
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non- commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 

at http : //books . qooqle . com/| 



Digitized by CjOOQIC 




HARVARD LAW SCHOOL 
LIBRARY 



r 



Digitized by 



Go )gle 



F V 



Digitized by CjOOQIC 



Digitized by CjOOQIC 



LE MASSIME 

GIORNALE 

li HO, DELLE IPOTECHE E IL NOTARIATO 

OSSIA. 

RACCOLTA 

DELLE 

DECISIONI GIUDIZIARIE, RISOLUZIONI AMMINISTRATIVE, PARERI ECC. 

CIRCA. 

LI TASSE DI REGISTRO, BOLLO, IPOTECA, 

MANOMORTA, SOCIETÀ, CONCESSIONI OOTERNATITE, 

80LLK CARTE I>A GIUOCO ECC. 

V E 

DEI PROVVEDIMENTI E DELLE DECISIONI 

CONCERNENTI IL SISTEMA IPOTECARIO 
ED IL NOTARIATO 

PUBBLICAZIONE TRIMENSILK 

DIRETTA 

dal Ca?. SlUSEPtt AVEZZA 
e dall'Ava GINO AVEZZA 



Volume XXXVIII - Anno 1900 



ÀSTI 

Tip» Opsrai» A. Bi*acki, 

iOOO. 



Digitized by CjOOQIC 



•ii7 !>■</.{/ )\A 






- ^ . K.k'-OM: 



•: •"..' ii ,v .; .* ■"*• »t ,' : /*.?,;. 






;.r^i - > •- /•:*:;> j» ■;>/. •/« .-»•*„ ftjnr 









♦ ir?,.* « jVjìJ. '*, èf«;j<; •*• 



• vi - fi T . 



Digitized by CjOOQIC 



LE MASSIME 

GIORNALE 

DEL REGISTRO, DELLE IPOTECHE E DEL NOTARIATO 



AIHO IXXYIII - 1900 



Digitized by CjOOQIC 



Digitized by CjOOQIC 



INDICE ALFABETICO ANALITICO 

DELLE 

materie contenute nel presente volarne XXXY111 - 1900 



— V. Archivi notarili. 

Aoeresoimento — V. Successione. 

▲eque pubbliene — Dir. amm. 
— Provvedimenti prefettizi. Ri- 
corso al Re. 'E irricevibile se 
fu omesso il ricorso in via ge- 
rarchica; p. 186. 

Addebiti — V. Condono — Rice- 
vitore dei registro. 

Adulterio — V. Notaro. 

▲fatto — V. Ricevitore del re- 
gistro. 

Afiranoasione — V. Tassa di svin- 
colo. 

Agenti delle imposte — V. Ca- 
tasto. 

Aggio — - V. Pensione. 

Aggiudicatone — Registro — 
Verbale d'aggiudicazione prov- 
visoria. Deve iscriversi a re- 
pertorio; p. 136 — V. Stima. 

Amministrazione dello Stato — 
Dir. amm. — Contratti a lici- 
tazione privata. Forme. Norme 
relative; p. 547. — Esazione 
di imposte. Consigli agli agenti 
della finanza. Una buona cir- 
colare ; p. 517 , 551 — In- 
canti. Sono prescritti a fa- 
vore dell' amministrazione, la 
quale può o no approvare una 
aggiudicazione; p. 136 — V. 
Cause con le amministrazioni 
— Giudizio — - Pagamento — 
Spese di lite. 

Amministrazione demaniale — 
I nuovi Direttore e Vice Di- 



rettore generale; p. 172 — Il 
nuovo Direttore generale del 
Demanio ai dipendenti funzio- 
nari di esecuzione; p, 187 — Ri- 
parto ed attribuzioni degli uffici 
della Direzione Generale; p. 402 
— V. Impiegato — Ispettori — 
Ricevitore del registro — Ri- 
forme — Volontari. 

Amnistia — Contravvenzione al- 
l'obbligo della presentazione del 
repertorio notarile. É com- 
presa nell'amnistia del giugno 
1899; p. 149 - V. Decreti reali. 

Annotamenti — V. Conservatori 
delle ipoteche. 

Ann unsi — V. Fallimento. 

&ntioresi — V. Mutuo. 

Anzianità — V. Ai chi vi o — Im- 
piegato — Notaro. 

Appalto — Registro — Li- 
quidazione. Restituzione della 
tassa. Nuovo accertamento. Au- 
mento. La finanza ha diritto 
di ripetere la tassa su di esso 
coli' ingiunzione. La prescri- 
zioue decorre dal secondo ac- 
certamento; p. 249 — Liqui- 
dazione definitiva. Importo mi- 
nore. É dovuto il rimborso di 
tassa anche se questa fu pa- 
gata in misura minore di 
quella dovuta; p. 64 — Società 
preesistente. Assunzione in no- 
me proprio singolare. Fideius- 
sore. Disinteressamento verso 
di questo. Costituisce cessione 
dell' intiero appalto; p. 339 — 
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Tassa minore. Supplemento. 
Il diritto a ripeterlo si prescrive 
in 2 anni; p. 64 — V. Conces- 
sione — Imposta — Società 
Tassa di successione. 
Appello — Giudizi di esecuzione. 
Sentenze che risolvono que- 
stioni di merito. Il termine 
per appellare è quello ordinario; 
p. Ili e 621 — V. Cause con le 
amministrazioni — Legalizza- 
zione — Notaro. 

Appropriamone indebita — V. 
Notaro. 

Approvatone — V. Tassa di re- 
gistro. 

Arehivlo notarile — Atti depo- 
sitati. Debbono essere legati 
in volumi; p. 150 — Consegna 
di atti. Non compete indennità 
di accesso dall' albergo allo 
studio notarile ; pag. 308 — 
Conservatore. Nomina. L' an- 
zianità non è condizione pre- 
valente. Il Governo può non 
seguire il parere del Consiglio 
notarile e della Corte d'Appello, 
né è in obbligo di motivare le 
ragioni del disaccordo; p.^94 — 
É eleggibile a consigliere comu- 
nale se di archivio mandamen- 
tale, non se di archivio comu- 
nale; p. 306, 464 — Riforme. 
Risposta del ministro Bonasi al 
Senato; p. 95 — V. Bibliogra- 
fia — Notaro. 

Arresto — V. Contravvenzione. 

Atee eccleeiaetioo — V. Beni del- 
l'asse ecclesiastico. 

Astenia — V. Donna maritata. 

Asta — Incanto pubblico. Ven- 
dita a pubblico incanto é quella 
che non procede dall' accordo 
tra venditore e compratore, ma 
deriva unicamente dall'incanto; 
p. 52 — V. Demanio — Stima. 

Atti eeteri — Bollo — Atti con- 
solari. Sono soggetti al bollo 
secondo la dimensione come 
atti esteri; p. 224 — Conc. gov. 
— . Legalizzazione. Atti in con- 
travvenzione . Debbono es- 



sere inviati con vaglia rela- 
tivo al Ministero degli esteri 
per la regolarizzazione; p. 343. 

Atti notarili — V. Catasto — 
Legalizzazione — Prova. 

Autenticasi on e — Bollo — Co- 
pie. Più documenti. Autenti- 
cazione unica. Non costituisce 
contravvenzione ; p. 218. 

Avviso — V. Divisione. 

Avviso d'asta — V. Asta. 

Avvocati e Procuratori — In- 
compatibilità coli 'ufficio di vice- 
pretore; p. 238. 

Avvocatura erariale — V. Cause 
con le amministrazioni — Spese 
di lite. 

Astone gindisiaria — V. Tassa 
di svincolo. 

Banea — Biglietti fuori corso; 
p. 335 e 336 — Istituti di 
emissione. Privilegio fiscale 
per la riscossione di crediti. 
Si applica solo ai crediti 
accertati come immobilizzati 
nel 1894, o compresi di poi 
tra le immobilizzazioni; p. 40 — 
Registro — Cauzioni dei cas- 
sieri e fattorini delle banche di 
emissione. Depositi. Sono sog- 
getti a tassa fissa di L. 3,60. 
Atti di deposito presso altri 
istituti bancari . Sono sog- 
getti alla tassa graduale di cui 
all'art. 34 della tariffa; p. 302. 
- Smarrimento di titolo. Atto di 
obbligo per ottenere il paga- 
mento. Non costituisce né nuova 
obbligazione, né nuova cauzio- 
ne; p. 96 — Trasferimento nel 
biennio da altri trasferimenti 
per le smobilizzazioni degli 
Istituti di emissione sottoposti 
a tassa di favore. E' applica- 
bile la tassa ridotta del & 
p. oto; p. 560. 

Beneficio — Rbg. b man. — E- 
s emione da tassa di passaggio 
di usufrutto e di manomorta. 
Deve estendersi a tutti i ce- 
spiti del beneficio parrocchiale; 
p. 540 — V. Congrua. 
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Beneficio d'inventario — V. Usu- 
frutto. 

Seni dell'aste ceolesiastieo — 
Dir. amm. — Vendita. Riscos- 
sione del prezzo. Rinunziando 
al procedimento speciale stabi- 
lito per l'istituto di credito fon- 
diario, non può la finanza far 
ricorso al privilegio di mano- 
regia, ma deve seguire le nor- 
me del diritto comune; p. 965. 

Bibliografia — Calamandrei avv. 
Prof. Rodolfo. Manuale teorico 
pratico del bollo e registro; p.420 
— Massari dott. Oreste, notaio. 
Cenni statistici sull'archivio no- 
tarile e sul notariato in Forlì; 
p. 188 — Munayó Audrea, no- 
taro. Studi sugli archivi no- 
tarili ; p. 46 — Precchia avv. 
Giovanni. Le tasse di registro; 
regole per V applicazione e la 
^ liquidazione; p. 368 — Prin- 

civalle Luigi . Manuale per 
l'applicazione delle tasse di ma- 
^ no morta; p. 584 — Tango Vin- 

• cenzo. Della responsabilità ne- 
gli ordini costituzionali; p. 63. 

Sottettino ufficiale demaniale — 
Disposizioni; p. 36, 141, 174, 
454. 471, 535. 

Bonifica — V. Leggi. 

Boschi — V. Demanio — Tassa 
di manomorta. 

Cadavere — V. Tassa di conces- 
sione governativa. 

•Cambiai e — Millesimo. Modi di 
variarlo; p. 10 — Bollo — 
Bollo insufficiente. Priva la 
cambiale degli effetti cambiari, 
ma non dei civili. Tali effetti 
si estendono alla girata; p. 
10 — V. Mandato — Notaro. 

Cancellandone — V. Conservatore 
delle ipoteche. 

Cancelliere — V. Consiglio nota- 
rile — Patrocinio gratuito. 

Capacità giuridica — V. Notaro. 

Carta bollata -- Conciliatori. 
La limitazione del numero delle 
sillabe devesi osservare per gli 
Atti redatti su carta ordinaria 



VII 

da L. 1.20, ma non si estende 
alla carta bollata da cent. 10; 
p. 11. 

Cartolina postale — V. Contrav- 
venzione. 

Cassa depositi e prestiti — V. 
Offerta reale. 

Cassa pensioni — Bollo — Me- 
dici condotti. Atti e copie 
necessarie per la compilazione 
dei registro generale . Sono 
esenti da bollo purché ne sia 
indicato lo scopo; p. 597 — V. 
Leggi. 

Cassazione — Deposito. Esat- 
tori. Controversia relativa al- 
l' ammessone in franchigia 
per i diritti degli uscieri. Non 
occorre deposito; p. 482 — V. 
Competenza — Sentenza — 
Tassa di manomorta — Tassa 
di successione. 

Catasto — Copie ed estratti dei 
registri ed atti catastali. Gli 
agenti delle imposte non pos- 
sono rifiutarne il rilascio ai 
ricevitori del registro; p. 184. 
-Diritti catastali. Annoiamento 
a campione. Annullamento ; 
p. 403 — - Notizie. Deve essere 
indifferente per l'agente darle 
sui mod. 18 bis od in altra 
forma; p. 316 — Regolamento. 
Riguarda il procedimento per 
le volture e non i requisiti per 
la redazione degli atti notarili; 
p. 148 — Volture. Note di 
passaggi. Istruzioni; p. 515 — 
Bollo -- Copie ed estratti di map- 
pa. Norme per il loro rilascio e 
soggezione al bollo; p. 460, 461. 
- Volture. Tipi di frazionamento 
Sono soggetti al bollo secon- 
do la dimensione della carta, 
tranne che siano tracciati sullo 
stesso foglio della domanda di 
voltura o dell'estratto di mappa 
rilasciato dall'ufficio di catasto; 
p. 459 e 516 - V. Notaro. 

Causa — V. Giudizio. 

Cause con le amministrazioni 
dello Slato — Diritti per com- 
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parse e scritti. Debbono devol- 
versi affli impiegati che ebbe- 
ro la rappresentanza dell'Ani- 
mi nistrazioue. Questa spetta 
nelle città sedi di avvocature 
erariali ai funzionari degli uf- 
fici legali; p. 545 — Giudizi 
pretoriali. Onorari ed inden- 
nità di scritturazione. Si de- 
volvono ai Ricevitori che rap- 
presentarono l'amministrazione 
in giudizio; p. 112 — Sen- 
tenza. Notificazione all'Inten- 
dente. È regolare. Giudizi ese- 
cutivi. Questioni di merito. Sen- 
tenza. Il termine per appellare 
è sempre di 15 giorni; p. Ili 

— V. Consiglio di stato. Spese 
di lite. 

Cause por tasto — Deposito della 
copia dell'atto e della quietanza. 
Non è necessario quando la co- 
pia fu già presentata col ricorso 
all'Intendente e quando trattasi 
di tassa suppletiva; p. 504 — 
V. cantra sulla prima a p. 507. 

Cauziono — Bollo e reo. — E- 
sattorie. Atti di sostituzione. 
Sono esenti da bollo e sono sog- 
getti a registrazione gratuita 
entro 20 giorni dalla data ; 
p. 378. — Svincolo. Ricevitori 
provinciali. Documenti. Tasse 
di bollo cui sono soggetti; p. 428 

— V. Banca. Notaro. Tassa di 
successione. 

Certificati — Bollo — Olii mi- 
nerali e materie prime d'origi- 
ne nazionale. Certificati di pro- 
venienza. Debbono munirsi di 
marca da cent. 10; p. 104 — 
V. Legalizzazione. 

Cessione — Registro — Colonia. 
Cessione con corrispettivo per 
per le migliorie spettanti al co- 
lono. Sono dovute due tasse, 
l'una per la cessione, l'altra 
per credito sulle migliorie; p. 
620 — Diritto di pesca. É di- 
ritto mobiliare. Il diritto però 
di calar tonnare e di pescare 
in un determinato spazio di 
mare è immobiliare, e la sua 



cessione é soggetta a ta*f*a del 
4 ojo ; p. 211 — Immobili per 
destinazione. Sono tali i mobili 
destinati all'uso e servizio del 
fondo come accessorio indispen- 
sabile dell'immobile; p. 591 — 
Miniera. Minerale estratto. Ces- 
sione fra commercianti. E' sog- 
getta alla tassa di vendita di 
merci; p. 48 — V. Appalto. Con- 
cessione . Locazione . Mutuo. 
Successione. Trascrizione. Usu- 
frutto. 

Chiesa — Conversione di beni. 
Assegnazione di rendita. Chiesa 
principale e chiesa succursale. 
Attribuzione erronea di beni a 
quest' ultima. Correzione. La 
rendita assegnata deve corri 
spondere anone alla rendita at 
Tibuita alla succursale come 
pure a quella degli immobil 
stati appresi dal Demanio e non 
stati sottoposti a tassa di mano 
morta. In pendenza della liqui 
dazione non decorrono interessi 
p. 88 — V. contra per gli in 
teressi a p. 91. 

Coadiutore — V. Notaro. 

Coli astone — V. Successione. 

Colonia — V. Cessione. 

Commt retanti — V. Cessione. 

L Donna maritata. Tassa di suc- 
cessione. 

Compe tenta — Consiglio di Stato. 
Eccezione di incompetenza . 
Spetta alla Cassazione di Roma 
il giudizio sulla competenza; 
p. 473 — V. Demanio. Divisione. 
Successione. 

Comuni — Dm. amm. — Obbli- 
gazioni. Emissione di corrispon- 
dente mandato con avviso al 
creditore. Libera il comune; 
p. Ili —V. Congrua — Decreti 
reali — Segretario. 

Comunione — V. Società. Tassa 
di successione. 

Conoessloni — Rbg. e bollo — 
Concessioni marittime. Nulla 
osta e licenze di subingresso. 
Debbono scriversi su carta da 
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1 lira, iscriversi a repertorio e 
registrarsi nei 20 giorni; p. 104 
— Precario con corrispettivo a- 
vente per oggetto diritti Im- 
mobiliari. Contiene una ces- 
sione immobiliare soggetta a 
tassa proporzionale; p. 96 — 
Tramvie elettriche. Concessione 
di impianto e d'esercizio. E* 
assimilabile all'appalto; p. 455. 
Conciliarono — Registro — 
Verbali d'udienza. Quando in 
essi risulti dell'avvenuta con- 
ciliazione tra le parti, debbono 
regia"*™; P- 379 e 380 — V. 
carta bollata. 

Concordato — V. Tassa di suc- 
cessione. 

Concorsi — V. Notaro. Volontari 
demaniali. 

Condiziona — V. Testamento. 

Condoni — Voti per il condono 
di sopratasse di registro e di 
addebiti ai contabili; p. 552. 

Congrua — Onere del comune. 
Passa al fondo culto solo quando 
trattisi di congrue in corrispet- 
tivo di decime sacramentali abo- 
lite da leggi o decreti prece- 
denti; p. 183 — Supplementi. 
Esenzione da tasse. Si applica 
ai supplementi ed assegni per- 
sonali ed alimentari, ma non 
a quelli che servono per costi- 
tuire od aumentare la dotazio- 
ne dei benefìci; p. 176 — V. 
Decreti reali. 

Conservatore d'archivio -- V. 
Archivio notarile. 

Conservatore delle ipoteche — 
Dm. civ. ed amm. — Gestione 
esattoriale. Iscrizione a garan- 
zia. Cancellazione. Noa può il 
Conservatore pretendere, oltre 
il decreto di autorizzazione , 
l'atto consensuale dei creditori 
iscritti o le deliberazioni degli 
enti interessati; p. 27 — V. 
contro a p. 29 e 61 — Inden- 
nità per spese d'ufficio per l'e- 
sercizio 1899-900; p. 97 — Emo- 
lumbnti — Annoiamenti in 
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base ad atti già depositati ed 
indicati nella domanda . Non 
competono diritti di ricerca; p. 
514 — V. Ipoteca. 

Consigliar* comunale — V. Ar- 
chivio notarile. 

Consiglio di Stato — Ricorso. Il 
termine per ricorrere decorre 
dalla notificazione all'impiegato 
del provvedimento o dalla pub- 
blicazione di esso nel bollettino, 
non dal giorno della risposta 
ministeriale di conferma; p. 351 
— Spese di lite in cause col- 
l'Am mi lustrazione. Non si pos- 
sono porre tutte a carico di 
quest'ultima; p. 288 — V. contra 
a p. 296 — V. Competenza. 

Consiglio notarile — Delibera- 
zioni della corte d' appello re- 
lative alla personalità dei Con- 
sigli ed alle persone dei notari. 
E' legittimo il rifiuto del Can- 
celliere a rilasciarne copia; p. 
201 — V. Notaro. 

Contabili — V. Condono. Rice- 
vitore del registro. 

Contratti — V. Amministrazioni 
dello Stato. 

Contravvenzione — Bollo — At- 
testazione del Sindaco in carto- 
lina postale di risposta. Costi- 
tuisce contravvenzione al bollo, 
di cui é responsabile anche il 
procuratore che presenti la car- 
tolina all'ufficio di registro per 
la registrazione; p. 373 — Conc. 
gov. — Porto d'armi senza li- 
cenza. Penalità. Non è conver- 
tirle in arresto; p. 230 — V. 
Amnistia. Atti esteri. Autenti- 
cazione. Notaro. 

Convsntione — Registro — Man- 
tenimento di mentecatti. Cor- 
rispettivo determinato. E' do- 
vuta la tassa del 0,25 ojo; p. 7. 

Copie — V. Autenticazione. Ca- 
tasto. Cause per tasse. Consiglio 
notarile. Demanio. Giunta pro- 
vinciale amministrativa. Man- 
dato. Trascrizione. 

Corte dei conti — V. Impiegati. 
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Credito fondiario - Privilegi. 
Istituti in liquidazione. Scaduti 
i privilegi concessi colla legge 
dei 1895 stata prorogata suc- 
cessivamente al 31 dicembre 
1899,subentrano quelli meno lati 
concessi colla legge del 4 giu- 
gno 1896; p. 576 — Riduzione 
di compenso per crediti ridotti 
alla metà. Si applica alla somma 
residuale anche se inferiore 
alla metà; p. 41 — V. Beni 
dell'asse ecclesiastico. 

Danneggiati — V. Decreti reali. 

Data — V. Cambiale. Protesto. 
Testamento. Testamento olo- 
grafo. 

Debito pubblico — V. Rendita. 

Deoima — V. Congrua. 

Decreti — V. Trascrizione. 

Decreti reali — Amnistie e con- 
doni. RR. DD. 11 novembre 
1900 ; p. 553 — Comuni e pro- 
vincia Art. 24, 25, 113 del 
regolamento per V esecuzio- 
ne del testo unico della legge 
comunale e provinciale 19 set- 
tembre 1899, n. 394; p. 13 — 
Congrue parrocchiali. Estratto 
dal regolamento relativo 25 
agosto 1899, n. 350, relativo 
all'aumento delle congrue; p. 14 
— Danneggiati dalle alluvioni e 
frane. Regolamento 16 agosto 
1900, n. 309; Art. 12 e 18 por- 
tanti esenzioni e privilegi in 
materia di tasse sugli affari; 
p. 521 — Ispettori compartimen- 
tali del demanio. Abolizione; 
R. D. 11 marzo 1900, n. 122; 
p. 210 — Titoli nobiliari. R. D. 
11 gennaio 1900 n. XIII che 
approva l'elenco per la regione 
parmense; p. 128 — R. D. 8 
marzo 1900, ». LXXVII che 
approva l'elenco per la regione 
napoletana; p. 173 — Esenzioni 
e privilegi. 

Deduzione — V. Tassa di mano- 
morta. Tassa di successione. 

Delegazione — V. Pagamento. 



Demanio — Dir. amm. Beni de- 
voluti allo Stato per debito di 
imposta. Contratti di retroces- 
sione o vendita. Se siano di 
poco conto ed il prezzo debba 
pagarsi in unica soluzione, pos- 
sono essere in via transitoria 
stipulati dall' ufficio esecutivo 
demaniale; p. 468. — Bòschi 
inalienabili. Le copie degli atti 
da depositarsi all'ufficio di re- 
gistro debbono scriversi in carta 
da L. 0,30 se trattisi di atti in 
forma pubblica; p. 426. — V.con- 
tra ivi in nota -• Contratti. Sono 
soggetti a diritti di segreteria, 
da liquidarsi secondo la tariffa 
notarile, i soli contratti stipulati 
in forma pubblica amministra- 
tiva giusta il regolamento sulla 
contabilità dello Stato ; ivi. — 
Gli avvisi d'asta, i quaderni 
d'oneri, le stime, progetti ecc. 
possono scriversi in carta libera, 
salva T applicazione di marca 
da L. 1 in caso di inserzione. 
Le lettere d'invito alle licita- 
zioni, il decreto ministeriale di 
approvazione dei contratti e la 
relativa copia, sono esenti da 
bollo, tranne in caso d'uso ; p. 
427. — Sono competenti ad e- 
seguire la formalità di registra- 
zione gli uffici del distretto in 
cui esercitano le loro funzioni i 
segretari, capi e delegati delle 
ammi Distrazioni tenuti a fare 
registrare gli atti ; ivi. — Enti 
ecclesiastici. Conversione. I di- 
retti dominii ad essi spettanti 
seguitano a far parte delle do- 
tazioni degli Enti stessi che ne 
godono i vantaggi e ne debbo- 
no sopportare gli oneri ; p. 62. 
V. Amministrazione. 

Denunzia — V. Ente morale. 
Locazione. Successione. Tassa di 
manomorta. Tassa di registro. 
Tassa di successione. Testa- 
mento olografo. Urufrutto. 

Depositi — V. Banca. Cassa- 
zione. Cause per tasse. Divi- 
sione. Inventario. Offerta reale. 
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Società. Testamento olografo. 

Destitnsioue — V. Impiegato. 
Notaio. 

Dieaiaraiione di mandato — Re- 
gistro. Dichiarazione senza pre- 
cedente riserva ed oltre il ter- 

. mine di 3 giorni. Importa nuovo 
trasferimento ; p. 69. 

Diritti di segreteria. — V. De- 
manio. 

Disegni di legge — V. Riforme 

— Tasse di registro. 
Derisione — Proc: civ. B Not. 

Divisione giudiziale. Notaro de- 
legato. La legge da osservarsi 
è quella processuale civile. Quin- 
di il processo verbale coi docu- 
menti annessi deve depositarsi 
in cancelleria ; p. 417. — V. 
contro a p. 420. — Nomina e 
giuramento del perito Sono di 
competenza del notaro proce- 
dente ; p. 48. — Bollo. Divi- 
sione giudiziale delegata a no- 
taro. Avvisi ai condividenti. 
Possono scriversi in carta libera. 
Debbono scriversi su carta da 
bollo propria degli atti giudi- 
ziari se vi si uniscano le rela- 
zioni d'usciere; p. 42 — Gra- 
tuito patrocinio — Divisione 
giudiziale. Solo Tatto finale è 
soggetto a registrazione formale. 
Le tasse saranno notate a de- 
bito nel campione della Cancel 
leria ; p. 336. — V. Ipoteca. 
Patrocinio gratuito. Successione. 

Domanda — V. Ricorso. 

Domicilio — V. Stima. 

Donazione — V. Inabilitazione 

— Successione. 

Donna maritata — Dir. civ. — 
Assenza del marito. Non occorre 
V autorizzazione di questo a 
contrarre un mutuo ; p. 75 — 
Autorizzazione giudiziale. E] 
necessaria anche quando si 
tratti di atto che ridondi a 
vantaggio della famiglia; p. 543 
-— Commerciante. Atti in op- 
posizione di interesse col ma- 
rito. Necessita l'autorizzazione 
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giudiziale ; p. 496 — Dote. 
Patto di alienabilità. Opposi- 
zione di interessi. Necessita la 
autorizzazione giudiziale; p. 74 
— Ipoteca eui beni della mo- 
glie per obbligazioni del ma- 
rito a vantaggio della famiglia. 
Occorre autorizzazione giudi- 
ziale; p. 108 — Locazione im 
mobiliare. Non è necessaria la 
autorizzazione del marito; p. 
480 — Minore. Atto di mutuo 
e di consenso a cancellazione 
d'ipoteca colla sola autorizza- 
zione del marito. 'E nullo; p. 
253 — - Obbligazione solidale coi 
marito. Occorre l'autorizzazione 
giudiziale; p. 135 e 496 — in 
mancanza, é nulla per l'intiero; 
p. 196 — Ricognizione di de- 
bito anteriore al matrimonio. 
Non occorre l' autorizzazione 
del marito; p. 134 — V. contro 
a p. 135. 

Dote — Dir. civ. — Alienazione, 
Oltre l'autorizzazione del tri- 
bunale occorre il consenso di 
entrambi i coniugi; p. 75 — 
Separazione di beni. Non in- 
valida l'inalienabilità delladote; 
p. 75 — V. Donna maritata. 

Elettorato — V. Leggi. 

Emolumenti — V. Conservatori 
delle ipoteche. 

Enfiteusi — V. Segretari. 

Enti eecleaiaetiel — V. Demanio. 
Tassa di svincolo. 

Ente morale — Registro — Suc- 
cessione. Scadenza dei termini. 
Omissione di cespiti nella de- 
nunzia prima della confezione 
dell'inventario. Angustia dei 
termini. Non può sottrarre alla 
penalità per omissione di ces- 
piti; p. 277 — Dir. amm. — 
Opere pie. Rinvestimento di 
capitali; p. 383 -- V. Quietanza. 
Tassa dei 300i0. Tassa di ma- 
nomorta. 

Eredità — V. Inventario. 

Esami — V. Notaro. Volontari 
demaniali. 
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£iattor« —V. Cassazione. Cau- 
zione. Conservatore delle ipo- 
teche. Giudizio. ImpoHta. Privi- 
legi. Tassa di successione. 

Essendone — V. Appello. Cau- 
se con le amministrazioni. 

Esenzioni e privilegi — Leggi e 
decreti contenenti esenzioni e 
privilegi in materia di lasse su- 
gli affari, emanati nell'anno 
1899 ; p. 137 — V. Beneficio. 
Cassa pensioni. Congrua. De- 
creti reali. Giunta provinciale. 
Imposta. Leggi. Quietanza. 
Tasse. 

Espropriamone — Dir. amm. — 
Debiti d'imposta. Avvenuta la 
vendita cessa ogni ingerenza 
del prefetto, che non può per* 
tanto pronunziare 1' annulla- 
mento dell' espropriazione; p. 
186 -— V. Patrocinio gratuito. 
Trascrizione. 

Estratti — V. Catasto. 

Fallimento — Rbg. ej bollo — 
Giornate degli annunzi conte- 
nente l'estratto della sentenza 
dichiarativa di fallimento. 'E 
soggetto al bollo di L. 0,10 ed 
alla registrazione con tassa fis- 
sa da 1 lira; p. 161 — Rice- 
vute. Indicazione di saldo. Di- 
scarico. Sono soggette a regi- 
strazione e a bollo come rice- 
vute non ordinarie; p. 260 — 
V. Tassa di successione. 

Falso — Djr. pbn. — Notaro. 
Falsa menzione di registrazione 
in copia di atto notarile. Co- 
stituisce falso in attestato; p. 
285 — V. contra a p. 286 — 
V. Inventario. Protesto. 

Ferrovia — V. Leggi. 

Fideiussione — V. Appalto. 

Fitti — V. Trascrizione. 

Fondo onlto — V. Congrua. 

Fornaoe — V. Locazione. 

CHndi sie — Esattori. Hanno ob- 
bligo di chiedere l'intervento 
in causa della Amministrazione, 
ma questa sola può decidere 
della convenienza o no di pre- 



senziare la lite; p. 482 — V- 
Legalizzazione. Mandato. Sen* 
tenza. Tassa di svincolo. 

(Mudimi disoiplinari — V. Notaro. 

Cttudiai di graduazione — Paoc. 
e dir. Civ. — Collocazione. Er- 
rore del giudice delegato. Non 
può più rilevarsi dopo passata 
in cosa giudicata la sentenza 
di omologazione. Ne risponde 
il procuratore che omise di e- 
sami nare Io stato di gradua- 
zione; p. 78 — Rbgistro — 
Collocazione. Creditore collo- 
cato. Contestazione del cre- 
dito o privilegio altrui. Im- 
pugnativa respinta. Fa soggia- 
cere a tassa graduale il credito 
di cui era contestata l'esistenza 
o il privilegio. La contestazione 
è costituita da una controversia 
fra le parti e non dal fatto del 
giudice delegato; p. 157. 

Giunta provinciale amministra- 
tiva — Bollo — Istituzioni 
pubbliche di beneficenza. Cause 
di responsabilità sui conti. Co- 
pie da notificarsi a mezzo di 
usciere. Vanno esenti da bollo; 
p. 283. 

Giuramento - V. Divisione. 

Immobili — V. Cessione. 

Impiegati — La carriera dema- 
niale; p. 170 — Dir. amm. — 
Destituzione con perdita della 
pensione. Commissione per esa- 
minarne i motivi; p. 112 — 
Revoca. Fa riacquistare il di- 
ritto a pensione sebbene non 
sia stata consultata la speciale 
Commissione; p. 366 — Impie- 
gato in soprannumero. Deve 
classificarsi dopo quelli che già 
si trovano in pianta stabile; p. 
204 — Indennità di residenza. 
Voti perchè venga ristabilita 
ed estesa ad altre residenze; p. 
532 — Pagamento doppio. La 
responsabilità ricade sull' im- 
piegato che ebbe a redigere la 
minuta di risposta alla nuova 
richiesta ed il capo sezione che 
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approvò; p. 205 — Passaggio sui 
altra carriera. Nomina. Abuso di 
ri nu oziarvi; p. 63 — Petizioni 
per ni iglioi irnienti delle condì- 
zioni di carriera. Provvedimenti 
in proposito; p. 548 — Promo- 
zioni. Merito ed anzianità. Fa- 
coltà del Governo ; p. 288 — 
Bicorno alla Corte dei conti per 
ri vocazione. E* ammissibile an- 
che decorso il prescritto ter- 
mine, se siano sorti nuovi do- 
cumenti; p. 314 — Servizio 
militare. Olì impiegati finan- 
ziari non debbono contrarre 
impegni per servizi militari 
volontari senza avere ottenuta 
l'autorizzazione dalla Ammi- 
nistrazione; p. 546. 

Imposte — Esattori. Atti per la 
riscossione. Non possono ugua- 
gliarsi a quelli fatti nel l'escili- 
«ivo interasse dello Stato. Gli 
uscieri possono ripetere dall'e- 
sattore i diritti per gli atti da 
essi compiuti; p. 16 — Bollo 
— Esattorie. Contratto d* ap- 
palto. Sono esenti da bollo; p. 
177 — V. Amministrazione. 

Inablitaiione — Dm. civ. — 
Donazione. Non può essere fatta 
dall' inabilitato neppure col l'as- 
sistenza del curatore; p. 12 — 
V. contra a p. 13. 

Incanti — V. Amministrazioni 
dello Stato. Asta. 

Indennità — V. Archivi notarili 
Cause con le amministrazioni. 
Conservatore delle ipoteche. 
Impiegato. 

Ingiunzione — Tassa di svin- 
colo — Avviso e pratiche con- 
sensuali per l'accertamento del 
valore. Omissione. Rende inap- 
plicabile l' eccezione del solve 
et repete; p. 143 — V. Appalto. 
Stima. 

Inserzione — V. Demanio. Man- 
dato. 

Intendente di finanza — V. 
Cause con le Amministrazioni. 
Offerta reale. Ricevitore del 
registro. 
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luteresti — Djr. civ. — Credito 
contestato. Finché dura la con- 
testazione non decorre prescri- 
zione per gli interessi, ma que- 
sti non possono capitalizzarsi; 
p. 32 — V. Chiesa. Restituzio- 
ne. Ricevitore del registro. 
Inventario — Dir. civ. e Not. 
— Deposito di inventario con- 
tenente beni di una eredità e 
beni di un minore. Deve ese- 
guirsi in originate presso la 
Pretura; p. 2% — Dir. pbn. — 
Dichiarazione falsa di inesi- 
stenza di altri beni fatta al 
notaro procedente. Non conti» 
tuiHco reato di falso; p; 58 — 
V. Ente morale. 
Ipoteoa — Dir. civ. — Desi- 
g nazione dei beni. Mancanza 
del comune e della regione. 
Discordanza delle indicazioni 
dell'iscrizione coi documenti del 
giudizio. Non- produce nullità 
dell' iscrizione potendo le parti 
stabilire con mezzi probatori la 
identità dei beni; p. 237 — V. 
contra a p. 238 — Ipoteca le- 
gale dell'alienante. Rinunzia 
nel mandalo a vendere con au- 
torizzazione del marito. Inter- 
vento all'atto della mandante 
e del mandatario. Non devesi 
iscrivere ipoteca; p. 172 — Di- 
visione co ì conguagli. Non ha 
diritto il Conservatore di iscri- 
vere ipoteca d'ufficio; p. 331 — 
Trascrizione di atto di asse- 
gnazione di rendita vitalizia al 
coniuge superstite in soddisfa- 
zione della quota d'usufrutto 
ad essa spettante. Trattandosi 
di atto non inducente trasferi- 
mento e non soggetto a tra- 
scrizione, il Conservatore non 
ha obbligo di iscrivere ipoteca 
legale d'ufficio; p. 567 — Iscri- 
zione. Atto non registrato. Note 
non certificate. Non può il Con- 
servatore trattenere la copia 
del titolo; p. 203 — Locazione. 
Proroga. Occorre nuovo con- 
senso e nuova iscrizione; p. 336 
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— Bollo — Staio di iscrizioni 
e trascrizioni. Il Conservatore 
non può ri fintarsi di ricevere 
un* unica domanda e di rila- 
sciare un unico stato; p. 166 

— V. Donna maritata. 
Xsorisione — V. Conservatore 

delle ipoteche. Ipoteca. Notaro. 

Ispettori compartimentali del 
demanio. Abolizione; p. 152 e 
209. — V. Decreti reali. 

Ispettori demaniali — Biforme. 
Proposte; p. 453, 469,485,501, 
533 —V. Ricevitore del registro. 

Ispettori superiori del demanio 

— Loro attribuzioni; p. 210. 
Istituti di beneneenaa — V. 

Giunta provinciale amministra- 
tiva. 

Istituti di emissione — - V. Banca. 

Intrusioni — V. Catasto. 

Legalità asione — Cono. gov. — 
Giudizi. Atti notarili e di stato 
civile prodotti in prima istanza 
entro il distretto. Produzione 
in appello fuori il distretto. 
Non è necessaria la legalizza- 
zione; p. 475 — Scuole. Certi- 
ficati che si presentano alle au- 
torità- scolastiche; p. 445 — V. 
Atti esteri. 

Legato — Dir. Civ. — Mobili. 
Le espressioni contemplate ed 
interpretate dalla Wgge sono 
suscettibili di diversa interpre- 
tazione fondata sulla volontà 
manifestata dal testatore. Fat- 
tispecie; p. 495 — Pagamento 
alla morte dell'erede. E' legato 
a termine ed è quindi valido; 
p. 449 — Testamento posteriore. 
Nuovi legati. Istituzione in ere- 
de del legatario del primo testa- 
mento. Non revoca il legato; p. 
178 — Registro — Cosa dell'e- 
rede. Opera trasferimento sog- 
getto a tassa di successione e non 
di atto travivi. E 1 legato com- 
pensativo e non può essere ag- 
giunto ali 1 asse ereditario; p. 
189 — V. contro a p. 299 — 
V. Testamento. 



Leggi — • Bonifiche delle paludi 
e terreni paludosi. Testo unico 
22 marzo 1900. Art. 56 portante 
privilegi in materia di tasse di 
registro ed ipoteche; p. 535 — 
Danneggiati dalle alluvioni e 
frane. Legge 1 aprile 1900, n. 
121. Disposizioni portanti esen- 
zioni e privilegi in materia di 
tasse; p. 261 — Domande elet- 
torali. Art. 30 del testo unico 
della legge comunale e provin- 
ciale 4 maggio 1898, n. 164; p. 
13 — Ferrovie. Istituto di pre- 
videnza e casse pensioni e di 
mutuo soccorso. Legge 29 mar- 
zo 1900, n. 101. Art. 25 por- 
tante esenzione da tassa di 
manomorta e d'assicurazione; 
p. 173 — Tasse scolastiche. 
Legge 12 luglio 1900, n. 259; 
p. 439 — V. Esenzioni e pri- 
vilegi. 

I*Zg9 di registro — V. Transa- 
zione. 

Lettura — V. Testamento pub- 
blico, segreto. 

Li cent a — V. Concussione — 
Contravvenzione. 

Looasione — Dir. civ. Locazione 
ultranovennale non trascritta. 
Non é nulla, ma riducibile al 
novennio. Il novennio decorre 
dalla data del contratto di lo- 
cazione ; p. 530 — V. contra 
a p. 531. — Registro. Ammi- 
nistrazione di beni fino alla di- 
visione mediante annuo prezzo 
e pagamento dei pesi ad anno. 
Costituisce locazione e non man* 
dato o cessione di usufrutto o 
godimento ; p. 504. — Cessione 
d'usufrutto. La semplice deno- 
minazione di locazione non ba- 
sta per pretendere la applica- 
zione della tassa di cent. 25 0[0; 
p. 240. — Denunzia. Pigione 
di L. 25 attribuibile per L. IO 
alla camera, per L. 10 ai mo- 
bili. Non vi è obbligo di de- 
nunzia. La prova in contrario 
incombe al ricevitore ; p. 436. 
— Fornace formante accessorio, 
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con piccola porzione di terreno 
argilloso, di rilevante estensione 
-di lerra. Non può pretendersi 
tassa di trasferimento sul va- 
lore di tutto l'immobile locato, 
ma tutt'al più su quello della 
parte destinata allVscavazione; 
p. 240. — Garanzia prestata 
dal locatore nell'atto di loca- 
zione. Non dà luogo a tassa 
particolare; p. 484. — Locazioni 
verbali. Debbono registrarsi in 
termine fisso e non in solo caso 
d'uso ; p. 260. — Bollo. Affit- 
tacamere. Denunzia di trasferi - 
mento. Tanto la denunzia quan- 
to la relativa nota dell'autorità 
di P. 8. vanno esenti da bollo; 
p. 359. — V. Cessione. Donna 
maritata. Ipoteca. Tassa di ma- 
nomorta. Trascrizione. Vendita. 

Malversazioni — V. Ricevitori 
del registro. 

Mandato — Proc. civ. — Uti- 
listi convenuti. Possono fare 
opposizione in giudizio con u- 
nico mandato ; p. 296 — Re- 
gistro — Cambiali. Procura 
a firmare più cambiali. Esen- 
zione da tassa. Interrogazione 
al Ministro e sua risposta; p. 72. 
Inserzione. Procura per più atti 
non registrata. E' dovuta la 
tassa e la penalità minima di 
Li. 12, a meno che la tassa sia 
stata percetta sull'atto in cui 
la procura fu inserta; p. 152 — 
Mandatario di più ditte. Sosti- 
tuzione di altri procuratoli — 
Pevonsi applicare altrettante 
tasse quanti sono i nuovi pro- 
curatori ; p. 452 — Procura 
estera. Non occorre altra co- 
Dia pel registro se fu de- 
positata con la registrazione 
della procura stessa o se fu ri- 
prodotta nella copia depositata 
dell'atto cui si riferisce; p. 5£4. 
— Bollo —Procura speciale per 
più atti. Può scriversi in carta 
da L. 1,20 ; p. 224 — V. Loca- 
zione. No taro. 

Mandato di pagamento — Bollo 
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— Stipendio. Mandato com. 
prensivo di più mesate. E' 
soggetto ad unico bollo; p. 486 

— V. Comuni. Quietanza. 
Manomorta — V. Beneficio — 

Privilegio. 

Medioi — V. Cassa pensioni. 

Messe — V. Testamento. 

Migliorie — V. Cessione. 

Miniera — - V. Cessione. Tassa 
di manomorta. 

Ministero — I nuovi Ministri di 
Grazia e giustizia e delle Fi- 
nanze ; p. 336. 

Minore — V. Donna maritata- 
li! ventano. Notaio. 

Mobili — V. Legato. Privilegio. 
Tassa di successione. 

Monete aventi corso legale nel 
Regno ; p. 150. 

Morte del Re ; p. 369. 

Mntno — Registro. Cessione 
dei frutti di immobili in paga- 
mento degli interessi. E' sog- 
getta a tassa di anticresi; p. 404 

— V. Tassa di manomorta. 
Mntno soccorso — V. Leggi. 
Necrologia — Cinquini Vittorio, 

notaro; p. 239 — Levi avv. Gu- 
glielmo; p. 260. — Modena dr. 
Laudadio, notaro ; p. 80. — 
Novelli comra. Luigi ; p. 47. 

Nomina — V. Notaro. 

Notaro — - Dir. b proc. civ. Atti 
che gli si presentano esterior- 
mente perfetti. Non ha il notaro 
obbligo di verificarne le firme ; 
p. 163. — Capacità giuridica 
dei contraenti. Incarico d'accer- 
tarla. Assicurazione del notaro. 
Errore. Costituisce un quasi de- 
litto da potersi provare con te- 
stimoni ; p. 43. — Esami d'i- 
doneità. Deliberazione del Con- 
siglio per l'ammissione. Il P. 
M. ha diritto di ricorrere ; p. 
493. - - V. contro a p. 495. — 
La delibera/ione del Consiglio 
non ha virtù giurisdizionale e 
contro di essa deve ricorrersi 
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ai Tribunale in primo grado, 
alla Corte d'appello in seconda 
istanza ; p. 493 — Giudizi 
dikcipiinari. Il termine per 
l'appello decorre dalla notifi- 
cazione della sentenza; p. 24 — 
Responsabilità, Atto nullo per. 
difetto d'autorizzazione del con- 
siglio di famiglia alla moglie 
minore. Incarico di accertarsi 
della capacità della parti. Pa- 
rere erroneo che fosse sufficien- 
te l'autorizzazione del marito. 
Il notaio è responsabile dei 
danni derivanti dalla nullità 
dell'atto, da ragguagliarsi — 
nella specie — all'ammontare 
del mutuo ed accessori. Deve 
pure rimborsare le spese del- 
l'atto, né può pretendere com- 
penso per il mandato; p. 253 — 
V. cantra a p. 257 — Incarico 
di tramutamento di rendita. Per- 
dita delle cartelle per colpa del- 
l'agente sostituito nell'incarico 
senza consenso delle parti. Ne 
risponde il notaro ; p. 203 *— 
Dir. comm. Registro-protesti. 
Tenuta irregolare. Non sono ap- 
plicabili le pene comminate dal- 
la legge notarile per la tenuta 
irregolare dei repertori; p. 618 - 
Dir. amk. Segretario comunale. 
Il notaro per essere nominato 
segretario deve essere fornito 
delta patente ; p* 497. — No- 
tariato. Cauzione. Svincolo. 
Irregolarità degli atti. Devesi 
ugualmente pronunziare lo svin- 
colo, se siano decorsi 6 mesi dal- 
l' ultima pubblicazione senza 
che siasi fatta opposizione; p. 
428 - V. cantra a p. 430 e 512 — 
Incarico di iscrivere ipoteca. La 
cauzione none vincolata con di- 
ti ito di prelazione per il risar- 
cimento dei danni causati dal 
i*inadempimento di esso; p. 602 
— Coadiutóre. Non gli spetta al- 
cuna partecipazione sui diritti di 
archivio; p. 287 - Non hal'ob- 
%ligo della residenza; p. 384 — 
Compatibilità. La semplice no- 
mima di notaro non fa decadere 



dalla professione di procuratore 
legale ; p. 224. — Segretario 
comunale in comune diverso da 
quello di residenza. Non \i è 
incompatibilità; p. 328 — Con- 
corsi. Documentazione. Pubbli- 
cazione. Norme relative; p. 465 

— Interrogazione dell'ori. Ci- 
morelli relativa a modificazioni 
delle disposizioni relativeai con- 
corsi notarili. Risposta del Mi- 
nistro ; p. 604 — Dati catastali. 
Obbligo di indicarli ; p. 269 — 
Situazione dei beni in comune 
diverso da quello della redazio- 
ne dell'atto. Vale ad eliminare 
la contravvenzione ; p. 148 — 
V. co atra a p. 149 — Ispezione 
di atti di notaro dispensato. In- 
combe al Consiglio notarile o 
suo delegato ; p. 32 — Nomina, 
Esercizio della professione. E' 
titolo di preferenza di fronte 
alla semplice anzianità d'esa- 
me; p. 272 •• V. cantra a p. 274. 

— Onorari. Certificato di con- 
formità. Compete l'onorario di 
L. 2 ; p. 16 — Iscrizione nel 
repertorio fiscale. Non compete 
onorario ; p. 363 — Solidarietà 
delle parti. Non è sciolta per 
l'accettazione da uno dei con- 
traenti di una cambiale; p. 452. 

— Repertorio. Omessa presenta- 
zione. Prima contravvenzione. 
E' eccessiva la pena massima ; 
p. 149 — Residenza. Contrav- 
venzione ; p. 478, 48J — Mo- 
glie inferma in altro comune. 
E 1 circostanza da valutarsi ; p. 
73. — Interrogazione dell'on. 
Ci morelli relativa all' obbligo 
della residenza. Risposta del 
Ministro ; p. 604 — Rogito. 
Notaro- consigli ere della Cassa 
di risparmio. Può ricevere un 
atto di garanzia ipotecaria a 
favore della Cassa stessa; p. 296. 

— Genitori del genero del no- 
taro. Questi può ricevere atti 
nel loro interesse ; p. 620 — 
Voltura. Presentazione di ori- 
ginali. Non costituisce contrav- 
venzione; p. 218 — Dir. ■ 
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**oc. pen. e Not. Adulterio. 
Non è reato contro i buoni co- 
stumi e non porta seco la de- 
sti lozione del notaro ; p. 24 — 
Appropriazione di somma con- 
neonata per la registrazione. 
Costituisce peculato ; p. 105 — 
V. contra a p. 106 — Riscos- 
sione di somme dotali da re- 
impiegarsi giusta autorizzazio- 
ne del' Tribunale. Conversione 
a proprio profitto. Costituisce 
appropriazione indebita quali- 
ficata ; p. 5*28 — Redazione di 
testamento. Violenta sottrazione 
del foglio. Costituisce il reato 
di violenza di cui all'art. 190 
cod. pen.; p. 236 — Testimo- 
nianza in causa penale. Neces- 
sità di svelare segreti affidati 
per ragione di professione. Eso- 
nera dall'obbligo di deporre ; 
p. 541 — Conu. gov. Cessa' 
zione dall'esercizio. Nuo\a no- 
mina. None dovuta altra tassa; 
p. 272 — V. Amnistia. Biblio- 
grafia. Consiglio notarile. Divi- 
sione. FaNo. Protesto. Regi- 
strazione. Tassa di registro. Te- 
stamento pubblico. 

Votiflcasions — V. Cause con le 
amministrazioni. Consiglio di 
Stato. Pignoramento. Sentenza. 
Stima. 

Obbligazione — V. Banca. Co- 
muni. Donna maritata. 

Marta reale — ProC. civ. De- 
posito delle somme. Deve farai 
direttamente alla Cassa depositi 
e prestiti a mezzo dell'Inten- 
denza, presso cui soltanto può 
compilarsi il verbale di depo- 
sito; p, 165. 

Qsaologasione — V. Tassa di re- 
gistro. 

Onorari — - V. Cause con le am- 
ministrazioni. Notaro. 

Opere pia — V. Enti morali. 

Opposizione — V. Mandato. Tas- 
sa di successione. 

Pagamento — Dm amm. Ammi- 
nistrazioni dello Stato. Prova 
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del pagamento. Deve essere da- 
ta mediante produzione della 
quietanza staccata dal bolletta- 
rio, né giovano posteriori quie- 
tanze di saldo. In c«fo di per- 
dita non è in obbligo l'Ammi- 
nistrazione di produrre il bol- 
lettario che essa afferma smar- 
rito. In ogni caso ne potrebbe 
tener luogo la distinta delle ri- 
scossioni; p. 620. — KBG18TRO. 
Delegazione non accettata. Pa- 
gamento in forza di essa. Dà 
luogo alla sola tassa di quie- 
tanza ;• p. .484. — V. Legato. 

Parrocchia — V. Benefìcio. 

Passività — V. lassa di succes 
sione. 

Patrocinio gratuito — Giudizio 
di divistone. Sentenza che or- 
dina la divisione. Passaggio in 
giudicato. Il Cancelliere ha di- 
ritto di procedere per il ricu- 
pero delle tasse, diritti e spese 
notate a debito; p. 522. — Giù» 
dizi di espropriazione. Tasse e 
spese a debito. Ricupero. Non 
occorre che il povero consegua 
il bestuplo delle tasse e diritti; 
p. 160. — Dispensa dal deposito 
per concorrere agli incanti. Non 
è in facoltà delle Commissioni 
l'accordarla e può il Cancelliere 
in rappresentanza dell' Erario 
dello Stato impugnarla innanzi 
l'autorità giudiziaria preposta 
agli incanti ; p. 555. — V. Di- 
visione. 

Patto oomntissorio — V. Rendita. 

Peculato — V. Notaro. 

Pene e penalità — V. Contrav- 
venzione. En'e inorale. Man- 
dato. Notaro. Tassa di ma- 
nomorta. Tassa di successione. 

Pensione — Calcolo del tempo. 
Non è computabile il servizio 
prestato come Ricevitore del 
registro senza ritenuta sull'ag- 
gio; p. 333 — V. contra a p. 
334 — V. Cassa pensioni. Impie- 
gato. Tassa di manomorta. 

Perito — V. Divisione. 8tiraa. 
Tassa di successione. 
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Permuta — Registro — Biennio 
da altro trasferimento di uno 
degli immobili permutati. 'E 
dovuta la tassa ridotta; p. 468. 

Pesca — V. Cessione. 

Petizioni — V. Impiegati. 

Pignoramento — Bollo — Ven- 
dita. Atto di notifica al debitore 
non comparso. Deve scriversi 
in carta da L. 2,40; p. 368. 

Porto d'armi — V. Contravven- 
zione, 

Poeta — V. Registrazione. 

Prefetto — V. Espropriazione. 

Fresorisione — V. Appalto. In- 
teressi. Restituzione. Tassa di 
manomorta. Tassa di quota di 
concorso. Tassa di successione. 
Tassa di svincolo. 

Pre suasione — V. Tassa di suc- 
cessione. 

Privilegio — Exattori. I privilegi 
ad essi accordati non si esten- 
dono ai diritti degli y«cieri; p. 
482 — Registro — Subingresso 
nel privilegio fiscale. Non com- 
pete al contraente che pagò la 
tassa di registro ed è nullo l'or- 
dine di pagamento emesso dal 
Pretore. Non è neppure am- 
messa alcuna disputa sul merito 
della tassa pagata; p. 423 — 
— V. co atra a p. 424 — Tasèa 
disucdessione. Il privilegio della 
finanza si esplica distintamente 
sui mobili e sugli insmobili per 
la tassa che colpisce gli uni o 
gli altri; p. 99 — V. contra a 
p. 100 — Manomorta — Cre- 
ditore ipotecario. Il privilegio 
spettante allo Stato pel credito 
di tassa di manomorta non è 
esperibile a danno di un credi- 
tore ipotecario del debitore; p. 
227 — V. Banca. Beni dell'asse 
ecclesiastico. Credito fondiario. 

Prooura — V. Mandato. 

Procuratore legale — V. Avvo- 
cati. Contravvenzione. Giudizio 
di graduazione. Notaio. 

Promozioni — V. Impiegato. 



Protesto — Di/azione al paga- 
mento concessa dal No taro Re- 
dazione del verbale di protesto 
con ant d ita nel caso di mancato 
pagamento nel termine concesso. 
Costituisce falso ed implica re- 
sponsabilità civile e penale del 
no taro; p. 604 — Elenco. Pro- 
testi per mancata accettazione. 
II notarodeve comprenderli nel- 
l 'elenco, ed anche se avesse male 
interpretato la legge non sa 
rebbe responsabile dei danni; 
p. 181 —V. Notaro. 

Prova — Dir. civ. — AHo nota- 
rile nullo per vizi di forma e 
non sottoscritto dalla parte con- 
tro cui si produce. Non vale 
come principio di prova per 
iscritto; p. 132 — V. contra a 
p. 133 — V. Ipoteca. Locazione. 
Notaro. Pagamento. Testamen- 
to. Testamento olografo. 

Provinola — V. Decreti reali. 

Quietanze — Registro — Enti 
morali. Quietanze separate dai 
mandati di pagamento. Sono e- 
senti da registrazione; p. 284 e 
476 — Bollo — Ricevuta del 
« suo avere » . 'E quietanza or- 
dinaria da munirsi del bollo di 
cent. 10; p. 404 — V. Cause 
per tasse. Fallimento. Paga- 
mento. 

Querela — V. Sentenza. 

Rappresentazione (diritto di) — 
V. Successione. 

Registrasi one - Ammontare della 
tassa. Il notaro deve depositarlo 
per intiero ; p. 260 — Contro- 
versia sulla tassa. La sopra- 
tassa per tardiva registrazione 
incombe sempre al notaro, salvo 
il regresso verso le parti ; ivi 
— Notori. Proposta di trasmet- 
tere agli uffici di registro gli 
atti a mezzo della posta. Incon- 
venienti ; p. 77 — V. alle sin- 
gole voci alla parte Registro. 

Registri — V. Notaro. 

Registro bollettario — V. Paga- 
mento. 



Digitized by CjOOQIC 



Scolamento — V. Catasto. De- 
creti reali. 

Bandita — Dir. civ. Rendita 
vitalizia. Patto commissor io. E' 
valido ; p. 162 e 276 -- Bollo. 
Debito pubblico. Certificaci di 
usufrutto di rendite nominative. 
Sono soggetti alla tassa di bol- 
lo di cent. 50; p. 132 — V. I- 
poteca. Tassa di manomorta. 
Tassa di successione. 

Repertorio — Registro. Testa- 
menti olografi e segreti. Atti 
di apertura e pubblicazione. De- 
vono riportarsi a repertorio ; 
p. 172 — V. Aggiudicazione. 
Amnistia. Concessione. Notaro. 

Residenza — V. Impiegato. No- 
taro. 

Responsabilità— V. Bibliografia. 
Contravvenzione. Giudizio di 
graduazione. Giunta provinciale 
Impiegato. Protesto. Ricevitori. 

Restituzione — Interessi. Decor- 
rono dal giorno in cui furouo 
chiesti ; p. 129 — Decorrono 
dalla domanda giudiziale; p. 262 
e 277 — Registro. Atto nullo 
radicalmente per sentenza pas- 
sata in giudicato. Non può la 
finanza esimersi in alcun modo 
dal restituire la tassa; p. 262 
— Domanda in via ammini- 
strativa nel bienuio. Non può 
dirsi decorso il tempo utile a 
prescrivere; p. 241 — Tassodi 
successione. Cespite evitto. Do- 
manda in via amministrativa. 
Interrompe la prescrizione per 
il solo oggetto determinato nella 
domanda; p. 268— V. Appalto. 
Tassa di quota di concorso. 
Tassa di successione. Testa- 
mento. 

Retrocessione — V. Vendita. 

Revoca — V. Legato. Testamento. 

Revocazione — V. Impiegato. 
Sentenza. 

Ricevitori del registro — Clas- 
sificazione; p. 405. Responso 
bilìtà. Annualità prescritte. Man- 
canza di liste di carico. Incuria 
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dell'Amministrazione ad adem" 
pi ere alle prevenzioni di legga 
ed a liquidare gli addebiti. Deb- 
bono artsolversi i contabili ; p. 
809 — Somma portata in disca- 
rico nel conto di diritto a scopo 
di pareggio di conto. Addebito. 
E 1 innuH8istente ; p. 314 — Mal- 
versazioni del commesso. Ne 
risponde il titolare dall'ufficio ; 
né vale a scemane la respon- 
sabilità l'operato degli Ispettori, 
che ingannati con arti subdole, 
non possono chiamarsi respon- 
sabili, tanto più quando l'In- 
tendenza abbia loro fatto man- 
care colposamente gli elementi 
di controllo ; p. 432 — OH in- 
teressi decorrono dalla data della 
nota con cui si denunziarono le 
mal venazioni ; ivi — V. contra 
a p. 436 — Commutazione di 
prestazione. Differenza in me- 
no per erronea interpretazione 
del contratto. Né è responsabile 
il ricevitore né può 1' addebito- 
ri partirsi con altri gestori. Trat- 
tandosi di vendita e non più di 
affitto non potrebbe l'Ammini- 
strazione richiedere il supple- 
mento di prezzo o la rescissione 
della vendita all'aliittuario ; p. 
498 — V. contra a p. 499 — 
Spese d'ufficio; p. 353 — Sti- 
pendio fisso; p. 297, 317, 337, 
369, 421 — V. Catasto. Cause 
con le amministrazioni. Dema- 
nio. Locazione. Pensione. Ri- 
forme. Spese di lite. Tasse di 
registro. 

Ricevuta — V. Quietanza. 

Rieognisione di debito — V. 
Donna maritata. 

Blcnrsi — Dir. amm. — Ricorso 
al Re. Non é ammissibile se fu 
omesso il ricorso in via gerar- 
chica; p. 170 — V. Acque. Im- 
piegato. Restituzione. 

Riforme; p. 1. 46, 152, 187,297, 
317, 337, 353, 369, 385, 405, 
421, 437, 453, 469, 485, 501, 
533, 549, 569, 605 — Disegno 
di legge per provvedimenti e 
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conomici e finanziari; p. 585 — 
La parola del Re\ p. 297 — V. 
Archivio notarile. Volontari de- 
maniali. 

Riiaroimento di danni — V. 
Notaru. 

Riscatto — V. Trascrizione. 

Ritenuta - - V. Pensione. 

Scuola — Tasse scolastiche. Nor- 
me per 1' applicazione della 
legge 12 luglio 1900; p. 540- 
V. Legalizzazione. Leggi. 

Segretari — Dir. amm. — Co- 
muni. Contralti d' enfiteusi. 
Possono essere rogati dai se- 
gretari comunali; p. 164 — V. 
No taro. 

Segreto professionale — V. No- 
taio. 

Senten a — Proc. civ. — Ap- 
prezzamento di fatti. E' censu- 
rabile in cassazione se viziato 
da erronei criteri di d'ritto; 
p. 304 — Motivazione difettosa. 
Fattispecie; p. 523 — Revoca 
zione. Mancata detrazione agli 
effetti della tassa di manomorta 
in base a fatto inesistente, e 
contraddizione E' proponibile 
in sede di revocazione; p. 280 
— Registro — Notificazione. 
Dispensa con rinunzia a qual- 
siasi eccezione. Importa tassa 
fissa per ciascun rinunziantese 
non havvi solidarietà od inte- 
resse comune; p. 452 — Tassa 

1)1 SENTENZA PENALE — CaUSt 

riluti te. E' dovuta una sola 
tassa; p. 368 — Desiste/tza da 
querela. Sentenza che ne dà 
atto. E' soggetto a tassa; p. 
56, 341, 413 — V. contra a p. 
508 — V. Appello. Cause con 
le amministrazioni. Fallimento. 
Patrocinio gratuito. Resti tuzio- 
ne. Società. Tassa **i succes 
sione. 
Separazione dì beni — V. Dote. 

Sepolcro — V. Testamento. 
Servizio militare — V. Impie- 
gati. 
Sindaco — V. Contravvenzione. 



Società — Registro — Conferì- 
mento di stabile col quale si 
costituisce la Società. Non è 
dovuta tassa pel conferimento; 
p. 568 — Fabbrtca ed azienda 
commerciale in comunione. Co- 
stituzione di società ira i co- 
munisti collo stesso oggetto. 
Si intendono conferiti, oltre il 
capitale, la fabbrica, merci, 
crediti ecc. appartenenti alla 
comunione; p. 326 e 387 — Li- 
quidazione di quota sociale. 
Acquisti per successione ed in 
nome singolare. Dichiarazione 
di pertinenza sociale. Non im- 
porta nuova società, né confe- 
rimento di beni; p. 389 — Y. 
contra a p. 292 — Società ano- 
nima per costruzione di case. 
Personalità giuridica distinta 
da quella dei soci. Assegna- 
zione a sorte ni fabbricato. 
Importa trasferimento di pro- 
prietà; p. 38 — V. contra a p. 
39 — Amministratori. Depositi 
a garanzia della loro gestione. 
Sono soggetti a fa*<£a fissa di 
L. 3; p. 302 — Società dì fatto. 
Appalti in nome particolare. 
Sentenza che li dichiara di 
spettanza sociale. E' passibile 
di tassa di costituzione di so- 
cietà, non di quella di confe- 
rimento degli appalti; p. 571 
V. contrae ivi — V. Appalto. 
Trascrizione. 

Solidarietà — V. Notaro. Sen- 
tenza. Tassa di registro. 

Solve et repete — V. Ingiunzione. 
Tassa di successione. Tassa di 
svincolo. 

S opratati a — V. Condono. Re- 
gistrazione. Tassa di manomor- 
ta. Testamento olografo. 

Sostituitone — V. Successione. 

Sottoicriiione — V. Testamento 
pubblico. 

Spese di lite — Dir. amm. — 
Amministrazioni dello Stato. 
Cause patrocinate dall'Avvoca- 
tura Erariale. Spese darimbor- 



Digitized by CjOOQIC 



sarai all'Erario. Debbono riscuo. 
tersi dai Ricevitori del Dema- 
nio; p. 467 — V. Consiglio di 
Stato. 

Spese d'afflo lo — V. Conserva- 
tori delle ipoteche. Ricevitori 
del registro. 

Stati ipotecari — V. Ipoteca. 

Stato civile — V. Legalizzazione. 

Stima — Aggiudicazione. Nuovo 
trasferimento sol prezzo d'ag- 
giudicazione. Compete alla fi- 
nanza il diritto di 8 ti ma; p. 69 
— Periti. Nomina notificata al 
domicilio reale anziché a quello 
eletto. Omessa indicazione del 
luogo, giorno ed ora delle ope- 
razioni. E' nulla e rende nulla 
la stima e la ingiunzione per 
la tassa sulla plusvalenza ; p. 
441 — V. contro a p. 442 - I 
criteri seguiti dai periti nella 
stima di beni nella stessa con- 
dizione in cui furono vendati 
sono insindacabili sia dalla fi- 
nanza, sia dalla autorità giu- 
diziaria; p. 486 — V. contro a 
p. 558 — Vendite all' incanto. 
Non è ammissibile la stima; 
p. 52. 

Stipendio — V. Mandato di pa- 
gamento. Ricevitori del registro. 

Subingresso — V. Privilegio. 

Successione — Dm. civ. — Rap- 
presentazione. Prevale sul di 
ritto di accrescimento, tranne 
contraria volontà del testatore. 
Clausola espressa da accresci- 
mento apposta ad istituzione 
congiuntiva. Non esclude la so- 
stituzione tacita dei discendenti; 
p. 446 — V. contro per la se- 
conda parte a p. 448 — Regi- 
stro — Denunzia. Ufficio com- 
petente a riceverla. Controver- 
sia. 'E dì competenza della ma- 
gistratura ordinaria; p. 473 — 
Divisione. Donazione. Collazio- 
ne. Accollo delle cassi vita in 
soddisfazione della maggior 
quota spettante con rinunzia 
ad ogni ragione sulla eredità. 
Costituisce cessione di ragioni 



ereditarie; p. 584 — V. Enti 
morali. Società. Tassa di mano- 
moria. Usufrutto. 

Supplementi — V. Appalto. Con- 
grua. 

Svinoolo — V. Cauzione. Notare 

Tassa a debito — V. Patrocinio 
gratuito. 

Tassa del 30 oro — Patrimonio 
mobiliare degli enti. '£ pur 
esso soggetto a tassa; p. 215. 

Tassa di bollo — V. Bibliografia 
ed alle singole voci. 

Tassa di concessione governati- 
va — Cadaveri. Trasporto in 
sepolcreto privato in provincia 
diversa. Occorre l'autorizzazio- 
ne del Prefetto del luogo del 
decesso e di quello del luogo 
ove esiste il sepolcreto, e Sono 
dovute due tasse; p. 877 — V. 
Notaio. 

Tarsa di manomorta — Bosco 
di alto fusto. Vendita di alberi 
da recidersi. Non giova ad au- 
mentare il reddito imponibile; 
p. 85 — Deduzioni. Quota di 
ammortamento dei mutui pas- 
sivi. Non è detrai bile. Spese 
per miglioramento di fondi, per 
riscossione e manutenzione di 
grano, per fitto dei magazzini, 
per salario di guardia 'campe- 
stre; p. 28 1 — Denunzia infe- 
dele. Penalità. E' applicabile 
alle rendite e non alle detra- 
zioni; p. 280 — Enti morali* 
Acquisti per successione. La 
vHriazione nel patrimonio non 
può avverarsi prima che si ve- 
rifichi T accettazione dell'ere- 
dità. Il termine per la denun- 
zia decorre perciò dal momento 
dell'accettazione; p. 356 — V. 
contro a p. 357 — Miniera. 
Locazione. Il reddito che se ne 
ricava è soggetto a ta9sa; p. 
144 — V. contro a p. 146 — 
Reddito presunto di parte di 
fabbricato di un Liceo desti- 
nata al Convitto e delia casa 
di villeggiatura dei convittori. 
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E' soggetta a tassa sebbene il 
Convitto sia imposto per legge 
al Liceo. L'apprezzamento non 
è sindacabile in Cassazione; p. 
594 — Rendita imponibile. 
Rendita accantonata per far 
fronte alla oscillazione del va- 
lore dei titoli dell'ente E' sog- 
getta a tassa. Costruzione di 

- fabbricato. La tassa deve com- 
misurarsi non sulla somma de- 
stinata alla costruzione, ma sul 
reddito del fabbricato. Sono 
deducibili le quote destinate a 
fondo di previdenza per le pen- 
sioni agli impiegati; p. 424 — 
Tassa suppletiva. Non è appli- 
cabile la penalità di tardivo 
pagamento; p. 280 — Varia- 
zioni di reddito. Omessa denun- 
zia. Diritto a pretendere la 
sopratassa ed il supplemento 
di tassa peri precedenti trien- 
ni. Si prescrive in due anni; 
p. 144 — V. Bibliografia. Chiesa. 
Revocazione. 

Tassa di quota di ooncorso — 
Prescrizione per la restituzione. 
Non è applicabile la biennale 
della legge di manomorta, non 
avendo la quota di concorso 
carattere di tassa; p. 226. 

Tassa di registro — Atti soggetti 
ad approvazione od omologa* 
zione. Registrazione anticipata- 
Denunzia dell' approvazione « 
pagamento della* tassa propor- 
zionale. Incombe al notaro e 
non alle parti; p. 606 —Dise- 
gni di legge modificativa. Cri- 
tiche ed osservazioni; p. 3, 17, 
33, 49, 65, 81, 113, 153, 585 — 
Solidarietà per il pagamento. 
Si estende ti tre il momento 
della presentazione detratto e 
della liquidazione della tassa 
ed anche ai contraenti che per 
difetto di notificazione degli atti 
potrebbero dirsi estranei; p. 69 
— Tassa suppletiva. E' tale 
quella richiesta in base a nuova 
liquidazione a correzione di 
altra erronea; p. 504 —Valuta- 



zione sommaria dell' Ufficio tec- 
nico. Non è richiesta per tutti 
i trasferimenti superiori alle li- 
re 10000, ma solo quando si 
presuma un* insufficienza di va- 
lore superiore ai limiti fìssati 
dall'art. 24 della legge, od il 
ricevitore non sia sicuro dei 
dati di confronto da lui raccolti, 
o si tratti di trasmissioni di ri- 
levante importanza; p. 598 — 
V. Bibliografia. 
Tassa di succesiione — Attività 
incerta. Giustificazione. Sono 
applicabili i principii del diritto 
comune; p. 241 — Cespiti o- 
messi. Liquidazione della tassa. 
Sentenza che la commette ad 
un perito. E' incensurabile in 
cassazione; p. 277 — V. contra 
a p. 280 — Esattore. Attività 
e paR8Ìvità derivanti dall'eser- 
cizio della esattoria. Formano 
parte dell' esattoria in quanto 
costituiscano patrimonio parti- 
colare dell'esattore ; p. 161 — 
Estero. Morte all'estero di cit- 
tadino domiciliato in Italia. La 
successione si apre all' estero. 
La prescrizione decorre dal 
giorno del decesso. Erede le- 
gittimo apparente. Denunzia. 
Scoperta di testamento. Paga- 
mento della tassa. Trascorsi i 
5 anni dal decesso devesi re- 
stituire la tassa pagata coatti- 
vamente dall'erede testamenta- 
rio; p. 319 — V. contra a p. 
322 — Fallimento. Nonostante 
il concordato la Finanza ha di- 
ritto di agire per la denunzia 
ed il pagamento della tassa 
contro il curatore e liquidatore 
del fallimento; 537 — Mobilia 
Valutazione. Atti che possono 
valere contro la presunzione di 
l&ffge; P. 620 — Passila. Fal- 
limento. Il debito da ammet- 
tersi in deduzione è quello ri- 
sultante dal concordato; p. 129 
— V. contra ivi — • Non 
è sufficiente per la deduzione 
la produzione delle sentenze 
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-di dichiarazione del fallimento 
•e di omologazione del concor- 
dato; p. 537 — Obbligazione 
positiva e determinata. Calcolo 
approssimativo del debito. Deve 
-ammettersi la deduzione; p. 
404 — Proprietà comune. De- 
ve denunziarsi ed in caso d'o- 
missione è dovuta la penalità; 
p. 384 — Rendita vincolata per 
-cauzione di appalto. Tassa sul- 
l'intiero ammontare. Distrazio- 
ne a favore dell'appaltante. De- 
vesi restituire la tassa sulla 
parte distratta; p. 241 — Sco- 
perta di testamento. Nuova li- 
quidazione. Tassa maggiore. 'E 
tassa principale ed è quindi ap- 
plicabile il solve et repete che 
può eccepirsi in ogni stadio di 
giurisdizione. Anche non ecce- 
pito, devesi dichiarare inam 
in issi bile la opposizione; p. 175 

— Spese funerarie. Documen- 
tazione. 'E ammissibile la nota 
quietanzata dall'incaricato dei 
funeri, munita anche della di- 
chiarazione dell'erede; p. 452 

— V. Legato. Privilegio. Resti- 
tuzione. 

^Casaa di svincolo — Affranca- 
mento nelle more del giudizio 
del censo costituente la dota- 
zione dell'ente. Azione per far 
dichiarare l'ente non soggetto 
a soppressione. Non é più ap- 
plicabile il solve et repete. L'a- 
nione si prescrive però in 5 an- 
ni dal giorno della presa di 
possesso; p. 303 — Solve et re- 
pete. E' applicabile quando trat- 
tisi di questioni di inerito e di 
quantità ; p. 56 — V. Ingiun- 
zione. 

Tam suppletiva — V. Supple- 
menti. 

scolastiche — V. Leggi. 
•u?li affari — Incassi 
mensili ; p. 451 — V. Ammini- 
strazione ed alle singole voci. 

Testamento — Dir. <:tv. Cada' 
wre e sepolcro. Volontà dei te- 
statole iu proposito. Deve espri- 
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mersi per testamento, né é am- 
me8sibile la prova per testi 
diretta ad accertarne una di- 
versa ; p. 275 — • Condizione. 
Legato. Cessazione in caso di 
riconciliazione della legataria 
col coniuge da cui vive sepa- 
rata. Non costituisce condizione 
contraria alla legge od al buon 
costume ; p. 282 e 344. Tale di- 
sposizione costituisce piuttosto 
un legato a termine ; p. 234 e 
344 — Conservazione. Proposte 
dirette ad evitare la perdita 
dei testamenti ; p. 330 — In- 
fermità di mente. Elementi di 
prova; p. 395 — Interpretazione. 
Non ò ammissibile quando la 
disposizione é chiaramente e- 
s pressa e coincide coli 'ipotesi ' 
contemplata dalla legge; p. 304 
— Decesso del testatore vigente 
il codice italiano. Alla sua vo- 
lontà non può darsi interpreta- 
zione resistitadalle nuove leggi; 
p. 446 — Legato fiduciario. 
Non è tale l'obbligo imposto 
all'esecutore di riscuotere talu- 
ne rendite per far celebrare 
messe ; p. 172 — Revoca. Può 
farsi validamente con atto ri- 
vestito di tutte le forme di te- 
stamento olografo, sebbene non 
contenga disposizioni di beni ; 
p. 462 — Testamento conte- 
nente soli legati. Posteriore te- 
stamento che istituisce un erede 
universale. Non induce senz'al- 
tro revoca del precedente. E' 
ammissìbile la prova per testi 
su circostanze che valgano ad 
escludere nel testatore l'inten- 
zione di revocare ; p. 235 — 
V. contra per la seconda parte; 
ivi — V. Legato. Tassa di suc- 
cessione. 
Testamento olografo — Dm. onr. 
Data. Mancanza del giorno. 
Rende nullo il testamento. Cir- 
costanze ohe possono far rite- 
nere trattisi di semplice pro- 
getto anziché di vero testa- 
mento ; p. 92 — Il testamento 
fa fede della regolarità della 
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data ; p. 222 — Errore. Può 
essere rettificato per enuncia* 
zìoni attinte nel testamento; p. 
222 e 360 — se fu volontario o 
non può correggersi induce nul- 
lità del testamento ; p. 222 — 
correggersi può mediante so- 
prascrizione purché di mano 
del testatore ; p. 370 — Data 
anteriore alla sottoscrizione. E' 
valida ; p. 563 — Data in parte 
stampata. Non rende nullo il 
testamento; p. 510 -- Impu- 
gnazione. L'onere della prova 
incombe all'erede scritto; p. 348 
e 396 — V. cantra a p. 350 e 400 

— Devesi piuttosto mirare a 
tener valido il testamento an- 
ziché ad annullarlo ; p. 360 — 
Sottoscrizione col solo nome di 
battesimo. Rende nullo il testa- 
mento ; p. 5G1 — V. cantra a 
p. 563 — Registro. Deposito. 
Registrazione entro i 20 giorni 
dalla data del deposito, ma do- 
po trascorsi i termini, per la 
denunzia di eredità. Non si fa 
luogo a sopratassa; p. 193, 195 
e 251 — V. cantra a p. 193 — 
Bollo. Deposito fatto dal testa- 
tore. Il relativo atto deve redi- 
gersi in carta da L. 1 ; p. 420 

— V. Repertorio. Testamento. 
Testamento pnbblìoo — Dir. civ. 

— Dichiarazione di volontà. 
Non é valida se fatta per gesti 
o rispondendo con monosillabi 
ad interrogazioni. Deve inoltre 
essere fatta al notaro presenti 
i testimoni; p. 219 — - Lettura. 
Deve essere data dal notaro, 
massime quando il testamento 
non sia stato scritto da lui; p. 
603 — Riduzione in iscritto. Non 
basta che il notiro vi assista 
materialmente, senza prendervi 
alcuna parte; p. 603 — Può es- 
sere fatta da persona diversa 
dal notaro, fuori la presenza del 
testatore e dei testimoni ed ali- 
ene precedentemente alla di- 
chiarazione di volontà purché 
questa sia ripetuta a viva voce 
dal testatore, preeenti i cesti ed 



il notaro, e questi ne dia lettura; 
p. 219 — Sottoscrizioni. Non 
occorre vengano apposte anche 
a margine dei fogli internati;, 
p. 381 — Dichiarazione della 
causa che impedisce di sotto- 
scrivere. Deve essere fatta a 
voce; p. J96 — V. contra a p. 
200 — Testimoni. Frase e il 
testatore ha dichiarato a me 
notaio la sua volontà ». Non 
esclude la presenza dei testimo- 
ni alla dichiarazione; p. 219. 
Testamento segreto — Dir. oiv. 
— Chiusura e sigi I/amento. 
Possibilità di estrarre la scheda. 
Non basta a produrre la nul- 
lità, sh sia impossibile intro- 
durne altra in sostituzione; p. 
307 — Lettura. Impossibilità di 
eseguirla nel tempo Ira la con- 
fezione e la consegna della 
scheda. Rende nullo il testa- 
mento quand'anche sottoscritto;, 
p. 413 — V. contra a p. 415 — 
Minuta del testamento. Dispo- 
sizioni a favore di chi la stese 
e la dettò ad altri. 'E valida; 
p. 577 — V. Repertorio. 
Testimoni — V. Notaro. Prova. 

Testamento pubblico. 
Titoli nobiliari — V. Decreti 

reali. 
Tramvie — V. Concessione. 
Transazione — Registro — Leg* 
gè di registro e diritto comune. 
Indagine se l'art. 45, seconda 
parte, della legge di registro- 
presenti un concetto della tran- 
sazione più lato di quello attri- 
buitole dal diritto comune; p. 
524 — V. Vendita. 
Trasoriiione — Dir. civ. — Ces- 
sione di fitti ultra triennali in 
atto di locazione. Deve essere 
trascritta p. 382 — In difetto 
di trascrizione la cessione deve 
ridursi al triennio; p. 382 e 545 
._ V. contra a p. 382 — Decreti 
prefettizia espropriazione. Pos- 
sono presentarsi per copia; p. 
352 e 368 — Nate. Non possono 
scriversi di seguito al titolo;. 
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p. 240 — Non occorre conten- 
gano altre convenzioni oltre 
quelle portanti trasferimento di 
beni. Trattandosi di società 
basta indicare il titolo di questa 
col suo rappresentante; p. 568 

— Tassa ipot. — Atto di ri- 
scatto. Deve percepirsi la tassa 
proporzionale; p. 208 — Società. 
Trasferrmeoto di beni. Indica- 
zione nelle note di tutti i soci. 
Il trasferimento essendo unico, 
unica deve essere la tassa ; p. 
568 — V. Ipoteca. 

Uecieri — V. Cassazione. Imposta. 
Privilegio. 

JJmo — V. Locazione. 

Usufrutto — Registro. Acquisto 
contemporaneo dell'usufrutto e 
della nuda proprietà. E' dovuta 
tassa di riunione dall'acquirente 
con diritto di rivalsa verso il 
nudo proprietario ; p. 407 — 
V. contra a p. 409 — Cessione, 
Usufruttuari a maritatasi nel 
1854. Non dovrebbe pretendersi 
l'atto di nascita per giustificare 
l'età superiore ai 50 anni ; p. 
584 — Riunione. Successione. 
Beneficio d'inventario. Maggior 
termine per la denunzia. E' ap- 
plicabile anche alla denunzia 
per riunione d'usufrutto; p. 491 

— V. contra a p. 492 e 611 — 
Riunione della nuda proprietà 
all'usufrutto. E' dovuta tassa 
di riunione ; p. 21 — V. contra 
a p. 22 e 225 — Usufrutto con- 
giuntivo. Devesi esigere la tassa 
secondo l'età dell'usufruttuario 
più giovane; p. 452 — Vendita 



di nuda proprietà.' Riunione 
dell'usufrutto. L'acquisitore ol- 
tre la tassa di riunione, non 
ne deve altra perii suo atto di 
acquisto ; p. 96 — V. Beneficio. 
Locazione. Rendita. 

Valutazione — V. Tassa di suc- 
cessione. 

Vendita — Registro. Promessa 
verbale. Locazioni contratte dal 
futuro proprietario in nome 
proprio. Transazione contenente 
risoluzione della promessa di 
vendita. Non sono dovute né 
tassa di trasferimento sull'atto 
costitutivo delle locazioni, nò 
tassa di retrocessione sull'atto 
di transazione ; p. 598 — Ven- 
dita nel biennio. Accrescimento 
di valore. Rende inapplicabile 
la riduzione della tassa ; p. 69 
— V. contra a p. 71— V. Asta. 
Banca. Beni dell'asse ecclesia- 
stico. Espropriazione. Ipoteca. 
Pignoramento. Ricevitore del 
registro. Stima. Tassa di ma- 
nomorta. Usufrutto. 

Verbali — V. Aggiudicazione. 
Offerta reale. Conciliazione. 

Verifiche — V. Notaro. 

Vice-Pretori — V. Avvocati. 

Violenza — V. Notaro. 

Vitalizio — V. Reudita. 

Volontari demaniali — Ammis- 
sione. Proposte di riforme ; p. 
437 — Esami di concorso a 
posti di ricevitori del registro. 
Decreto ministeriale 20 agosto 
1900 ; p. 451. 

Voltura — V. Catasto. 
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XXVI 



degli articoli delle Leggi, Decreti ed Istruzioni, ai quali è fatto riferimento 
nelle decisioni e risolnzioni riportate nel presente rotarne. 



Leggi, Decreti ed istruzioni relative alle lasse sugli affari 


Legge 13 settembre 1874, n. 2076 
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Legge Si aprile 1862, n. 587 per le 
tasse sui redditi dei corpi morali 
e stabilimenti di manomorta. 
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Legge 13 settembre 1874, n. S078 
sulla tassa di manomorta 
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Tariffa annessa alla legge 13 settem- 
bre 1874, n. 2079 sulle tasse ipote- 
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Legge. 8 agosto 1895, ». 486, ali. G. 


Legge 6 dicembre 1865, 


n. 2627 \ 


nulle lasse ipotecarie. 


sul gratuito patrocinio. i 
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Legge 13 settembre 1814, n. 8086 
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16-17 ... 473 


12130 


Legge i9 luglio 1880, n. S536 


20 ... 75 


11915 


sulle concessioni governative 


134 ... 74 


11914 


1 44 343 12058 


134 


11941 ! 


445 12111 


172 


11968 j 


475 1213 L 


480 


12134 


» 50 230 12003 


135 1 75 


11916 


2 ... 343 12058 


136 ... 74 


11914 




108 


11931 


Legge 10 aprtle 1892, n. 191 . 
sugli atti gin disia ri. 


135 


11942 




496 


12142 


1 ... 11 11876 


543 


12167 


... 56 11902 


282 ... 296 


12032 


341 12057 


315 ... 253 


12014 


368 12071 


319 ... » 


» 


412 12094 


412 ... 211 


11993 


508 12147 


413 ... 591 


12190 


Regolamento 9 febbraio 1896, n. 25 


421 a 424... 495 


12141 


per l'attuazione della legge 8 ago- 


427 ... 211 


11993 


sto 1895, n. 556 sul proventi di 


429 


* 


cancellerie, e spese e tasse giudi- 


315 ... 523 


12156 


ziarie. 


753 ... 395 


12087 


31 ... 16 11880 


759 ... 275 


12023 


» ... 482 12135 


462 


12122 
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1 

j 772 


577 


12186 


1052 


12 


11877 


775 


91 


11922 


1104 


598 


12194 


t » 


222 


11998 


1106 


74 


11911 


! » 


348 


12060 


» 


75 


11915 


> • . « 


360 


12066 


1110 


249 


12012: 


! » 


396 


12088 


1125 


598 


12194 


i 


509 


12148 


1147 


277 


12025 


» . . . 


561 


12179 


1151 


43 


11894 


» * « 


563 


12180 


» 


7ò 


11917 


778 


219 


11997 


» . • 


253 


12014 


> 


603 


12196 


» , 


309 


12042 


i 779 


196 


1L986 


» 


498 


12144 


[ » ... 


380 


12079 


1152 


78 


11917 


780 


9 


» 


» 


498 


12144 


782 


413 


12095 


1153 


309 


12042 


783 


307 


12040 


> 


498 


12144 


784-785 . . 


413 


12095 


1*65 


162 


11960 


• 804 


91 


11922 


» 


276 


12024 


! • •• 


222 


11998 


1213 


88 


11921 


» . . 


307 


12040 


1223 


. . » 


» 


* » • « 


603 


12196 


» 


. . 262 


12019 


819 


567 


12181 


1231 


88 


11921 


838 


189 


11984 


9 


262 


12019 


. .. 


299 


12035 


1300 


249 


12012 


849 850 . . 


232 


12004 


1312 


620 


12204 


» . . 


344 


12059 


1314 


L 598 


12194 


859 854 . . 


449 


12113 


1315 


352 


12062 


879 


446 


12112 


• 


368 


12071 


890 


» 


» 


1341 


43 


11894 


912 


193 


11985 


» 


275 


12023 


^ . . 


348 


12060 


1347 


132 


11940 


» 


396 


12088 


1404 


74 


11914 


918 


193 


11985 


* 


75 


11915 


914 


» 


> 


1405 


. . » 


» 


» . . 


348 


12060 


1448 


698. 


12194 


^ . . 


396 


12088 


1457 


262 


12019 


917 


178 


11975 


1536 


52 


11901 


» . . 


462 


12122 


1571 


530 


12158 


920 


» 


> 


1746 


253 


12014 


» . . 


285 


12005 


1748 


603 


12197 


923 


473 


12130 


1753 


253 


12014 
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XXX» 



1750 


296 


12032 


485 ... IH 


11933 


1764 


521 


12155 


521 


12155 


» . . 


523 


12156 


521 ... 482 


12135 


1797 


162 


11960 


655 ... 521 


12155 


» . . 


276 


12024 


656 ... IH 


11933 


1932 


567 


12181 


» ... 521 


12155 


5 


580 


12158 


657 ... » 


» 


» 7 


382 


12080 


709 ... 78 


11917 


» » 


545 


12168 


712 


» 


1936 


352 


12062 


716 ... 157 


11956 


» • . 


368 


12071 


725 ... 78 


11917 


1937 


240 


12010 


872 13 58 


11904 ! 


» . . 


568 


12182 


888 ... 42 


11893 


1939 


240 


12010 


» e i*gg. . . 417 


12096 


1942 


530 


12158 


891 ... 48 


11889 


1946 


203 


11988 


902 ... 165 


11963 


1958 


99 


11927 


906 ... » 


» 


1962 


« 


» 


913 ... 201 


11987 


» . . 
1969 1 
1979 
1985 

» . • 
1987 

» . . . 


227 
331 
237 
331 
567 
237 
240 


12001 
12050 
12007 
12010 
12181 
12007 
12010 


Codice di commercio, 

13-14 ... 496 12142 

77 ... 38 11890 

568 12182 

80-81 ... 38 11890 

198 ... 537 12163 


1991 
1994 1995 . 
1998 


203 
513 
237 


11988 
12150 
12007 


203 

229 ... 38 
251 ... 10 


» 
11890 
11874 


2029 2032 . 
2033 

2039 


336 
27 
61 

513 
27 
61 


12054 
11885 
11905 
12150 
11885 
11905 


254 

296 ... 604 

306 ... 181 

p ... 618 

589 ... 181 

713 . . 537 


> 
12199 
11976 
12203 
11976 
11163 


2066 


513 


12150 


748 e segg. . . » 


» 


Codice di % 
193 


procedura 
482 


delle. 
12135 


Regolamento relativo 
27 dicembre i882 % n. U39. 


259 
360 
367 


441 
523 
441 


12110 
12156 
12110 


66 ... 618 
Codice penale. 


12203 


379 


521 


12155 


19 ... 230 


12003 
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ff 24 ... 230 12003 


253 


12014 


78 ...» » 


43 4 > 


9 


J 168 ... 105 11930 


6 148 


11949 


• 187 ... 236 12006 


259 


12015 


! 190 ... » » 


» li 380 


12079 


1 277 ... 284 12029 


49 


» 


279 ... 58 11904 


51 


» 


353 a 358 . . 24 11884 


52 ... 218 


11996 


417 ... 105 11930 


53 ... 149 


11950 


] » ... 528 12157 


363 


12067 


419 ... 106 11930 


54 ... 618 


12203 


J » ... 528 12157 


55 ... 218 


11996 


464 230 12003 


296 


12032 




417 


12096 


Codice di procedura penale. 


56 32 


11886 


i 288 ... 541 12166 


70 ... 253 


12014 


l 822 ... 24 11884 


73 ... 452 


12116 


! 


88 ... 94 


11923 


J NOTARIATO 

.1 


91 2 149 
93 ... 32 


11950 
11886 


j 
Testo unioo 25 maggio 1879, n. 4900 


94 ... 150 


11951 


sul riordinamento del notariato. 


98 ... 286 


12030 


2 ... 224 11999 
328 12048 
497 12143 

5 5 493 12140 

6 . . . » » 


106 ... 493 

107 ... 618 

110 ... 149 
» ... 259 

111 4 618 


12140 
12203 
11950 
12015 
12203 


IO ... 465 12124 
I U ... 272 12022 


118 ... 73 
116 ... 24 


11913 

11884 


19 1 602 12195 


127 > 


> 


24 ... 296 12032 


Tariffa annessa. 




620 12205 

27 ... 73 11913 

384 12082 

478 12133 


15 ... 16 

19 ... 308 

20 ... 363 


11881 
12041 
12067 


29 ... 286 12030 
» 384 12082 


Regolamento relativo 
23 novembre 1879, n. 5170. 


33 ... 602 12195 


25 ... 465 


12124 


38 ... 428 12104 


27 ... » 


> 


» ... 511 12149 


34 ... 272 


12021 


[ 41 ... 43 11894 


43 ... 253 


12014 
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83 

» 

57 

105 



Lsggl • disposizioni diversa 

Legge 23 marzo 1853, n. 1483 
sul riordinamento dell' Amministra- 
zione centrale dello Stato. 



428 


12104 


soppressione delle 


corporazioni re- 


611 


12149 


Ugiose. 




603 


12196 


11 


62 11906 


150 


11951 


• ... 


88 11921 






31 


228 1 02 



2 



288 12031 



li. D. 25 agosto 1893, n. 502 sugli 
impiegati in soprannumero presso 
gli econo mam generati dei bene fisi 
vacanti. 



— 204 



11989 



II. D. 26 maggia 1898, n. 175 sugli 
attuali funzionari degli economati 
generali dei benefìci vacanti. 

— — 201 11989 

R. J>.27 novembre 1898, n. 418 sulle 
promozioni per anzianità e per 
merito. 

— — 288 12031 

Legge 25 dicembre 1898, n. 500 che 
autorizza il niordinamento del 
personale postale e telegrafico. 



2 



288 



12031 



-R. D. 26 gennaio 1899, n. 43 che ap- 
prova il ruolo organico del perso- 
nale del Ministero delle poste e dei 
telegrafi. 



12 



288 12031 



Decreto Valerio 3 gennaio 1961 per 
la soppressione di case ed ordini 
religiosi. 

21 ... 303 13037 

J Legge 7 luglio 1866, n. 3036 per la 



\ 

R. D. 11 luglio 1862, n. 160 sull'or- 
ganizzazione e circoscrizione delle i 
direzioni demaniali e degli uffici I 
incaricati dell'esazione delle tasse 
in tutte le Provincie dello Stato. 



30 



332 



12051 



R. D. 5 ottobre 1862, n. 884 sulla 
giurisdizione e procedimento con- 
tenzioso della Corte dei conti. 



50 



314 12043 



Legge 14 aprile 1864, n. list sulle ! 
pensioni degli impiegati civili. 

6 ... 332 12051 ! 
32 ... 366 12069 j 

Legge 15 giugno 1893, n. 219 sulle J 
pensioni degli impiegati civili e ' 
militari. ' 



22 



366 12069 



Testo unico 21 febbraio 1895, n. 10 ' 
sulle pensioni civili e militari. 



183 lett. d . 



366 12069 



Legge 14 luglio 189 f, ti. 335 ohe isti- , 
tuisce una cassa pensione a favore 
dei medici-condotti. . 



- - 597 



12192 



Legge 20 marzo 1865, n. 2248, ali. E 
sul contenzioso amministrativo. 



56 
143 



11903 
11947 



Legge 14 giugno 1866, n. 2983 
sul credito fondiario. 



20 e 22 



365 12068 
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Ugge 4 giugno 1896, n. 183 
sul credito fondici rio. 



1 
34 



41 
576 



11892 
121b5 



Legge 15 agosto 1867, n. 3848 
sull'asse ecclesiastico. 



2 


62 


11906 


15 


365 


12068 


18 


215 


11994 


21 


3b5 


12068 



Regolamento relativo 
22 settembre i&67 n. 3852. 



19 e 05 



620 



12204 



[ Regolamento 18 dicembre 1869, n. 
5397 sitile Intendenze di Finanza. 



12 



309 

498 



12042 
12144 



Ugge 3 lttytidll870, n. 5723 sui be- 
tta e cappellanie soppresse. 

2 ... 56 11903 

143 11947 
215 11994 



Legge 20 aprile 187 /, n. 192 sulla ri- 
scossione delle imposte dirette. 



73 
09 



186 
177 



11979 
11974 



Testo unico 23 giugno 1897, n. 236 
sulla riscossione dell'imposta diretta. 



4 
19 
te 70 

» 
99 



100*01 



482 
57 
16 

482 
16 

177 

482 
27 



12135 
11885 
11880 
12125 
11880 
11974 
12135 
11885 



Regolamento relativo 
23 giugno 1697, n. 237. 



130 



27 
61 



11885 
11905 



Legge 8 giugno 1873, n. 1389 sull'af- 
francamento delle decime feudali. 



le 21 



309 12042 



Legge 14 luglio 1887, n. 4127, sulla 
commutazione delle decime ed altre 
prestazioni. 



183 



11977 



Legge 8 giugno 1874, n. 1938, sugli 
avvocati e procuratori. 



43 



224 11999 



Legge 17 febbraio 1884, n. 2016 
sulla contabilità generale dello Stato 

45 e 47 ... 
67 ... 



Ili 


11932 


205 


11990 


432 


12105 


498 


12144 



Regolamento relativo 
4 maggio 1885» n. 3074. 



73 esegg. 
93 
110 e segg^ . 
207 
217 
» 
219 
650 



136 
426 
» 
432 
309 
498 
432 
314 



11943 
12102 

» 
12105 
12042 
12144 
12042 
12043 



Legge 2 giugno 1889, n. 6166 
dei Consiglio di Stato. 

12 
25 
28 
30 

Regolamento 5 febbraio 1891, n. 99 



169 


119C5 


351 


12061 


169 


11965 


351 


12061 
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sulle istituzioni pubbliche di bene- 
ficenza. 



134 



283 



12027 



Legge 16 giugno 1892. n. 261 
sulla competenza dei conciliatori 



9 10 



379 12077 



Regolamento relativo 
26 dicembre 1892, n. 7 28. 



22 



330 



12078 



Legge 28 luglio 1895, n 455 
sugli uffici di conciliazione 

8 ... 380 12078 

Legge IO agosto 1893, ». 419. sul rior- 
dinamento degli Istituti di emis- 
sione. 



19 



560 



12178 



Legge 8 agosto 189.', n. 486, ali. R 
indie mobilizzazioni degli Istituti 
emissione. 



— 5ò0 



12178 



I Legge 3 marzo 1S98, n. 47, per l'ap- 
plicazione definitivo dei provvedi- 
j menti sugli Istituti di emissione. 

| — — 560 12178 

i 

Regolamento 26 novembre 1893, n. 
710 sulla derivazione di acque pub- 
! bliche. 



51 



186 11980 



Testo unico 24 novembre 1895, n.679 
sulla tariffa doganale. 



18 



104 11929 



Regolamento 19 aprile 1*96, n. 123 
per l'esecuzione della legge 8 agosto 
1895, n. 486. ali. C, sulla tassa di 
raffinazione degli olii minerali. 



9 



104 



1)929 



Regolamento .5 luglio 1896, n. 289 
per l'esecuzione del testo unico 
della legge sugli xpiriti. 



75 



104 



11929 



Legge 17 gennaio 1897, n. o, per la 
applicazione provvisoria dei prov- 
vedimenti bancari. 



16 



40 11891 



Testo unico 4 luglio 1897, n. 276 



7 
20 



Regolamento rerati co 
•/ luglio 1897, n. 277. 



sul catasto. 




218 


11996 


403 


12090 



lett. 6 



148 
259 



11949 
12015 



4 
73 



184 11978 



Testo unico 4 maggio ,1898, ». 161 
della legge comunale e provinciale 



23 



166 



306 12039 
464 12123 
164 11962 



Regolamento relativo 
19 settembre 1899, n 391. 

39 ... 497 12143 
N. 13 urne ill'all. 1. 5 164 11962 

Legje 4 giugno 1899, n. 19ì, sull'au- 
mento delle congrue parrocchiali. 



176 
540 



11973 
12164 



R. D. d'amnistia 
11 giugno 1899, n. 207. 

1 ... 149 11950 

Legge 12 luglio 1900, n. 259 
sulle tasse scolastiche 

— — 540 12165 
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Indice Cronologico 
deJle decisioni giudiziarie ed am mi n i strati ve riportate nel preseole YoUime 



Caaaaxiotii 



Roma 



Corte Anno 


Mese 


Giorno p. 


Napoli 1899 


ago»to 


4 


•180 




ottobre 


7 


163 




» 


14 


163 




dicembre 


2i 


74 


» 1900 


gennaio 


li 


318 




» 


22 


A il 




febbraio 


21 


» 




aprile 


21 


328 




luglio 


10 


493 




» 


13 


603 




» 


21 


545 




agosto 


7 


49.1 


Palermo 1899 


novembre 


» 


108 


» 1900 


giugno 


9 


4i9 


Rama 1899 


moggio 


12 


58 




^ 


24 


56 




giugno 


5 


143 




luglio 


21 


111 




settembre 


6 


62 







13 


3» 




» 


2t 


69 




ottobre 


27 


237 




novembre 


10 


105 




» 


14 


157 




dicembre 


22 


218 




» 


30 


196 


» 1900 


gennaio 


P 


52 




» 


12 


230 




» 


20 


57 




> 


24 


2S5 




» 


27s. 


u.407 




febbraio 


7 


o 196 




» 


» 


85 




» 


8 


304 




> 


9 


88 




marzo 


29189-373 



Tot 



1900 aprile 


10 


229 


a » 


21 


280 


> > 


24 


319 


a » 


2". 


22S 


» » 


30 


277 


a maggio 


2 


208 


» a 


3 


2*1 


a » 


7*. 


u. 342 


» » 


8 


413 


9 » 


17 


249 


» 


21 


262 


» a 


23 


306 


» giugno 


1 


480 


a » 


11 


303 


n * 


18 


543 


a » 


21326-3»7 


» a 


25 


316 


a luglio 


5 


339 


» 


14 


365 


» » 


19 


464 


a agosto 


14 


528 


» » 


18 


530 


a settembre 


5 


482 


* » 


14 s. 


u.473 


> » 


24 


5*3 


» a 


27 


521 


» novembre 


5 


555 


a > 


26 


594 


a dicembre 


4 


591 


» a 


15 


«06 


a » 


18 


623 


1898 


5 


43 


1899 maggio 


22 


134 


» agosto 


24 


219 


» ottobre 


20 


10 


> » 


25 


132 


» novembre 


22 


27 


» dicembre 


19 


78 


a a 


31 


331 


1900 maggio 


14 


414 
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XXX Vili 




















Appelli 






Trani 


1899 novembre 


24 


307 












^ 


1900 maggio 
» agosto 


29 


42& 


Aquila 


1889 


giugno 


30 


183 




7 


603 


» 


1900 


aprile 


17 


395 


Vene Uà 


1899 settembre 


19 


331 


Bologna 


1899 


giugno 


5 


12 





1900 giuguo 


2S 


563 


> 


1900 
1899 


maggio 
aprile 


l 
25 


424 
215 


• 


> agosto 


7 


602 


Brescia 




OTribiACiAUL 










maggio 
luglio 


18 


235 










» 




3 


166 


Tribunale 


Anno Mese Giorno 


P*fr 


Cagliari 




dicembre 


5 


135 










» 


1900 


aprile 


6 


495 


Asti 


1899 novembre 


21 


237 


Casale 


1899 


ottobre 


26 


227 


» 


1900 marzo 


23 


178 


Catania 




novembre 


24 160-175 


Cagliari 


» aprile 


6 


211 


» 




dicembre 


22 


144 


Genova 


• giugno 


5 


381 


» 


1900 


aprile 


26 


382 


Milano 


1899 novembre 


20 


42» 


D 




giugno 


22 


462 


» 


> dicembre 


15 


275 


Genova 


1899 


ottobre 


20 


75 


» 


» maggio 


29 


491 


> 




novembre 
dicembre 

» 


18 
19 
21 


222 
161 
129 


Palermo 


o aprile 


23 


396 






Consiglio di Stato 






1900 


febbraio 
marzo 


16 541 
27181-276 










» 


Jbao 


Mese Giorno 


pannar 


» 




aprile 


12 


496 










» 
> 




maggio 
giugno 


30 

8 

19 


360 
537 
417 


1899 

^ 


ottobre 13 

> 27 

novembre 14 


33t 

136 

170-186 


» 




luglio 


24 


561 


1900 


gennaio 5 




94 


» 




ottobre 


23 


618 





> 19 




377 


Macerata 


1899 


settembre 


16 


478 


» 


febbraio 3 




204 


Messina 
Milano 


1900 
1899 


giugno 
gennaio 
ottobre 


30 
24 
25 


571 

232 

92 


9 
A 


» 13 
» 23 




314 

288 


» 










» 


1900 


dicembre 
luglio 


5 
18 


253 
577 




Corte dei Conti 






» 


1899 


gennaio 20 . 




333 


• 




ottobre 


33 


611 


• 


a 27 




366 


Modena 


1899 


settembre 


19 


111 . 


1900 


21 




205 


Xapoli 




febbraio 


17 


7 


» 


marzo 13 




309 


» 




marzo 


27 


21 


> 


aprile 26 




432 


» 




maggio 


31 


99 


> 


luglio 3 




498 


» 


1900 


novembre 
giugno 


25 
8 


201 
441 










»' 




ttioolusioni 






Palermo 


1899 


settembre 


30 


24 










» 


1900 


ottobre 

» 

novembre 

maggio 


21 

28 
17 
18 


149 
148 
73 

504 


dolio Procuro Generali 




» 


Sede 


anno mese giorno 


P- 


» 


Aquila 


1900 febbraio 


20 


25» 


Roma 


1899 


dicembre 


16 


273 


Torino 


18^9 agosto 


16 


165 


» 


1900 


» 
aprile 


19 
5 


16 
38 1* 










» 


JLinoluiioni delle Xntendense 


IY>Wno 




febbraio 


20 


455 




di Fin&niA 






» 




aprile 
giugno 


27 
1 


486 
510 










» 


Siracusa 


1900 gennaio 


3 


27* 
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XXXJX 


Risoluioni, note, 




Grazia e G. 


1900 


maggio 


25 


363 


circolari ministeriali 


» 


» 


loglio 


26 


465 










Intani 


1899 

» 


dicembre 

a 


12 
27 


165 


Ministero Anno 


Mese 


Giorno 
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PARTE PRIMA 
Leggi, Decreti, Regolamenti, ecc. 

Voti e proposto 

N. 11871 — Le riforme e la carriera demaniale. 

Memin isse in vubit. . 

Come ogni nuovo anno si inaugura con le proteste di fede, di 
promesse e di giuramenti, cosi ci sarà perdonato se anche noi in- 
cominciamo il 38 mo anno di vita e di lotta delle « Massime » col 
ripetere ancora una volta l'eterno memento finora inesaudito. 

Che le pubbliche amministrazioni abbiano estremo bisogno di es- 
sere riformate con più rispondenti circoscrizioni territoriali, con più 
razionale distribuzione di uffici, di attribuzioni e di autorità, con 
ordinamenti più uniformi e più semplici dei pubblici servizi, col 
formare ruoli unici e carriere uniche, si che agli uffici direttivi ar- 
rivino i funzionari migliori e che abbiano date eccellenti prove net 
servizi esecutivi, con la severità nel reclutamento e nella scelta dei 
personale, con l'accurata istruzione, con l'uguale giustizia per tutti, 
col fissare i diritti ed i doveri degli impiegati e via dicendo, niuno 
vi ha che ne dubiti. 

É un secolo che si studia, si fanno esperimenti e si cerca di in- 
dovinare senza riuscirvi mai; si che trovato e messo in esecuzione 
un ordinamento si vede subito la necessità di riformarlo. Ed Intanto 
ogni amministrazione avendo ordinamenti propri i, gli impiegati dello 
Stato soggiacciono ad una tale diversità di trattamento da creare 
una vera e somma ingiustizia, dando agli uni subito il soldo e la- 
sciando altri, come nella carriera demaniale i volontari, a sospirarlo 
fino alla vecchiaia aprendo, i sommi gradi agli impiegati della car- 
riera direttiva, e sequestrando gli altri, come gli ispettori demaniali, 
nella carriera inferiore e subalterna, mantenendo nei ministeri i for- 
tunati impiegati nella stabilità e diremmo quasi inviolabilità, men- 
tre quelli disgraziati che capitano, non per loro colpa, nelle car- 
riere provinciali od esecutive debbono andar raminghi per tutta I- 
talia, e mutare, come i poveri Ricevitori del registro, ad ogni pro- 
mozione se non vogliono immiserire in un posto meno retribuito. 
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É giusi i'/.U questa V Con questi sistemi si possono sperare e pre- 
tendere buone animi nitrazioni? 

Ogni qualvolta hi alza qualche voce, di protesta e di riparazione 
non la nostra dall'umile posto che occupiamo, ma dalle alte sfere 
delta politica, é un coro di plauso che da una parte si solleva, ed 
un inno di promesse dall'altra. E così si coutiuuaesi continuerà nel 
nuovo secolo fino a che una pronta risoluzione, non rompa gli indugi, 
una mano di feno non spezzi gli ostacoli, poiché se si ha da at- 
tendere che la finanza rinnovi l'età dell'oro e dell'abbondanza a- 
v re ino da aspettare un bel pezzo, continuando con gli attuali ordì* 
namenti che non solo non permettono le grandi economie di perso- 
nale, di spesa e di tempo, ma impongono nuovi balzelli od aggra- 
vamento degli esistenti già soverchiamente gravosi. 

Se vogliamo uscire una volta da questo incubo che paralizza le 
più vicali forze della nazione bisognerebbe che la Camera ed il Se- 
nato avessero l'abnegazione ed il coraggio di autorizzare il governo 
a formare una Commissione di persone cempetenti scelte nel Parla- 
mento, nella magistratura, fra i funzionari delle pubbliche ammini- 
strazioni, nella stampa, fra i professionisti, Ira gli studiosi, dovun- 
que insomma si possa avere lumi di scienza e di esperienza, la quale 
eon un concetto armonico e col sussidio degli studi già fatti co- 
struisca ordinamenti di tutte le amministrazioni solidi, razionali, e- 
quanimi e duraturi e non desista fino a che il lavoro non sia intie- 
ramente compiuto, qualunque siano i ministeri che possano succe- 
dersi, ed appeua approvati dal Consiglio di Stato a mettere in 
esecuzione i nuovi ordinamenti; dai quali si potrebbe essere sicuri di 
trovare giustizia nell'amministrazione ed economia di spesa da per- 
mettere di provvedere nello stesso modo all'ordinamento del nostro 
sistema tributario. Il rimedio è radicale, ma è anche adeguato alla 
gravità del male. E chi deniro di so non è di questo avviso ci scaj 
gli la prima pietra. 

Intanto nulla osterebbe, a che l'Amministrazione demaniale non 
indugiasse più oltre a togliere quell'odiato ostacolo e quella fonte 
d'ingiustizie che è la retribuzione ad aggio dei Ricevitori del Re- 
gistro, ormai condannata dal pubblico consentimento, ad aprire la 
carriera direttiva agli ispettori ed a far cessare quel doloroso npet- 
tacolo di volontari che da oltre sei anni attendono il posto retribuito 
e di commessi gerenti che invecchieranno senza speranze. 

Sono voti che abbiamo ripetuto le mille volte, ma mtminìsse 
iuvabil. 
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Atti parlamentari 

N. 11872 — Tasse di registro — Disegno di legge modifi- 
cativa. 

(Continua^ torte V. N. t ì '864 e precedenti) 

All'art. 30 - (Sostituito) - É opportuna questa deminutio capi ti s 
escogitata con la proposta sostituzione all'art. 30 dei testo V La ri- 
aposta che già è sorta spontanea è negativa. Quando da tutte 
parti e da lungo tempo si grida e si vuole il decentramento, accen- 
trare ora al Ministero la competenza ad autorizzare le stime di va- 
lore superiore a lire 10,000, e la facoltà di comporre la controversia 
nei più frequenti casi, è andare a ritroso della pubblica opinione. 

Ne verrebbe almeno qualche vantaggio al contribuente od alla 
finanza ? Al contribuente, pecuniariamente forse si, o perchè nella 
ristrettezza del tempo le indagini e le inchieste non riusciranno ad 
approdare, o perchè i consigli degli uffici inferiori e tecnici, per non 
esporsi a disapprovazioni umilianti, saranno più miti, o perchè tro- 
veranno aperto un nuovo campo le alte influenze politiche, ora sde- 
gnose di scendere agli strati inferiori, nei quali, se non fosse altro, 
a causa del freno del controllo, difficilmente avrebbero presa; ma 
dal lato morale certamente no, perchè i Ricevitori, ad evitare re- 
sponsabilità e rimarchi, abbonderanno nel deferire le valutazioni, 
accrescendo cosi le molestie, le agitazioni e le mosse dei contribuenti. 
La finanza, come si vede, non ha nulla da guadagnare. Aumenterà 
il suo carteggio, già proverbialmente soverchio, accrescerà il suo 
già immane lavoro, distrarrà le cure degli agenti della riscossione, 
e dopo tutto dovrà lasciare qualche brandello delle sue rendite: pe- 
rocché se la proposta sostituzione è destinata a dare soddisfazione, 
< ai vivi reclami, come dice la relazione dell'on. Ministro, dei con- 
tribuenti in ordine alla persecuzione a cui asseriscono essere sotto- 
posti dagli agenti tassa tori, i quali abuserebbero, per i trasferimenti 
immobiliari, della facoltà di promuovere i procedimenti di stima», bi- 
sognerà bene, almeno per spirito di coerenza, che sia posto un freno 
al dilagare dei procedimenti di stima, senza di che non sarebbe giu- 
stificabile la innovazione. E chi ne andrà di mezzo sarà la finanza 
la quale dovrà rimettere buona parte delle suppletive tasse fin qui 
raccolte dagli aumenti di valori acconsentiti o constatati dalla stima. 

Cittadini contribuenti non osteggieremmo certamente ogni diminu- 
zione di imposta ora indubbiamente troppo gravosa e sperequata; 
gregari della finanza, ammaestrati da lunga esperienza pratica, cre- 
deremmo di mancare al nostro dovere se esitassimo ad esprimere 
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fram-a mente il nostro pensiero che pure può direi V eco della opi- 
nione dei funzionari esecutivi; pensiero che si riassume nel consi- 
glio di non apportare su questo punto la progettata innovazione, la 
quale, senza diminuire le asperità e le molestie tornerebbe funesta 
alla finanza e potrebbe dare luogo a confronti non sempre benevoli 
ed a ben più gravi querimonie, le quali, ancorché ingiuste, non gio- 
verebbero al prestigio dell'amministrazione. 

Che i reclami dei contribuenti ora non siano giustificati lo dimo- 
stra lo stesso Ministro nella sua relazione con la statistica alla mano, 
dalla quale risulta che nella media dell'ultimo decennio su 714,978 
trasferimenti annui importanti L. 73,396,016,25 di tassa, si ebbero 
23675 aumenti concordati o constatati con perizia favorevole per 
L. 2,703,094, mentre non si verificarono che 157 tra procedimenti ab- 
bandonati e perizie contrarie per L. 49,221,83. D'onde, dice la stessa 
relazione, « si deduce la poca consistenza delle querimonie ». 

Dinnanzi a queste eloquenti cifre viene facile la domanda: se 
piuttosto che € salvaguardare il diritto del contribuente di non es- 
sere inutilmente vessato» non sarebbe meglio, a rigore di logica, 
salvaguardare la finanza da queste non sincere dichiarazioni, da 
questi attentati contro la imposta, oramai abituali nelle contratta- 
zioni e nelle denunzie. 

Non chiediamo tanto; ma ci pare buon consiglio quello almeno di 
non indietreggiare. 

Art. 30 bi * (Aggiunto) - Lasciamo, fra altri che ce ne scrissero, la 
parola al cav. Macagno, conservatore delle ipoteche: 

< Quali saranno le conseguenze di questo articolo? 

< Molto probabilmente le vendite per lire 250, 300, 350, 400 evia 
dicendo figureranno per lire 200, e cosi avremo il Ricevitore del re- 
gistro sempre alle prese col contribuente, il quale si deciderà ad 
arrendersi, concordando l'aumento del valore, solo quando vedrà 
arrivare i periti per la stima dello stabile, dato che l'Amministra- 
zione voglia molestare i contribuenti per vendite di cosi poco conto. 
Ed allora, dato l'aumento, oltre al pagamento della tassa comple- 
mentare di registro, occorrerà regolarizzare l'operazione di voltura 
pagando la tassa: e completare la formalità di trascrizione, deposi- 
tando il titolo, compilando le note in carta bollata, e pagando la 
tassa di trascrizione: spesa, lavoro, molestia, e perdita di tempo, 
tu tt' altro che indifferenti. 

< Forse si potrebbe mettere un argine all' occultazione commisu- 
rando una pena pecuniaria eccessiva, per esempio, di cento volte la 
tassa sul valore occultato; ma sarebbe una enormità. 

< D'altra parte poi, é giusto che un contratto di vendita per hr& 
200 paghi, con una sola lira, tutte le tasse complessivamente, cioè,. 



Digitized by CjOOQIC 



- 5 — 

di registro, di bollo, di voltura e di trascrizione: e cbe una vendita 
per lire 201 debba pagare tutte e distintamente le tasse normali, 
lire venti circa. 

« £ prudente poi e non lede gli interessi dei terzi la mancanza 
•del deposito della copia presso l'ufficio delle ipoteche ? Forse che un 
contratto per lire 200, non può dar luogo a gravissime questioni, 
per evitare, chiarire, o decidere le quali, è bene che i terzi abbiano 
facilmente sottocchio la copia del contratto alla vicina conservatoria 
delle ipoteche ? £ se il contratto originale si perdesse o si abbru- 
ciasse assieme alla copia del registro, che, per inconcepibile dispo- 
sizione di legge, sono entrambi depositati al medesimo archivio 
notarile ? 

« Per tutte queste considerazioni, io sono d'avviso che meglio si 
raggiungerebbe lo scopo della proporzionalità delle tasse e meglio 
verrebbero favorite le piccole contrattazioni, adottando il sistema già 
da me proposto al n. 9123 delle Massime - anno 1892 • fase. num. 19 
-pag. 441: sistema che nel disegno di legge, ora in esame, è adot- 
tato per le successioni non superiori alle lire 1000 nette: art. 50 bis 
(aggiunto). 

« Cosi saranno evitate le troppo sensibili differenze nella spesa e 
si toglieranno le cause e gli eccitamenti alla occultazione». 

Noi che abbiamo sempre alzato la voce su questa progressione 
al rovescio per le piccole contrattazioni, non combatteremo certa- 
mente, m massima, la riduzione di tassa sui trasferimenti che non 
eccedono le 200 lire. Ma con la proposta del diségno dove si andrà 
a finire? In quale critica situazione saranno posti i poveri Ricevi- 
tori, convinti e sicuri che le contrattazioni si terranno nei limiti 
delle 200 lire, passando br*vi manu i maggiori corrispettivi e prov- 
vedendo, ove d'uopo, contro razione di lesione? Dovranno ad ogni 
contratto intavolare una discussione, provocare una lotta col con- 
tribuente? Dovranno proporre la stima quando il contribuente non 
acconsenta aumenti? In quale ginepraio si metterebbe l'Ammini- 
strazione ! Quale improbo lavoro si creerebbe ! Quante molestie e 
quante querimonie susciterebbero. 

D'altra parte il contribuente avrà tutto da guadagnare ; poiché 
intanto egli farà registrare il suo contratto con la tassa minima, 
farà volturare e trascrivere gratuitamente il trasferimento, e poi 
magari accondiscenderà ai desideri ed alle pretese del Ricevitore 
acconsentendone l'aumento. Pagherà la tassa di registro sul valore 
aumentato, ma perderà, per questo, i benefici già conseguiti V Do- 
vrà pagare la tassa proporzionale anche sulle 200 lire, e, quel che 
é più, dovrà rifare le operazioni di voltura e di trascrizione senza 
privilegi e senza esenzioni, o quanto meno rifondere le tasse relative? 



Digitized by CjOOQIC 



_ 6 — 
Il proposto disegno tace, e noi dubitiamo forteineute che un ami- 
chevole componimento sul valore da imporsi di tassa di registro 
possa influire e retroagire sulle operazioni già compiute in confor- 
mità di legge. Quando il nostro dubbio non avesse riscontro con la 
intenzione del disegno, ci pare che sarebbe bene aggiungere poche 
parole per dire che privilegi ed esenzioni cesseranno con l'aumento 
che venisse fatto in qualsivoglia modo. Ed allora a quali e quanti 
inconvenienti si andrebbe incontro ! 

Con questo grave danno per la finanza, con questa iattura pel 
pubblico servizio vale proprio la spesa di rendere al contribuente 
un benefizio, cui corrisponderebbe un aumento di molestie ed un 
pericolo di maggiore sperequazione a seconda del maggiore oj mi- 
nore rigorismo dei Ricevitori V In ogni caso, perchè non si estende 
il benefizio anche alle altre specie di contrattazione, soggette a tassa 
proporzionale, come ad esempio,- alle donazioni, alle costituzioni di 
dote ecc. ? 

Finché non avremo basi fisse ed incontrastabili di valutazione, 
negli estimi o valori catastali non si riescila mai ad introdurre ri- 
duziooe di tassa di trasferimento, senza Incorrere nei lamentati in- 
convenienti. 

A questo concetto complesso di ri fi ime noi ispirammo sempre le 
nostre idee di perequazione tributaria. 

Scendendo poi nei particolari della disposizione noi domandiamo a 
quali emolumenti si vuole alludere per le trascrizioni, se gli emolu- 
menti ipotecari per le formalità furono aboliti ? Si vorrà alludere 
alla eventuale iscrizione dell' ipoteca legale . Ma allora non si sa- 
rebbe più in tema di trascrizione. 

Quello di concedere la gratuità della trascrizione è un benefìzio, 
cui facciamo plauso, ma che perciò si abbia a portare una modifi- 
cazione sostanziale nel sistema ipotecario non ci pare nò opportuno, 
né utile. Ben altre e maggiori innovazioni richiederebbe il nostro 
sistema ipotecario, che invece presso di noi rimane stazionario, ad 
onta che in altre nazioni ove impera il sistema, come il nostro, alla 
forma francese, siansi già introdotte modificazioni reclamate dalla 
pubblica opinione, e dalle continue discordanze nella dottrina e nella 
giurisprudenza. 

La trascrizione investe tutto il titolo (art. 1932 e 1941 cod. civ.), 
a cui viene data la pubblicità. O come potrà bastare la semplice 
esibizione del titolo? Non saranno nemmeno più necessarie le note? 
Come si provvederà alla pubblicità? Chi vi dovrà provvedere ? Man- 
cherebbe altro che vi dovesse provvedere il Conservatore renden- 
dosi interprete delle intenzioni delle parti spesso confuse, oscure e 
mal concepite, ed aggiungendo nuove responsabilità a quelle già ec- 
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cessive che sovrastano non tanto a suo quanto a danno dei cittadini, 
che a rigore di ragione e di giustizia dovrebbero essere, come con- 
traenti, i primi responsabili, e che in ogni caso potrebbero non tro- 
vare sufficiente garanzia nella malleveria del Conservatore ! E se 
occorressero le note dovranno essere in carta da bollo, poiché la esen- 
zione è limitata alla tassa ipotecaria? Ed allora il benefìzio sarebbe 
ben poca cosa. 

L'atto privato dovrà esse i e autenticato nelle firme, come vuole il 
codice, o basterà che sia «munito della registrazione di favore?» In 
questo caso si pensi al danno che ne avverrebbe ai Notnri, massime 
dei centri poco importanti, togliendo ad essi la fonte maggiore dei loro 
meschini lucri, ed alla ingiustizia che si commetterebbe manomet- 
tendo diritti acquisiti ! 

L'eccezione fatta con l'ultimo capoverso dell'anicolo ci appaio o-" 
scura, perchè, limitata al trapasso « fra coloro che godettero l'esen- 
zione », non ne vedremmo l'applicabilità che nei casi ben rari e trascu- 
rabili di retrocessione. D'altra parte la limitazione allo stesso ufficio 
di registro, cui fu presentato il precedente trasferimento favorito dal 
benefizio, potrebbe esseie facilmente defraudata datando semplice- 
mente indicando un comune soggetto alla giurisdizione di un altro 

ufficio. 

(Continua) 



PARTE SECONDA 

Tasse sugli affari 
Decisioni giudiziarie 

N. 11873 — Tassa di registro — Mantenjmento di mente- 
catti — Convenzione — Corrispettivo. 
lArt. 4, T. U. Reg. 20 maggio 1897, n. 217 - Art. 37 tariffa). 

Sulla convenzione tra una Provincia ed un Manicomio per 
mantenimento di mentecatti contro unti determinata retta per 
ogni ricoverato è dovuta la tassa proporzionale di cent. 25 0/0 
di che all'art. 37 della tariffa. 

(Sentenza della Corte d'appello di Napoli, 17 febbraio 
1899 in cause Finanze e. Manicomio di Aversa). 

Osserva in diritto che l'appellante, come ragione precipua del 
suo gravame, obbietta che la retta giornaliera convenuta col con* 
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tratto in esame rappresemi una quota di concorso nello esercizio 
della beneficenza da parte della provincia di Benevento per dovere 
derivante dalla legga, beneficenza che da parte dell' Amministra- 
zione del Manicomio si esplicava come fine esclusivo della sua isti- 
tuzione, ma senza utile alcuno, anzi con un maggiore aggravio sulla 
spesa giornaliera per i folli che vi si trovano ricoverati. Onde la 
conseguenza della mancanza di corrispettivo, e quindi della inap- 
plicabilità della disposizione racchiusa nella primajparte dello arti- 
colo 37 della tariffa. 

Ma nella specie controversa quelle promesse non inducono a 
tale conseguenza. Non perchè il Manicomio è una istituzione di be- 
neficenza, e l'obbietro della convenzione la esplicazione di un atto 
di beneficenza dalla legge imposta alla provincia, ne deriva la eso- 
- nerazione dall' obbligo del pagamento della tassa proporzionale , 
quando V atto che compie non abbia la beneficenza come suo pre- 
cipuo e vi sia invece un corrispettivo; imperocché ove entrambi 
gli estremi non concorrono, viene meno il favore che la legge 
accorda ai servizi puramente gratuiti. 

E proprio questo nella specie si verifica, perchè nell' atto di be- 
neficenza compiuto dalla provincia, se il Manicomio vi concorre, ciò 
non avviene se non al prezzo del corrispettivo di uria retta giorna- 
liera al quale non è estraneo V interesse del Manicomio per potersi 
conservare e svolgere il fine dello Istituto, tanto che nel relativo 
contratto tra esso e In provincia si legge stipulato il divieto a que- 
sta di mandare altri folli in altri Manicomii, meno per soli qua- 
ranta, sanzionando questo divieto anche con una penale: stipula- 
zioni coteste che stannu aemprepiù a dimostrare la non gratuità de 
mantenimento. 

Né opportunamente si deduce che la retta convenuta, non solo 
non rechi alcun profitto all'Animi nistrazioue del Manicomio, ina la 
gravi invece di una spesa maggiore, perché, ove pure questo estre- 
mo di fatto fosse giustificato, non si sorreggerebbe meglio lo assunto 
dell'appellante, avendo la legge in termini generali esclusa dal be- 
neficio della tassa fissa la convenzione di mantenimeuto con corri- 
spettivo, senza distinguere se questo fosse in corrispondenza o meno 
della spesa all'oggetto necessario. Né potrebbe essere altrimenti, 
perchè per gli effetti della legge sul registro, non si ha riguardo 
all'utilità del negozio, come vi si ha riguardo per gli effetti della 
tassa di ricchezza mobile, ina al prezzo venale della cosa o dell'opera 
cui il prezzo si riferisce, siavi o non siavi corrispondenza fra i 
due fattori. 

Osserva che per le premesse considerazioni, respingendosi l'ap- 
pello del Manicomio, deve il medesimo rispondere anche delle spese 
di appello ecc. 
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Nota — Dice bene l'egregio Avvocato erariale nella sua 
confutazione del ricorso per cassazione. Se vi é una disposi- 
zione che non ammetta il benché minimo dubbio che sulle 
convenzioni per mantenimento di persone, ognora che vi in- 
tervenga un corrispettivo, sia dovuta la tassa proporzionale di 
cent. 25 p. Ofi, è precisamente quella dell'art. 37 delia tariffa 
sul registro. 

Non soltanto é cosi tassativamente disposto nella tariffa, ma 
così vuole lo spirito della legge nell'art. 4, che là dove havvì 
un movimento, un trapasso di valori ivi trova la ragione e l'e- 
lemento della tassa proporzionale. 

« La disposizione dell'art. 37, soggiunge l' avvocato erariale, 
si esplica in questi termini: le convenzioni per mantenimento di 
persone, quando non sieno per titolo di parentela o a causa 
di beneficenza, se vi è corrispettivo, si tassano con l'aliquota 
di centesimi 25 per cento sulla capitalizzazione di questo; se 
non vi è correspettivo, e cosi si esplichino tra chi deve fornire 
e ricevere gli alimentasi tassano naturalmente some donazioni, 
costituendo atti di liberalità, ed il capitaletassabile si forma coi 
criteri dell'art. 23; le stesse convenzioni, quando sieno fatte o 
a titolo di parentela o per esplicita causa di beneficenza, se 
vi é conespettivo si tassano con l'aliquota dei cent. 25, se non 
vi è correspettivo, non si tassano come donazioni, ma con la 
tassa fissa di lire 3. 

«Vi è dunque nella disposizione dell'art. 37 una disposizione 
di favore, ma questa è per le convenzioni per mantenimento 
di persone, che non solo siqno fatte per titolo di parentela o 
per causa di beneficenza, ma che sieno senza correspettivi; o- 
gnora che vi sia correspettivo, questo 61 tassa come nelle con- 
venzioni ispirate da movente diverso. 

«... Chiamare il correspettivo che la Provincia si obbligava 
di pagare al Manicomio contributo nella spesa, è non altro 
che fare questione di parole, perchè quando il contributo è 
obbligatorio in vista di una controprestazione obbligatoria essa 
pure per la controparte, si chiami correspettivo, compenso o 
contraccambio, il concetto rimane sempre lo stesso ed è sem- 
pre quello a cui si é riferito il legislatore nella seconda parte 
dell'art. 37 » . 
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N. 11874 — Bollo — Cambialf. — Bollo incompetentr — 
Privazione di effetti commerciali — Effetti civili — 
Girata — Estensione. 

(Art. 45 T. U. Bollo, 4 luglio 1897 n. 414 — Art. 251, 254 cod. comm.) 

La cambiale irregolare nel bollo perde gli effetti cambiari^ 
ma conserva quelli della ordinaria convenzione da essa ri- 
Buttante. 

Tali effetti si estendono alla girata ì la quale induce cession* 
del credito. % 

(Massime desunte dalla Sentenza della Corte di Cassa- 
zione di Torino, 20 ottobre 1899, in causa Ditta Costa e. 
Kiderlen e Migone.) 

Nota — Questa decisione conferma ancora una volta (v. n. 
11486) la sentenza della Corte di appello di Torino, 17 febbraio 
1899, riferita al e. 11812 con nostra nota cui ci riportiamo. 

Risoluzioni ufficiali 



N. 11875 — Bollo — Cambiali — Variazioni del millesimo 

(Art. 8 T. U. Bollo 4 loglio 1897 N. 414\ 

Normale N. 125 del 24 Dicembre JS99 del Boll. Uff. Dem. 

È stato proposto il quesito, se, ed in qnale modo, senza incorrere 
in contravvenzione alle disposizioni della legge di bollo, possano 
utilizzarsi per la redazione delle cambiali che verranno emesse nello 
Stato dal 1 gennaio 1900 in poi, gli appositi foglietti di carta fili- 
granata e bollata, portanti già impresse le prime due cifre (18..) 
del millesimo, ed i moduli bollati con marche, che portino già im- 
presse le due o tre cifre (18 . . o 189) del millesimo. 

Al riguardo si dichiara che, esclusa qualsiasi abrasione delle cifre 
rappresentanti il millesimo, nulla vieta, nei rapporti della legge 
sulle tasse di bollo, che gli interessati possano utilizzare i detti fo- 
glietti e moduli, a datare dal 1. gennaio 19J0 in uno dei seguenti 
modi : 

1. Traversare con un tratto di peuna le dette due otre cifre (18.. 
o 189 .) già impresbe, in guisa però che le stesse continuino ad es- 
sere perfettamente leggibili, e scrivere p^r intero, di seguito o 
nello spazio soprastante, quelle componenti il nuovo millesimo ; 
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2. Chiudere fra parentesi le cifre già impresse, e scrivere per in- 
tero, di seguito o nello spazio soprastante, quelle componenti il mil- 
lesimo aredetto. 

Si avverte intanto, che già fu provveduto, perché sui nuovi fo- 
glietti di carta filigranata e bollata per cambiali, vengano stampate 
le prime due cifre (19 . .) del nuovo millesimo. 



N. 11876 .— Carta bollata — Numero dflle sillabe — 
Atti dei conciliatori. 

(Art. 1 legge 10 aprile 1892, N. 191) 

Risoluzione del Ministero di grazia e giustizia, 23 ottóbre 1899 — 
dal Consigliere dei Giudici Conciliatori, 

D'accordo col ministero delle finanze fa risoluto che non sia ob- 
bligatorio il numero delle sillabe in ogni verso dei fogli di carta 
bollata da 0,10 principalmente per il riflesso che la limitazione delle 
sillabe era da prima stabilita dagli ari. 239 e 240 della tariffa ci- 
vile approvata con decreto legislativo 23 dicembre 1865, n. 2700, e 
non riguardava gli atti dei conciliatori, per i quali allora si faceva 
uso di carta libera, eccezion fatta solamente dei verbali di concilia- 
zione per oggetto eccedente il valore di L. 30 o di valore indeter- 
minato. 

Fu ritenuto, pertanto, che la ripristinazione di tale limitazione, 
disposta con l'art. 1 deJTIa legge 10 aprile 1892 n. 191, si dovesse 
intendere fatta solamente, per gli atti giudiziari, per i quali era sta- 
bilita prima che la legge 29 giugno 1882 n. 135, avesse abrogati 
gli art. 239 e 240 suddetti, vale a dire, per gli atti avanti le pre- 
ture, i tribunali e le corti. 

Mancando poi il motivo della esenzione, la limitazione suddetta 
si deve osservare in tutti gli atti che nei procedimenti innanzi ai 
conciliatori, a* termini della legge 10 giugno 1892, n. 261, devono 
essere redatti in carta di dimensione ordinaria col bollo da 1,20. 

Nota — Nello stesso senso vedasi la risoluzione in data 7 
gennaio 1893, riportata nelle Massime al n. 9213 e riassunta 
nel Repertorio 1888 96 alla voce « Carta bollata » . 
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PARTE TERZA 

Notariato 
Decisioni giudiziarie 

N. 11877 — Inabiijtato — Donazione — Incapacità'. 
(Art. 1052 cod. civ.) 
L'inabilitato non può donare neppure coli 'assistenza del 
curatore. 

(Sentenza della Corte d'appello di Bologna, 5 Giugno 
1899 in causa Nadiani e. Marini.) 

Considerato che il Codice Civile, dettando le norme sulla capacità 
di disporre per donazione, dichiara che non può donare chi non può 
fare testamento, e siccome possono indubbiamente far testamento 
l'inabilitato ed i minori dopo i 18 anni, cosi volendo togliere ad essi, 
che non avevano la libera disponibilità delle coje loro, il mezzo di 
spogliarsi attuai mento, ed irrevocabilmente, senza alcun corrispettivo, 
di quanto possedevano, soggiunse : « Non può donare l'inabilitato 
dal giorno in cui fu promosso il giudizio d'inabilitazione, ed il mi- 
nore, sebbene emancipato, salvo le disposizioni particalari relative 
al contratto di matrimonio. > 

Il testo chiarissimo della legge non può aver altro senso che quello 
indicato dalle parole stesse, che negano all'inabilitato come al mi- 
nore, il diritto di far donazione, ed è incivile supporre che il legi- 
slatore abbia semplicemente voluto riaffermare il concetto che aveva 
già espresso nell'art. 339, concedendo all'inabilitato di alienare i proprii 
beni col l'assistenza del curatore, inutilmente ripetendosi ed usando 
termini improprii e tali da avere in lui già tu tt' altro significato, 
fatto più palese dalla riserva relativa agli atti di matrimonio. Ma vi 
ha di più: si audrebbe all'assurdo di un diritto concesso con una 
condizione impossibile, perchè se l'inabilitato non può donare che 
col l'assistenza del curatore « sin dal giorno in cui fu promosso il 
giudizio, > nelle more del giudizio stesso non potendo avere il cura- 
tore, che di regola si nomina dopo la sentenza, l'inabilitato avrebbe 
un diritto senza il mezzo di esercitarlo, e cosi si troverebbe in con- 
dizione peggiore durante il giudizio che dopo. P. q. m. ecc. 
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Nota — Al num. 7023 delle Massime è riportata una sen- 
tenza della Corte di Cassazione di Torino, riassunta nel Re- 
pertorio 1863 87 a pag. 829, colla quale si limitava il divieto 
imposto dall'art. 1052 e. e. al solo caso di atti di liberalità 
compiuti dal minore od inabilitato personalmente, senza assi- 
stenza del caratore. Quest'ultima teoria accolta dal Borsari nel 
suo commento ci sembra che meglio risponda alla lettera ed 
allo spirito bene intesi della legge. Il legislatore all'art. 105^ 
voile fissare un principio chiaro e netto dichiarando, capaci di- 
donare coloro che possono fare testamento ; ma giustamente 
volle limitare questo principio nei riguardo dei minori e degli 
inabilitati, ai quali se si può permettere,' per le speciali con- 
dizioni della loro mente, di disporre delle loro sostanze per il 
tempo in cui avranno cessato di vivere, devesi però procurare 
vigile assistenza e prudente consiglio per quegli atli di dispo- 
sizione, che, compiuti con poco discernimento o con leggerezza, 
potrebbero trascinarli alla rovina. 

Ma con la disposizione dell'art. 1052 ii legislatore non intese 
certo « a nostro avviso » contraddire al principio stabilito al- 
l'art. 319 e 339, per i quali l'inabilitato ed il minore emanci- 
pato possono, debitamente assistiti, compiere ogni atto eccedente 
la semplice amministrazione ; volle solo ammonire che sebbene 
essi possano da soli fare testamento, non possono invece da 
soli donare. 

La diversa interpretazione ohe vuol dare all'art. 1052 la 
Corte di Bologna ci sembra improntata ad un eccessivo ed in- 
giustificato rigore che può condurre a conseguenze gravissime* 
non volute certamente dal legislatore. 

Disposizioni ufficiali 

N. 11878 — Elezioni politiche — Domande per iscrizione — 

Autenticazione notarile — Contratti - Autorizzazione 

— Requisiti. 

(Art. 30 Testo Un. della legge comunale e provinciale, 4 maggio 
1898, n. 164 — Art. 24, 25, 113 Regol. 19 settembre 1899, n. 394). 

Dal testo unico della legge comunale e provinciale e dal relativo 
regolamento sovra indicati, stralciamo i pochi punti che interessano 
• possono interessare i notari. 
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« Art. 30 legge — La domanda (per la iscrizione nella lista elet- 
torale) dev'essere sottoscritta dal richiedente. Nel caso non possa 
sottoscrivere, per fisico impedimento, è tenuto ad unirvi una dichia- 
razione notarile, che ne attesti il motivo. 

« La prova... di saper leggere e scrivere è data con certificato 
scolastico o colla presentazione della domanda per riscrizione nelle 
liste elettorali amministrative, che contenga, la indicazione della pa- 
ternità ed età, del domicilio e della condizione, scritta e firmata dal 
richiedente in presenza di un notaio e di tre testimoni. Il notaio 
nella autenticazione diehi arerà di aver veduto scrivere in presenza 
sua e dei testimoni, e che egli o i testimoni conoscono la persona. 
La domanda e l'autenticazione saranno stese in carta libera e da- 
ranno luogo solo alla spesa di 50 centesimi di emolumento a favore 
del notaro >. (Vedansi anche i mi. 11294, 11528, 11582 delle M assìme. 

« Art. 24 Regol. — Il notaio nell'autenticazione della domanda 
per la iscrizione di cui all'art. 30 della legge, deve dichiarare che 
l'elettore ha scritto e sottoscritto senza copiare e senza aiuto di det- 
tatura. 

« Art. 25 id. — Qualora nella lista vi siano più elettori con lo 
stesso nome e cognome e con la stessa paternità, deve aggiungersi 
anche il nome della madre. 

Art. 113 id. — ... Il semplice visto alle deliberazioni consiglieri, 
a termine dell'articolo 191 della legge, e quello ai contratti, pre- 
scritto dagli articoli 170 e 239, o le deliberazioni che fossero inter- 
venute per parte dell' autorità tutoria, non possono mai tener luogo 
dell 'autorizzazione prefettizia. 

« Il visto deve apporsi agli atti di aggiudicazione definitiva, quan- 
do non debba seguire formale contratto. 

< Per gravi motivi d' interesse pubblico e del comune e della pro- 
vincia, il prefetto può, sentito il consiglio di. prefettura, negare la 
-esecutorietà ai contratti, quantunque riconosciuti regolari». 
■» 

PAKTK QUINTA 

Diritto Amministrativo 
Disposizioni di Legge 

.N. 11879 — Congrue parrocchiali — Aumento. 

Estratto dal regolamento 25 agosto 1H99, n. 350, 
Art. 21. La tassa di manomorta sarà portata in deduzione per l'importo 
dovuto sui redditi patrimoniali accertati e computati nelle attività, 
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senza riguardo alla maggiore o minore somma eventualmente pagata 
da) parroco in base a dichiarazioni inesatte od in conseguenza di 
variazioni verificatesi nelle rendite e nell'asse patrimoniale e non 
ancora denunciate agli effetti dell'applicazione delia tassa medesima. 

Gli assegni supplementari di congrua, concessi a' termini della 
legge 4 giugno 1899, n. 191, e delle leggi precedenti, sono esenti 
dalle tasse di passaggio di usufrutto e di manomorta. 

....Art. 24. Entro 30 giorni dalla ricevuta consegna, il parroco può 
reclamare al Consiglio d'Amministrazione del Fondo per il culto 
contro la liquidazione fatta d'ufficio. ■ 

Il reclamo, redatto in carta bollata da centesimi 50 e corredato 
dei documenti opportuni, sarà presentato al ricevitore del registro 
del distretto od al sindaco locale, che ne rilascieranno ricevuta, e 
potrà anche essere trasmesso, in piego affrancato e raccomandato, 
direttamente alla Direzione Generale del Fondo per il culto. 

In .ogni caso il parroco avrà cura di ritirare e conservare la rice- 
rca del reclamo, quale prova che la presentazione avvenne nel 
termine sovra indicato. 

In mancanza di reclamo nel termine prefìsso, la liquidazione s'in- 
tenderà accettata. 

....Art. 30. Per ottenere il pagamento di ciascuna rata semestrale, 
il parroco dovrà far pervenire, alla Delegazioue del tesoro della 
provincia, il certificato comprovante essere egli tuttora in possesso 
del benefìcio parrocchie e di avere esercitate le funzioni del pro- 
prio ufficio. 

Tale certificato, in data non anteriore alla scadenza della rata da 
pagarsi, sarà rilasciato ed autenticato col proprio suggello dalla 
Caria diocesana, sul modulo fornito dall'Animi nis'razioue del Fondo 
per il culto. 

Il detto certificato dovrà essere munito della marca da bollo da 
centesimi 50, quando l'assegno superi lire 500 lorde all'anno. 

Con autorizzazione del Ministro guardasigilli, il pagamento potrà 
essere fatto anche senza il certificato della Curia. 

Art. 31- Venendo a morte l'assegnatario o cessando egli dall'ufficio 
di parroco, si sospenderà il pagamento dell'assegno supplementare 
di congrua, nonché dell'aumento di cui all'art. 15, salva, rispetto 
all'assegnatario od a' suoi eredi e per il tempi decorso dopo l'ul- 
timo pagamento, l'applicazione dell'art. 481 del Codice civile. 

L'assegno sarà poi riattivato, nella stessa misura, unitamente al 
citato compenso, al nome del nuovo parroco, subito dopo la conces- 
sione del Regio Exequatur o del Regio Placet e con decorrenza dalia 
data dell' Exequatur o Placet. 

Art. 32. Agli effetti dell'articolo precedente, avvenendo la vacanza 
del beneficio parrocchiale, il sindaco, il pretore, il ricevitore del re- 
gistro ed ogni pubblico funzionario, che per ragione del proprio 
ufficio ne sia venuto a conoscenza, dovranno farne denuncia alla 
Direzione Generale del Fondo per il culto. 

Parimenti i procuratori generali presso le Corti d'Appello dovranno 
d%re partecipazione alla detta Direzione Qenerale di ogni conces- 
sione del Regio Exequatur o del Regio Placet. 

....Art. 37 l notai, i conservatori degli archivi notarili, i direttori 
degli archivi provinciali o di stato, ed in genere tutti coloro che 



Digitized by CjOOQIC 



— 16 — 

sono investiti di pubblico ufficio, hanno obbligo di prestarsi colla 
maggiore sollecitudine alle richieste dell'Amministrazione del Fonda 
per il culto e di rilasciare gratuitamente i certificati, gli estratti e 
le copie, che venissero domandati agli effetti dell'applicazione det 
presente regolamento. 

I certificati, gli estratti e le copie richieste dall'Amministrazione 
del Fondo per il culto o da presentarsi direttamente dai parroci, 
agli effetti suindicati, saranno redatti in carta libera.' 

Art. 38* Le norme del presente regolamento sono applicabili anche 
ai supplementi di congrua dovuti in surrogazione delle decime abolite- 
dalia legge 14 luglio 1887, n. 4727. 

Decisioni giudiziarie 

N. 11880 — Esattori — Atti di usciere — Diritti — Rr- 

petibilità. 

(Art. 54, 70, 99, leggo T. U. sulla riscossione della imposta di- 
retta, 23 giugno 1897, n. 236 = Art. 31, regol. 9 febbraio 1896, n. 25. 

Gli atti che si compiono dagli esattori per la siscossions 
delle imposte dirette non si possono uguagliare a quelli fatti 
nello osclusivo interesse dello Stato. 

I privilegi accordati agli atti dei procedimenti esattoriali 
sulle tasse di bollo , di registro e sui diritti di cancelleria non 
si estendono agli atti che compiono gli uscieri giudiziari. 

1 quali perciò hanno diritto di ripeterli dall'Esattore. 

(Massime desunte dalla sentenza della Corte d'Appello 
di Roma, 19 dicembre 1899, in causa Esattoria comunale 
di Roma e. Tamagno). 



HAUTE SUSTA 

Corrispoadenia e risposta a quesiti 



N. 11881 — Sig. M. Dr. M., n. 305 — Notariato — Onorari — 
Certificati di conformità — Archivio — (Art. 15, tar. not.) — Per i 
certificati di conformità, semprechè non venga percepito l'onorario di 
copia o di estratto, compete al notaro l'onorario di lire 2 — Nati» 
é dovuto all'Archivio. 

G. AvBfZA Direttore 
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PARTE PRIMA 

Leggi, Decreti, Regolamenti, ecc. 

Atti parlamentari 

N. 11882 — Tasse di registro — Disegno di legge modifi- 
cativa. 

(Continuazione V. N. J 1872 e precedenti) 

Art. 37 - lo alinea - {Sostituito) — Innanzi tutto avvertiamo che 
nel disegno a stampa presentato alla Camera deve essere incorso un 
errore di stampa là dove dice di beni mobili, mentre dovrebbe dire 
immobili. Cosi preghiamo di correggere anche nel fascicolo XXXV 
delle Massime. 

La modificazione tende soltanto ad includere le locazioni e ad e- 
scindere il termine di cinque giorni per il pagamento, disponendosi 
successivamente-- col 3° alinea (aggiunto) - per la registrazione con- 
temporanea all'atto definitivo. La prima parte colma una lacuna; la 
seconda toglie un gravissimo inconveniente quale fu lamentato al 
n. 11408 — É adunque da lodarsi la proposta sostituzione del lo a- 
linea e l'aggiunta del 3° alinea. 

Art. 40 - (Sostituito) — Qui la modificazione è di parole e di so- 
stanza; di parole per appropriarle e coordinarle al concetto modi fi. 
cativo; di sostanza per togliere ingiustificabili disuguaglianze e per 
ampliare il gettito del prodotto. JE poiché la relazione ne porge la 
ragione delle modificazioni crediamo meglio di riportarne le stessa 
parole: 

« Per l'articolo 40 della legge vigente, sulle cauzioni, malleverìe, 
ipoteche, fideiussioni, promesse di indennità da una o più persone a 
favore di un terzo, si impone una tassa graduale indipendente da 
quella proporzionale sull'obbligazione principale, ma non superiore 
alla metà di essa: e tal tassa graduale l'articolo 51 della tariffa de- 
termina in lire 2 per le prime mille lire ed in lire 1 per ogni mi- 
gliaio successivo. Se si confronta l'articolo 51 con l'articolo 55 della 
detta tariffa, si deduce che la costituzione di pegno o d'ipoteca, 
comunque fatta, se a favore di terzi, é soggetta alla tassa graduale; 
se fatta a favore proprio nell'atto stesso di costituzione del debito 
principale, non è sottoposta ad alcuna tassa; se fatta a favore proprio 
con attu successivo a quello già tassato dell'obbligazione principale 
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è soggetta a tassa fìssa. E pei depositi cauzionali di somme o valori 
l'art. 34, 1. alinea della tariffa impone la tassa graduale se la durata 
del deposito non supera i tre anni; il che ha dato motivo all'Am- 
ministrazione di applicare ai depositi cauzionali superiori ai 3 anni 
la tassa* proporzionale generica dell'articolo 28, considerandoli come 
altra delle forme d'obbligazione di somme o valori. A prescindere 
dalle difficoltà d'interpretazione e di applicazione, a cui hanno dato 
luogo i citati articoli di legge e tariffa, e che si risolvono in disu- 
guaglianza di trattamento da caso a caso, non è certo trascurabile la 
anomalia che uno stesso rapporto giuridico, la garanzia reale costi- 
tuita su beni mobili o immobili, esplicatasi sotto forma di deposito, 
di pegno o d'ipoteca, talvolta è gravata di semplice tassa fissa, 
tal' al tra di tassa graduale o anche proporzionale, senza che la di- 
versità di trattamento, inevitabile secondo la lettera della legge, ap- 
parisca appoggiata ad alcuna differenziazione di criterio giuridico. Il 
conduttore di beni immobili, a cagion di esempio, se deposita a cau- 
zione numerario o valori paga la tassa graduale o la proporzionale 
secondo la durata del deposito, non paga alcuna tassa se consente 
ipoteca nell'atto stesso di locazione, paga la tassa fissa se l'ipoteca 
è da lui costituita con atto separato, paga la tassa graduale se l'ipo- 
teca è per lui costituita da un terzo nel contrasto d'affitto o con altra 
convenzione. 

« Critiche rimarchevoli possono poi farsi all'art. 55 della tariffa.. 
Quando la garanzia, o una data maniera di garanzia, non è sti- 
pulata nell'atto dell'obbligazione principale, essa sopravviene il più 
delle volte ad obbligazione scaduta e non soddisfatta, crea quindi 
rapporti nuovi fra le parti o in confronto di terzi, per quanto sus- 
sidiari del rapporto primitivo. Sarebbe quindi logico prelevare una 
tassa alquanto maggiore, la graduale invece della fìssa, su quel 
vincolo giuridico che lo Stato riconosce ed assicura: tanto più che la 
tassa graduale, e non la fissa, è dovuta secondo la legge in vigore, 
quando la garanzia, anche personale, è prestata da un terzo in 
luogo del debitore che non può prestarla, quando cioè peggiori sono 
le condizioni economiche del debitore stesso, su cui iti definitiva 
l'una tassa e l'altra hanno la loro ripercussione.. 

La giurisprudenza ha inoltre dato al citato articolo 55 un'estensione 
forse soverchia, ritenendolo applicabile, con la relativa tassa fìssa 
di sole lire tre, anche agli atti costitutivi d'ipoteca a garanzia d'ob- 
bligazioni cambiarie, soggette al diritto graduale di bollo di lire 1,20 
per mille ed esenti da registrazione anche per le girate, avalli, qui- 
tanze. Ciò ha offerto un modo facile di sfuggire alle tasse proporzio- 
nali d'obbligazione, e s'impone un provvedimento atto a correggere 
quest'anormale stato di fatto. 
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«Sembra cosi chiarita la convenienza di disciplinare con criteri più 
razionali la tassazione del rapporto giuridico della garanzia; rapporto 
giuridico ohe la legge 21 aprile 1862, sulla traccia delle leggi fran- 
cesi, riteneva suscettibile d'una tassa propria. E restituendo anche 
quest'istituto alle sue origini, ho il pregio di prò por vi acconcia mo- 
dificazione all'arvicolo 40 della legge attuale, mercè cui tutte le di- 
verse forme della garanzia contrattuale siano tassate sempre ed in- 
dipendentemente dall'obbligazione principale, non tenendo conto che 
la garanzia si presti dal debitore o da terzi, con Tatto di obbligo o 
con atto separato. Sopprimendo poi l'articolo 34, 1. alinea della ta- 
riffa, perché fuori posto e trasportandolo all'art. 51, si tasserebbero 
con la tassa graduale esistente tutte le forme di garanzia riferibili 
ad obbligazioni già tassate o ad obbligazioni non attuali, ma even- 
tuali, nonché i depositi cauzionali risolubili entro tre anni, mentre 
resterebbero soggetti alla tassa proporzionale d'obbligazione i depo- 
siti cauzionali risolubili dopo tre anni. 

< La tassa graduale sarebbe poi applicata ai casi contemplati dagli 
articoli 53 e 55 della tariffa vigente, perchè si tratta di atti pei 
quali la semplice tassa fissa non è proporzionata alla loro importanza 
economica e sociale. > 

Come si vede vennero tolte le promesse di indennità . Perchè que- 
sta esclusione ? Forse perchè appartengono e trovano posto, senza 
bisogno di includerle espressamente fra le obbligazioni eie promesse 
di pagare nell'art. 28 della tariffa? Però non tutte le promesse di 
indennità assumono questo carattere. Potranno considerarsi tali 
quelle per incitare a fare qualche cosa; come: se tu costruisci il fab- 
bricato, o il ponte, o il tronco di strada nel tal termine ti darò l'in- 
dennità di tanto; ma se invece la indennità tendesse a riparare e 
colmare un danno come: se soffrirai l'evizione, se sarai molestato io 
ti indennizzerò, allora si manifesta piuttosto la figura della garanzia. 
Questa soppressione cosi assoluta, adunque, può essere pericolosa. 

La soppressione dell'accenno alla' tassa graduale è conseguenza 
dello allargamento nella misura e nella specie della tassa; allarga- 
mento e misura che vengono poi operati nella tariffa. 

Portandosi i depositi cauzionali fi a le cauzioni si è integrata me- 
glio la materia nella sua classificazione e provvedendosi per depo- 
siti risolvibili in più di tre anni si è colmata una lacuna e troncate 
le questioni. Con la soppressione delle parole « fatte da una o più 
persone cumulativamente per una terza persofKi» e con l'aggiunta 
poco consentanea alla precisione ed alla struttura di una legge; 
< poco importando che le dette due categorie di stipulazioni siano 
-contenute in un contratto solo o in contratti separati » si svincolano le 
-cauzioni da qualunque i apporto di persona, sciogliendo cosi la cu- 
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mutazione e la connessione con la obbligazione principale. E pera 
sarà dovuta la tassa per quante garanzie si presteranno ad una me- 
desima obbligazione, sarà dovuta anche se prestata dall' obbligato 
sia o non stipulata nello stesso atto della obbligazione. É una fe- 
rita che si vuol recare al principio fondamentale con tanta cura 
mantenuto nell'art. 7 della legge. Per quanto possa sembrare grave 
la tassa a carico dello stesso obbligato, pure si potrebbe giustificare 
ed accettare sulla considerazione, già da noi esposta nelle nostre 
proposte, che la obbligazione è ugualmente gravata tanto se ha 
larga durata quanto se l'ha breve. E poiché generalmente le obbli- 
gazioni che hanno bisogno di garanzia non sono di breve durata, 
cosi la tassa sulla garanzia potrà compensare e controbilanciare la 
tassa della obbligazione in confronto di quella dovuta nella stessa 
misura da obbligazione di minore durata. 

Perché si vogliono sopprimere i sequestri convenzionali, di eh» 
all'art. 51 della tariffa? Dove si vorranuo classificare? Saranno atti 
innominati ? Una volta che erano contemplati dalla tariffa per la 
tassa graduale ci pare che avrebbero potuto rimanervi. 

Le cauzioni imposte da leggi civili e commerciali, e per l'esercizio 
del notariato o di altre professioni, come all'art. 53 della tariffa, 'nel 
disegno dalla tassa fissa verrebbero elevate a quella graduale. Si 
parificheranno cosi le disuguaglianze nella imposta, ma si rispetterà 
ugualmente la ragione intima della tassa di registro, la equità e la 
giustizia ? La tassa di registro é la tassa eminente sugli affari ; é 
adunque tassa indiretta e volontaria nei contratti. Vorremo bene 
ammettere differenza fra chi liberamente garantisce una obbliga- 
zione propria od altrui per rendere un servizio e colui che vi é co- 
stretto dalle leggi ! Altro é rinunziare ad un contratto per non pa- 
gare una tassa, ed altro è rinunziare ad un impiego o ad una 
professione. 

Dopo una vera campagna, come abbiamo combattuto noi, contro 
l'interpretazione data e passata in pratica come parola di legge alle 
garanzie per le obbligazioni cambiarie, non possiamo a meno di ac- 
cettare e di rallegrarci della elevazione alla tassa graduale per sif- 
fatte garanzie. Si inceppa il commercio, si risponde; ma il com- 
mercio riposa sulla buona fede e si esplica velocemente, non si ri- 
posa sulle garanzie nei beni. Quando si vuole uscire dal campo 
commerciale è anche giusto che si corrispondano le tasse che in- 
combono ai cittadini nelle loro civili transazioni. Non si potrebbe 
meglio giustificare un aggravamento d'imposta per lenire qualche 
onere insopportabile. 

{Continua) 
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PARTE SECONDA 

Tasse sugli affari 
Decisioni giudiziàrie 

N. 11883 — Tassa di registro ' — Donazione — Patto di 
riversibile! — Riunione della proprietà all'usufrutto 
— Esigibilità' della tassa. 

(Art. 17 T. U. Reg. 20 maggio 1897 N. 217) 
Verificandosi la riunione della nuda proprietà all'usufrutto 

per patto inversiva contenuto in atto di donazione si rende e~ 

sigibile la tassa sulla riunione. 

(Sentenza della Corte di Appello di Napoli 27 marzo 1899 
in causa e. Coppola Picazio). 

< Attesoché tema del presente giudizio é la tassa e sopra tassa di 
registro della complessiva somma di lire 255,60, riscosse dal ricevi- 
tore del registro di Napoli sulla riunione dell'usufrutto alla nuda 
proprietà del latifondo « La Pigna », in dipendenza dell'istrumento 
di donazione del 21 dicembre 1884, per l'avvenuta morte del dona- 
tario signor Giuseppe Coppola Biagio: 

Attesoché con sentenza del 12-19 agosto 1898, il Tribunale civile 
di Napoli dichiarò indebita la detta tassa e sopratassa. La finanza 
ha appellato : 

Attesoché, in tema d'imposte, deve essere applicato il diritto spe- 
ciale ; ed é in virtù di questo, nelle donazioni sottoposte a patto 
rivenivo, cioè a condizione risolutiva, che la Finanza acquista dritto 
alla tassa per l'intiero trasferimento da pagarsi in parte al tempo 
della regittrazione dell'atto e nel di più allorquando in un modo 
qualunque si consolidino l'usufrutto e la proprietà. 

Questo dippiù costituisce un ius quaesitum per l'erario del quale 
non può per le posteriori evenienze venir privato; 

Attesoché questo concetto, il quale vien fuori lucidamente dalla 
genesi della legge, riordinata nel testo unico del 20 maggio 1897, 
comparata con la precedente, è rifermato dalla sanzione dell'articolo 
17, per 11 quale nei trasferimenti della nuda proprietà, sia per atto 
tra vivi a titolo gratuito, sia per causa di morte, il valore della me- 
desima da assoggettarsi a tassa all'epoca del trasferi meuto, sarà u- 
guale alla differenza tra il valore della piena proprietà e quello 
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dell'usufrutto. Al cessare poi del detto usufrutto e dell'uso, sarà dovuta- 
la tassa sul valore per cui l'usufrutto e l'uso fti detratto allorché 
venne tassata la nuda proprietà. E coerentemente a tale concetto, 
l'articolo 86 sancisce essere tenuti al pagamento a favore dell'Am- 
ministrazione per la tassa sulla unione dell'usufrutto alla nuda pro- 
prietà coloro che consolidano l'usufrutto con la proprietà, i loro eredi 
od aventi causa ; 

Attesoché, da queste considerazioni risulta che non ha legale fon- 
damento l'istanza dei coniugi signori Coppola, e che quindi deve 
accogliersi l'appello della Finanza ; 

Nota — La sentenza parla di riunione di usufrutto alla nuda 
proprietà in un concetto astratto. Ma sta in fatti che invece, 
con linguaggio più preciso e più espressivo nei termini della 
legge di registro, trattavasi di riunione della nuda proprietà 
all'usufrutto. 

Con l'atto 21 dicembre 1884 venne donata al Coppola la nuda 
proprietà del latifondo « La Pigna » col patto di riversibilità- 
nel 3aso di premorienza del donatario al donante. Avvenuta la 
contemplata premorienza, si é verificato, pel patto riversivo, il 
ritorno della proprietà al donante che ne riteneva l'usufrutto. 

Perchè vi possa essere riunione di due cose distinte bisogna 
che l'una si muova per ricongiungersi all'altra. Ora si comprende 
bene che fu la nuda proprietà che si mosse per riunirsi al- 
l'usufrutto. 

La sentenza e la difeea erariale non ammettono differenza. 
Tanto vale per esse che sia l'usufrutto che si riunisca alla pro- 
prietà quanto sia invece la proprietà che si ricongiunga all'usu- 
frutto. Esse vi trovano pur sempre quella riunione che completa 
e rende piena la proprietà e che dà diritto alla tassa comple- 
mentare già assolutamente acquisita per la finanza. Chiamano 
« un falso. presupposto che la tassa di consolidazione colpisca 
il passaggio dell'usufrutto; dessa completa quello della nuda 
proprietà » 

Ma qui, secondo noi, sta l'errore sia contro lo spirito che- 
contro la parola della legge. E non è purtroppo la prima volta 
che combattiamo questo errore e nella « Corte suprema > e nei 
« Ricevitore del Registro • e nelle « Massime • e nel Com- 
mento della legge di Registro. Basta osservare il Repertorio ge- 
nerale alla voce Usufrutto. Onde faremo grazia di ripetere le 
non brevi dissertazioni che abbiamo dovuto fare a sostegno del 
nostro assunto. 
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Ci fermeremo adunque per poco sullo spirito e sulle parole 
della legge. Lo spirito si condensa nel ragionevole scopo di 
non lasciar passare e compiersi una acquisizione senza il cor- 
rispettivo della tassa. Questo fenomeno si avvera appunto quando 
l'usufrutto si riunisce alla nuda proprietà in favore cioè del 
nudo proprietario che aveva pagato soltanto la tassa sulla nuda 
proprietà e che viene poi ad acquistare anche l'usufrutto per 
cui egli non aveva pagato tassa. La imposta di registro si 
distingue in tassa di atto e tassa di trasmissione. La tassa pro- 
porzionale é tassa di trasmissione; ed è appunto questo ritorno 
dell'usufrutto, questo passaggio verso la proprietà che costituisce 
l'elemento imponibile. 

Dopo di avere insegnato a valutare la nuda proprietà, l'art. 
17 dice e al cessare poi dell'usufrutto sarà dovuta lataBsa sul 
valore per cui l'usufrutto fu detratto » E^li è adunque quando 
l'usufrutto cessa e ritorna alla proprietà che si verifica la esi- 
gibilità della tassa; tassa che infatti colpisce il valore che rap- 
presenta l'usufrutto. — La parola della le^ge non potrebbe es- 
sere più chiara, né ó lecito contorcerla e stiracchiarla per com- 
prendervi la cessazione ossia il ritorno della nuda proprietà al- 
l'usufrutto, per inventare fuori della legge un altro elemento, 
altra materia imponibile. 

Nel caso in esame non è cessato ruiutruiro, vivendo ancora 
rinvestito da cui si è mai distaccato. 

La legge ha voluto colpire un passaggio o meglio un'acqui 
sizione che si opera naturalmente e di fatto, perchè l'usufrutto 
é un diritto personale c'ie si estingue con la morte dell'usu- 
fruttuario — La nuda proprietà, diritto reale, perdura; e per 
farla muovere, non par causa di morte, é d'uopo di una con- 
venzione, la quale costituisce per se stessa l'elemento imponi- 
bile, come per l'usufrutto lo forma il fatto della cessazione. 
Ecco il perché la legge di registro ha lasciato fuori la riunione 
della nuda proprietà per non duplicare ingiustamente la tassa 
di passaggio. 

E qui appunto il ritorno della nuda proprietà avviene non 
tanto per il fatto della morte del donatario, che ne fu soltanto 
la occasione, quanto per la convenzione, ossia per l'atto di do 
nazione e precisamente per il patto di riversibilità che investiva 
la nuda proprietà. Questo patto riversivo è eminentemente una 
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condizione risolutiva che « rimette le cose nello stato in cui 
erauo, come se la obbligazione non avesse mai avuto luogo »' 
(Art. 1158 cod, civ.), vale a dire come se la donazione non 
fosse mai avvenuta, come se la nuda proprietà non si fosse mai 
dipartita dal donante né distaccata dal suo usufrutto. 

A termini del diritto civile, adunque, non vi sarebbe mai 
stata trasmissione di nuda proprietà, e quindi sarebbe mancato 
l'elemento imponibile. Non di meno la finanza ha esatta la tassa 
di trasferimento ed, in grazia di una tassativa disposizione 
della legge di registro, (Art. 10) non la restituisce più. Di 
questa vittoria sui diritto civile può starne contenta. La legge 
di registro non le concede di più. 



PARTE TERZA 

Notariato 
Decisioni giudiziarie 

N. 11884 — Notauo — Giudizi disciplinari — Termine per 

appellare — decorsela. — condanna per adulterio — 

Destituzione — Inapplicabilità. 

(Art. 116, 127 legge 25 maggio 1879, n. 4900 
Art. 353 a 358 cod. pen. — Art. 322 cod. proc. pen.). 
. Il termine di 30 giorni per appellare da sentenza in giti- 
dizio disciplinare contro un notavo decorre dal giorno della 
notificazione della sentenza, non già da quello della pubblica- 
zione in presenza della parte. 

Il reato d'adulterio non è reato contro i buoni costumi e 
quindi non può in conseguenza di esso applicarsi al notavo 
la pena della destituzione. 

("Sentenza della Corte d'appello di Palermo, 30 settem- 
bre 1899 su ricorso P. M. contro notaro Z. G. — Masi P. P. 
— De Feo Est). 

Osserva in diritto, che, a sostegno della dedotta inammissibilità 
dell'appello il notaio Z. G. richiama per analogia il disposto dell'air- 
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iicolo 322 cod. proc. penale, nel quale é stabilito il principio che 
cgni sentenza penale deve essere notificata all'imputato assente, ma 
che la pronuncia/ione di essa in presenza dell'imputato tiene luogo 
di notificazione ; dal quale principio si vorrebbe dedurre, che, essen- 
dosi la sentenza in esame pronunziata in presenza delle parti, il 
termine di 30 giorni concesso per lo appello dall'art. 127 della legge 
notarile cominciò a decorrere dall' Il agosto, e quindi era spirato al- 
lorché nel 12 settembre fu notificata la dichiarazione d'appello in- 
sieme al decreto presidenziale, che segnava il giorno della compa- 
rizione. 

In proposito però la Corte osserva, che l 1 art. 127 della legge no- 
tarile, a differenza dell'art. 322 cod. proc. penale, non fa distinzione 
fra l'imputato presente, e prescrive come massima generale che la 
sentenza in materia disciplinare deve essere notificata per cura del 
Pubblico Ministero, e dal di della notificazione decorre il termine 
di 30 giorni, per l'appello. L'argomento di analogia perciò non regge 
anche perchè nel successivo art. 129 la legge ha dichiarato appli- 
cabili ai provvedimenti disciplinari contro i notai le disposizioni del 
cod. di proc. civ. riguardanti gli affari da trattarsi in camera di 
consiglio, la qual cosa dimostra che il legislatore, anziché le norme 
di rito penale, ha voluto richiamare nella materia in esame quelle 
del rito civile. Laonde anche se un dubbio possa elevarsi sulla in- 
terpretazione dell'art. 127, in quanto alla necessità della notificazione 
per la decorrenza del termine per l'appello, il dubbio deve risolversi 
col principio generale che governa il rito civile, cioè enei termini 
pei gravami decoirono dalla notificazione delia sentenza. 

Premesso ciò, e risultando nel caso concreto, che il Procuratore 
del Re propose appello nel 5 settembre senza far notificare la sen- 
tenza al notaio Z. G., consegue essersi ritualmente eseguita la no- 
tificazione dell'appello nel 12 settembre, e quindi non ha fondamento 
la eccepita inammissibilità del gravame. 

Osserva nel merito, che l'art. 116 della legge notarile commina la 
pena della destituzione al notaro condannato per reato contro i buoni 
costumi. Non vi è dubbio che pel codice penale del 1859, sotto il 
cui impero fu promulgata la vigente legge notarile, la condanna. 
per adulterio non poteva servire di base per l'applicazione del ricor- 
dato art. 116, perchè quel codice abolito enumerava i reati contro i 
buoni costumi nel tit. VII lib. II, e fra questi non era compreso l'adul- 
terio del quale si parlava nel tit. IX, avente l'epigrafe di reati contro 
l'ordine delle famiglie. Ma lo stesso deve dirsi sotto l'impero del 
codice penale- vigente sebbene il legislatore del 1889 con più esatto 
criterio abbia raggruppato in unico titolo tutti i reati contro il buon 
costume e l'ordine delle famiglie, considerando che se in alcune di 
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queste specie delittuose può essere prevalente l'offesa al buon co* 
stume, ed inoltre il turbato ordine famigliare, in tutte si ravvisa 
una certa affinità nel momento che lo determina, cioè la incontinenza,. 
E per vero, quantunque unica sia l'epigrafe dei sette capi compresi 
nel titolo Vili lib. II del codice vigente, il legislatore ha avuto cura 
di stabilire nell'art. 82 quali fra questi delitti debbano considerarsi 
reati della stessa indole per gli effetti di legge penale, ed alla let- 
tera b) dichiara tali delitti contro il buon costume e l'ordine delle 
famiglie preveduti negli articoli dal 341 al 348, escludendo cioè l'a- 
dulterio, previsto e punito dagli art. 353 e seguenti. 

Dunque per gli effetti della legge penale l'adulterio non é reato 
della stessa indole della violenza carnale, della corruzione dì mino- 
renni, dell'oltraggio al pudore, del ratto e del lenocinlo ; che pre- 
messo ciò, e coordinando la disposizione dell'art. 116 delia legge no- 
tarile con quella del colico penale, si è indotti a conchiudere che la 
destituzione possa e debba essere inflitta al notaio per uno di quei 
reati contro i buoni costumi che per gli effetti della legge penale 
sono considerati della- stessa indole, escluso perciò l'adulterio, il quale, 
sebbene astrattamente offenda anch'esso il buon costume, conserva 
nel codice vigente la caratteristica di reato contro l'ordine della fa- 
miglia, e come tale il legislatore nell'art. 82 non lo considera alla 
stessa stregua degli altri reati prodotti dall'incontinenza. 

Per tali riflessi la sentenza, da cui é appello, deve essere con- 
fermata. 

Nota — Quanto alla prima massima già ci esprimemmo in 
senso ad essa favorevole in nota a conforme decisione della 
stessa Corte d'appello riportata al n. 11^27, né abbiamo mo- 
tivo di ricrederci. 

Quanto alla seconda riteniamo noi pure, colla Corte d'appello 
di Palermo, che il reato d'adulterio non sia pel nostro codice 
penale reato contro il buon costume. Non già che esso non of- 
fenda affatto la moralità pubblica, che anzi ammettiamo che 
le sue conseguenze escano dal ristretto ambito della famiglia 
e si ripercuotano in parte nella società; ma agli effetti penali 
crediamo che il legislatore volle considerarlo essenzialmente 
ed esclusivamente come lesivo dell'ordine famigliare. 

Iu questa opinione ci confermano la comune pubblica esti- 
mazione, la conforme deliberazione presa recentemente dalla 
Camera dei deputati a tal proposito in riguardo ad uno dei 
nuovi eletti, gli argomenti addotti dalla Corte, e, più special- 
mente, la disposizione dell'art. 357 cod. pen. che dichiara esente 
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da pena il coniuge reo di adulterio quando 1' altro coniuge 
abbia nei cinque anni anteriori commesso lo stesso delitto. 

Se veramente è reato contro l'ordine delle famiglie, allora 
la disposizione dell' articolo 357 é logica e giusta, poiché 
nessuna scossa può arrecare il secondo adulterio all'ordine fa- 
migliare, già gravemente perturbato dal primo delitto; ma se 
fosse reato contro il buon costume, allora il patrio legislatore 
coli'ammettere la compensazione fra le colpe dei coniugi 
avrebbe sancito un' immoralità ed un assurdo; che la società 
due volte offesa con due distinti reati, pretenderebbe una dop- 
pia espiazione, e l'applicazione della pena a ciascuno dei rei. 

Ma poiché non può ammettersi che un codice, tutore e vin- 
dice della moralità, sia esso stesso immorale nelle sue disposi- 
zioni, è d'uopo ammettere colla Corte di Palermo nell'adulterio 
il carattere prevalente /ii reaio contro l'ordine delle famiglie, 
a tutti gli effetti penali stabiliti sia nel codice che nelle leggi 
speciali. 

PARTE QUARTA 

Sistema Ipotecario 
Decisioni giudiziàrie 

N. 11885 — Conservatore delle ipoteche — Iscrizione a 
garanzia di gestione di esattoria — cancellazione — 
Decreto del Prefetto — Rifiuto dkl conservatore. 
(Art. 2033, 2039 cod. civ. — Art. 19, 100, 101 T. U. sulla riscos- 
sione ielle imposte dirette 23 giugno 1897 N. 236 — Art. 130 Reg. 
23 giugno 1897 N. 237.) 

A procedere alla cancellazione di iscrizione a garanzia di 
gestione di esattoria per le imposte dirette basta il decreto del 
Prefetto che ne autorizza o decreta la cancellazione. Ed il 
conservatore non ha diritto a pretendere la presentazione del- 
l'atto consensuale dei creditori inscritti o delle deliberazioni 
degli enti interessati. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Torino 13-22 no- 
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vembre 1899 in causa Consonni e. Banca Commerciale 
Italiana — Cuneo Pres. — Ricco Rei.) 

Oaserva che per procedere con ordine logico questo collegio deve 
innauzi tutto prendere in esame il 3° mezzo come quello che implica 
una questione di diritto, mentre .gli altri mezzi denunziano semplici 
irregolarità di procedura, ed in ordine a questo mezzo occorre ap- 
pena rilevare che nel tema speciale di svincolo di cauzione prestata 
dagli esattori comunali provvede la legge speciale, e propriamente 
T art. 130 del Regolamento per la esecuzione della legge sulla ri- 
scossione delle imposte dirette del 23 giugno 1897. Il quale non è 
già che deroghi alle norme del diritto comune, imperocché e questo 
e il regolamento richiedono entrambi per lo svincolo il consenso del 
creditore; ma solo l'articolo citato disciplina e determina il modo 
onde questo consenso deve risultare. Di fatti l'art. 130 esige il de- 
creto motivato del prefetto, ma previo il nulla osta del Ricevitore, 
dell'Intendente di Finanza, della Deputazione provinciale, del Pre- 
fetto e del Consiglio comunale con deliberazione approvata dalla 
Giunta provinciale amministrativa, insomma di tutti gli enti che 
sono interessati nella Esattoria, ed a tutto* ciò si è adempiuto nel 
caso concreto come risulta dal decreto prefettizio, che riassume e 
suggella tutte je formalità che debbono procedere e sono reputate 
necessarie allo svincolo. 

Il Conservatore ricorrente vuole un atto portante il consenso del 
creditore a norma dell'art. 2033 cod. civ. Ebbene questo consenso 
si trova appunto negli atti con precisione di data e di numero ri- 
chiamate nel decreto prefettizio, e rilasciato dagli enti morali che 
potevano essere creditori della Esattoria senza che alcun onte o al- 
cun interessato si accenni fosse stato ominesso o non interpellato in 
proposito. 

Osserva, e qui ri cade nel 1° e 2° mezzo del ricorso, che il Con- 
servatore avrebbe almeno voluto gli fosse data comunicazione dei 
documenti enumerati nel decreto prefettizio per potersi accertare 
della loro legalità. Ora innanzi tutto, come bene osserva il controri- 
corrente, questa domanda in modo speciale il Conservatore non l'ha 
fatta innanzi la Corte di merito e non può in conseguenza muovere 
l'accusa di mancata motivazione, anche quando alla specie, e lo si 
vedrà in seguito, fossero applicati le disposizioni invocate nel ricorso, 
le quali sono proprie e relative alle sentenze. Ma anche nel merito 
questa domanda non potrebbe essergli consentita, imperocché se la 
Banca Commerciale o l'Esattoria fosse obbligata a presentare al Con- 
servatore tutti gli accennati documenti, sarebbe perfettamente inu- 
tile il decreto prefettizio il quale come atto finale è richiesto dalla 
legge allo scopo appunto di rendere più facile e spedito il modo di 
procedere allo svincolo delle cauzioni. Anziché presentare gli atti 
consensuali dei singoli enti interessati, basta presentare il decreto 
prefettizio che li compendia in uno, e ne sanziona per cosi dire la 
legalità e l'efficacia. E di codesta attribuzione bene a ragione fu- 
investito il prefetto, quale autorità tutoria degli enti morali interes- 
sati alla esattoria, ond'è che in vista del decreto medesimo emesso in 
conformità della legge il Conservatore resta esonerato da ogni re-' 
sponsabilità, e può e deve senz'altro ottemperare alla cancellazione 
delle ipoteche iscritte a garanzia della Esattoria. Osserva finalmente 
che l'ultimo mezzo non è meno infondato dei precedenti. Innanzi la 
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Corte di appello non si dibatteva una vera e propria contestazione 
giudiziaria, ma trattavasi di un provvedimento da prendersi in Ca- 
mera di Consiglio, come è espressamente prescritto dall' art. 2039 
e. e, il quale nell'ultimo alinea specifica i casi che non ricorrono 
nella specie nei quali la domanda di cancellazione debb 'essere pro- 
vocata in forma contenziosa. Nessuna violazione dunque del citata 
articolo, eh' é stato invece esattamente osservato; e nessuna viola- 
zione dell'ari. 37 proc. civ., come vorrebbe il ricorrente, imperocché 
una volta ammesso che la opposizione del Conservatore ad eseguire 
la cancellazione era materia da trattare in Camera di Consiglio, è 
applicabile non più l'art. 37 ma gli art. 778 e seguenti p. e. in or- 
dine ai procedimenti speciali nei quali si fa obbligo alle parti di 
scambiare con l'altra le proprie osservazioni o difese. £ difatti se lo 
stesso Conservatore ricorrente non comunicò alla Banca Commerciale 
le sue osservazioni scritte presentate alla Corte, non può pretendere 
che la Banca alla sua volta fosse tenuta a comunicargli il suo con- 
tro ricorso, di cui si lamenta di non avere avuto sentore. Che per 
le svolte considerazioni il ricorso debb'essere rigettato. 

Osserva che nel controricorso a pag. 5, leggendosi alcune frasi 
sconvenienti e poco corrette deve farsi diritto alla domanda di can- 
cellazione spiegata in udienza dalla parte ricorrente. 

La Corte rigetta il ricorso del 28 giugno 1899 proposto da Con- 
sonni Alessandro Conservatore delle Ipoteche di Alessandria avverso 
il provvedimento preso in Camera di Consiglio dalla Corte d'appello 
di Casale del 5 luglio 1899 e condanna il Consonni alla perdita del 
fatto deposito a titolo di multa e al pagamento delle spese liquidate 
in lire 150 a favore della Banca Commerciale Italiana, riservando 
a quest'ultima ogni azione per risarcimento di danni. Ordina la 
cancellazione delle parole « in gratuito vessatore > e delle tre «ma 
violatore ostinato > che si leggono a pag. 5 del controricorso. 

Nota — La severità della suprema Corte di Torino verso i 
Conservatori delle ipoteche non ci sorprende più dopo la sen- 
tenza di condanna del 18 luglio 1894 (Màssime, n. 9831). 

Non ò tanto dal lato del merito che noi intendiamo di esa- 
minare la decisione, quanto dalla condanna inflitta al Conser- 
vatore nella perdita del deposito e nelle spese e dalla riserva, 
dell'azione dei danni. 

Nel merito, in tesi generale, andremmo volontieri d'accordo, 
inclinati come siamo, non per interesse di casta, ma per osse- 
quio ai principii della legge morale e del diritto che vogliono 
che la pena corrisponda ad una colpa, e che peccata suos te j 
neant auctores. 

Qaando nuovi ordinamenti nella pubblica amministrazione^ 
intervengono a regolare e governare un ramo di pubblico ser- 
vizio e di finanza, come la legge ed il regolamento sulla ri- 
scossione delle imposte dirette, cessano le disposizioni generali 
di diritto civile o qualunque altra nella stessa materia che sia 
resa incompatibile. 

Senoncnè la legge sulla riscossione delle imposte dirette ha 
realmente e legittimamente provveduto per la cancellazione 
delle ipoteche degli esattori in guisa da sostituirsi e da ren- 
dere incompatibile il sistema creato dal codice civile? 
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La questione fa posta, non tanto dal Conservatore Consonni, 
il quale non la spingeva tanto oltre, ma da altri, e la risposra 
fu negativa, come si apprende dai decreto del Tribunale di 
Ferrara del 10 luglio 1899 precisamente in identico caso. 

La legge del 23 giugno 1897 deferisce bensì al Pretetto la 
competenza e l'autorità a riconoscere l'idoneità delle cauzioni 
(art. 19) ed a risolvere le controversie in via amministrativa, 
(art. 100), ma non ba una parola per la cancellazione delle 
ipoteche. Soltanto il Regolamento nell'art. 130 si occupa dello 
svincolo della cauzione ed in seguito alle dichiarazioni di nulla 
osta da parte degli Enti interessati dà facoltà al Prefetto di e- 
mettere motivato decreto. Onde il Tribunale di Ferrara con- 
chiuse che in ciò non eravi alcuna deroga o modificazione 
alle disposizioni generali del codice, art. 2033, 2036, che go- 
vernano la cancellazione delle ipoteche. E noi vorremmo an- 
cora domandare se non sia incostituzionale e se possa aver 
fòrza di legge una disposizione del regolamento cosi sostan- 
ziale e che non trova riscontro od appoggio nella stessa 
legge. 

Ma non ci indugieremo in questa discussione che abbiamo 
toccato unicamente per plasmare la situazione del Conservatore, 
richiesto a cancellare una iscrizione di oltre tre milioni e mezzo 
di lire. Doveva egli acconsentire alla sola vista del decreto pre- 
fettizio col pericolo di compromettere cosi grave interesse e la 
sua responsabilità? Tribunale di Alessandria, Corte di appello 
di Casale ed ora la Corte di cassazione di Torino hanno li- 
sposto di si; noi e tutti gli uomini prudenti risponderebbero di no. 

Il Consonni, Conservatore di Alessandria, non oppugnava 
punto il decreto prefettizio, che anzi accettava, chiedeva soltanto 
ohe gli fossero unite le deliberazioni di nulla osta degli enti inte- 
ressati alle quali si appoggiava il decreto. E qui se non vogliamo 
rovesciare il sistema ipotecario, se non vogliamo frustrare il 
fine della pubblicità, il Consonni aveva non una, ma mille buone 
ragioni. 

Ammessa pure la costituzionalità del decreto prefettizio, e la 
sua competente estensione alia cancellazione delle ipoteche, non 
è però meno vero che la sostanza, il sostrato della cancellazione 
sta nei consensi delle parti interessate espressi nella dichiara- 
zione di nullaosta, dei quali il decreto non è che la formula con- 
creta e riassuntiva, non neé che il complemento. 

Dottrina e giurisprudenza (V. Repertori generali delle •Mas- 
sime » alla voce Conservatore delle Ipotechi) sonu concordi 
nell'ammettere al conservatore il diritto di pretendere tutti i 
documenti e le prove che lo assicurino sulla capacità delle per- 
sone e sulla . validità dei consensi a tutela della sua responsa- 
bilità. Quello che è diritto per lui diventa dovere verso le 
parti interessate, che nell'opera del conservatore devono pur 
trovare una buona tutela, e verso il pubblico, il quale neM'ar- 
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ehi v io dell'ufficio ha interesse di trovare tutti gli elementi so- 
stanziali del'a «-seguila operazione. 

Vorrebbero bene i conservatori poter scolpire la sentenza 
delia suprema Corte torinese nei loro affici come articolo di 
legge! Ed in vero, quando gli ordinamenti delio Stato deferi- 
scono In certi casi, in certe questioni, per certe persone e per 
eerti speciali interessi la tutela ad autorità giudiziarie od ammi- 
nistrative sarebbe un controsenso, una usurpazione di poteri, 
un abuso di autorità, ut vero disordine qualunque estranea 
intromissione non autorizzata ; tanto più condannabile quando 
questo intervento tendesse a sindacare ed a giudicare l'operaio 
delle competenti autorità. Devesi fare eccezione per il conser- 
Y&tore delle Ipoteche ? Compete a lui questa suprema auto- 
rità di giudicare i pronunziati ed i decreti delle autorità giu- 
diziarie ed amministrative pronunziati nel campo della loro 
competenza sotto il pretesto di dover mettere al sicuro la sua 
responsabilità? Noi abbiamo sempre risposto di no, perchè il 
conservatore risponde e deve rispondere soltanto delle proprie 
azioni, degli errori da lui commessi e non delle &z oni o degli 
errori che per avventura fossero opera di autorità tutorie; 
perché il conservatore che rispetta e si uniforma ai provvedi- 
menti delle autorità competenti compia il suo dovere; e l'a- 
dempimento di un dovere non comporta né danno né biasimo. 

Ma fino a quando la giurisprudenza non sì metterà d'accordo 
in una via conforme a giustizia ed ai sani principii del giure; 
Udo a che si condannerà il conservatore per V errore com- 
messo dal notaio, come con la sentenza della Corte d'Ap- 
pello di Cagliari 5 maggio 1894 ( « Massime » n. 9737) o co 
noscendosi e rivelandosi i colpevoli si punirà la vittima nel 
conservatore, come nella sentenza del Tribunale di Alessandria 
19 marzo 1897 ( < Massime » n. 11000), noi continueremo a 
dire ed a credere che la miglior consigliera sia pur sempre la 
prudenza, che é pure una grande garanzia nell' interesse 
pubblico. 

£ tanto più giustificata e lodevole questa volta fu la pru- 
denza del conservatore di Alessandria in quanto che venne 
poscia a constargli che la deliberazione del Consiglio Comunale 
di Milano del 28 luglio 1898 suonava non definitivo assenti- 
mento, ma autorizzazione e « facoltà al sindaco per assentire 
nell'interesse nel comune ed a favore della Banca Commerciale 
alla totale cangellaziónb delle iscrizioni ipotecarie. » Questo 
formale assenso del sindaco non venne mai dato. Costituiva 
ciò una irregolarità da rendere viz aio il decreto prefettizio, od 
una semplice imperfezione di linguaggio, una superfetazione ? 
Non spettava al conservatore di giudicarlo; egli doveva almeno 
assicurarsi che il decreto fosse conformato alle deliberazioni 
degli enti interessati. Il Prefetto o non se ne avvide o non se 
né preoccupò e niuna responsabilità avrebbe incontrato. Se vi 
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passava sopra il conservatore e ne fosse derivato un danno, si 
può andar sicuri che sarebbe stato chiamato responsabile della 
sua sventatezza. 

* Il conservatore si sarebbe potuto fermare al decreto de,l Tri- 
bunale, lo ammettiamo in massima anche noi; ma gli 6ì potrà, 
far colpa se dinnanzi a così enorme responsabilità, ad imperfe- 
zioni cosi evidenti nei titoli sostanziali, negli stessi consensi, se 
consigliato anche dalle teorie venute di Francia e che noi, lo 
diciamo subito, non accettiamo, secondo le quali la responsabilità 
del conservatore non è mai al sicuro se non si sperimentano 
tutti i gradi di giurisdizione, egli ha creduto bene di giun- 
gere fino alla Cassazione ? Egli ha percorso tutta questa strada 
per un'interesse superiore a quello suo personale; egli ha in- 
vocato non un giudizio, ma quella stessa, di fesa che accorda 
l'art. 2039 del codice, non contese per sé, ma agì ed insistette 
non tanto per la tutela della sua responsabilità, quanto per 
non compromettere un gravissimo interesse. E che non fosse 
del tutto dalla parte del torto anche in diritto e che quindi 
fosse doverosa la sua prudente astensione Io dimostrano non 
solamente il citato decreto del Tribunale di Ferrara, ma meglio 
ancora le favorevoli conclusioni dell' Ecc. Procuratore ge- 
nerale. 

Nella sua saviezza la Corte non riconobbe cotesti pericoli e 
fu meglio cosi; ma non doveva far perdere al conservatore un 
deposito che non era nemmeno necessario perchè non tratta- 
vasi di materia contenziosa, condannarlo nelle spese, perchè 
egli deve avere gratuito il benefìzio, secondo lo spirito della 
disposizione, la mente dei legislatore e la prevalente giurispru- 
denza; e mai poi riservare l'azione di danni, quando la pru- 
denza del conservatore era diretta appunto a preservarne dei 
maggiori. 



PAItTK SESTA 

Corrispondenza e risposte a quesiti 
N. 11886 — On. Archivio, n. 257 — Notariato — Notaio di- 
spensato — Atti — Ispezione — (Art. 56, 93 leg. not.). — Non havvi 
dubbio che a procedere alla ispeziono degli atti di notaro dispensato 
concentrati nell'Archivio notarile incomba non al Conservatore del- 
l'archivio, ma al Consiglio notarile o suo delegato. Non può in nes- 
sun caso spettare al Conservatore, perchè non è funzione di suo 
ministero. 

Sig. M. dott. G. n. 201 — Diritto civile — Credito contestato — 
Interessi — Fino a che dura la contestazione del credito non decorre 
prescrizione per gli interessi ; ma questi non possono essere capita- 
lizzati per produrre interessi perché non sono ancora liquidi. 
Dell'altro quesito faremo trattazione in parte seconda. 
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PARTE PRIMA 

Leggi, Decreti, Regolamenti, eco. 

Atti parlamentari 

N. 11887 — Tasse di rfgistro — Disegno di leggk modifi- 
cativa. 

(Continua; torte V. S. 11SH2 e precedenti) 

Art. 41 bis. (Aggiunto) L'aggiunta vorrebbe colmare una lacuna e 
risolvere le insorte questioni. In massima il divisamento è apprezzabile, 
perché è giusto che non solb mente i corrispettivi fissi e determinati, 
ma anche tutti gli altri benefizi che ridondano agli appaltatori e 
che costituiscono il pregio ed il valore dell'appalto, siano tenuti a 
calcolo e sottoposti a tassa; ma cosi come è concepita la disposizione 
non si potrà facilmente raggiungere lo scopo di evitare le contro- 
versie per stabilire quando si richiedano e possano dirsi grossi capi- 
tali. Una distinzione non sarebbe giustificabile e perciò, secondo noi, 
dovrebbe essere tolto l'inciso « per lt quali si richiedano grossi 
capitali. > 

Dall'aggiunta potrà ridondar» qualche benefìzio, ma quali e quanti 
disturbi pel povero ricevitore immerso noi calcoli, costretto a far da 
ingegnere, da ragioniere ed a tener fronte ad interessati esperti ! 
Il termine alla liquidazione avrà un anno intiero? Basterà cominr 
ciarla negli ultimi giorni di un anno per prò trarla poi alle cai e n de 
greche V 

Art. 46 n. 1. (Sostituito) Che cosa si vorrebbe colpire con questa 
sostituzione? Lo dice la relazione. < Le costituzioni di dote in ren- 
dita pubblica italiana, mediante annotazione di vincolo nei registri del 
debito pubblico e senza alcuna stipulazione notarile, non scontano ora, 
pel silenzio della legge, alcuna tassa di registro, e non mi è parsa cosa 
equa mantenere un tacito privilegio per questa sola forma di costi- 
tuzione di dote, > Costituzione di dote senza atto pubblico noi non 
la sapremmo trovare di fronte all'art. 1382 del cod. civ. che dice 
« i contratti matrimoniali devono essere stipulati per atto pubblico 
avanti notaio prima del matrimonio. » E nel contratto di matrimo- 
nio la parte sostanziale é la sostituzione della dote ; che se non è 
latta dalla sposa con beni proprii, vi sarebbe una donazione che pure 
deve essere fatta per atto pubblico. Né mai la Direzione del Debito- 
pubblico apporrebbe un vincolo dotale in mancanza di atto pubblico. 
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Se bene riusciamo ad indovinare, il disegno vorrà alludere ai vin- 
coli di rendita per i matrimoni dei militari. Ma la legge sui matri- 
moni militari del 24 dicembre 1896 si guarda bene dal parlare di 
dote, appunto perchè non vol ] e confondere la rendita con la dote, 
ammettendo soltanto che la dote, quella cioè costituita con atto no- 
tarile secondo il codice civile, e possa tener luogo della rendita, 
quando nel contratto nuziale sia costituita nella misura e pel fine 
voluto » (art. 3). Con la disposizione come sta scritta, vi può essere 
pericolo che data la tassa non si trovi poi l'elemento imponibile. 
Quale sarà il documento da sottoporre a registrazione? la dichiara- 
zione dei richiedenti, la quale potrebbe anche non raggiungere il 
suo fine, o la dichiarazione di vincolo V 

Se si vuole l'agognata tassa bisognerà modificare la dizione e no- 
minare invece le dichiarazioni per vincolo di rendita a termini della 
legge sui matrimoni militari. 

Sulle altre sostituzioni in questo articolo, dirette a restringere 
qualche benefizio, a conformare la legge di registro con le prescri- 
zioni del cod. civ., ed a risolvere insorte questioni, non occorre fer- 
marci né ci permettiamo di dare consigli, dipendendo l'accettazione 
•dall'» m messi one o non di altre parti del disegno. 

Art. 50. bis (Aggiunto) — Già con la legge sarda del 9 settembre 
1854 si esentavano da tassa « le successioni in linea ascendentale e 
■discendentale », il cui valore complessivo non eccedesse Je lire 1000 » 
Ma è bene avvertire che con quella legge non si ammetteva dedu- 
zione di passività — Con la legge italiana del 22 aprile 1862 si 
ridusse la esenzione a L. 500 depurate dai debiti e pesi. La succes- 
siva legge del 1866 ammetteva la esenzione soltanto nelle successioni 
jra ascendenti e discendenti e per la porzione legittima. Come si vede 
«i andò sempre restringendo il benefìcio, fino a che con la legge 
19 luglio 1868 venne tolta qualsiasi esenzione — Perchè co testa ces- 
sazione' di esenzione? Certamente hanno concorso l'interesse e le ne- 
cessità della finanza; ma si può anche credere e ritenere che l'ab- 
biano consigliata i grandi inconvenienti, le lotte, le molestie che ne 
derivavano per il contribuente e per il Ricevitore. Ora si vorrebbe 
Cornare indietro caricandone la dose con l'amplicazione sconfinata 
dell'aramessione delle passibilità in deduzione dall'asse imponibile e 
con le riduzioni successive al limite della esenzione. 

Abbiamo sempre propugnato anche noi (V. N. 11679), la esenzione per 
•le minime eredità, almeno fino a L. 1000; ma edotti dalla esperienza 
abbiamo anche consigliato disposizioni rigorose e punitive per impedire 
le frodi ed i tentativi, onde indurrei contribuenti a dichiarare il vero 
ed evitare possibilmente le discussioni e le contestazioni. Col nuovo 
disegno, tenerissimo per il contribuente, con l'esenzione da tassa 
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proporzionale per i trasferimenti onerosi fino a L. 200 e delle ere- 
dità fino a lire 500 favoriremo i tentativi, rincojgjjucaaio le discussioni, 
aumenteremo le molestie ed il lavoro; si che non basteranno più gli 
uffici ed il personale attuali. 

L'idea di far scrivere dal Ricevitore le denunzie di successione di uu 
valore lordo non superiore a L. 500 è certamente suggerita dallo stato 
di ignoranza degli eredi, che perciò hanno bisogno dell'opera altrui, 
del segretario, del catastraro, del notaio, o del legale per fare la de- 
nunzia, con sacrifizio di spese. L'idea è ottima e santa, ma non è pra- 
ticamente attuabile. Bisognerebbe aver pratica degli uffici di registro, 
mettere a prova la ignoranza e la rozzezza del contadino per compren- 
dere di quale nuova improba fatica si vorrebbe caricare il Ricevitore. 
Bisognerebbe chiederne notizie ai segretari dei piccoli comuni, ai 
notari per sapere con quali difficoltà, con quali sforzi, con quanta per- 
dita di tempo essi, che sono del luogo e conoscono il dialetto e il 
gergo, riescano e non sempre ad ottenere spiegazioni precise, notizie 
esatte. Figuriamoci un povero Ricevitore, ignaro del dialetto, alle 
prese con qualcuno di cotesti zotici nell'ultimo giorno e nell'ultima 
ora del termine con tanto altro lavoro prementegli sulle spalle, con 
mille altri pensieri e cure! C'è da metterlo alla disperazione! Il cielo 
disperda il pericolo! 

Secondo il disegno toccherà anche al Ricevitore di provvedere di- 
rettamente per la voltura d'ufficio, oltre al rilascio gratuito del cer- 
tificato ? 

Art. 53 (Sostituito) Sostanzialmente la sostituzione ha per iscopo di 
fissare il termine di due anni a giustificare la litigiosità o dubbia 
esigibilità dei crediti, di troncare le questioni insorte e di colmare 
la lacuna della legge su questo punto, correggendo anche qualche 
impropria espressione — E sta bene; ma poiché si era sulla via 
-di modificare, sarebbe stato buon consiglio anche quello di porre 
a carico del contribuente l'obbligo di denunziare la sopravvenuta 
esigibilità, fissandone i termini e le sanzioni punitive; altrimenti, 
tntt'al più, sconteranno la tassa quei soli pochi crediti che cadranno 
sotto gli occhi del Ricevitore. 

Art. 54 1° alinea (Sostituito) — Qui lo strappo al bilancio sarà as- 
■sai maggiore di quello preveduto dal Ministero in L. 200,000; per- 
che le deduzioni assumeranno immense proporzioni. Abbiamo visto 
gli effetti della maggior latitudine concessa dalla legge del 1862 in 
■confronto di quella del 1866 che ne circoscriveva i limiti. Ora si 
vorrebbe rotto ogni freno. 

Al n. 11579 noi pure lamentammo la troppa fiscalità della legge 
attuale, e più che della legge, della stessa finanza che la spinse fino 
4i volere gli stessi rgori applicabili anche ai cespiti della parte at- 
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tiva per pretenderne la inclusione; e talvolta ebbe ragione dalla Su- 
prema Corts; ma edotti dalla lunga esperienza volevamo bensì ri- 
tornare alla legge del 1862, ma vedevamo la necessità di circondare 
l'ammissione delle passività con rigorose cautele, escludendo ogni 
prova testimoniale od indiretta. 

Ora invece si vorrebbe ammettere qualunque passività, purchè- 
possa essere provata con tutti i mezzi di prova riconosciuti- dal co- 
dice civile, e da quello di procedure civile. CosY vedremo i poveri Ri- 
cevitori occupare tutto il loro tempo e disperarsi in continue discussioni 
coi contribuenti sulle attestazioni giudiziali o notarili, sulle prove te- 
stimoniali, sulle note del sarto, del pizzicagnolo e financo sulle tacche 
del panattiere. 

perchè non si escludono piuttosto a dirittura le spese di infer- 
mità e funerarie, la cui deduzione profitta soltanto ai ricchi; mentre 
invece si vorrebbero mantenere, aggiungendovi anzi nuove cause di 
contrasti e di molestie? 

Con l'ammissione di ogni mezzo di prova a che servirebbero più 
i due ultimi alinea dell'art. 54, che nel disegno non vengono sop- 
pressi ? 

Art. 56 1° alinea (Sostituito) — La sostituzione si spiega dali' al- 
largamento della deduzione delle passività. Lodiamo la seconda 
parte, alle quale e' intende che dovranno tener dietro precise di- 
sposizioni di Regolamento, acciocché non possa mai sorgere il so- 
spetto di arbitrio o di favoreggiamenti. 

(Continua) 



Disposizioni ufficiali 

N. 11888 — 11 Bollettino ufficiale della Direzione gene- 
rile del Demanio e delle Tasse sugli affari nelle puntate 
XVII, XVIII, XIX, XX e XXI del 1899 contiene: 

Persenale — Concorso al posto di Conservatore delle ipoteche in 
Cosenza — N. 96). 

Demanio — Acque pubbliche — Prospetti delle domande di deriva- 
zione — Prescrive flano compilati per esercizio finanziario N. 97). 

Id. — Acque pubbliche R. Decreto 7 maggio 1899 che approva, 
l'elenco delle acque pubbliche per la provincia di Aquila (N 98). 

Congruo Pori occhiali — Regolamento per l'esecuzione della legge 
4 giugno 1899 N. 191 — V. in parte seconda e terza (N. 99.) 

Rendita pubblici — Spoglio dei listini della Borsa pel 1. trimestre- 
1899 (N. 100). 

Elenco del preetiti sulla cassa dei depositi e prestiti (N. 101). 

Elenco delle lutorizzazlonl ad Enti morali (N. 102). 
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Elenco degli atti delle Società (N. 103). 

Congrue Panrocohfall — Circolare dolla Direzione gen. del Fondo 
per il culto 19 settembre 1899 — Avvertenze (N. 104). 

Demanio — Vendita di beni mobili — Oggetti d'arte ed antichità 
Cautele da osservarsi (N. 105). 

Amministrazione pubblioa — Mandato di pagamento — Liberazione 

— Pubblica sentenza della Corte di Cassazione di Roma 21 luglio 1809 

- (N. 106). 

Demani* — Acque pubbliche — R. Decreto 7 maggio 1899 che ap- 
prova l'elenco delle acque pubblicità per la provincia di Arezzo (N. 107). 

Id. id. per la provincia di Benevento (N. 108>. 

Id. id per la provincia di Salerno (N. 109) 

Tassa di successione — Detentoii di valori — Denunzia — Con- 
travvenzione — Penalità — Risoluzione di questione — già riportata 
al N. 11839 — (N. 110,\ 

Tassa di manomorta «- Società di mutuo Soccorso — Risoluzione di 
questione — già riportata al N. 11840 — (N. 111). 

Tasse di bollo — Assegni bancari — buoni fruttiferi e libretti di conto 
corrente. Elenco degli Inrituti abbonati nell'esercizio 1898-99 (N. 112). 

Elenco delle autorizzazioni ad Enti morali (N. 113). 

Elenco degli atti delle Società — (N. 114). 

Monete nazionali ed estere — Prontuario delle Monete aventi corso 
legale e che debbono essere ricevute nelle casse pubbliche — (N. *15). 

Personale — - Concorso al posto di Conservatore delle ipoteche di 
Udine (N. 116'. 

Demanio — Acque pubbliche R. Decreto 7 maggio 1899 che approva 
l'elenco delle acque pubbliche per la provincia di Livorno (N. 117). 

Ta^sa di bolla In surrogazione — Società straniere — Rappresentanza 

— Pubblica la sentenza della Cassazione di Roma 20 dicembre 1898 
. — già riportata al N. 11647 — ;N. 118). 

Tassa di rsgistro — Locazione di forza motrice — Pubblica la sen- 
tenza 16 agoHto 1898 — già riportata al N. 11775 — (N. 119). 

Tassa di Registro — Appalto — Spettacoli teatrali — Pubblica la 
sentenza 21 settembre 1899 — già riportata al N. 11847 — (N.120>. 

Tassa di Registro Società per costruzione di case — Assegnazione 
di appartamento ad azionista — Pubblica la sentenza della Cassa- 
zione di Roma 13 settembre 1999 — V. in parte II. — (N. J21). 

Tassa di Registro a bollo — Istituti d'emissione — Atti giudiziali 
e sentenze — Riduzione di tasse — Risoluzione di dubbi — V. in 
parte II. — (N. 122. 

Elenco delle autorizzazioni ad enti morali — (N. 123). 

Elenco degli atti della Società — (N. 124). 

Bollo — Cambiali da crearsi nel 1900 — Modificazioni del millesimo 

— g\k riportate al N. 11875 — (N. 125). 

Bollettino ufficiale dal personale — Abbonamento — (N. 126). 

Bollettino demaniale — Abbonamento — (N. 127). 

Personale — Concorso al posto di Conservatore delle ipoteche in 
Ascoli — (N. 128). 

Demanio — Incanti — Forme — Approvazione dei contratii — 
Pubblica la decisione della IV Sezione del Consiglio di Stato 27 ot- 
tobre 1899 nella causa Cheli C. Ministero Interno — (N. 129). 

Tasss di Bollo, Registro, Ipotecarie e simili — Credito fondiario 
Risoluzione di quesito — V. in parte srconda — (N. 130). 
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Rendita pubblica Listini delle Borse II trini. 1899 (N. 131). 

Elenco delie autorizzai! jnl ad enti morali (N. 132,. 

Elenco degli atti delie Società (N. 133). 

Elenco dei prestiti sulla cassa depositi e prestiti — (N. 134). 



PARTE SECONDA 

Tasse sugli affari 

Disposizioni di Legge 

N. 11889 — Bollo — Esenzioni — Congrue parrocchiali — 

Accertamento, liquidazione e pagamento — Certificati, 

estratti e copie. 

{Estratto dal Regolamento 25 agosto 189$ n. 350 per la esecuzione 
della legge 4 giugno 1899, n. 191 {V. n 11101) per V accertamento t 
liquidazione e pagamento delle congrue parrocchiali. 

... Art. 37 — 1 certificati, gli estratti e le copie richieste dalla 
Amministrazione del Fondo per il culto o da presentarsi direttamente 
dai parroci, agli effetti suindicati, saranno redatti in carta libera. * 
(Vedi anche in parte terza). 

Decisioni giudiziàrie 

N. 11890 — Tassa di registro — Società' anonima coope- 
rativa — Costruzione dì case economiche — Estrazione 
— Assegsazione — Trasferimento. 

(Art. 1. 14, 36 T. U. Reg. 20 maggio 1897 n. 217 — Art. 1, 80 
Tar. (Art. 77, 80, 81, 229 cod. comm.). 

Le società commerciali sano veri soggetti di diritto, ben di- 
stinti dalle persone dei soci non soltanto rispetto ai terzi ma 
in confronto degli stessi soci] e da ciò segue che la distribu- 
zione degli appartamenti, mediante sorteggio, fra gli azionisti 
di iena Società anonima cooperativa per costruzione di case 
economiche, importa trasferimento di proprietà dall' ente so- 
ciale ai singoli possessori delle azioni sorteggiate. 

(Sentenza della Corte di cassazione di Roma, 13 settera- 
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bre 1899 in causa e Società anonima cooperativa di Sam- 

pierdarena — riportata nel « Boll. dem. » 1899, n. 121. 

Omissis — Così stando le cose e non avendo d'altra parte la ri- 
corrente innanzi ai giudici di merito sconosciuto che l'adeguazione 
dei quattordici appartamenti fosse stata accattata dagli azionati fa- 
voriti dalla sorte, riesce facile lo scorgere che tutto quello che viene 
osservando il ricorso circa la consegna del titolo di proprietà da 
farsi ai singoli assegnatari a merito dell'articolo 18 dello statuto so- 
ciale per indurne che manclii la prova del trasferimento, s'infrange 
contro il disposto dell'art. 14 del predetto testo unico delle leggi 
sulle tasse di registro. Potendosi infatti per detto artìcolo, agli effetti 
della tassa di registro, desumere la prova del trasferimento da qua- 
lunque convenzione che faccia legalmente presumere nel possessore 
il diritto di proprietà, riesce irrilevante l'osservare che al momento 
della richiesta della tassa' non si trovava ancora rilasciato agli azio- 
nisti sorteggiati il titolo di cui è cenno nell'articolo 18 dello statuto 
sociale; il rilascio di un tal titolo non è che una pura formulila o- 
Strinsecache, riannodandosi all'ade * nazione, non toglie a questa, ove 
essa manchi, la efficacia di far presumere nel l'assegnatario il trasfe- 
rimento della proprietà dell'appartamento toccatogli in sorte. Indar- 
no poi per escludere dall'assegnazione il carattere di un vero tra- 
sferimento si viene osservando che essa aveva luogo tra gli azionisti. 
La qualità di azionista è bensì condizione necessaria per concorrere 
alla estrazione, ina non tramuta l'assegnatario in un condividente, 
giacché la proprietà degli appartamenti, sino a quando non si veri- 
fichi l'assegnazione, risiede nella Società per conio della quale ven- 
nero costruiti. Egli infatti è risaputo che le Società commerciali co- 
me enti collettivi e distinti dalle persone dei soci sono veri soggetti 
di diritto, e quindi ciò che esse producono, sia pure per ussero as- 
segnato ai soci contro pagamento della spesa di produzione, ad esse 
e non a questi si appartiene. Né a mettere in forse la esattezza di 
un tal principio giova appigliarsi alla lettera dell'art. 77 del codice 
di commercio per inferirne che la natura di enti collettivi e distinti 
dalle persone dei soci che detto articolo riconosce alle società com- 
merciali in rapporto di terzi è ivi affermato in senso limitativo, nel 
senso cioè che tali esse non sieno anche ri in petto ai soci, imperoc- 
ché a parte che il carattere che a dette società si venne riconoscen- 
do in rapporto ai terzi, in tanto potè essere affermato rispetto a co- 
storo in quanto é inerente alla loro natura, basta tener presenti, fra 
gli altri, gli art. 80, 81, 110, 111 dello stesso codice di commercio 
per rimanere persuasi che anche nel rapporto dei soci agiscono co- 
me enti autonomi, e tali sono anche rispetto a costoro considerate. 

Nota — Come si vede la Corte suprema, che dapprima ebbe 
a pronunziarsi per la divisione con senrenza 11 giugno 1881, 
(Massime n. 5866), ora persiste a vedere nella assegnazione di 
case per sorteggio fra azionisti un trasferimento di proprietà. 
Diciamo persiste, perchè già con decisione 20 Marzo 1892 {Mass. 
n. 8985) e poi con altra 26 marzo 1896 aveva mutato con- 
siglio. 
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Là dove la stessa Corte nel 1881 vedeva una società civile, 
ed una personalità non distinta dai soci nei rapporti fra di 
essi, ora vi trova una società commerciale ed ur ente di di- 
ritto distinro anche rispetto ai soci. 

Come noi dissentiamo da quest'ultima maniera di vedere, 
lo abbiamo detto e recentemente ripetuto al n. 11865, cui, per- 
ciò, ci riportiamo senza bisogno di aggiungere altro. 

Disposizioni ufficiali 

N. 11891 — Tasse di registro e bollo — Istituti di emis- 
sione — Atti giudiziali — Sentenzic — Riduzioni di 
Tassa. 

Art. Iti legge 17 gennaio 1807 N. 9. 

(Normale 122 del Bollettino Demaniale 18'J9 del 4 novembie 1899.) 

t Agli effetti dell'applicabilità del privilegio fiscale stabilito dall'art. 
8 del II. Decreto 6 dicembre 1H96, n. 5*20, allegato D. successi va- 
mento modificato con l'art. 16 della legge 17 Gennaio lb97, n. 9 
relativamente agli atti giudiziali ed alle sentenze per la riscossione 
dei crediti degli istituti di emissione, dipendenti da attività immo- 
bilizzate, sono stari proposti quesiti e sollevati dubbi sulla portata 
della locuzione « attività immobilizzcJe » 

« In via di massima devono ritenersi attività immobilizzate tutte le 
attività de^li istituti di emissione dipendenti da operazioni difformi 
da quelle specificatamente designate dall'art, l'ideila legge 10 agosto 
1893, n. 419, quali attività furono accertate e partitamele designate 
per categoria e per ammontare dalla Commissione d'ispezione isti- 
tuita col Mi liuteria le. Decreto 15 febbraio 1894; ed inoltie quelle che, 
costituendo sopravvenienze ed accessori delle prime, fossero state 
successivamente riconosciute quali immobilizzazioni, col consenso del 
Ministero del Tesoro. 

. t Consegua che il privilegio fiscale dalla legge consentito non trova 
f*ppli cazione che per gli atti e per le sentenze nelle procedure per 
la riscossione di crediti accertati come immobilizzati nel 1894, o 
compresi di poi tra le immobilizzazioni. 

«Ad agevolare però il compito degli uffici esecutivi per quanto 
attiene all'applicabilità del privilegio, ed al fine di conseguire la 
esatta ed uniforme applicazione della legge, si ravvisa opportuno di 
stabilire che ogni qualvolta sia invocato il trattamento fiscale di fa- 
vore, vengano gli istituti invitati a presentare formale dichiarazione 
in cui si attesti che i crediti per la cui riscossione si chiede il pri- 
vilegio, risultano dalie scritture come compresi fra le attività 
immobilizzate. 

€ Qualora poi siffatto dichiarazioni dessero occasione a dubbi o si 
trattasse di crediti per somme, coimiderevoli, portanti ad una sensi- 
bile diminuzione delle tasse normalmente dovute, gli uffici di registro 
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potranno proporre i loro dubbi alle Intendenze, che ne riferiranno 
a questo Ministero per gli opportuni schiarimenti ohe saranno for- 
niti, sentito l'ufficio centrale d'ispezione degli istituti di emissione. 



Risoluzioni ufficiali 

N. 11892 — Tasse di bollo, registro, ipotecari» e simili 
— Credito fondiario - Riduzione. 

(Art. 1 legge 4 giugno 1896 n. 183 sul Credito fondiario) 
Normale 4 novembre 1899, Boll. Dem. n. 130. 

< L'articolo 1° della legge sul credito fondiario 4 giugno 1896, n. 
183, dopo aver stabilito che, a titolo di abbonamento per le tasse 
di qualunque specie che possano competere all'Erario pel contratto 
di mutuo e per l'emissione e la circolazione delle cartelle, siano an- 
nualmente dovuti, per tutta la durata del mutuo, dieci centesimi 
per ogni cento lire di capituale mutuato, quanto ai mutui non su- 
periori a lire diecimila, e centesimi quindici quanto ai mutui ecce- 
denti tale somma, al terzultimo capoverso dispone. 

« Quando il mutuo per l'ammortamento o per restituzioni antici- 
pate sia ridotto alta mttà. il compenso sarà ridotto a dieci cente- 
simi, per ogni cento lire della somma residuate ». 

€ E stato proposto il quesito se, avendo il legislatore fatta Tipo- 
tesi della riduzione alia metà del mutuo originario, debbasi inten- 
dere* per somma residuale l'altra metà giu*ta di essu, per modo che, 
sempre su questa metà debba corrisponderai il compenso nella mi- 
sura ridotta anche se sia inferiore la somma che effettivamente resta 
a pagarsi. 

€ D'accordo con l'Avvocatura Generale Erariale o col Ministero di 
agricoltura, industria e commercio si è riconosciuto che per somma 
residuale è da intendersi quella che realmente rimane a pagarsi dal 
mutuatario dopo che, col pagamento dell'ultima rata o di più rate 
anticipate, l'originario mutuo sia ridotto alla metà od a somma in- 
feriore alta metà. 

« In altri termini, la somma residuale é rappresentata dalla rima- 
nenza effettiva del mutuo, e cosi ad esempio, dato un mutuo di lire 
100,000, che, per ammortamento o restituzioni anticipate si trovi ri- 
dotto a lire 40.000, il compenso di 10 centesimi resterà dovuto sulla 
somma stessa e non su lire 50,000 equivalenti alla giusta metà del- 
l'originario importo del mutuo. 

« Con qualunque altra interpretazione si verrebbe a togliere ogni 
significato alla somma residuale di cui parla il legislatore che volle 
in siffatto modo promuovere le auticipazioui di rate ». 



Questioni 



N. 11893 — Bollo — Notari — Divisione giudiziale — Av- 
visi AI CONDIVIDENTI. 
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(T. U. Bollo, art. 19 n. 5 - Art. 888 cod. proc. civ.) 

Domanda — Nelle divisioni giudiziali affidate a Notaio i 
semplici avvisi da farsi intimare a mezzo di usciere agli in- 
teressati vanno stesi su carta da bollo ì (Dal sig. M. Dr. G. n. 201). 

Risposta — La questione ha avuto diverse risoluzioni. Dap- 
prima Le Massime al n. 3296, opinarono che gli avvisi da spedirei 
dal notaio ai condividenti a termini dell'art. 888 del cod. proc 
clv. potessero sempre scriversi su carta libera, sia che ven- 
gano inviati per lettera od altro mezzo economico, perchè la 
legge di bollo non contempla siffatti avvisi; sia che vengano 
consegnati per mezzo d' usciere, perchè sarebbero da pareg- 
giarsi alle citazioni per biglietto. 

E opinione dei Commentatori del codice di procedura civile 
che non sia necessaria la notificazione dell'avviso a mezzo d'u- 
sciere, argomentando dalla dizione adoperata dall' art. 888 di 
semplice avviso-, ma la Cassazione di Palermo giudicò invece, 
con sentenza 15 aprile 1871 duverw l'avviso essere notificato 
come qualsiasi altra citazione ai condividenti. Onde le stesse 
Massime al n. 7941, pur preferendo il consiglio dei Commen- 
tatori e sognata mente del Ricci, avvisarono che se si ricorre 
all'usciere, l'avviso debba scriversi sulla competente carta da 
bollo; e poscia al n. 82tf6 modificarono il parere nel senso che 
possa l'avviso Fcriversi in carta libera, ma dovere essere in 
carta da L. 3,00 la relazione dell' usciere, quando la delega- 
zione parta dal Tribunale. 

Noi ora preferiremmo per principio il primo avviso delle 
Massime. Riteniamo fermamente, innanzitutto, che non sia punto 
necessario per la validità del procedimento che siano uniti agli 
atti gli avvisi e le relative notificazioni. Siamo anzi convinti, 
ci perdoni la Corte di Palermo, che lo stesso Codice di rito 
nell'art. 888 non pretende tanto, ma anzi consigli di fare a 
meno dell'opera degli uscieri in un procedimento economico e, 
diremo cosi, famigliare, quale è quello della divisione giudiziale 
deferita al notaio; perocché la dove volle inviti solenni, formali, 
imponenti ha adoperato le parole più incisive, più energiche, 
più espressive citazioni e notificazioni; qui invece si contenta 
non solamente di un avviso, ma di un sempiine avviso, due 
parole così modeste da allontanare ogni idea di citazioni e no- 
tificazioni a mezzo di usciere. 
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Se poi il notaio intende di unire «gli atti del procedimento 
anche gli avvisi e le relazioni d'usciere, allora riteniamo che 
sia d'uopo adoperare la carta da belio propria degli atti giu- 
diziali, perché tali diventano gii avvisi formanti parte del pro- 
cedimento. 



PARTE TERZA 

Notariato 



Decisioni giudiziarie 

N. 11894 — Notaho — Capacità gjur'D ca di contraente — 
Afférmazione dkl notaio — Rksponsabilità — Prova te- 
stimoniale — Mandato — Quasi delitto. 
(Art. 41 legge 25 inaggio 1879 h. 4900 — Art. 1341, 1151 cod. civ.). 
L'incarico dato al Notaio di assicurarsi deità capacità giu- 
ridica di un contraente e V assicurazione da questi datane 
presentano piuttosto la figura di un quasi delitto che di un 
mandato, e costituì scono , non un contralto cui sia applicabile 
l'art. 1341 del cod. civ., ma fatti e eircostunze da potersi pro- 
vare con testimoni. 

(Senteuza della Corte di cassazione di Torino, 5 dicem- 
bre 1898, in causa Bollettini e. Gadina — Cuneo Pres, — 
Bellati Ed.). 

Omississ. — La questione d'ammissibilità o non delle prove testi- 
moniali a fronte dell'art. 1341 e. e. è una questione che tocca l'or- 
dine pubblico, la quale, perciò, come può sempre essere proposta, 
così può essere presa ad esame in sede di cassazione. 

Sul merito — La sovra enunciata questione sollevata dal Bolgiani 
non ha aleuti fondamento. L'art. 1341 e. e. vieta bensì la prova te- 
stimoniale di una convenzione sopra un oggetto il cui valore ecceda 
le L. 500; ma nella specie non si tratta di provare una convenzione, 
1 bensì un semplice fatto materiale che da tutta la convenzione si al- 
lontana, non potendo altrimenti qualificarsi l'incarico che il Gadina 
sostiene dj aver dato al Bolgiani, di verificare se la signora Ada 
Bellani aveva capacità ginridica di contrattare. 

Aftinché un fatto qualunque possa parificarsi a convenzione è ne- 
cessario che faccia sorgere un vincolo giuridico al momento in cui 
posto in. essere, come, ad esempio, sai ebbe il pagamento, il quale, 
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al momento in cui è effettuato, producei la liberazione del debitore e 
fa sorgere nel creditore l'obbligo di rilasciare, quietanza. 

Ora, in concreto, quale vincolo può sorgere dall'incarico dato dal 
Gadina al Bolgiani ? Nessuno, perché quell'incarico, per se stesso, è 
cosa del tutto innocente. Esso potrebbe per avventura produrre uu 
qualche effetto quando fosse messo in relazione con altri fatti e desse 
luogo ad un'azione giudiziaria; ed è qui che si fonda il Bolgiani per 
dire che la prova del Oadina è in ammessi bile, perchè da essa egli 
vuol trarre la conseguenza che esso Bolgiani debba indenizzarlo per 
la nullità del contratto stipulato dall'Adda Bellani, il quale contratto 
si portava sopra un valore eccedente le L. 500 ; ma .non è dalle 
conseguenze più o meno vicine di un fatto qualunque che si de- 
ve misurare l 'ammissibilità o non del fatto medesimo. Se ciò fosse, 
nessun fatto dovrebbe potersi provare in giudizio, perchè, se esso 
non é influente, non si deve ammetterlo, e la parte che lo dedusse 
dovrebbe essere respinta per mancanza d'interesse. 

L'ammissibilità o non di un fatto deve misurarsi dagli effetti che 
produce nell'istante in cui é posto in essere, e, come si è già osser- 
vato, l'incarico di cui si parla non è atto a produrre alcun effetto 
giuridico al momento in cui venga provato* 

Jl Bolgiani, d'accordo colla Corte di inerito, vuol ravvisare nel 
fatto in questione un mandato, e, come tale, egli lo qualifica, qual 
è veramente, un contratto : ma sia pur desso un contratto, non per 
questo si può dire che la sua prova non sia ammessi bile per testi- 
moni, perchè quale sarà il valore che si potrà attribuire al narrato 
incarico? Non si sa. Quindi, in ogni caso, si tratterebbe sempre di 
provare un contratto non compreso nella proibizione dell'art. 1341. 

Ma però questo Collegio ritiene che la figura più adatta al fatto 
in discorso non sia quella , del mandato, bensì quella del quasi 
delitto. 

Il mandato, come lo definisce l'articolo 1737 e. e, è un contratto 
in forza del quale una persona si obbliga a compiere un affare per 
• conto di un'altra persona, dn. cui ne ha avuto l'incarico. 

Ora, nella specie, nessuna obbligazione si sarebbe assunta dal 
Bolgihiii di disimpegnare l'incarico affidatogli dal Gadina. Non si ha 
che a volgere l'occhio al III capitolo di prova dedotto dal Gadina 
per essere convinti di ciò. 

Il Gadina dedusse e che il notaio Bolgiani, invitato da lui a since- 
rarsi circa l'età e la capacità giuridica della signora Ada Bellani. 
gli rispose di stare tranquillo, che esso notaio aveva verificato la 
regolarità della cosa, e, oltre l'autorizzazione del marito, non occor- 
revano altre autorizzazioni. » 

Come si scorge da questa deduzione, il Bolgiani non assunse verun 
obbligo di fare ciò che il Gadina desiderava. Si trattava semplice- 
mente di una richiesta fatta 11 per lì dal Gadina al Bolgiani, di 
effettuare la desiderata verifica; ed il Bolgiari avrebbe anche risposto 
sul momento che egli aveva già verificato la regolarità della cosa, 
e che il contratto si poteva fare senza pericolo. 

Ora da tale circostanze di fatto, più che l'idea del mandato, sorge 
quella del quasi delitto, di cui all'art. 1151 e. e, perché il Bolgiani, 
coll'assfcurazione data al Gadina di avere verificato che tutto si 
trovava in regola, trasse in errore il Gadina medesimo e lo indusse 
a stipulare il contratto che altrimenti non avrebbe stipulato ; e con 
ciò si rese imputabile di colpa verso di lui, e di tal colpa egli deve 
rispondere in forza del citato art. 1151. 
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Stabilita cosi la vera qualifica dell'incarico di cui si ragiona, 
l'idea del semplice fatto sorge più ovvia e spontanea, perchè nes- 
suno può dubitare che i quasi delitti debbano ascriversi a sempiici 
fatti materiali, e, come tali, é pure certo, sia in giurisprndenza, 
che in dottrina, che essi sono suscettibili dì essere provati per 
testimoni. 

Comunque pertanto vogliasi la cosa considerare, egli è fuori di 
dubbio che l'art. 1341 e. e. non può fare ostacolo alla prova dal 
Gadina dedotta. 

P. q. m., rigetta il ricorso contro la sentenza 26 febbraio 1898 
della Corte di Milano, ecc. 

Nota — La sentenza ora confermata fa riportata, col nostro 
plauso, al n. 11349. Noi pure escludemmo l'idea dì un con- 
tralto contro cui non fossero arauiessibili le prove. testimonial^ 
e ne ripetemmo ravviso in nota al n. 11689 per altra sentenza 
provocata dallo stesso noraro in caso quasi consimile, che ci 
dette occasione di raccomandare ai signori notari di andar 
cauti nell'accettare incarichi ai quali non sono per logge tenuti* 



Disposizioni di legge 

N. 11895 — Congrue parrocchiali — Regolamento per 
l'accertamento, uqdidaz'one e pagamento — Obblighi dei 
notari, conservatori degli archivi e TUBBLICI UFFICIALI. 

(Estratto dal Reg. 25 agosto 1899 n. 350 • per la esecuzione della 
legge 4 giugno 1899 n. 191, riportata per estratto al n. 11701). 

... Art. 37 — I notari, i conservatori degli Archivi notarili, t di* 
rettori degli archivi provinciali o di Stato, ed in genere tutti coloro 
che sono investiti di pubblico ufficio, hanno obbligo di prestarsi colla 
maggiore sollecitudine alle richieste dell'Amministrazione del Fondo 
per il culto e dj rilasciare gratuitamente i certificati, gli estratti e 
le copie, che venissero domandate agli effetti dell'applicazione del 
presente regolamento. 

I certificati, gli estrattti e le copie richieste dall'Amministrazione 
del Fondo per il culto o da presentarsi direttamente dai parroci, a- 
gli effetti suindicati, saranno redatti in carta libera. 
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PAKTE SKSTA 

Cose diverse 
K. 11896 — Riforma nell'amministrazione demaniale — Le 

VOCI CHE CORRONO. 

Ci si scrive da diverse parti, e di quando in quando, di notizie che 
leggonsi in qualche giornale o di voci che corrono di progetti già 
nelle mani di qualche Deputato di riforme degli uffici di registro e 
del servizio d'ispezione, di istituzione di cassieri, di abolizione del- 
l'aggio, di soppressione degli Ispettori compartimentali che ritorne- 
rebbero Ispettori superiori, e si vorrebbe sapere da noi quello che 
vi sia di vero, come se noi fossimo deutio alle segrete cose e fos- 
simo sempre chiamati a consiglio. Con nostro dispiacere dobbiamo 
rispondere che non siamo in grado di appagare la curiosità di al- 
cuno, né ci permettiamo di farci eco di notizie che spesso non han- 
no fondamento di sorta o che per lo meno sono premature, o non 
sono che pii desideri. 

Che qualche cosa si faccia e si pensi di fare lo speriamo e lo cre- 
diamo dopo le ripetute promesse fatte in parlamento e dopo il mu- 
tamento avvenuto nell'alto personale della Direzione generale del 
Demanio, ma che cosa esista di concreto non possiamo nò sappiamo 
dire. 

Certo è che la prima riforma dorrebbe incominciare dalla soppres- 
sione degli Ispettori Compartimentali, onde avere di nuovo gli Ispet- 
tori superiori a disposizione della Direzione generale, la quale potrà 
adoperarsi meglio secondo le loro più marcate attitudini ed i biso- 
gni del servizio, e ricevere lumi, cognizioni e consigli di pratica e- 
sperienza nella preparazione delle riforme, acciocché non accada che 
si mettano insieme disegni, come quello di modificazione alia legge 
di registro, pieni di buone idee, ma non tutte consigliabili in pratica. 

E se, come abbiamo motivo di credere, questa soppressione è già 
pronta, noi facciamo voti perchè non sia ritardata, poiché sarà arra, 
assicurazione e conferma che anche le altre tanto sospirate riforme 
verranno in seguito, e servirà intanto a tran qui li zza re gli ardenti 
spiriti. 

BIBLIOGRAFIA 
—0— 

N. 11897 — Munagò Andrea, Notavo — e Studi sugli Archivi 
«starili ». 

Ecco un ottimo libro specialmente per i notar i, i conservatori ed 
impiegati degli Archivi notarili. L'egregio e studiosissimo Autore dà 
al suo libro il modesto titolo di « Studi sugli Archivi notarili >; ma 
in realtà é assai più esteso il campo che egli diligentemente esplora. 

Incominciando dalle origini della scrittura, dei mezzi di imprimerla, 
dei modi di custodire e tramandare gli scritti, perviene agli Archìvi 
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di Sfato e si ferma più particolarmente ed a lungo agli Archivi 
notarili, dei quali ci porge uno studio completo, ed una guida si- 
cura per il loro funzionamento, per le relazioni col ministero nota- 
rile, coi pubblici uffici e coi privati, nulla tralasciando di quanto si 
è scritto, discusso e pubblicato su questo argomento. 

Onde siamo sicuri che quanti acquisteranno questo prezioso libro 
ci saranno grati di averneli invogliati. 



NECROLOGIO 



N. 11898 — Quando dopo oltre undici lustri di operosa carriera 
ritira vasi dal posto di Direttore generale del Debito pubblico a me- 
ritato riposo 

Luigi Novelli 

Gran Cordone dell 1 Ordine Maurizìano e della Corona d'Italia 

Comm. della Legion d'onore e dell'ordine di Carlo III di Spagna, 
il Ministro del Tesoro, on. Luzzatti, proponendo per Lui al Re la mas- 
sima onorificenza, lo disse < pieno di anni e di gloria amministrativa > 
lo chiamò ancora < il genio tutelare dell'Istituto a Lui sì caro » e lo 
additò come Colui « che ha creato una scuola di funzionari probi; > 
cui « molto deve la pubblica Amministrazione » . 

Riportando al n. 11049 della nostra Rivista quella onorifica reia- 
sione del Ministro, noi aggiungemmo modeste parole di stima, di 
Ammirazione e di letizia per l'alta onorificenza; per noi che abbia- 
mo avuto quel valentuomo a maestro nei primi passi della carriera 
ed abbiamo avute prove e testimonianze del sentimento di giustizia 
elie guidava ogni sua azione, restia e prudente nel punire, pronta 
e lieta nel premiare il giusto merito, dell'amore intenso pel bene 
dell'Amministrazione cui dedicava ogni suo pensiero; per « Le Mas- 
Mime*, di cui il Novelli fu tra i fondatori e cooperatori. 

Oggi la nostra parola suona mestizia per la sua dolorosa perdita 
avvenuta il 12 gennaio 1900, nel suo ottantesimo anno di età, che 
segna un lutto per noi e per « Le Massime * . 

Per dire di Lui come conviensi ai suoi meriti occorrerebbe ben 
più spazio di quello che comporta la modesta Rivista. Incominciata 
la carriera da volontario demaniale la percorse per gradi, perve- 
nendo ai più eminenti posti. Ovunque lasciò esempio raro di opero- 
sità, di zelo e di amore. Quanti Ministri si succedettero nelle Fi- 
nanze e nel Tesoro, tutti lo ebbero in grandissima stima ed ebbero 
i suoi consigli. Neil' Amministrazione demaniale prodigò cure 
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paterne ed affettuose e raccolse larga messe di amicizie, di stima ©- 
di gratitudine. Tutto il personale demaniale sa ehi fu il Novelli, i 
vecchi perché lo conobbero, lo apprezzavano e lo amavano, i nuovi 
perchè intesero ben spesso a dire: che dove era Novelli era la fede 
nella giustizia, era il prestigio, della Amministrazioue. E lo seppe 
poi l'Amministrazione del Debito pubblico che Egli portò all'ammi- 
rabile grado di perfezione in cui ora si trova. 

Come il Ministro on. Luzzatti parlò sulla dipartita dal servizio 
attivo, cosi ora il ministro del Tesoro, on. Bosellì, ha parlato sulla 
sua perdita. 

Ecco le sue parole consacrate in un suo 

- ORDINE DEL GIORNO 

< Stanotte alle ore 2,10 morì in Roma il 

Cotnm. Xyuifgi Novelli 

e Questa perdita é un lutto di famiglia per tutta la nostra Ammi- 
nistrazione. 

e Egli appartenne per 56 anni all'Amministrazione finanziaria e fu 
per 2(5 anni Direttore generale del debito pubblico. 

e Quanti conobbero il comm. Vovelli ne pregiarono l'opera assidua, 
illuminata, efficace. I giovani sanno per fama i servizi preziosi da 
lui resi alla pubblica cosa e come fosse esempio degno d'imitazione 
riverente e affettuosa. 

t Tutti, ne sono certo, partecipano al cordoglio che esprimo in no- 
me del Ministero del Tesoro e vorranno assocciarsi alle funebri ono- 
ranze che saranno suprema testimonianza di stima e di devozione 
verro l'uomo esimio per tante doti e mirabile per l'operosità di cui 
diede prova fino agli ultimi giorni della sua vita. 

Roma, 12 gennaio 1900. 

Il Ministro P. BOSELLI. 



Corrispondente, e risposte a quesiti 
N. 1 1899 Sig. D. M. O. n. 1420 - Registro - Miniera Cessione di mine* 
rale(Art. 1 tar). Dal modo come è concepita la scrittura non si tratte- 
rebbe di cedere l'esercizio della miniera, ma del minerale estratto. 
La coltivazione della miniera resterebbe al proprietario che estratto 
il minerale lo vende e lo consegna al cessionario con un limite mi- 
nimo — Oggetto adunque della cessione è il minerale estratto e da 
consegnarsi. Esclusa la cassa di trasferimento immobiliare si pre- 
senta più propria quella di vendita di merci, perchè commercianti 
sono i contraenti, cioè il proprietario che commercia i prodotti della 
miniera e la Società acquisitrice che ne fa ulteriore speculazione, e 
merce è il minerale quando è estratto. 

Sig. L. d. L. N. 464 — Notariato — Divisione — Perito — Giù* 
ramento — La nomina ed il giuramento del perito nelle divisioni 
giudiziali, sono di competenza del notaio procedente, a termini del- 
l'art. 891 cod. proc. civ., né havvi bisogno di delega. 

G. Av»7za Direttore 
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PARTE PRIMA 

Lkcjgi, Decreti, Regolamenti, ecc. 
Atti parlamentari , 

N. 11900 — Tasse di registro — Disegno di legge modifi- 
cativa. 

{Contili rialto ne V. ,Y. / / 88 7 e precedenti) 

Art. 70, 2. alinea (Sostituito) - Questa sostituzione colma una lacuna 
stata soventi avvertita e completa la serie dei fatti e degli avveni- 
menti che influiscono alla esigibilità della tassa rimasta subordinata 
sospesa. Soltanto ci pare che la dizione spiegativa non sia molto» 
propria al linguaggio di una legge che vuole essere imperativa e 
spoglia di frasi e parole inutili. 

3. Alinea {Aggiunto) Anche qui l'idea dell'aggiunta, sorta da un 
conflitto verificatosi in giurisprudenza e dalla resistenza opposta dal- 
l'Amministrazione, è buona. Ma si è ben pensato a quali e quanti 
inconvenienti si andrà incontro? A quanti disturbi e pericoli per il 
Ricevitore? A quante discussioni e molestie per i contribuenti? Prima 
di tutto, se non concederemo al Ricevitore gli occhi di Argo, la 
memoria di Pico della Mirandola, la sapienza di Salomone e la 
infallibilità del Papa, non sarà difficile il caso ' che, nella farragine 
del lavoro, con l'incalzare dell'ora che non lascia tempo ad osser- 
vare ed a riflettere , sfugga 1' avvenimento della riunione del- 
l'usufrutto; ed allora se andrà perduta la tassa si vorrà porla a carico 
del Ricevitore? Varrebbe meglio chiudere a dirittura la porta a questa 
carriera piena d'agguati e senza speranza d'uscita! Là dove poi 
anche un attento esame non facesse scoprire l'avvenimento, allora 
sarà a sua volta il contribuente che, per opporre la prescrizione dal 
giorno della presentazione dell'atto, vorrà trovarvi la notizia a luce 
meridiana. Quindi discussioni complicate e moleste sulla chiarezza e 
sul senso delle parole. E se il povero Ricevitore ne esce salvo una 
volta, cadrà un'altra volta negli agguati tesigli, o perchè non si ricordò 
onon fu pronto a spedile il rinvio al competente ulh'cio, o perchè non 
vi è arrivato o si pretenderà non sia arrivato in tt'mpo utile. Non 
diciamo di più. 

Art. 73. ultimo alinea (Sostituito) - Qui pure la sostituzione mira, e ne 
diamo lode, a scongiurare quell'asperità, che noi deplorammo, perchè 
ritenemmo contrari al senso ed allo spirito della legge, e che l'Am- 
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ministrazione sostenne fino alla Cassazione, dalla quale ebbe ragione 
con la sentenza 11 luglio 1898 riportata nelle e Massime > al N. 11408 

— SI che ci viene quasi voglia di domandare: o perché prima tanta 
severità? 

Art. 74 bis {Aggiunto) — Questo dei contratti verbali sarà sempre 
il grande incubo. Per quanto si sia fatto per assicurare questa tassa 
e col renderne responsabile il locatore e con l'aggravare le penalità, 
tuttavia, € le surriferite disposizioni, come dice la relazione, non 
hanno corrisposto, in pratica, alle speranze dei legislatori in rapporto 
al miglioramento della produttività del cespite > Gioveranno quelle 
che ora si propongono? Ne dubitiamo. Questo rimedio di allargare i 
termini alla registrazione fino ad un anno senza sanzione penale 
potrebbe portare facilmente a risultati opposti, a quelli cioè di lasciar 
impunemente compiere e cessare questi contratti, dei quali < la grossa 
falange, al dire dell'On. Ministro, è a breve termine e di valore e- 
eiguo>,di far dimenticare l'obbligo della registrazione e di rendere 
più ostico il pagameuto della tassa con l'aggiunta della sopratassa 

— Si farà di tutto per far tornare vani gli sforzi del Ricevitore non 
sempre in grado di provare l'avvenuta occupazione, quando l'inqui- 
lino non vi è o è sostituito da un altro. Qui sevo solvit minus solvit. 
E un vecchio consiglio che in finanza trova molti seguaci. La pron- 
tezza dell'azione è la miglior garanzia delle obbligazioni. Ritornan- 
dola e lasciandola invecchiare la indeboliremo, aumenteremo le dif- 
ficoltà all'Amministrazione, aggiungeremo nuovi attriti coi contri- 
buenti, e ci rimetteremo sui proventi. Ecco i risultati che noi, non 
senza fondamento temiamo dalla proposta modificazione. 

Noi avremmo preferito a dirittura o la esenzione dei contratti 
verbali, salva la denunzia e la tassa, elevata a L. 1 p. ojo od anche 
più, nel caso di uso anche per semplice disdetta, oppure il sistema 
di ruoli o campioni, a base di denunzia, come per la tassa di ma- 
nomorta, formate in guisa da poter richiedere ed esigere continua- 
mente la tassa per le riconduzioni senza bisogno di nuove denunzie 
salve le variazioni denunziate. — Quando vi fosse intenzione di di- 
scuterlo, allora svolgeremo praticamente il sistema. — Ora risparmiamo 
il tempo e lo spazio — Altri suggerirebbero un'aggiunta nei ruoli 
dell'imposta sui fabbricati di una tassa in surrogazione e rappresen- 
tativa di quella di registro per le locazioni verbali; ma ci pare che 
non poche sarebbero le complicazioni — Comunque se in argomento 
si vuole proprio modificare non sarebbe diffìcile di trovare un rimedio 
migliore, più pronto e più efficace di quello ora escogitato. 

Art. 75. (Sostituito) La sobtituzione corrisponde alle aggiunte in- 
trodotte ed al bisogno di assicurare meglio la riscossione della tassa. 
Vediamo soltanto qualche oscurità e confusione là dove si misura il 
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termine della notizia pervenuta agli interessati. Interessati sono cer- 
tamente i contraenti. Se questo unicamente deve essere il punto di 
partenza si dovrà sempre giustificare, e non sarà sempre tanto 
semplice, l'arrivo della notizia all'interessato. Da chi gli dovrà ar- 
rivare? Avverandosi il ritardo a presentare la denunzia accadrà che 
gli uni addossino la colpa agli altri. Come potrebbesi chiamare re- 
sponsabile il Notaio o pubblico ufficiale se l'interessato che ha avuto 
la notizia non gliela ha comunicata e viceversa? 

Come si stabilirà la data in cui si saranno compiuti i conti finali 
di liquidazione? £ se non vi si appose alcuna data? 

Inutile ripetere la osservazione sulla inadatta dizione nell'ultimo 
periodo. 

Art. 79 - 9° alinea (sostituito) — Questa sostituzione è uu ossequio 
ai responsi della giurisprudenza la quale vuole che nel termine per 
fare la denunzia sia manifestata ed attuata la volontà di accettare 
la eredità col benefizio dell' inventario. Ora di questa intenzione si 
vuole che ne sia fatta dichiarazione all'ufficio del registro; prima, o 
dopo la dichiarazione in cancelleria o anche senza di essa? E se 
dopo la dichiarazione fatta all'ufficio non seguisse quella in cancel- 
leria o subisse ritardo, sarà dovuta la sopra tassa ? La risposta do- 
vrebbe essere affermativa, ma la legge non lo direbbe chiaramente 
o potrebbe, quanto meno, dar luogo a contestazioni. 

Assodato oramai il principio, che tutt'al più si potrebbe esplicita- 
mente affermare nella legge, che la dichia/jone deve essere fatta 
nei quattro mesi o meglio nel termine normale segnato alla denun- 
zia, a che può giovare un'altra dichiarazione all'ufficio di regi aro 
se non per creare confusione, disturbi e molestie? 

Art. 82 - 7° alinea (sostituito) — Avvicinare i contribuenti all'uf- 
ficio di esazione, procurare loro le maggiori comodità è sempre stato 
anche un nostro voto; ma, lo diciamo ancora una volta, questi voti 
si collegavano con nuovi e complessi ordinamenti. Resta ora a ve- 
dersi se questo benefizio della libertà di «dire l'ufficio in cui fu re- 
gistrato il contratto ed esiste ogni elemento di controllo e di accer- 
tamento o quello di ragione territoriale e di domicilio non sia supe- 
rato dagli inconvenienti che ne deriveranno, e che si comprendono 
senza bisogno di specificare. 

Si vuole la denunzia della riunione normale o anticipata dell'usu- 
frutto. Ammesso pure che per riunione normale si debba intendere 
quello che segue nel modo preveduto nell'atto in cui l'usufrutto si 
distaccava dalia proprietà, si rimarrà incerti per quelle riunioni, di- 
remo cosi, contrattuali, che, o perché non registrati i relativi con- 
tratti, o perchè non risultava chiaramente la riunione, era sfug- 
gita al Ricevitore^ per le quali la legge non provvederebbe, poiché 
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nell'aggiunta al 3. Alinea dell' art. 70 si provvede per i casi nei 
quali si registra l'atto e la riunione risulti chiaramente. 

In questa rapida scorsa del progetto più che una critica maturata 
siamo costretti ad esporre soltanto delle prime impressioni, poiché ci 
inanca il tempo ad uno studio lungo ed accurato. Onde saremmo 
grati a quanti ci vorranno avvertire degli errori e delle imperfe- 
zioni in cui possiamo incorrere e saremo ben lieti di poterci correggere. 



PARTE SECONDA 

Tasse sugli affari 

Decisioni giudiziarie 

N. 11901 — Tassa di registro — Vendita volontaria agli 

incanti — Stima — Inamessibilità. 
fArr. 24, 36, 33 legge 13 settembre 1874 N. 2076 • Art. 1536 cod. civ.) 

Xon è ammessiblle la stima per le vendite ai pubblici incanti 
sì giudiziarie che volontarie. 

Per vendita a pubblico incanto s'intende quella che non di- 
pende dall'accordo tra il venditore edil compratore, ma deriva 
unicamente dall'incanto al quale è dato a tutti il concorrere. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma, 9 gennaio J900 
in causa e. Cotonificio ligure e Poma - Caselli Pres. e Rei.) 

Omissis — Secondo la ricorrente Amministrazione non sarebbero 
applicabili alla specie gli articoli 36, 38 della legge di registro, in- 
vocati dalla società, posto mente che si erano venduti i fondi al- 
l' incanto, ma non ai pubblici incanti, come i detti articoli specifi- 
cano, e non si hanno pubblici incanti, senza l'intervento di pub- 
bina autorità, nei casi, modi e termini specificati dalla legge. 

Nei ripetuti articoli il legislatore non parla di incanti od aste, 
ina vi aggiunge la qualifica di pubblici, qualifica che sarebbe un 
non senso se si dovesse riferire ad ogni specie di incanto. 

E col nome di incanto pubblico si designa quella determinata spe- 
cie d'incanto che si compie sotto la sorveglianza della pubblica au- 
torità, con la osservanza di prestabilite forme dal legislatore pre- 
scritte por determinate vendite, all'adempimento delle quali prov- 
vede l'autorità che vi é preposta. Ciò premesso, prosegue la ricor- 
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rente che nel diritto comune non si hanno che due determinate 
specie d' incanti pubblici ; 1' una per le vendite forzate, l' altra 
per le vendite volontarie dei beni dei minori con le formalità pre- 
scritte con gli articoli 602 , 816 e seguenti del codice di proce- 
dura civile. £ su questi due tipi si modellano tutte le altre vendite 
che il legislatore prescrive farsi a pubblico incanto, quale la vendita 
dei beni degli interdetti, delle eredità beneficiate, delle eredità gia- 
centi, degli immobili di un fallimento e del procedimento per liberare 
gli immobili dalle ipoteche. Nel diritto speciale poi vi sono gli in- 
canti pubblici nelle espropriazioni forzate pel pagameli to delle impo- 
ste dirette e per le vendite volontarie dei beni dello '*S tato. Tutte, 
siffatte vendite sono quelle che veramente seguono agli incanti pub- 
blici nel senso inteso dal legislatore; tutte le altre non possono dirsi 
in senso giuridico seguite a pubblici incanti, ma semplicemente ad 
incanti, che, per distinguerli dai primi, la ricorrente dice privati. 

Osserva che secondo la disposizione dell'art. 1529 del codice civ., 
il venditore che é stato leso oltre la metà del giusto prezzo di un 
immobile ha il diritto di chiedere la rescissione della vendita, e 
della lesione si conosce con stimare l'immobile secondo il suo stato 
e valore al tempo della vendita, giusta la prescrizione del seguente 
articolo 1530. 

Con l'alinea poi dell'articolo 1536 è sanzionato che la rescissione 
non ha luogo nelle vendite che si fanno a pubblici incanti. 

La ragione ne è evidente; imperocché data la pubblica gara, il 
prezzo che se ne ricava si presume dal legislatore di rappresentare, 
il giusto prezzo che aveva lo immobile al tempo che seguiva l'incanto. 

Al ricevitore del registro é dato egualmente di far stimare l'im- 
mobile venduto quando creda che il prezzo risultante dall' atto di 
compra vendita sia inferiore almeno di un quarto rispetto al giusto 
valore dello stesso al tempo della contrattazione. E se nella legge 
di registro non fosse scritta la disposizione dell'articolo 36, pure do- 
vrebbe avere la sua applicazione la disposizione contenuta nel citato 
articolo 1536; non potendosi non ritenere che il prezzo risultante 
dalla gafa a cui dà luogo l' incanto non rappresenti il giusto prezzo, 
per cui come nei rapporti del venditore non darebbe luogo alla 
azione di rescissione, cosi non sarebbe ammessibile il procedimento 
di stima a prò del ricevitore. 

Pubblico incanto richiede l'articolo 1536 e per pubblico incanto si 
•deve intendere quello per il quale il prezzo della vendita non di- 
penda dall'accordo tra il venditore ed il compratore, che può non 
essere l'espressione del vero valore sia per. errore, sia per necessità 
in cui versi il venditore, e sia per simulazione, ma derivi unica- 
mente dall'incanto, al quale è dato indistintamente a tutti il con- 
correre. 
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Questo e non altro è il significato che si deve dare all'appellativo» 
pubblico che dalla legge è aggiunto alla "parola incanto. Il dire 
quindi che per le disposizioni contenute nella legge speciale in cui 
si parla di pubblici incanti, si debba limitare l'applicabilità della 
disposizione stessa a quelle che siano dal legislatore in siffatto moda 
specificate e che si compiano sotto la sorveglianza di designate au- 
torità e con la osservanza di determinate forine, non si potìà con- 
sentire. E di vero se gli incanti pubblici ai quali accenna la ricor- 
rente si compiono sotto la sorveglianza di speciali autorità e con 
prestabilite e determinate forme, sono le autorità e le forme desi- 
gnate per altre finalità; ma non costituiscono quella che è l'essenza 
dell'incanto, cioè a dire la vendita dell'immobile fatta all' asta, e 
dove è dato a tutti il rendersi offerente. 

Oltre di che è da considerare che se il legislatore stesso è quella 
che dà facoltà ai liquidatori delle società commerciali di vendere 
agl'incanti gli immobili delle Società medesime ai termini dell' ar- 
ticolo 20JJ del codice di commercio e se usa senz'altro la parola in- 
canto, e se la sorveglianza degli incanti è affidata a funzionario di- 
verso da quelli indicati nelle disposizioni che ricorda la ricorrente, 
non per questo si potrà sostenere che manchi ciò che costituisce la 
essenza della vendita ai pubblici incanti, che si differenzia perciò 
dalle vendite che seguono per convenzioni speciali tra venditore e 
compratore. 

Non sarebbe possibile il ritenere che non fosse applicabile la di- 
sposizione dell'articolo 1536 e potere farsi luogo all'azione di rescis- 
sione per lesione nella vendita segnata all'incanto e con la proce- 
dura a cui dalla ìegg& stessa è autorizzato il liquidatore di una 
società. E se a questa non competerebbe la cennata azione, non po- 
trebbe accordarsi al Ricevitore del Registro, dovendosi intendere la 
disposizione dello articolo 36 della legge speciale nello stesso modo 
che va intesa la disposizione dell'articolo 1536 che regola i rapporti 
tra i privati contraenti, e concede al venditore 1' azione di rescis- 
sione solamente nella ipotesi che la vendita sia seguita per accordo 
tra il compratore ed il venditore in quanto alla cosa che s'intende 
vendere ed al prezzo della stessa. 

Per q. m. la Corte rigetta il ricorso proposto dall'Amministrazione 
delle finanze dello Stato contro la sentenza denunciata. 

Nota — La difesa della finanza si è attaccata ad una sola pa- 
rola della legge, e precisamente all'aggettivo pubblici apposto 
agli incanti nell'art. 36 della legge di registro, come se in 
quell'articolo si regolasse la valutazione del valore imponibile; 
e la Corte si appigliò all'art. 1536 del cod. civ. come se a questo 
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si fosse ispirata la disposizione dell'art. 36 della legge di re- 
gistro. 

Non è in quegli articoli e tanto meno in quella parttcula 
nisi tota lege perspecla che a nostro avviso devesi cercare la 
risoluzione della questione; ma piuttosto nei principi ftnda- 
mentali della legge di registro ed in tutto il suo sistema. 

L'art. 36 non mira che a regolare il pagamento della tassa 
nelle vendite ai pubblici incanti, ponendolo a carico dell'acqui- 
rente sul prezzo della vendita, e derogando così alla solidarietà 
che l'art. 86 impone a tutte le parti contraenti. II sistema di 
valutazione è affermato nelle deposizióni generali che go- 
vernano tutta la economia della legge. Nei trasferimenti 
la base imponibile è il valore vtnale dei beni in comure com- 
mercio; base che di regola è fornita dal prezzo nei trasferimenti 
a titolo oneroso. Ma siccome il prezzo liberamente stipulato po- 
trebbe o per malizia allo scopo di attenuare la tassa, o per 
speciali circostanze, ncn sempre rappresentare il valore venale, 
così la legge ha voluto frenare da una parie i tentativi di frode 
e dall'altra garantire la finanza ammettendo il giudizio di stima. 
D'onde é facile arguire cbe questo summvm ius di dare una 
smentita, diventa stimma in iurta e non può essere tollerato, 
quando esula qualsiasi accordo ira le parti contraenti, é impos- 
sibile qualunque tentativo di frodo alla finanza, e nella vel'dita 
ad incanti si ha il più tipico valore venale di comure com 
niercio uscito da una gara alla qua'e ch>urque poteva concor- 
rere e da cai sorge l'indizio più elf quelite e visibile del tanti 
valet quanti emi vel vendi potest. « Or d.uis les ventes pubiiques, 
le prix ne saurait étre dissimulò; la cause de l'expertise re e xiste 
donc pas; l'adminfstration ne saurait Otre admise a prouver une 
fraudo impossible, et doir se contenter du prix exprimé nèeos- 
sairement rèsistible » Così Charapionniére et Rigaut N. 3275, 
Dalloz e gli scrittori. 

« Ammettiamo anche noi, scrivemmo nel Commento all'art. 24 
§ 671, doversi eccettuare (dalla stima) le vendite sì giud'ziarìe 
che volontarie fatte a mezzo di pubblici incanti, nelle quali il 
prezzo offerto con la pubblica concorrenza non può a meno di 
rappresentare il valore venale assai meglio che il giudizio di 
stima, perché, dice la risoluzione ministeriale 5 febbraio 18G4, 
-il prezzo di delibera stabilisce ineccepibilmente il valore del- 
l'immobile ». 
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Già nella medesima causa la Corte d'Appello di Genova con 
sentenza 17 dicembre 1895, riportata al N. 10327 delle « Mas- 
sime > aveva esclusa la stima e noi vi abbiamo fatto plauso. 
Ora lo rinnoviamo alla suprema Corte regolatrice. 

N. 11902 — Tassa di sentenza penale — Remissione di 

QUERELA. 

(Art. 6 legge 10 aprile 1892, n. 191). 

È soggetta alla tassa unica la sentenza che dichiara non 
essere luogo a procedere per remissione della parte tesa nei 
reati di azione privata. 

(Massima desunta da sentenza della Corte di cassazione 
di Roma, 24 maggio 1899, sul ricorso del P. M. e. Gras- 
sani — Risi Pres. — De Crecchio Est.). 

Nota — Non riportiamo la sentenza perché non è dissimile 
da altre pronunciate nello stesso senso e che già trovarono po- 
sto in questa Rivista. 

Abbiamo voluto far cenno anche di questa nuova sentenza 
per la collezione e per poter tirare la somma delle contraddi- 
zioni che g'à abbiamo registrato su questa questione da parte 
della suprema Corte romana. 

Infatti esclusero la tassa le sentenze 7 giugno 1894 {Massime 
n. 9855) — 5 aprile 1898 (Mass. 11276) - 8 febbraio 1899 
(Mass. n. 11716). 

L'ammisero invece le. sentenze 10 settembre 1895 (Massime 
n. 10388) — 11 febbraio 1898 (Mass. n. 11344) — 12 luglio 
1898 (Mass. n. 11571) — 15 aprile 1899 (Mass. n. H717) — 10 
gennaio 1899 (Mass. n. 11777) ed ora quella sopra riportata in 
massima. 

Fin qui la prevalenza é per la tassa. Vedremo in appresso. 

N. 11903 — Tassa di svincolo — Solve et repete — Que- 
stione DI MERITO E DI QUANTITÀ. 

' (Art. 2 legge 3 luglio 1870 n. 5223 — Art. 6 legge 6 marzo 1865 
Art. 135 T. U. Reg. 20 maggio 1897, n. 217). 

Anche alla tassa di svincolo di beni di dotazione di cappel- 
lanie è applicabile la eccezione del solve et repete, quando 
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si fratti di questioni di merito e di quantità, e non della 
qualità personale di contribuente. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma, 20 gen- 
naio 1 900 in causa e. Fierozzi-Fa»citelli — Ghiglieki Pres. 
— Pugliese Rei.). 

Omissis — Atteso, in diritto, che assolutamente prive di fonda- 
mento 3i appalesino di per stesse le doglianze del ricorrente. 

E di vero: non regge quella, accampata col primo motivo, riferi- 
bile alla intrinseca natura della tassa di svincolo, avvegnaché sia 
noto come la più recente, ed oramai costante giurisprudenza di 
questo Supremo Collegio ha ritenuto che la tassa in parola, malgra- 
do la specialità del diritto, dal quale scaturisce, e della obiettività, 
alla quale mira, non sia che una vera e propria tassa fiscale, una 
tassa di trasferimento, la qualo gode del privilegio del dover essere 
pagata prima di qualunque reclamo contro la legittimità del diritto 
di riscuoterla. Il solve et repete è applicabile ad essa, la quale è go- 
vernata dall'articolo 123 della legge sul registro. E di questa verità 
convinto il solerte patrocinatore del ricorso non ha creduto insistere 
alla odierna udienza sul mentovato moiivp primo. 

Molto meno regge la censura che si annida nel secondo motivo, 
concìossiachè, ammessi nella tassa di svincolo il carattere e la essen- 
ziali tà di una vera e propria tassa fiscale, nei rapporti del solve et 
repete, si riveli ex prima facie essere naturale che ogni discussione 
sul l'obbligo, nel tassato, di pagare la tassa medesima quando abbia 
per oggetto questione di quantità e di inerito (e non quelle relative 
soltanto al concorso, o meno, della qualità personale necessaria a 
farlo sottostare al pagamento richiesto) vada opportunamente rin- 
viata al post soluti onem-, E da questo principio giuridico si è la- 
sciato evidentemente guidare il giudice di merito, il quale ha espres- 
samente dichiarato di lasciare libero il ricorrente fin anco d' impu- 
gnare la sua qualità; anche contraddicendosi con sé medesimo per 
quanto aveva sostenuto in altra occasione, e di far valere ogni altra 
eccezione purché avesse dimostrato, innanzi tutto, di aver pagatola 
lassa, esibendo la relativa quietanza di preventivo pagamento. E in 
affermare ciò, e della natura della tassa discorrenda, la denunziata 
sentenza ha speso più che sufficiente motivazione. 

Per q. m. la Cassazione rigetta il ricorso ecc. 

Nota — . Sull'applicabilità del solve et repete alla tassa di 
svincolo oramai non è più da discutersi, manienendovisi ferma 
la suprema Corte. 

Quando la opposizione ebbe a versare sulla qualità personale 
di contribuente, a provare, cioè, che l'opponente era estraneo 
ai fatti od agli atti che diedero luogo alla tassa, allora la su- 
prema Corte, giustamente, respinse 1' eccezione del solve et 
repete. Ma ora che si contende se é o non dovuta la tassa e 
•olla quantità, riteniamo che abbia la Corte giudicato secondo 
lo spirito ben inteso della legge, ammettendo la eccezione. 
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Vedasi al Repertorio generale ed agli indici annuali alle 
voci Svincolo - Tassa di svincolo - Causa Solve et repete. 

PARTE TERZA 

Notariato 

Decisioni giudiziarie 

N. 11904 — Notaro — Inventario — Falsa dichiarazione 

— Non costituisce falso. 

(Art. 279 cod. pen. — Art. 872 n. 13 cod. proc. civ.). 

La falsa dichiarazione fatta dall' interpellato al Notaio pro- 
cedente all' inventario che ntil l'altro esisteva da descrivere, 
mentre fu poi accertato che aveva sottratto altri valori, sarà 
una turpitudine morale, ma non costituisce reato di falsità 
punibile a termine dell'art. 279 del, codice penale, non essendo 
V inventario destinato a provare la verità dei fatti. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma, 12 mag- 
gio 1839, in causa P. M. e. Pane). 

Atteso, in fatto, che nel procedimento civile iniziato per l'inter- 
dizione di Giuseppe Garello, il notaio Baldioli, nel compilare, per 
ordine del Tribunale, V inventario dei beni mobili de' detto Garello, 
a (ine di accertare il valore effettivo del suo patrimonio, ebbe ad 
interpellare, in conformità dell'art. 872, n. 13, codice proc. civile la 
ricorrente Pane, moglie del Garello, se conoscesse che vi fosse altro 
da descrivere, e se sapesse direttamente o indirettamente che man- 
casse alcun oggetto appai tenente al Garello, e la Pane rispose ne- 
gativamente, mentre fu accertato che nel giorno stesso ella aveva 
consegnato alla propria sorella Domenica un involto contenente da- 
naro, oggetti d'oro e un libretto della Banca di sconto e sete, del 
complessivo valore di L. 2500, appartenente al marito per occultarli. 
Per codesto fatto, rinviata la Pane a giudizio avanti il Tribunale 
sotto l'accusa di aver attestato il falso ad un pubblico ufficiale, in 
un atto pubblico, a' pensi dell'art. 279 codice penale, veniva da quel 
magistrato prosciolta da ogni responsablilità penale, dichiarando che 
il fatto non costituiva rea*o. Ma, in seguito ad appellazione del P. 
M., la Corte annullò quella sentenza, condannando la Pane a 4 mesi 
di reclusione, siccome colpevole della falsità ascrittale. Di cotestà 
sentenza condannatoria la ricorrente ora domanda la cassazione per 
il seguente motivo: violazione dell'art. 279 codice penale, in rela- 
zione acrli articoli 282, 283, 28-1, 329 cod. civ., 872 n. 13, 874 e. p. e. 

Inapplicabile é l'art. 279 codice penale al caso concreto, perchè il 
detto articolo punisce la falsa attestazione di chi interviene in atto 
pubblico come parte, e non già per accompagnare il marito infermo, 
come nel ca90 concreto si evince dal relativo verbale. 
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Inoltre Ja Corte d'appello argomenta dagli articoli 871, 872, n. 5,. 
codice proc. civile, mentre detto articolo non è applicabile al caso in 
esame, peri-hè gli articoli 86t>, 867, 868, e specialmente l'art. 872, 
riguardano l'inventario delle successioni e non l'inventario degli in- 
terdetti, per i quali si applicano lo disposizioni relative ai minori, 
art. 329. capov., in relazione agli articoli 282, 283, 284 del codice 
civile. Se la Pane non era parte, il notaio non poteva farle l'inter- 
pellanza, di cui al n. 13 dell'art. 872; e p però la di lei risposta non 
•ha alcun effetto. 

Attesoché nel motivo testò accennato si vuol distinguere la tesi 
dagli argomenti a cui é appoggiata. Con la tesi la ricorrente sostiene 
l'inapplicabilità dell'art. 279 cod. pen. al caso concreto, e si appone 
al vero. Ma gli argomenti addotti si chiariscono sbagliati sol che si 
consideri: 1. che V interpellanza prescritta dall' art. 872 n. 13, do- 
vendo esser fatta a coloro che prima dell 1 inventario ebbero la custo- 
dia dei mobili, o abitarono la casa in cui erano riposti, è evidente 
che non possa essere limitata soltanto a quelli che intervengono 
neir atto con la qualità di parte, come pretende il ricorso; 2. che 
l'articolo 874, dichiarando applicabili a t.gni inventario ordinato 
dalla legge le disposi" ioni relative all' inventario delle snccessioni, 
non permette dubitare che l'interpellanza suaccennata debba essere 
fatta anche nelT inventario dei mobili di un interdetto o interdicen- 
do. La vera ragione dell' inapplicabilità dell'art. £79 è che nel caso 
concreto non ricorrono gli estremi essenziali del reato prevedutone! 
detto articolo. 

Di fatto, per l'essenza giuridica di codesto reato, la legge ìichiede: 
1. una attestazione falsa fatta a un pubblico ufficiale in un atto 
pubblico; 2. che la falsità riguardi l'identità della propria o altrui 
persona, o altri fatti, di cui l'atto è destinato a provare la verità. 
Nella fatti«pecie, non essendovi alcun dubbio sul primo estremo, la 
indagine va limitata al secondo. E poiché la falsila non cade sulla 
identità di alcuna persona, è evidente che tutta la questione nella 
presente causa si riduce a vedere se l'inventario sia o no destinato 
a provare la verità del fatto o dei fatti, che formano il soggetto 
deW interpellanza prescritta dall'art. 872, n. 13. L'inventario, dal la- 
tino inverno, ergendo destinato ad annotare e descrivere gli oggetti 
che si rinvengono presso una persona, pn suppone necessariamente 
il possesso materiale di tali oggetti, senza di che sarebbe impossi- 
bile qualsiasi annotazione e descrizione; il perchè Ulpiano. studio- 
sissimo delle parole, voleva che codesto atto si dicesse meglio reper- 
torium. Se questa, e non altra, è la finalità dell'atto, è chiaro che 
l'unico fatto di cnt l'inventario é destinato a provare la verità, è la 
esistenza degli oggetti ritrovati nel possesso di una persona, e non 
la mancanza dei medesimi, giacché l'ufficiale che procede all'inven- 
tario, può far fede dell'esistenza di ciò che trova, non di ciò che 
manca. 

Xè l'interpellanza, di cui l'art. 872, n. 13, codice proc. civile, fa 
cangiare natura e destinazione all'inventario; perocché una delle due; 
o la risposta delle persone interpellate viene a far nota 1' esistenza 
di oggetti nascosti nello stesso luogo dove, si compila V inventario, o 
altrimenti sfuggiti all'osservazione dell'uffiziale procedente, e questi 
non deve far altro che annotarli e descriverli nel verbale, come ha 
fatto degli altri; o accenna ad oggetti sottratti, trafugati, o che in 
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altro modo si trovano in possesso di altri, e l'ufficiale non ha dalla 
legge altra facoltà che di notare nel verbale il contenuto della ri- 
sposta, senza che possa accertarne la verità, perocché tale accerta- 
mento va fatto per altre vie I?gali e con altri atti, ma non con l'in- 
ventario, destinato Roltanto a descrivere gli oggetti che si trovano 
nel possesso effettivo di una persona. Né si dica che la mancanza 
degli oggetti potrebbe essere provata dalla dichiarazione di chi in- 
terviene nell'inventario, imperocché delle due l'una: o la dichiara- 
zione é fatta da chi è parte interessata e non può per ciò stesso es- 
sere elevata a mezzo di prova, salvo che non si tratti di una con- 
fessione; o la dichiazione é fatta dalle persone cui l'ufficiale proce- 
dente deve rivolgere l'interpellanza prescritta dall'art. 872, n. 13, 
e neppure in tal caso può essere elevata a mezzo di prova, non 
avendo le persone interessate veste e qualità di testimoni. 

Le costoro dichiarazioni o risposte possono, al postutto, fornire 
alle parti interessate l'addentellato a una prova testimoniale, quando 
volessero per altre vie legali far rientrare gli oggetti mancati nel 
patrimonio del de cujus per ricomporne l'integrità giuridica, ma di 
per sé non proveranno mai la verità della preeHistenza e successiva 
mancanza degli oggetti suddetti. Ciò tanto vero che sebbene per 
l'antico codice di procedura civile francese, art. 943, e per gli abo- 
liti codici degli Stati sardi, art. 1020, e dello Due Sicilie, art. 1024, 
le dichiarazioni suddette dovessero essere raffermate con giuramento, 
tuttavia la dottrina e la giurisprudenza furono concordi nelP esclu- 
dere il reato di spergiuro nel cano di falsità, appunto perché code- 
ste dichiarazioni non avevano carattere e valore di prova. Ed é per 
questa stessa ragione che il vigente codice civile italiano nell'arti- 
colo 872, n. 13, non richiede più come una volta, la prestazione del 
giuramento, ma si affida all'onore, che é quanto dire alla coscienza 
morale di chi deve rispondere all' interpellanza fatta dall' ufficiale 
procedente. 

Se dunque la risposta contiene una attestazione falsa, come nella 
fattispecie, sarà, si, una turpitudine morale, ma non un reato puni- 
bile ai termini dell'art. 279 cod. pen., appunto perché la falsità ca- 
de sopra un fatto di cui l'inventario non é destinato a provare la 
verità. 

Per questi motivi, ecc. 

Nota — In materia penale non si può allargare il senso 
delle parole. L'inventario non può offrire che nn principio di 
prova, come anche affermò la Cassazione di Torino con la 
sentenza 16 maggio 1878 riportata al N. 4915 delle « Massime » 
— Mincando, adunque, il requisito che l'art. 279 del cod. pen. 
pur contempla, quello che l'atto sia destinato a provare la 
verità, vien meno l'applicabilità dslla sanzione penale portata 
dal citato articolo. 
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PARTE QUARTA 

Sistema Ipotecario 
Decisioni giudiziàrie 



N T . ] 1905 — Conservatore delle ipoteche — Esattoria — 

Cancellazione d'ipoteca — Rifiuto. 
(Art. 2033, 2039 cod. civ. — Art. 130 Regol. 23 giugno 1897 N. 237) 

Torniamo sull'argomento della sentenza della Corte di Cassazione 
di Torino e delia nostra nota riportate al N. ilfrH.") per dare una 
spiegazione richiesta ed una risposta doverosa. 

La spiegazione la diamo al cortese associato cui fece impressione 
l'incostituzionalità da noi adombrata del Regolamento per le Esattorie. 

Per la fretta di arrivare al Conservatore la Corte passò rapida- 
mente sulla questione del conflitto tra il codice ed il regolamento. 
Le bastò di dire che questo non deroga al codice, perchè i consensi 
furono emessi e presentati al Prefetto che li riassunse e li suggellò 
nel suo decreto. Ma non ha veduto o voluto vedere che l'art. 2033 
vuol© che l'atto di consenso del creditore sia presentato nelle debite 
forine al Conservatore. Una sola eccezione ammette ed è quando la 
canticeli azione venga ordinata giudizialmenle a termini del successivo 
art. 2036. Con la sua sentenza recando la Corte di Torino una nuova 
eccezione a favore del decreto prefettizio e per virtù puramente di 
un articolo di regolamento avrebbe derogato alle prescrizioni tassa- 
tive del Codice subordinandole ad un semplice regolamento. D'onde 
la ragione di domandare, se la invocata disposizione regolamentare, 
con la virtù attribuitagli fosse costituzionalmente eseguibile. 

Senonchè codesti incostituzionalità 1' avrebbe creata la Corte, ma 
non preesiste nel regolamento. Il quale non intese punto di menoma- 
mente derogare al sistema sanzionato dal eodice, ma volle soltanto 
aggiungere un atto di tutela, facendo intervenire il Prefetto con il 
suo decreto, come v'intervengono i decreti di autorizzazione o di 
approvazione nell'interesse di persone ed enti tutelati, senza che 
che però mai vi sia dispensa dal presentare l'atto di consenso del 
creditore, che è il documento più sostanziale. E lo sanno, lo ripetiamo, 
i Conservatori che per avere ubbidito al decreto dei Tribunale che 
non autorizzava, ma ordinava la cancellazione, hanno subito con- 
danna per danni. 

Presentando, adunque, le deliberazioni comunali, le dichiarazioni 
di nulla osta dell'Intendente e del Ricevitore provinciale e di quanti 
altri enti interessati nella iscrizione, le quali equivalgono benissimo 
e costituiscono l'atto di consenso si adempie al precetto del codice 
nel nostro sistema ipotecario; aggiungendovi il decreto prefettizio si 
si compie un atto di maggiore tutela voluto dall'ordinamento speciale. 
Ed ecco che scompare ogni incompatibilità ed ogni ombra di inco- 
stituzionalità — É contento il nostro interlocutore ? 

La risposta la dobbiamo alla Rivista tributaria , la quale dopo avere 
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fatto plauso alla sentenza e confutato il nostro avviso conchiude con 
quest'ultimo periodo e Del resto gratuita è l'asserzione del nostro 
confratello {Le Massime) che le conclusioni dell' Ecc. Procuratore 
generali tessero favorevoli alla tesi del Conservatore, e ciò appren- 
diamo dall'ottimo e Monitore dei Tribunali > (1899 pag. 961) ove è 
detto che la decisione fu emessa su conclusioni conformi del P. M. 
Mazza S. P. G. ». 

Da chi assistette alla discussione ed aveva assunto l'incarico di 
riferircene sapemmo immediatamente che la perorazione e le conclu- 
sioni del P. M. erano favorevoli al Conservatore, e cioè per la cas- 
sazione della sentenza della Corte di Casale. Onde non fu poca la 
sorpresa quando la prima copia uscita della sentenza accennava alla 
conclusione pel rigetto del ricorso. L'errore venne tosto corretto in 
modo molto economico, cosi nella sentenza originale che nel foglio 
d'udienza. E di questa correzione fummo subito avvisati noi che 
avevamo già ricevuto una copia della sentenza errata; mentre non 
deve essere stato ugualmente avvisato il Monitore dei Tiibunali, 
che doveva averne ricevuta copia consimile. 

Tanto è vero che e La Giurisprudenza di Torino > riportando la 
sentenza, che disapprova, la incomincia così: « La Corte di Cassa- 
zione di Torino — Sentite, ecc. (C. Mazza, S. P. G. per la cassa- 
zione)*; segno evidente che quando la rilevò, la sentenza era già 
8 tata corretta — Di questo incidente risparmiammo di fare parola 
per un riguardo al Cancelliere, e non avremmo parlato se non vi 
fossimo stati costretti. 

La impudenza non é mai stata nel nostro programma. Possiamo 
errare, non mai inventare a scopo di difesa in mancanza di buoni 
argomenti. I nostri lettori lo sanno per la esperienza di trentasette 
anni, ed ora sanno se la nostra asserzione era gratuita o se non è 
invece precipitata ed erronea l'accusa lanciataci. 



PARTE QUINTA 

Diritto Amministrativo 

Decisioni giudiziarie 

N. 11906 — Demanio — Ente ecclesiastico — Conversione 
— Diretti dominii — Permanenza negli enti — Vantaggi 
ed oneri. 

(Art. 11 legge 6 luglio 1866 - Art. 2 legge 15 agosto 1867 
sulla liquidazione dell'asse ecclesiastico). 

i dominii diretti spettanti agli Enti ecclesiastici conservati 
non sono passati al Demanio dopo la pubblicazione delle leggi 
eversive, ma sono rimasti e seguitano a far parte delle dota 
zioni degli Enti stessi, i quali, come ne godono tutti i van- 
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taggi, rosi debbono sopportarne tutti gli oneri stabiliti per legge 
o per contratto. 

(Massime desunta dalla sentenza della Corte di cassa- 
rione di Roma, 6 settembre 1H99, in causa Mensa di Su- 
biao e. Magnani e Demanio. 

Disposizioni ufficiali 

N. 11907 — Nomine degli impiegati degli uffici esecutivi a 

vice segretari amministrativi nelle intendenze di finanza. 

(Circolare 9 gennaio 1900, n, 610 del Segretariato Generale, Divi- 
sione Amministrativa del Ministero delle Finanze, diretta agli In- 
tendenti di Finanza del Regno.) Dal Boll, del personale anno 1900 n. 2. 

«Come è noto ai sigg. Intendenti di Finanza, i posti di Vice Segre- 
tario amministrativo di ultima classe nelle Intendenze si conferiscono, 
col criterio della scelta, agl'impiegati degli uffici esecutivi che ne 
abbiano fatto domanda e si trovino nelle condizioni volute dall'art. 
22 vigente regolamento per 11 personale degli uffici finanziari. 

« Ora si è verificato il caso che alcuni dei predetti impiegati dopo 
aver conseguita la connata nomina, vi hanno rinunziato, dichiarando 
di voler proseguire l'intrapresa carriera degli Uffici esecutivi per 
essere sopraggiunti, nel periodo di tempo decorso- dal giorno della 
presentazione della domanda di nomina a Vice Segretario, fatti 
speciali di famiglia o mutamenti nella posizione d'impiego, che li 
hanno indotti a desistere dalla primitiva aspirazione. Tali rinunzie, 
per cui occorre far luogo alla revoca dei decreti di nomina a Vice 
segretario, oltre a recar danno al servizio nelle Intendenze che 
attendono il rimpiazzo dei posti vacanti, costituisce una vera e 
propria mancanza di riguardo e di correttezza verso il Ministero, 
che non può ulteriormente essere tollerata. 

« Egli è perciò che si pregano i sigg. Intendenti i Finanza di par- 
tecipare ai dipendenti Uffici esecutivi, per norma degli impiegati 
addettivi, i quali possano avervi interesse, che da oggi in avanti 
non saranno più accettate istanze dirette ad ottenere la revoca dei 
decreti relativi a nomine di Vice Segretari amministrativi nelle In- 
tendenze e che coloro i quali, avendo fatta domanda per conseguire 
la suindicata nomina, desiderino, per sopraggiunte circostanze, di 
proseguire nell'attuale carriera, dovranno informarne subilo il Mi- 
nistero perula via gerarchica, per non andare incontro, nel caso di 
inadempiménto, a misure disciplinari. » 

PAKTK SUSTA 

BIBLIOGRAFIA 

N. 11903 — Vincenzo Tango — Dell* responsabilità negli ordini 
«nstitnsionali ed in ispecie di quella degli ufficiali pubblio! verso 
lo Stato e le Amministrazioni per colpa e danno. 
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Il nome dell'Autore ed il titolo dicono già da sé stessi, più che 
qualunque nostra parola, di quale pregio e di quanta utilità 8i'a il 
libro testé venuto in luce ed a cui diamo il benvenuto. 

L'Autore é troppo noto, perchè sia bisogno per nói di presentarlo. 
Noi e quanti hanno occasione di scrivere e di occuparsi di responsa- 
bilità civile ricorrono bene spesso all'autorità del Comm. Tango ed 
attingono forza di argomenti dagli splendidi suoi lavori pubblicati 
nel prezioso « Archivio giuridico ». Il posto che Egli occupa di Con- 
sigliere della Corte dei conti e lo studio che vi profonde lo rendono 
competentissimo e maestro nella materia. — In questo aureo libro 
l'illustre Autore, con squisitezza di brio, eleganza di stile, saldezza 
e vastità di dottrina ha lumeggiato tutte le responsabilità «dal primo 
all'ultimo scalino delle pubbliche funzioni; delio Stato, dei Corpi 
morali pubblici e degli agenti » «Io miro, aggiunge il brillante scrit- 
tore, più in alto e propriamente ad una teoria di politica, dappoiché, 
come diceva lo stesso Cicerone: quaeramus iisdem de rebus ali quid 
uberius quam forensi.? usus desidcrat » E vi è riuscito in sommo grado. 

Chiudendo la breve prefazione invoca: i lettori mi siano cortesi e 
benevoli. - Possiamo fin da ora rispondergli ed assicurarlo che di 
lettori ne avrà a dovizia e ch« f utti i funzionari ed impiegati dello 
Stato e delle pubbliche Amministrazioni, magistrati professionisti, 
avvocati, procuratori, notali < specialmente i contabili gli saranno 
sommamente grati di avere in questo buio delle responsabilità ver- 
sato tanta abbondanza di luce 



Corrispondenza e risposte a quesiti 

N T . 11909 — Sig. A. C. n.- 97 - - un** rro civile — Legato di usufrutto 
eccedente la porzione disponibile - ùrt. 810 cod. civ. — Il quesito 
esorbita dalle materie trattate dall'. « Massime ». D'altra parte ci 
pare oscuro. Sono i legittimari quelli cl«e hanno diritto di optare a ter- 
mini dell'art. 810 e. e; mentre il quesito parla di figli eredi della dispo- 
nibile; i quali se limino avuto la disponibile non sarebbero stati pre- 
giudicati, corrispondendo questa alla por/.ioue legittima (art. 805) — 
Trattandosi di usufrutto lasciato al coniuge é dubbio se non sia in- 
vece applicabile l'art. 821 o 1971 del cod. civ. — Ma se abbandono 
può farsi, questo dovrebbe andare a beneficio del legatario dell'usu- 
frutto in sua sostituzione. 

Sig. Dr- G. I\ n. 107 — Registro — Appalto — Tassa minore 
— Liquidazione definitiva — (Art. 41, 1*2<> n. 1, T. U. Reg. — Art. 
49 Tar.) La ta^sa già peicetta, in minore misura (C. f)0 o|o) sull'ap- 
palto è consumata col consumo od eseguimento dello appalto e dopo 
due anni vi ha prescrizione per ripetere il supplemento di tassa 
(L. 1 o|0) — La restituzione all'incontro della tassa pel minoro impor- 
tare definitivo dell'appalto non si può ricusare, nella misura già 
soddisfatta, perchè si riferisce alla verificatasi deficienza di valore 
imoonibile nella ulteriore prosecuzione dell'appalto, come Ella bene 
avvisa. 



G. Avr7Za Direttore 
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PARTE PRIMA 

Leggi, Decreti, Regolamenti, eco. 

Atti parlamentari 

N. 11910 — Tasse di registro — Disegno di legge modi- 
ficativa. 

(Continuazione V. N. ligoo e precedenti) 

Art. 85 - Ultimo alinea (Aggiunto) L'aggiunta tende a rendere un 
servizio al contribuente, elevando a precetto di legge una disposi- 
zione che starebbe appena bene, non in un rego lamento, ma in una 
istruzione di servizio interno degli uffici. Ma un tale servizio al con- 
tribuente costerebbe troppo caro ai Ricevitori e' non sempre sarebbe 
di possibile attuazione nel breve termine prefisso, oltre il quale poi 
non resterebbe che un pericolo di disposizioni disciplinari e di discus- 
sioni col contribuente che vorrà allargare a sua volta i termini a lui 
fatali. "- 

Su questo punto ecco quanto ci scrissero e La relazione dice, ine- 
sattamente, che con ciò s'impone ai Ricevitori un obbligo che già 
loro incombe per ordinamenti amministrativi, i quali invece asse- 
gnano il termine di 20 giorni solo per la liquidazione delle tasse in 
base alle fatte denunzie, senza prescrivere che se ne dia notizia al 
contribuente e, quel che più importa, senza prefissione di termini per 
le liquidazioni e notificazioni causate da denunzie omesse. Assegnan- 
do anche per queste liquidazioni e notificazioni il termine di 20 gior- 
ni dalla scadenza di quello s'abilito per la presentazione della de- 
nunzia, la legge, per quel che concerne specialmente le successioni, 
addosserebbe ai Ricevitori un compito inattuabile. Come sarebbe pos- 
sibile infatti che in un termine così ristretto possa compiersi lap- 
puramento degli stati dei decessi, il quale dà luogo ad infinite in- 
dagini in ufticio e fuori, presso le agenzie, le conservatone delle 
ipoteche, le cancellerie giudiziarie, le capitanerie di porto ecc. ? 

« Aggiungasi che sarà causa d'imbarazzi anche l'obbligo perentorio 
di liquidare le tasse entro 20 giorni dalle fatte denunzie. Ora a mol- 
te lacune e deficienze si rimedia nell'intervallo fra la denunzia ed 
il pagamento, mentre l'affrettata liquidazione con la conseguente 
inscrizione dell'articolo al campione certo condurrà a ciò, che non 
sarà più possibile di accogliere giustificazioni se non per mezzo di 
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ricorso agli uffici direttivi. È invero una ben strana maniera di 
semplificazione. » 

Se poi dovesse allargarsi anche il campo della deduzione delle 
passività, secondo il disegno, le difficoltà sarebbero anche maggiori 
e spesso insormontabili. Noi che abbiamo visto non poche volte, 
massime sotto l'impero della legge del 21 aprile 1862, portare i do- 
cumenti delle passività a dirittura in casse ed in sacchi a spalle di 
facchini, non possiamo a meno di estere fin da ora convinti che la 
prescrizione della legge non potrebbe essere sempre osservata. £ nulla 
vi ha di più evitabile che di far leggi che non si possano eseguire! 
Onde anche questa buona idea dovrebbe essere abbandonata, e la- 
sciata tutt'al più agli ordinamenti di interno servizio, i quali hanno 
via via essi stessi dovuto abbandonare parte della loro severità. Di 
fatti con l'art. 23 del regolamento 18 agosto 1866 si faceva obbligo, 
appena scaduto il termine per il pagamento, ma senza prefissione di 
limiti, di notificare avvisi di liquidazione; col regolamento del 25 
settembre 1874 quest'obbligo fu coll'art. 22 limitato alle liquidazioni 
per omissioni od insufficienti valutazioni, ripetuto poscii nell'art. 20 
dei 23 dicembre 1897. — 

Non aggraviamo, ora la mano a detrimento della serietà della leg- 
ge e del servizio degli uffici di registro! — 

Art. 86, N. 7 - (Sostituito) Quando si abbiano ad aggiungere ai 
contribuenti oneri nuovi ed ai quali non si trovano preparati, mi- 
glior consiglio sarebbe quello, da noi sempre propugnato, ed ancora 
in questa critica ripetuto all'art. 17, di far pagare anticipatamente 
la tassa di consolidazione ridotta, sia pure, alla metà. Ci guada- 
gnerebbero i contribuenti e ne avantaggierebbe doppiamente la fi- 
nanza. — Come si vorrà tenere solidale l'acquirente della nuda pro- 
prietà di una tassa che sarebbe priva di base per lui quando ne 
avesse alienata la stessa nuda proprietà ? Si vorrà che ad ogni con- 
tratto di questa specie si facciano riserve, si prestino garanzie per 
cotesta solidarietà? Quale nuovo e grave inceppamento nelle con- 
trattazioni, quali nuove e gravi molestie pei cittadini ! 

Art. 88, Alinea ultimo. - (Sostituito) Abbiamo sempre deplorato 
questa intrusione nella legge di disposizioni che stanno appena bene 
in un regolamento; si che noi vorremmo a dirittura soppresso l'ul- 
timo alinea dell'art. 88. Invece si vorrebbero aumentare le indica- 
zioni per rendere sempre più complicata l'opera del Ricevitore. Che 
ne avverrà se qualche indicazione verrà errata od omessa? Nulla! 
Ed allora che sta a fare nella legge un precetto cosi regolamentare, 
minuzioso ed innocuo ? La relazione dice che serve per averne nor- 
ma nelle eventuali restituzioni. Ma trattandosi di notaro o di pubblico 
ufficiale, che si dovrebbe intendere che abbia ricevuto Tatto, questo 
é bene indicato nell'atto. — 



Digitized by CjOOQIC 



— 67 — 

L'ultima parte troncherebbe, a dir vero, molte difficoltà ed incon- 
venienti che si dovettero lamentare nelle restituzioni di tasse. Ma si sa- 
rebbe sicuri che il contribuente che ha pagato e che poco o nulla si rac- 
capezza nel labirinto delle tasse di registro, sia conscio dell'eccesso di 
percezione e della domanda di restituzione, e riceva a suo tempo il de- 
naro in più pagato? Non si creerà una nuova occasione di preva- 
ricazioni V Non vorremmo che per un pò di b»ne si faccia molto male. 

Art. 92, bis - (Aggiuntò). È una nuova disposizione che era già 
affermata dalla giurisprudenza, e non è male che sia scolpito nella 
legge questo accordo nei termini pel pagamento con quelli della de- 
nunzia e della registrazione. — 

Art. 93, 1° Alinea, principio. - (Sostituito) La sostituzione non è 
che una piccola aggiunta resa necessaria dalla introduzione di nuovi 
obbligati fatta con la sostituzione dell'Art. 75 

2° Alinea. - (Sostituito) Dice la relazione che < l'attuale elevatis- 
simo minimo di L. 12 per le sovratasse è eccessivamente gravoso 
per le minime attività > E noi che di questa verità siamo da molto 
tempo convinti diamo lode al divisamente di ridarlo a sole lire due. 

3. Alinea - (Sostituito) È la stessa modificazione. — 

Art. 94, 2. Alinea - (Sostituito) É sempre la riduzione della pena- 
lità al minimo di L. 2. 

3. Alinea - (Sostituito) Sta bene la estensione a tutte le persone 
obbligate alla denunzia, che noi preferiremmo con un semplice rife- 
rimento all'art. 75, poiché si potrebbe non trovare il fatto giuridico 
o non scoprirlo in una menzione pura di un avvenimento; ma non 
comprendiamo il perché della limitazione ai contratti stipulati per 
scrittura privata. Forse perché si può essere sicuri che gli atti 
pubblici vengano registrati e che da essi il Ricevitore abbia la no- 
tizia meglio che da una denunzia ? E se non si registrano, e se non 
ti scoprono i fatti giuridici, come spiegammo già all'articolo 70, e se 
distinti siano gli interessi ed i rapporti nell'atto ? Ad ogni modo il 
&iióo ci é oscuro, non vorremmo che avesse ad essere fonte di 
contestazione e di litigi. 

Art. 95, 1. Alinea - (Sostituito). Corrisponde alle modificazioni ap- 
portate con l'art. 74. bis. cui ci riportiamo. — 

Alinea ultimo - (Aggiunto). È la conseguenza delle modificazioni 
precedenti. 

Art. 96, 2, Alinea - (Sostituito) — É la riduzione del minimo della 
penalità. — 

Art. 99, 1 Alinea - (Sostituite). É la conseguenza delle precedenti 
modificazioni. — 

Artr. 101, 2. Alinea - (Aggiunto) Si comprende l'equità dell'aggiun- 
ta di fronte alla condizione dello Stato creditore della tassa e debi- 
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tore del cespite imponibile, ed alla sicurezza che ha di ricuperare 
la tassa. D'onde si giustifica l'esonero da ogni sovratassa, anche per 
omessa denunzia che è interesse ^del^ contribuente di presentare — 
Vi potrebbe essere un pò di complicazione; ma questa dovrebbe es- 
sere scongiurata o minorata nel regolamento, in cui verrebbe esone- 
rato il Ricevitore di occuparsi per ottenere la denunzia, e si potreb- 
be stabilire l'obbligo al contribuente che ha ricevuto la liquidazione 
della tassa di ritirarne intanto l'importare e soddisfarlo al Ricevitore, 
per avere poi il resto del suo credito sulla esibizione della ricevuta 
della tassa. — 

Art. 111. - (Sostituito) Non vediamo sufficiente ragione per trattare 
il contribuente in diverso modo secondo che il detentore sia lo Sta- 
to, come all'art. 101, o sia chiunque altro. Comprendiamo la ragio- 
nevolezza dell'agevolazione, ma non quella della diversità di trat- 
tamento e tanto meno riconosciamo la opportunità di accordi che por- 
tano complicazioni e perdita di tempo. Meglio che unj accordo pre- 
feriamo una precisa disposizione, come si vorrebbe adoperare verso 
lo Stato, detentore. 

Sopprimeremmo volentieri l'ultimo inciso dell'articolo, perchè in 
confronto con gli altri debitori di tassa, questi, che hanno la fortuna 
di avere denari in deposito, ottengono già facilitazioni che gli altri 
non hanno; si che non bisogna esagerare in concessioni, se si vuole 
che tutti i contribuenti siano uguali dinanzi alla legge. — 

Colpire i detentori che sono estranei alla successione, e non hanno 
obblighi verso lo Stato, con pena superiore agli autori principali della 
trasgressione, ai violatori della legge, ai debitori della imposta, ci 
pare un eccessD che urta contro i principi del diritto penale. 



PARTE SECONDA 

Tasse sugli affari 

Decisioni giudiziarie 

N. 11911 — Tassa di registro — Aggiudicazione — Dickia- 

RAZIONE DI MANDATO — INTEMPESTIVITÀ' — NUOVO TRASFE- 
RIMENTO — Stima -— Solidarietà' — Trasferimento nel 
biennio — Valore aumentato — Irriducibilità' della 

TASSA. 
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(Art. 24, 43, 86 T. U. Reg. 20 maggio 1897, N. 217 - art. 1 Tariffa) 

La dichiarazione d'aver fatto un acquisto per conto di un 
altro non fatta in seguito di precedente esplicita riserva e nei 
tre giorni successivi all'avvenuta subasta, deve essere conside- 
rata come un secondo atto di trasferimento, indipendente dal 
primo e perciò tassabile nella sua individualità. 

Per questo nuovo trasferimento compiutosi sul prezzo dell'ag- 
giudicazione, compete alla finanza il diritto alla stima. 

La solidarietà dei contraenti si esplica anche quando taluna 
delle parti contraenti possa dirsi estranea per difetto di notifica- 
zione degli atti e si estende oltre il momento della presentazione 
dell'atto ed alla liquidazione della tassa e fino alla defini- 
tiva determinazione del valore imponibile. 

Non ha luogo la riduzioni della tassa pei V avvenuto tra- 
sferimento entro il biennio quando %l valore venale siasi accre- 
sciuto per effetto della stima. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma, 21 set- 
tembre 1899 in causa e. Contestabile — Cadorna Pres. 
— Innocenti Rei.) 

Attesoché col primo mezzo del ricorso si dice che era inammessi- 
bile nella specie di procedimento di stima, e che la Corte di merito 
mancò all'obbligo della motivazione, non essendosi occupata per nulla 
di tale inammessibilità, sebbene specificamente dedotta dagli appel- 
lanti. Ambedue cotesto accuse sono infondate. Senza dubbio quando 
si tratti di sottoporre alla formalità del registro Tatto di aggiudica- 
zione di un immobile all'asta pubblica, la tassa da corrispondersi 
deve di necessità essere commisurata sul prezzo risultante dall'atto 
stesso, e sarebbe un controsenso l'ammettere che il Ricevitore per 
determinare il valore venale dell'immobile subastato potesse provo- 
carne la stima a mezzo dei periti. € Res tanti v aleni y quanti publice 
emi vendique possunt. » Invece nel caso in esame aveva bensì fin 
dal 21 settembre 1894 avuto luogo una aggiudicazione, ma l'atto 
presentato all'ufficio del registro portava la data del 19 giugno 
1895, ed in esso la persona a di cui esclusivo favore e nome era 
rimasto aggiudicato l'immobile si faceva a dichiarare di aver proce- 
duto a quell'acquisto nell'interesse di altri ; quale dichiarazione, 
siccome fatta, non già in seguito di precedente esplicita riserva e 
nei tre giorni successivi all'avvenuta subasta, ma dopo decorsi circa 
nove mesi dalla medesima, non poteva a meno, di fronte all'art. 43 
della legge di registro, di essere considerata come un secondo atto 
di trasferimento, indipendente dal primo e perciò tassabile nella sua 
individualità. 

Non si comprende poi cosa altro avrebbe dovuto aggiungere in 
proposito la Corte di merito, dopo dimostrato che in base alle chiare 
disposizioni della legge speciale l'atto del 19 giugno 1895 costituiva 
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una nuova vendita, separata e distinta dalla precedente, e che 
quindi niente impediva che il Ricevitore ritenendo inferiore al vero 
il prezzo risultante dal detto atto, potesse ricorrere al procedimento 
di stima. 

Ugualmente infondato è il secondo mezzo, in cui, partendo dal 
concetto che in tema di tasse di registro la solidarietà dei contraenti 
di fronte all'Amministrazione nasce bensì dalla tassativa disposizione 
di legge, ma (per usare le stesse parole del ricorso) non si estende 
oltre il momento della presentazione dell'atto all'ufficio del registro, 
e della liquidazione della tassa in base ai valori nell'atto dichiarati, 
se ne deduce che nella specie la Giulia Contestabile, rimasta e 
stranea al procedimento di stima per essere stati notificati i relativi 
atti in un domicilio non suo, non poteva dirsi tenuta in solido con 
il Pentimolii al pagamento della porzione di tassa sul maggiore 
valore attribuito ai fondi dalla eseguita perizia. Concetto indubbia- 
mente erroneo. L'obbligazione solidale imposta dalla Ieg?e ai con- 
traenti riguarda il pagamento della giusta tassa dovuta, non di 
quella soltanto da commisurarsi sul valore che ad essi piacque, forse 
ad arte, di dare alle cose cadute in contratto. 

Ora uno dei modi per determinare la giusta tassa dovuta è ap- 
punto il procedimento di stima. Pertanto, sé al momento della pre- 
sentazione dell'atto all'ufficio del registro sorga contesa sulla veridi- 
cità ed esattezza dei valori nel medesimo dichiarati, l'ammontare 
della tassa posta in solido dalla legge a carico dei contraenti non è 
già costituito dalla somma ai detti valori corrispondente, e cbe il 
Ricevitore costretto a registrare l'atto non può a meno di riscuotere, 
quantunque provvisoriamente ed in conto, ma da quella che in se- 
guito all'esaurito procedimento di stima rimane in modo definitivo 
ed inappellabile determinata dai periti. £ se cosi è, riesce indiffe- 
rente la circostanza che la Contestabile non abbia potutu trovarsi 
presente nel procedimento di stima. Imperocché perdurando il vin- 
colo solidale fra i contraenti fino all'intero pagamento della vera 
tassa dovuta, è certo che la creditrice Amministrazione aveva piena 
e libera facoltà di rivolgersi contro chi meglio credeva trattandosi 
di un debito unico, sebbene comune a diversi coobbligati, i quali 
rispetto ad essa figuravano come una sola persona, nel senso che 
ciascuno, per tutto quanto concerneva l'essenza obbiettiva della ob- 
bligazione, era il rappresentante e mandatario degli altri. D'onde la 
spontanea conseguenza che quanto per la definitiva liquidazione di 
cotesto debito comune venne fatto con l'uno, deve necessariamente 
aversi come fatto con tutti i condebitori. 

Infine con il terzo mezzo si sostiene che non essendo decono il 
biennio fra le due vendite, la tassa da applicarsi era del tre non 
del quattro per cento. Ma si presenta facile la risposta, ed è che, 
sebbene i fondi fossero gli stessi, il loro valore venale, come ebbe a 
risultare dalla eseguita perizia, erasi di gran lunga accresciuto. 
Mancava quindi la ragione perchò cotesto nuovo valore trasferito dal 
primo al secondo acquirente nou dovesse essere assoggettato alla 
tassa normale. 

Nota — Sulla prima massima non vi ha nulla a dire, ri- 
specchiando precisamente la tassa della legge. 

La secouda é la conseguenza della prima. Chi acquista, ac- 
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quieta per sé, questa è la regola. La legge di registro ammette 
l'acquisto per conto altrui; e come per acquistare per altri bi- 
sogna averne avuto l'incarico, cosi accetta la dichiarazione di 
questo mandato; ma, giustamente sospettosa, la vuole circondata 
di garanzie, fuori dalle quali esclude il mandato e vi riconosce 
una nuova convenzione, un vero e nuovo trapasso contrattuale 
compiutosi sotto la speciosa forma di una dichiarazione di 
mandato. 

Sotto questo aspetto giuridico il nuovo trasferimento è indi- 
pendente dal precedente acquisto, sta da sé come qualunque 
altro trasferimento contrattuale, e non può perciò attingere 
regole, norme, diritti, oneri, azioni dalla Aggiudicazione alla 
quale per fini proprii economici le parti hanno voluto riferire 
ed allacciare la dichiarazione d'acquisto. 

In mezzo a questa indipendenza di rapporti è di conseguenza 
che anche il diritto di stima si esplichi sul nuovo trasferimento 
indipendentemente, senza riguardo e senza freno dal precedente 
acquisto da parte dell'attuale venditore. 

E vero che in questo nuovo trasferimento non vi ha stipula- 
zione di prezzo e che questo virtualmente ed apparentemente 
rimane quello della precedente aggiudicazione sul quale non 
era permessa contestazione, ma è anche vero che il valore ve- 
nale può avere subito variazioni o per miglioramenti o per le 
condizioni economiche e per qualsiasi cau'a, che il prezzo d'ag- 
giadicazione, per quanto insindacabile, non rappresentasse il va- 
lore venale per coalizioni di offerenti solite pur troppo a verificarsi 
nei pubblici incanti; ed è sopratutto vero che la finanza è libera 
nella sua azione che gli deriva dalla legge. 

Sulla terza non occorre fermarsi essendo ormai xxujus receptum. 
Sulla quarta vi sarebbe molto da dire* Si presentano tre diversi si- 
stemi; 1. quello proclamato ora dalla Corte di escludere assoluta- 
mente la riduzione; 2. quello diametralmente opposto di ammet- 
terla per intiero; 3. quello di applicarla fino all'uguale prezzo sot- 
toponendo alla tassa normale il maggior prezzo del nuovo 
acquisto. 

Nel sostenere il suo sistema la Corte' se la sbrigò in poche 
parole, come se la questione non meritasse nemmeno di oc- 
cuparsene e di discuterla, mentre, all'incontro, é molto contro- 
versa, e fino ad ora ha anzi avuto una ben diversa soluzione. 
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Il favore della riduzione della tassa fu accordato al trasferi- 
mento in riguardo della brevità del tempo a riprodurre l'ele- 
mento imponibile, per la stessa ragione che giustifica la mitezza 
della tassa ai movimenti ed ai frequenti trapassi dei valori 
commerciali. Non è dunque il valore, ma la cosa che si muove 
e che passa che determina l'applicabilità del favore. Onde il 
sistema della Corte, che noi sappiamo, non ha mai trovato 
seguaci. 

L'opposto sistema invece fu tosto insegnato dalla stessa Am- 
ministrazione con le sue istruzioni per l'attivazione della legge 
del 23 maggio 1875, riportate al N. 3986 delle e Massime » e 
con la risoluzione N. 26 del Bollettino del 1876 (Mass. N. 4155) 
ove avvisava doversi applicare la riduzione sempre che si trat- 
tasse degli stessi immobili, senza alcun cenno o riguardo alla 
diversità di prezzo. E l'insegnamento fu diviso e ripetuto dalle 
« Massime » coi pareri ai nn. 4119 e 5262. 

Né in sostanza vi contraddice la sentenza della Corte su- 
prema 30 aprile 1895 riportata nel Bollettino N. 87, la quale 
se ha ammessa la tassa normale sul maggior prezzo, fu soltanto 
perché questo si riferiva a nuove costruzioni, che perciò non 
avevano fatto parte del precedente trasferimento. Ciò che anzi 
conferma il sistema di considerare il trasferimento. 

Il terzo sistema vorrebbe servire di conciliazione, in conside- 
razione che nel maggior prezzo si avesse a vedere quasi 
un aumento di materia imponibile. Ma ci pare che que- 
sta non sia la vera e più esatta interpretazione della pa- 
rola e dello spirito della legge, sempre che, s'intende bene, 
si tratti degli stessi beni senza aumenti di migliorie o di co- 
struzioni. 

In ogni caso il sistema da condannarsi assolutamente sarebbe 
quello proclamato ora dalla Corte. 

Atti parlamentàri 

N. 11912 — Tasse di registro e bollo — Procura a fir- 
mare più cambiali. 

(Art. 148 n. 22 T. U. Reg. 20 maggio 1897, n. 217 — 
Art. 19 n. 35 T. U. Bollo 4 luglio 1897, n. 414). 
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All'interrogazione deiron. Angelo Majorana, « intorno all'applica- 
xione della tassa di registro alle procure con cui si dà mandato di 
firmare uno o più effetti cambiari », l'on. Ferrerò di Cambiano, sot- 
to-segretario di Stato per le finanze, nella seduta del 1° febbraio 1900 
ha risposto che : 

< ritiene che si potrebbe interpretare benignamente la disposizione 
della legge, applicando l'esenzione della tassa di registro quando 
trattisi di atti contemporanei, non successivi. » 

L'on. Majorana A. € ringrazia, osservando però che si dovrebbe 
ammettere l'esenzione ogni volta che si tratti di un unico negozio 
giuridico, ancorché si esplichi con atti successivi". » 

Intanto continua ad essere in vigore la interpretazione diversa, 
data dalla Direzione generale del Demanio, d'accordo con l'Avvo- 
catura generale erariale, da noi riportata al n. 11848. 

PARTE TERZA 

Notariato 
Decisioni giudiziarie 

M. 11913 — Notaro — Residenza — Contravvenzione — 

Circostanze attenuanti. 

(Art. 27 e 115 legge 25 maggio 1879 n. 4900). 

Indipendentemente dalla dimostrazione del numero degli 
atti stipulati dal notaro nella sua residenza è circostanza da 
valutarsi quella di trovarsi la moglie del notaio inferma in co- 
mune fuori della residenza nel quale venne poi a morte. 

(Sentenza della Corte di appello di Palermo 17 novem- 
bre 1899 sul ricorso Campione). 

Omissis. — Ed invero, indipendentemente dalla dimostrazione del 
numero degli atti stipulati dal notaro Campione nella sua residenza 
dì Trip ; , nascente dagli esibiti repertori, veniva giustificato, con docu- 
menti inoppugnabili, che nel periodo di tempo a cui si riferisce l'ul- 
tima trasgressione all'obbligo della residenza, imputata al Campione, 
la di costui moglie trovavasi gravemente inferma in Novara Sicula, 
tome risulta da attestato medico, ed ivi cessava di vivere, nei 18 lu- 
glio 1897, siccome dal relativo certificato dell'Ufficio di stato civile. 

Evidentemente, si grave circostanza non può la Corte non valu- 
tare ai fini della prova della contravvenzione di cui si tratta. Ep- 
peró crede di doversi accogliere l'appello del Campione e rigettarsi 
l'altro proposto dal Pubblico Ministero. 

Nota - Più che come espressione della legge accettiamo questa 
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sentenza come un voto per giungere a vedere modificato ed 
attenuato il rigore dell'obbligo della residenza circoscritta come 
è della vigente legge. Vedasi per affinità la sentenza riportata 
al n. 11562. 

N. 11914 — DOHNA MARiTÀTA — VENDITA DI FONDO DOtALR — 

Alienabilità' — Opposizione d'interesse — Autorizzazione 

dkl Tribunale. 

(Art. 134, 136, 1106, 1404 cod. civ.) 

Per quanto nel contratto di matrimonio siasi stipulata l'a* 
lienabilità della dote nei termini dell'art. 1404 del codice ci- 
vile, tuttavia non può la dolina maritata vendere il fondo 
dotale senza l'autorizzazione del Tribunale, quando per l'ag- 
giunzione di costruzioni fatte dal marito sia sorta opposizione 
d'interessi. 

("Sentenza della Corte di Cassazione di Napoli, 22 dicembre 
1899 in causa Sessa e. Muti). 

A respingere la dedotta censura basta il por mente, che la leggo, 
volendo tutelare la donna e la società maritale, ammise, soltanto per 
eccezione, che la dote possa alieuarsi o ipotecarsi, quando l'aliena- 
zione e la ipoteca siano state permesse nei capitoli nuziali. 

Egli é fuori dubbio, che, in tale ipotesi, i beni dotali rientrano 
sotto l'impero del giUH comune, ma non è men vero che, siccome la 
convenzione, con la quale i coniugi permettono, di comuue accordo, 
la disponibilità della dote, durante il matrimonio, contieue una de- 
roga al principio generale della inalienabilità, cosi alla efficacia di 
quel patto speciale non potendo applicarsi una larga interpretazione, 
deb nono invece osservarsi tutte le condizioni, sotto le quali l'aliena- 
zione fu consentita, in relazione alla presunta armonia degl'interessi, 
come precipuo fondamento dell'ordine delle famiglie, che, a loro volta, 
sono il fondamento dello Stato. Posto ciò, laddove nel momento in 
cui deve attuarsi il consenso dei coniugi, alla distrazione del cespite 
dotale, manchi l'accordo, al quale fu subordinata la deroga al prin- 
cipio della indisponibilità della dote, in guisa che non coesistenza 
armonica, ma contrarietà d'interessi si scorga fra loro, in siffatta ipo- 
tesi, sorge evidentemente la necessità che la donna sia garentita 
contro ogni illeggi Mi ma influenza, che possa vincolare la libertà del 
suo consenso, e questo venga reintegrato dal giudice, ai termini de- 
gli articoli 1106 e 136 del codice civile. 

Inflne, l'assurdità del sistema contrario appare anche ai meno veg- 
genti, se per poco si rifletta, che l'art. 1404 non contempla il conflitto 
d'interessi, sia perchè il caso speciale ivi preveduto, in riguardo atta 
disponibilità della dote, non poteva, per errore di ermeneutica legale, 
derogare alle regole già sancite nel cap. 9, tit. 5.°, circa i mutui 
dritti e doveri fra i coniugi, sia perchè, dovendo la costituzione do- 
tale precedere la celebrazione del matrimonio, giusta l'art.' 1391, non 



Digitized by CjOOQIC 



— 75 — 

parve opportuno al legislatore prevedere una eventualità, cui piena- 
mente provveggono gli articoli 136 e 137 del codice civile. Sotto que- 
sto aspetto cade altresì il secondo motivo del ricorso, circa il prete- 
so difetto di discussione, sui caratteri differenziali fra i beni dotati e 
parafernali in rapporto alla stessa quistione agitata nel primo motivo;, 
giacché la Corte di merito non venne meno al suo compito anche in 
tale argomento, allorquando disse, non potere giovare al ricorrente 
il patto sulla disponibilità della dote; poiché il tatto nuovo della op- 
posizione d'interessi per le costruzioni, eseguite dat siguor d'Avanzo- 
sul fondo dotale, non fu preveduto nei capitoli nuziali. 

Nota — Non bisogna certamente confondere l'istituto della 
dote i patti che lo governano con le condizioni personali detta 
donna maritata. Il patto dell'alienabilità della dote non modifica 
punto lo stato di incapacità e d'imperfezione della donna a con- 
trattare nei casi contemplati dal codice. Quel patto toglie il vin- 
colo di inalienabilità del fondo dotale, ma non dirime quella 
opposizione d'interesse, che pone la moglie in quello stato di 
soggezione da rendere necessaria la tutela dell'autorità giudi- 
ziaria. Sotto questo punto di vista del diritto ci sottoscriviamo 
volentieri alla sentenza della Corte napoletana. 



N. 11915 — Donna maritata — Beni parafernali — Beni 
dotali — Alienazione — Necessita' del consenso del 
marito e dell'autorizzazione del tribunale — separa- 
ZIONE di beni — Mutuo — Assenza del marito— Acquisto 

DI IMMOblLI IPOTECATI A GARANZIA DELLA DOTE — BENI 

PARAFERNALI. 

(Art. 20, 134, 135, N. 1, 1106, 1404, 1405 cod. civ.) 

Per V alienazione di beni parafernali l'assenso del marito è 
solo richiesto ad integrare la capacità deV } a moglie e può quindi 
essere surrogato dall'autorizzazione giudiziale nei casi dalle 
legge dichiarati. 

Ma per l'alienazióne di beni dotali, oltre all'autorizzazione 
del Tribunale occorre il consenso delVuno e dell'altro coniuge^ 
richiesto alla perfezione del contratto. 

La separazione di beni non invalida V inalienabilità della 
dote nei termini dell'art. 1405 del cod. civ. 

A contrarre un mutuo non occorre alla donna l'autorizza- 
zione del marito quando questi sia assente, non per un allon- 
tanamento momentaneo, ma per un tempo prolungato in modo 
da trovarsi impotente a dare l'autorizzazione. 
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I beni immobili gravati dalla ipoteca dotale non diventano 
dotali per il solo fatto di essere stati acquistati dalla moglie 
nel giudizio di espropriazione e di ritersene il prezzo come 
prima creditrice per ordine del giudice graduatore. 

(Sentenza della Corte d'Appello di Genova 20 Ottobre 
1899 in causa Garassini e. Opera Pia Ricci). 

Nota. — La prima e la seconda massima si spiegano e si 
completano a vicenda. Nell'interesse della famiglia il legisla- 
tore non permette ob infirmitatem consilii che la moglie 
compia da so taluni atti importanti al riguardo dei beai e 
vuole che nel contrattare sia la sua capacità integrata ed il 
suo consenso perfezionato con l'intervento ed assentimento del 
marito. (Art. 134 e 1106 cod. civ.) 

Questo intervento essendo sempre ed assolutamente necessario, 
trattisi di beni parafernali o di dotali, 1 '-autorizzazione del Tri- 
bunale, per. quanto invocato anche dal marito in concorso 
con la moglie, non basterebbe a rendere perfetto e valido il 
semplice consenso della donna maritata. 

Laonde a termini dell'art. 134 del cod. civ. per i beni para- 
fernali basta l'autorizzazione del marito, ad integrare il con- 
senso della moglie; e per i beni dotali od in caso di opposi- 
zione d 'interessi, oltre al consenso della donna convalidato 
dal marito, é necessaria anche 1' autorizzazione del Tribunale 
per eliminare quella causa che pel legislatore lascia temere 
per la sincerità e spontaneità del consenso e per 1' interesse 
della famiglia. Ma tolto questo ostacolo , rimane sempre la 
donna maritata nella sua naturale incapacità a contrattare in- 
flittale dall'art. 1106 del codice. 

Fuori dei casi contemplati dall'art. 135 o di rifiuto del ma- 
rito, l'autorizzazione maritale nella stipulazione dei contratti, 
di che all'art. 134, è adunque sempre necessario, quantunque 
sia intervenuta l'autorizzazione del Tribunale. È questione sulla 
quale se un dubbio si è potuto verificare contra rationem legis 
ora è stato esuberantemente distrutto dalla surriportata sen- 
tenza e da quella della Cassazione di Napoli riportata al nu- 
mero precedente. 
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Atti parlamentari 

N. 11916 — Notari — Atti da hegistfark — Trasmissione 

PER MEZZO DELLA POSTA. 

(Art. 66, 82, 85 T. U. Reg. 20 inaggio 1897, n. 217). 

Sarebbe un ottimo provvedimento, se si potesse attuare, quello pro- 
messo dal Sotto- Segretario di Stato di Grazia e Giustizia, on. Fal- 
coni, nella seduta della Camera dal 31 gennaio 1900 all'interrogante 
on. Spirito Beniamino, che, cioè, saranno date istruzioni «per esten- 
dere alla registrazione deprli atti dei notai residenti in Comuni che 
non hanno ufficio di registro, le medesime norme e facilitazioni adot- 
tate per la registrazione dei verbali e sentenze di conciliazione, 
giusta la circolare 1. agosto 1895, n. 251, 5, 1347 > (riportataal num. 
10192 delle < Massime >). Come si sa, quelle norme consistevano e 
consistono nella facoltà ai cancellieri dei conciliatori di presentare i 
verbali e le sentenze di conciliazione assieme air importo della tassa 
di registro agli uffici postali, i quali provvedono essi a trasmettere 
gratuitamente al competente ufficio del registro gli atti e l'importo 
della tassa. Alla stessa guisa si vorrebbe adoperare per gli atti dei 
no tari. 

Ma si è pensato a modificare e ad armonizzare in relazione a que- 
sto nuovo sistema anche le disposizioni della legge di registro? Si 
sono avuti presenti i gravissimi inconvenienti che ne deriverebbero? 

La legge fa sempre obbligo diretto ai notari di jyresentare i loro 
atti alla registrazione (art. 66, 73, 82), sia per lasciare ai soli notari 
la responsabilità dell'adempimento del loro obbligo, senza introdurvi 
l'intervento, l'opera e la responsabilità degli uffici postali e dei Ri- 
cevitori del registro; sia per poter dare opportune spiegazioni, fare 
dichiarazioni, attribuire valutazioni, secondo l'art. 23, apporre cor- 
rezione, e ritirare, ove d' uopo, gli atti che non fossero regolari. 
Basta avere un po' di pratica degli uffici di registro per sapere se 
di questi bisogni non ne avvengano di frequente. I ricevitori saranno 
costrel ti a correre alla posta a tutti i corrieri e ad attendere i Ri- 
tardatari, e quando accadrà che un piego non arrivi più in tempo 
saranno brighe e discussioni per provare la forza maggiore o per 
diécaricarsi reciprocamente la responsabilità. Tutto cioè ancora nulla 
'ù fronte alla tassa che il notaio liquiderà in modo diverso dal Ri- 
cevitore, ciò che avviene di frequente ora ed avverrebbe assai più 
spesso col sistema della spedizione a mezzo della posta. Ed allora? 
Potrà il Ricevitore considerare gli atti come non presentati (art. 85), 
o dovrà registrarli? In questo caso con quale tassa? Con quella li- 
quidata dal Ricevitore o con quella spediti .dal Notaio? Se li consi- 
dererà come non presentati, dovrà il Ricevitore trattenere gli atti, 
o respingerli intavolando un carteggio coi notari ? E se intanto 
scade il termine ecco una sopratassa che sarebbe stata evitata se 
l'atto fosse stato presentato dal Notaio o da un suo delegato che 
immediatamente avrebbe pagata la tassa richiesta, dal Ricevitore. Se 
li registrerà con la tassa da esso liquidata, quante difficoltà non si 
incontreranno per riscuotere il complemento della tassa? E se non si 
potesse ricuperare dovrà andarne di mezzo il Ricevitore? Se si re- 
gistrerà con la tassa spedita, che non si saprà nemmeno come ri- 
partire fra i diversi atti con la complessiva somma trasmessa per 
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tutti gli atti, saremo alle stesse difficoltà per avert il supplemento 
e riscuotendolo si dovranno operare nuove registrazioni e richiami. 
Con quante molestie, con quanti pericoli e con quanta perdita di 
tempo non è uopo di dire. 

É da un pezzo che noi deploriamo questo increscioso carico dei 
Notari creato dalla legge di registro e che facciamo voti per vederlo 
alleggerito. 

Ma non vorremmo provvedimenti che alla fin fine invece di dimi- 
nuire aggraverebbero il male agli stessi Notari ai quali si vorreb- 
bero recare facilitazioni. 



PARTE QUARTA 

Sistema Ipotecario 
Decisioni giudiziàrie 

N. 11917 — Giudizio di graduazione — Sentenza di omolo- 
gazione —Cosa giudicata — Errore di collocazione — Dan- 
no — Negligenza del procuratore — Responsabilità'. 
(Art. 1151, 1152, cod. civ. — Art. 709, 712, 725 cod. proc. civ.). 

Passata in cosa giudicata la sentenza di omologazione dello 
stato di graduazione, non è piit permesso di rilevare l'errore 
del giudice delegato e giovarsi dell'azione di ripetizione d f in 
debito. 

È responsabile del danno il procuratore che trascurò di e 
saminare lo stato di graduazione, di proporre le opportune 
osservazioni ed istanze e di consigliarne il gravame. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Torino, 19 dicembre 
1899 in causa Astengo e. Siccardi — Cuneo Pres. — Fa- 
vini Rei). 

Omissis — La sentenza denunciata ha scritto: e Ciò posto Terrore 
del giudice delegato, non essendo stato rilevato uè dalle parti inte- 
ressate, né dal loro rappresentante, né corretto dalla sentenza di 
omologazione per incuria dei medesimi, la quale per mancanza di 
appello divenne irre vacabile, e fece così passaggio in cosa giudicata; 
non è più lecito rinvenire sopra di essa e attribuirle una restrizione 
incompatibile col giudizio chiaramente espresso dal giudice delegato 
quando, nella compilazione dello stato, immemore forse della por- 
tata della iscrizione e della domanda, concedeva alla ditta Caligaris 
più di quanto le spettava sulla distribuzione del prezzo ricavato dalla 
vendita dei beni, perchè chi in tempo utile non ha fatto uso dei ri- 
medii che la legge gli appresta per ottenere che fosse emendato l'er- 



Digitized by CjOOQIC 



— 79 — 

rore che gli fu pregiudizievole non può più tardi scuotere l'autorità 
della cosa giudicata col rimettere in contestazione Terrore stesso e 
giovarsi dell'azione di ripetizione d'indebito. »... 

. . . Sul quarto mezzo : Con questo mezzo sostanzialmente il ri- 
corrente taccia la sentenza denunciata di non avere motivato sul 
puwto da lui discusso, che coll'avere agito contro la ditta Caligarla 
ed il Brignone, mostrando cosi di ritenere fondate le loro pretese 
couiro costoro, gli attori aveano escluso nell'Astengo il concorso di 
quella crassa ignoranza che sarebbe occorsa onde metterlo in colpa, 
e quindi renderlo responsabile verso gli attori medesimi. Però anche 
il presente mezzo manca di fondamento. La sentenza ha detto : « Non 
può disconvenirsi che nella specie il procuratore Astengo trascuras- 
se gli interessi dei suoi clienti quando, reso consapevole del depo- 
sito dello stato di graduazione, non si diede cura di esaminarlo nella 
cancelleria del tribunale, e di proporre tutte quelle osservazioni e 
istanze che avrebbe dovuto far valere nell'assemblea indetta dal giu- 
dice delegato, o almeno davanti al tribunale nell'udienza fissata per 
la spedizione della causa; né suggerì ai clienti di gravarsi della sen- 
tenza che aveva omologato Io stato di graduazione. Siffatta negli- 
genza nello adempimento delle proprie funzioni non è al certo scu- 
sabile, perchè fu causa di un errore irreparabile e condusse alla per- 
dita della parte del prezzo dovuto esclusivamente ai fratelli Riccardi. » 

Riferendosi a quest'ultimo periodo «siffatta negligenza» (il ricor- 
rente) dice che la inescusabilità, e quindi la colpa di lui, si desu- 
me dal fatto che l'errore fu irreparabile e causa del danno, ma co- 
fi giudicando si peccò in doppio modo. 

Dice primieramente che « si peccò collo stabilire che a determina- 
re la responsabilità del difensore verno il proprio cliente, basta di- 
mostrare che il suo operato abbia cagionato un danno irreparabile; 
mentre deve dirsi incontestabile che non basta la sola dimostrazione 
del danno, occorrendo invece altresì quella della colpa». 

A questa censura serve di risposta il rilevarsi delle parole « non 
può disconvenirsi . . . stato di graduazione » le quali nella senten- 
za precedono quelle «siffatta negligenza » riferite dal ricorrente, che 
la sentenza medesima, prima di venire alla conclusione formulata 
colle dette parole «siffatta negligenza» aveva colle precedenti con- 
statato nell'Astengo la esistenza della colpa. 

Dice in secondo luogo il ricorrente: « che peccò pure coll'avere tra- 
scurato nel modo più assoluto di occuparsi delle eccezioni che co- 
me risulta dalle cose premesse, il ricorrente aveva fatto per esclu- 
dere perentoriamente nella fattispecie ogni sua colpa. » Ed a que- 
sta censura si risponde facilmente che la Corte doveva decidere se 
nel fatto ammesso dall'Astengo concorreva o no da parte sua la col- 
pa, ed ella disse di si e motivò in proposito come si è dimostrato di 
sopra, col periodo « non può disconvenirsi » ; ma d'altra parte non 
era tenuta a combattere tutte le ragioni che Astengo adduceva per 
escludere quella colpa e cosi nemmeno quella speciale riguardo a cui 
deplora la mancanza di motivazione; ragione del resto che implicita- 
mente era combattuta da quelle contrarie da -cui la Corte desunse 
che invece quella colpa nel caso concorreva. 

Nota. Questa sentenza è la pura proclamazione del sommo 
principio di etica morale: honeste vivere, neminem laedere, tra- 
sfaso nell'art. 1151 del cod. civ. Dato il danno, bisogna ve- 



Digitized by CjOOQIC 



— 80 — 
dere se vi sia colpa; e trovata la colpa, il risarcimento è di 
suprema legge. € Rupitias sarcilo, » come ordinavano le dodici 
tavole. 

Qui la colpa del procuratore è manifesta. Egli ebe ba insinuato un 
credito di determinata somma in base ai regolari titoli, e poi non si 
cura più di vedere e di sapere se viene discusso ed am- 
messo, se il giudice delegato lo abbia o non collocato o l'abbia 
collocato in somma minore, ebe chiude gli occhi per non vedere, 
tappa gli orecchi per non sentire, che si addormenta e non si 
sveglia se non quando è scopo dal danneggiato e non vi è più 
tempo né modo di correggere Terrore e di riparare al danno, 
dà piova non solamente di una imperitia quat culpae ad nu- 
meratili- f ma di una supina negligenza che non ha scusa e 
rende grave la colpa che è € la volontaria omissione di diligenza 
nel calcolare le conseguenze possibili e prevedibili del proprio 
fatto. » « qui non facit quod facere debet, videtur facere ad- 
versus ea quae non facit • 

€ Quando vi fu un dovere infranto o trascurato, insegna il Tango 
nel suo recente e pregevole libro sulla responsabilità negli 
ordini costituzionali, che sia stato la causa principale del danno; 
ovvero quando la colpa o la negligenza sia imputabile a colui 
cui il dovere era imposto esclusivamente, possono addebitarsi al- 
l'agente principale o esclusivamente responsabile le conseguenze 
dannose ; lasciando in disparte quelli che concorsero in modo 
solamente accessorio all'errore commesso. » 

Gli annuali di giurisprudenza abbondano di sentenze di con- 
danna del procuratore per danni derivati da sua incuria e ne- 
gligenza e questa della cassazione di Torino si aggiunge an- 
cora alla serie. 

PARTE SESTÀ 
NECROLOGIA 

N. 11918 — Il giorno 19 gennaio 1900 fu l'ultimo di vita del 

Notaio Dottor LAUDADIO MODENA 

esercente da molti anni a Modena, da oltre venti anni membro di 
quel Consiglio notarile, meritamente stimato ed apprezzato per l'o- 
nestà e l'integrità del suo carattere, per le sue maniere modeste e 
sempre cortesi, per l'illuminato e sapiente suo consiglio di cui era 
prodigo, per la sua capacità e la sua perizia nelle discipline giuri- 
diche, finanziarie e notarili, mostrata nello scrupoloso .adempimento 
del ministero notarile, nel Consiglio notarile, nei Congressi ai quali 
non mancava, e nelle riviste notarili che bene spesso si illustrarono 
do' suoi studi e de' suoi apprezzati scritti. 

E' una vera perdita ed un gran vuoto pel Notariato che Egli o- 
norava, per il numeroso stuolo di colleghi che lo avevano a pre- 
zioso amico, per Le Massime che teneva care e per noi che gli era- 
vamo legati da sincera amicizia. 

Q. àvb7za Direttore 
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PARTE PRIMA 

Leggi, Decreti, Regolamenti, ecc. 

Atti parlamentàri 

N. 11919 — Tasse di registro — Disegno di legge modifi» 

CATIVA. 

{Continuazione V. N. ll<)10 e precidenti) 

Art. 112 {Sostituito) Assicurare viemmeglio i diritti della finanza 
là dove più facilmente potevano sfuggire è opera di giustizia ; e 
tante» più é giustificabile il rigore in quanto venga poi temperato- 
con provvedimenti che valgano a conciliare l'interesso del pubblico- 
erario con le esigenze del commercio. Onde ci pare da accettarsi e 
da lodarsi la modificazione proposta con l'art. 112, salvo quanto di- 
cemmo sul precedente articolo intorno alla gravezza delia pena. 

Art. 112 bis [Aggiunto) — A questa importante innovazione nel si- 
stema della tassa porge chiara ed esauriente ragione l'ou. 1 iuistro nella, 
sua relazione. « Con molta frequenza — Egli osserva — avviene, che 
allorquando il legatario è in grado di parentela più lontana di quel che 
sia l'erede, si fa apparire che ni legato siasi rinunziato, onde evitare 
il pagamento della maggior tassa. E ciò facilmente si verifica quando» 
il legato in fatto sia stato già pagato, o siano intervenuti accordi 
fra il legatario e l'erede, che abbiano eliminata la necessità di far 
valere nei loro rapporti le disposizioni testamentarie. La finanza non 
ha possibilità in questi casi di provare che la rinunzia nasconde 
semplicemente un ripiego per non adempiere al pagamento della 
tassa nella misura imposta dalla legge, sebbene non sia ingenerale 
ammissibile che venga spontaneamente rinunciato ad un beneficio 
da altri disposto. 

« L'on. Grimaldi non volle estendere il progettato provvedimento ai 
casi di rinuncia alla qualifica d'erede, come si pratica nel Belgio, 
ove fin dal 1851 esiste analoga disposizione. 

« Non vi si propone, egli disse, di applicare questa disposizione 
alle rinuncie della eredità, perchè queste rinunci», benché pure e 
semplici, hanno giuridicamente ben altri affetti e portano a molto 
più estese conseguenze i quello che sia la semplice rinuncia' ad un 
legato, la quale non crea altri rapporti né induce altri vincoli m 
confronto coti terzi, e rimane ristretta nei suoi effetti fra l'erede ed 
il legatario ». 

€ L'esperienza insegna che la frode intuita dall'on. Grimaldi sussiste 
sempre, ed ha larghe, radici nel nostro paese. E siccome si estrinseca 
nelle due forme colpite dalla legislazione belga, la rinunzia al legato 
od alla quota ereditaria, stimo che sia opportuno organizzare la re- 
pressione di entrambe. Sta bene che per la rinuncia ad una quota 
ereditaria possano esistere altri incentivi, e forse maggiori che per 
la rinunzia ai legati, all'infuori del guadagno nella differenza fra le 
tasse di trasferimento; ma esiste anche questo incentivo, e non v'è 
motivo per fare diverso trattamento ai due casi, se per essi v'è iden 
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tica ragione, in tutto od in parte, di reprimere. D'altronde non sembra 
giusto che, anche se la rinunzia abbia una causa non fraudolenta, 
tra colui che rinunzia e colui che della rinunzia profitta, la sola fi- 
nanza debba esser condannata a perderci, nel caso della rinunzia 
ereditaria, mentre l'ordine delle cose era stato stabilito dalla volontà 
del defunto o dalla stessa natura, ed altre volontà tentano di cam- 
biarlo per ragioni che non è facile conoscere e sarebbe improvvido 
indagare. 

«Qualunque sia quindi la rinunzia ad un preordinato trasferimento 
•successorio, a titolo universale o particolare, e qualunque la moti- 
vazione apparente, penso che a giusta tutela delle ragioni dell'erario, 
il provvedimento debba esser applicato, e di ciò faccio proposta con 
l'articolo 112-bis da aggiungersi alla legge vigente». 

Riconosciamo noi pure giusta ed accettabile la proposta, anche in 
considerazione che, a parte le sottigliezze del diritto, in fatto eolui 
-che verifica in suo favore l'acquisto, più che dal titolo successorio, 
risente il vantaggio dalla rinunzia, senza della quale egli non a- 
vrebbe acquistato. 

Ci pare soltanto che la locuzione « a cui profitto è stata fatta li 
rinunzia » possa alludere e riferirsi alla rinunzia tassativa e nominale, 
la quale, è bene avvertire, produsse un nuovo trasferimento ed una 
nuova tassa, oltre quella successoria, perchè per rinunziare a favore 
di determinata persona, bisogna prima avere accettata ed acquistata 
la quota ereditaria o la cosa legata. Quando in questo senso si do- 
vesse grammaticalmente e logicamente intendere la disposizione sarà 
dovuta la sola tassa successoria e non più anche quella di trasferi- 
mento tra vivi incluso nella rinunzia? Ed allora invece di guada- 
gnare la finanza vi rimetterebbe di certo una tassa ; mentre d'altra 
parte non soffrirebbero alcuna variazione le rinunzie pure e semplici 
« generiche. £ però ci permettiamo di consigliare la sostituzione 
della locuzione nei seguenti termini « a cui profitta la rinunzia » 

Art. 113, ultimo alinea (Aggiunto) — É un savio provvedimento 
questo di togliere le continue discussioni sull 'obbligo delia tenuta 
del repertorio. Ma forse a ciò poteva bastare il regolamento. Ad ogni 
modo sarebbe bene di aggiungere che della inclusione nell'elenco 
debba essere data regolare partecipazione all' amministrazione o 
stabilimento interessato. 

Art. 125 (Sostituito) e 2° alinea (aggiunto) Da che ci toccò occu- 
parci della legge di registro, e non é poco tempo, deplorammo sempre 
la gravezza, la ingiustizia, la inesorabilità del sistema punitivo della 
nostra legge di registro, e andammo consigliando la mitezza origi- 
naria della pena e la sua progressività in ragione della pervicacia 
del contravventore, secondo il sistema belga, e l'ammessione al con 
dono. « Alle sopratasse, scrivemmo da ultimo al N. 1 1642 nel nostro 
studio di riforme, si dovrebbe dare il carattere penale e permettere 
i condoni e le riduzioni con le debite garanzie che valgano ad e- 
scludere gli arbitrii ed il favoritismo. Lo stesso dicasi tanto più delle 
penalità fisse ». 

Il voto ha preso ora forma concreta ed ha trovato eco nell'auto- 
revole parola dell'ori. Ministro « Tanto le «ovratasae, dice la relazione, 
che le multe sono d'indole civile, sia perché inflitte ex officio dal- 
l'Amministrazione finanziaria appellasi verifichino i fatti incriminali, 
aia perché la riscossione coattiva si fa per le une e per le alirw con 
le procedure cavili delle tasse. L'art. 125 della legge vigente proibisce 
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-a tutte le autorità amministrative l'abbandono o la diminuzione delle 
tasse o delle pene incorse, includendo nella generica terminologia le 
sovratasse e le multe. 

« A corregger, in qualche modo, il rigidissimo provvedimento, è 
«tata fatta in pratica una poco giustificata distinzione fra le une e 
ie altre. £ pur serbando alle multe la caratteristica civile, sono state 
ad esse rese applicabili le discipline penali, ammettendole ai gene- 
rici condoni, intuiti, amnistie, ed anche promuovendo dall'Autorità 
-Sovrana condoni o riduzioni per elenchi, previo parere del Consiglio 
di Stato. 

< La proibizione ostata Invece conservata nella sua piena integrità 
per le sole sovratasse, delle quali si potrebbe ottenere la riduzione 
od il condono soltanto con la solennità d'una legge speciale. Ora 
-tutto ciò non esiste nella legge organica, anzi è contrario alla sua 
disione letterale. La distinzione pratica del regime delle multe da 
-quello delle sovratasse è, poi, in contraddizione con l'indole civile 
comune ad entrambe, ed è contraria anche alle norme generali del 
•diritto.: che se uno strappo s'abbia a fare a queste norme, non v'è 
ragione per farlo a favore delle une e non delle altre. In pratica 
poi si presentano quotidianamente casi pietosi d'automatica ed ine- 
luttabile applicazione di sovratasse, quando i canoni dell'equità ne 
«onsiglierebbero la moderazione o anche l'abbandono. Né deve es- 
sere mai precluso alla suprema autorità del Re, come capo del pò- 
, tere esecutivo, d' intervenire a moderare i rigori del summum ius, 
ben inteso con tutte le cautele richieste dalla gelosa salvaguardia 
delle alte ragioni della legge e della finanza. Questi i motivi che 
ini indussero a proporvi di ammettere multe e sovratasse al corret- 
tivo del condono o della riduzione, da sottoporsi all'Autorità Sovrana, 
previo parere del Consiglio di Stato. Quest'agevolazione, che spero 
incontrerà il vostro appoggio, è completata dall'altra di ridurre a 
lire due l'attuale elevatissimo minimo di lire dodici per le sovratasse, 
eccessivamente gravoso per le minime attività ». 

Ci si permetta però di mettere innanzi qualche pratico avverti- 
mento. Prima di tutto in vece di multe noi diremmo pene pecuniarie, 
perchè più comprensive, o quanto meno a multe aggiungeremmo 
pene onde non si abbia poi a dubitare che non siano stute co »n prese. 
E questo valga per tutte le volte in cui -si vede nel disegno adope- 
rata la sola parola multe. Giustamente nella proposta sostituzione 
alla proibizione vengono sottratte le pene incorse, perchè potrebbero 
essere condonate. Dunque i Ricevitori dovranno ricevere le tasse, 
ma non potranno pretendere le sopratasse. Onde avverrà che niuno 
più vorrà pagarle e tenterà la via del condono, il quale non dovrebbe 
■essere accordato che per. gravi e miserandi motivi. più facilmente 
ancora accadrà che non si pagherà più né tassa né penalità fino a 
•che il Ricevitore per interrompere la prescrizione non sarà costretto 
ad agire per conseguire poi la sola tassa, o non sarà esaurito il ri- 
corso pel condono cui tutti i contravventori si appiglieranno, senza 
dire che la speranza del condono sarà incitamento a più frequente- 
mente contravvenire. 

Si ripeterà su molto più larga scala lo stesso fenomeno delle pe- 
nalità di bollo per le quali è raro che non si tenti il condono. 

Avvertasi inoltre che bisognerà conciliare le nuove deposizioni 
con quelle dell'art. 109, permettendo alle autorità giudiziarie di pro- 
nunciare anche senza che siano state pagale le sovratasse in corso 
-di condono. 
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Se non nella legge, almeno nel regolamento si dovrebbero segnare 
norme precise e limitative per tracciare la linea a seguirsi dai 
Ricevitori e possibilmeute circoscrivere le molestie e i disturbi al- 
l' Amministrazione ed al Consiglio di Stato. 

Art. 125 bis {aggiunto). E sembrato al Ministro necessario ed equo 
disciplinare legislativamente congrue dilazioni e rateazioni delle tasse 
e sovratasse di registro dovute, le quali spesse volte essendo ingenti 
non possono essere pagaie in unica soluzione nei termini stabiliti. 

Non saremo noi che faremo il viso dell'armi a queste oneste age- 
volazioni, le quali il più delle volte leniranno in qualche modo le 
angosci e di tanti derelitti che colpiti da somma sventura sono co- 
stretti a torturare il cervello od a fare immani sacrifizi per soddisfare 
la tassa successoria, sempre quando sia tutelato l'interesse della fi- 
nanza che é interesse pubblico. 

Se non avessimo paura a toccare il sistema ipotecario, consiglie- 
remmo volentieri di aggiungere la pubblicità del privilegio della 
finanza ; ciò che oltre a recare maggior garanzia eviterebbe molte 
ingrate sorprese ai cittadini. 

L'ultimo alinea del proposto articolo ci lascia un forte timore. Di- 
cendo che i termini normali di prescrizione dovranno intendersi pro- 
rogati per L'intiera durata delle dilazioni e rateazioni e per ugual 
tirmine continueranno ad aver efficacia i privilegi, si intenderà che 
abbiano a troncarsi cessando la durata della dilazione? Ed allora la* 
finanza si troverà spesso e quasi sempre dinnanzi alla prescrizione 
e priva di privilegio, perché i termini che o prima della concessione 
o durante la dilazione si compiessero sarebbero prorogati non oltre 
la scadenza. Perciò sarebbe a consigliarsi che invece si dicesse che 
e dalla scadenza della dilazione o rateazione decorreranno i termini, 
normali ecc. » a meno che non si vogliano segnare termini più brevi, 
avendo la finanza tutti gli elementi per potere agire. 

Ripetiamo la stessa avvertenza di permettere alle autorità giudi- 
ziarie di pronunziare durante le dilazioni per non renderle frustra- 
nee e di fronte alle maggiori garanzie ottenute; disciplinando, s'in- 
tende, col regolamento le opportune norme a seguirsi. 

Art. 127 [sostituito). — La prima parte è diretta a porre l'accordo 
con le precidenti aggiunte — Sulla seconda parte e segnatamente 
sulla equipollenza cella denunzia, richiamiamo quanto abbiamo os- 
servato all'art. 70 proposto col disegno. 

Art. 134, ultimo alinea, {aggiunto) -A quest'aggiuntaci opponiamo 
con tutte le nostre forze, perché comprendiamo le grandi difficoltà 
ed i gravi pericoli che ne deriverebbero, quando per le complicate 
liquidazioni, o per gli studiati ritardi frapposti dal contribuente a 
completarne i documenti e gli elementi, non si arrivasse in tempo a 
spedire l'avviso, ed il Pretore rifiuterà, come gli é fatto obbligo, la 
vidimazione ed esecutorietà della ingiunzione. Di queste difficoltà 
abbiamo quotidiani esempi e la giurisprudenza ha sempre trovato 
superflui od almeno non necessari gli avvisi. Di quanto dovrebbe 
l'avviso precedere l'ingiunzione ? Quali prove si dovranno dare della 
spedizione? Ma non ci fermiamo di più, perché confidiamo che que- 
sta proposta o sarà ritirata o non verrà approvata. In caso contrario- 
si conceda all'avviso la virtù di interrompere la prescrizione. 

Art. 147, 1. alinea, (Sostituito)— Non vi ha che una variazione 
parziale di dizione che non muta la sostanza. 
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Art 2 del disegno. — Non occorre fermarci trattandosi di pure 
annotazioni e richiami resi necessari dalle proposte modificazioni. 

Tariffa — Dopo quanto abbiamo osservato intorno air art. 40, cui 
ci riportiamo, non ci rimane nulla a dire sulle modificazioni alla 
tariffa. 

Chiudiamo cosi questa critica, nella quale nessun altro pensiero ci 
ha guidati, fuorché quello di giovare con i lumi della lunga espe- 
rienza a rendere più facilmente accettabile e praticamente attuabile 
il proposto disegno, nel quale non mancano buone idee ed oneste 
intenzioni. 

Ed ora faremo di buon grado posto a quelle rettifiche, osserva- 
zioni e spiegazioni che ci venissero favorite e che certamente e mi- 
rabilmente, gioveranno poscia a portare maggiore luce e più sicura 
guida uella interpretazione e nell'applicazione della legge. 



HALITE SECONDA 

T A 8 S E SUGLI AFFARI 

Decisioni giudiziarie 

K. 11920 — Tassa di manomorta — Bosco di alto fusto 
— Taglio di albichi — Rkddito presunto — Prezzo — 
Aumento di reddito — Liquidazione suppletiva — Inat 
tendibilita'. 

(Art. 1, 2 legge 13 settembre 1874 n. 2078) 
Denunziato il reddito di un bosco di alto fusto , apparte- 
nente ad un comune, il ptezzo per la vendita non par anco 
seguita di determinati alberi a recidersi non giova ad aumen- 
tare il reddito imponibile di tassa di manomorta : »id è inat» 
tendibile la liquidazione suppletiva proposta dal Ricevitore. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma, 7 febbraio 
1900 nella causa e. Comune di Calvello — Ghiglieri Preu. 
— Mazzella Rei) 

Considerato che il Demanio dello Stato col suo ricorso denunzia la 
violazione degli articoli 1, 2 della legge 13 settembre 1874, assu 
raendo che il principio pel quale non è reddito il prezzo degli alberi 
<ìi alto fusto, vero per diritto comune, non sia vero per la leg<r*» spe- 
ciale, perchè l'articolo 1. non si accontenta di sottoporre a tas&u di 
manomorta la sola rendita effettiva e reale, ma anche la presunta. 

Se non e ho il Demanio evidentemente confonde la rendita presunta 
di un immobile che non ha reddito certo e determinato, col prezzo 
che si ottiene o potrebbe ottenersi dagli alberi di alto fusto tagliati 
in un bosco, che non ha reddito certo, ma presunto. 

La Corte di merito non pensò mai di dire che era esente dalla 
tassa di manomorta il bosco di alto fusto, questione che non venne, 
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nò poteva esser sollevata, una volta che la sentenza ritiene ed il De- 
manio non impugna che sui boschi del Comune di Calvello la tassa, 
di manomorta venne negli anni precedenti pagata sul reddito di 
L. 485. Se su tale reddito negli anni precedenti la tassa venne pa- 
gata, è necessità couchiudere che la liquidazione presunta del red- 
dito del bosco, cui accenna il ricorso, venne fatta colle norme det- 
tate dall'articolo 2 di detta legge. E la liquidazione non poteva che? 
comprendere tutta la rendita presunta e mai porzione della stessa, 
il che importa che ove il prezzo degli alberi di grosso fusto potesse 
ritenersi come reddito, lo stesso trovavasi già accertato e sottoposto- 
alla tassa di manomorta che ora il Demanio vorrebbe per la seconda 
volta riscuotere. 

Né deve sorprendere che in un anno solo si siano recisi alberi di 
alto fusto pel prezzo di L. 9050. Innanzi tutto molto è a dubitare 
sulla serietà del prezzo suddetto, una volta che- la vendita non ebbe 
luogo per mancanza di compratori. Ma sia pure esatto detto prezzo, 
lo stesso Demanio non sa per quanti anni vada ripartito ed ognuno* 
sa che la recisione degli alberi di alto fusto avviene raramente, e 
che per moltissimi anni il proprietario del bosco di alto fusto non 
ha reddito perchè manca la recisione degli alberi. 

Un siffatto rilievo basta di per sé solo a dimostrare che il ricorso* 
eia infondato indipendentemente dalle ragioni addotte dalla Corte 
di merito, perchè, quand'anche (giova ripeterlo) fosse reddito deb 
bosco il prezzo che si ottiene dalla recisione di alberi di alto fusto, 
detto reddito sarebbe compreso nella liquidazione del reddito com- 
plessivo del bosco per l'applicazione della tassa di manomorta. Ma 
ben disse la Corte di merito che il prezzo degli alberi di alto fusto- 
quando non v'ha recisione forzata ad epoche determinate, non sia 
reddito, ma capitale che si sottrae al ^)osco, che dopo la recisione 
perde di valore, di quel valore che é rappresentato dal prezzo dei- 
legname. 

E ciò è tanto vero che per le testuali disposizioni degli articoli 
485, 486, 487 del Codice Civile, l'usufruttuario che fa suoi tutti i 
frutti, non possa recidere e far suoi gli alberi di grosso fusto, a meno- 
che il proprietario precedente non abbia stabilito, anche per gli 
alberi di alto fusto, tagli regolari in epoche determinate, cosa che- 
non si avvera pel bosco di Calvello, come in fatto ha affermato la 
Corte di mento e non impugna il Demanio. 

Infine, a dimostrare sempre più che il Demanio censuri senza ra- 
gione la sentenza impugnata è opportuno rilevare che la Corte di 
merito osservò pure che in ogni modo con soverchia precipitazione si 
procedette alla liquidazione della tassa, una volta che la vendita 
non ebbe luogo per mancanza di compratori. Il ricorso non attacca 
questa parte della sentenza rilevante tanto da bastare di per se sola 
a giusti ticare la decisione. 

Né si dica che il prezzo se non era certo era presunto, per con- 
cludere che anche sul prezzo presunto la tassa di manomorta era. 
dovuta, giacché non sia lecito confondere il reddito presunto di* 
un'immobile col reddito presunto di una de tei minata rendita che- 
l'immobile può dare. E la legge del 13 settembre 1874 volle la 
liquidazione della rendita presunta di un 1 immobile che non ha 
rendita certa e determinata, e mai pensò nò poteva pensare che,, 
dopo tale liquidazione, che ogni rendita comprendeva, potesse es- 
servi altro reddito presunto da liquidare e sottoporre a tassa di ma-- 
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nomorta. È per queste ragioni che il ricorso vada rigettato con le 
conseguenze di legge. 
La Corte rigetta il ricorso, e condanna il Demanio dello Stato ecc. 

Nota — La fissazione di un prezzo per la vendita di alberi a 
recidersi non è ancora nulla di reale e di innovativo, sì da 
portare alterazioni nella proprietà ; e finché gli alberi non sa- 
ranno recisi, il bosco resterà come era e col reddito presunto 
attribuitagli per la tassa di manomorta. Quapdo gli alberi sa- 
ranno recisi sarà tanto capitale di meno che si verificherà pel 
Cornane nel bosco, e quindi anche tanto minore rendita pre- 
santa; salvo ad avere un nuovo capitale ed un nuovo reddito 
dal prezzo ricavato quando questo rimanga e non sfa invece 
scomparso per pagare qualche debito o per altra destinazione. 
In questo caso la rendita Imponibile piuttosto che un aumento 
dovrebbe ricevere una diminuzione. 

La questione: se il prodotto che si ritrae dal taglio di piante 
o di boschi d'alto fusto fosse soggetto a tassa di manomorta, 
già sollevato sotto l'impero della legge sarda del 23 maggio 
1851 e quell'Amministrazione ebbe a rispondere negativamente, 
« perché tale provvento è considerato un capitale e non un 
reddito. É però tassabile ogni altro provvento che può rica- 
varsi dal terreno dei boschi dalle legna secche e dalle foglie» 
La risposta è antica, ma nella sua ragionevolezza è buona an- 
cora pei tempi nostri. 

Ner caso in esame non abbiamo ancora nemmeno il prezzo, 
perché la vendita non ebbe luogo per mancanza di compratori. 

Il punto preso di mira dal Ricevitore pei procedere ad una 
ljqoidazione suppletiva deve essere stato non il reddito del 
capitale, ma l'aumento della rendita presunta del bosco calco- 
lato in proporzione del valore attribuito alle piante poste in 
vendita. Il Ricevitore deve avere ragionato : se numero tante 
piante da vendersi hanno un prezzo di tanto, quale fu attribuito 
dallo stesso comune per la vendita, quale prezzo o valore a- 
v ranno tutte le piante del bosco ? E attribuendo a quel valore 
la rendita nella ragione legale avrà trovato che desso superava 
qaella già ammessa ed accettata per la tassa di manomorta. 
Di qui la liquidazione suppletiva. 

Il ragionamento corre, ma ci pare che non vada diritto al 
punto in cui mira la liquidazione suppletiva. Innanzi tutto la 
rendita di un bosco di alto fusto non può essere che quella 
che si ricava dalla scalvatura, dalle legna secche, dalle foglie 
o dalle erbe, come insegnò la risoluzione su riportata. Delle 
piante non è possibile stabilire una rendita, poiché esse co- 
stituiscono un capitale che si va formando e che si verifica 
col taglio, ma senza produrre rendita. Spoglio di piante non 
ha valore, o ne ha ben poco. Un bosco di alto fusto non si può 
affittare che per ricavarne le foglie e le legna secche e per un 
corrispondente fìtto. Se vi si includesse il taglio degli alberi vi 
sarebbe una vendita di piante. 
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Tanto meno sarebbe lecito di desumere una rendita da una 
diminuzione di capitale e da un valore che può servire tatt'al 
più a costituire un nuovo cespite, una variazione di patrimonio 
a che non ha ancora alcuna base di certezza — non mai ad 
aumentare il valore e la rendita già accertata del bosco. 



N. 11921 — Enti ecclesiastici ~ Conversione di beni immo- 
bili — Rendite distinte — Erronea attribuzione — Tassa 
di manomorta — Assegnazione della rendita sul debito 
pubblico — Beni omessi — Opposizione — Interessi. 
(Art. 1 e 2 legge 21 aprile 1862 — Art. 1, 2 legare 13 settembre 

1874 n. 2078 — Art. 11 -legge 7 luglio 1866 n. 3036 — Art. 1213, 

1223, 1231 cod. civ.) 

La rendita cinque per cento da assegnarsi ad una Chiesa 
abbaziale soggetta alla legge di conversione deve corrispon- 
dere non solamente alla rendita accertata per la tassa di ma- 
nomorta in confronto della chiesa principale, ma anche a 
quella erroneamente attribuita alla chiesa succursale priva di 
patrimonio, sebbene l'errore sia stato corretto dopo l'attuazione 
delle leggi reversive. 

Devesi pur corrispondere uguale rendita, da determinarsi 
con le norme prescritte per la tassa di manomorta, per gli 
immobili stati appresi dal Demanio dello Stato e che non erano 
stati sottoposti a tassa di manomorta. 

In pendenza della liquidazione della rendita non decorrono 
interessi. 

("Sentenza della Corte di Cassazione di Roma, 9 febbraio* 
1900 in causa e. Forti — Caselli Pres. — Innocenti Rei.). 

La chiesa abbaziale di S. Lorenzo in Fano, ha due succursali ; 
Tuna di S. Lorenzo in Montereale, priva di rendite, l'altra di S Sal- 
vatore in Busci, fornita di patrimonio. 

Essendo stata attribuita per errore alla chiesa succursale di S. Lo- 
renzo in Montereale una porzione delle rendite patrimoniale della chiesa 
di S. Lorenzo in Fano, ne segui che nell'applicazione della tassa di ma- 
nomorta venne questa ultima gravata di annue lire 28,16 per la fab- 
briceria sotto il detto titolo, più di L. 17,60 per la stessa fabbriceria 
«etto il titolo di San Salvatore in Busci. Però corretto Terrore fu an- 
nullata la partita di L. 17,60 riguardante la fabbriceria sotto il ti- 
tolo di San Lorenzo in Montereale, ed aumentata a lire 45,76 la 
tassa a carico della fabbriceria di S. Lorenzo in Fano sotto ambedue 
i titoli. 

Il Demanio andato per effetto della legge di conversione al pos- 
sesso dei relativi beni, offri di iscrivere a favore della Chiesa di San 
Lorenzo in Fano una rendita di sole lire 625 in base alla primitiva 
tassa di manomorta in lire 28,16, non tenendo alcun conto, perchè 
rimasta annullata, dell'altra rata di tassa in lire 17,60 iscritta per 
errore a carico della sua succursale di San Lorenzo in Montereale ; 
ed offri poi per la chiesa di S. Salvatore in Busci, una rendita di 
lire 100. 
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Il rappresentante delle nominate tre chiese avanzò ricorso in via 
amministrativa, e quello respinto, istruì giudizio proponendo fra le 
diverse altre di man de : che si dovesse iscrivere a favore della chiesa 
di S. Lorenzo in Fano, sia per la fabbriceria sotto il detto titolo, sia 
per quella sotto il titolo di S. Lorenzo in Montereale, una rendita 
annua di L. 1017,15 in base appunto alla complessiva tassa di ma- 
nomorta posta già a suo carico in lire 45,76; che si ordinasse inoltre 
a favore della fabbriceria, sotto i titoli di San Lorenzo in Fano, e 
di San Salvatore in Busci, la iscrizione di una rendita annua di 
L. 528, per i beni stati pure appresi dal Demanio sebbene sfuggiti 
allo accertamento della tassa di manomòrta, perchè non segnati in 
catasto ; che infine si condannasse il Demanio, non soltanto a pagare 
i semestri di rendita dal 1 gennaio 1893 fino alla iscrizione di essa 
nel Gran Libro del Debito Pubblico ma ancora a corrispondere gli 
interessi legali sui semestri scaduti. 

Il Tribunale accoglieva cotesto dimande, e la Corte d'appello di 
Aquila con sentenza 7-24 febbraio 1899 confermava il pronunciato 
dei primi giudici per i seguenti riflessi. 

Che a termini dell'articolo 11 della legge 7 luglio 1866 deve essere 
iscritta nel Libro del Debito Pubblico a favore dell'Ente, i di cui 
beni sono assoggettati alla conversione, una rendita corrispondente 
alla tassa di manomorta, accertata anteriormente alle leggi eversive, 
la quale tassa nella specie risultava appunto di L. 45,76, sebbene 
ripartita in origine per errore tra le due chiese di San Lorenzo in 
Fano e> di San Lorenzo in Montereale, ritenendo che questa ultima 
lungi dall'essere sussidiata colle rendite dell'altra avesse un patri- 
monio proprio. 

Che la rendita da iscriversi per gli altri beni sfuggiti allo accer- 
tamento della tassa di manomorta, e dei quali il Demanio era pure 
andata al possesso, doveva essere determinata colle norme stabilite 
nella legge 21 aprile 1862, e perciò nella somma di lire 528. Che ri- 
guardo al pagamento degli interessi legali sui semestri di rendita 
scaduti, non era a farsi vermi rilievo, essendo una conseguenza 
della pronunziata condanna. 

Contro questa sentenza ricorre il Demanio proponendo tre mezzi 
di annullamento : 

1. Violazione degli articoli 360 n. 6, 361 n. 2, 517 n. 2 e 6 cod. 
proe. civ. e violazione e falsa applicazione dell'art. 11 della legge 
7 luglio 1866. 

2. Violazione e falsa applicazione degli articoli 11 della legge 
7 luglio 1866 — della legge 21 aprile 1862 e del corrispondente ar- 
ticolo 2 della legge 13 settembre 1874, e violazione degli articoli 
360 n. 6 — 361 n. 2 — 517 n. 2 codice procedura civile. 

3. Violazione dell'articolo 11 della legge 7 luglio 1866 e degli 
articoli 703, 1223, 1231 codice civile. 

Attesoché due sono le censure mosse alla denunciata sentenza con 
il primo mezzo del ricorso, l'una di violazione e falsa applicazione 
dell'art. 11 della legge 7 luglio 1866, per avere tenuto conto degli 
accertamenti di reddito posteriori alle leggi eversive, l'altra di man- 
canza di motivazione per non essersi occupata di rispondere alle con- 
trarie deduzioni, colle quali si dimostrava, che il reddito della chiesa 
di S. Lorenzo in Fano, e della succursale di San Lorenzo in Monte- 
reale! era stato accertato in sole lire 625. Ma ambedue le accuse 
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sono infondate. La Corte di merito lungi dal violare il sopraci tato- 
articolo di legge, ne rilevò esattamente il concetto, dicendo che la 
rendita da iscriversi sul Libro del Debito Pubblico a favore dell'Ente, 
i di cui beni vengono sottoposti alla conversione, deve essere deter- 
minata in base alla tassa di manomorta accertata anteriormente alle 
leggi eversive ; come pure ne fece retta applicazione nel caso in 
esame, determinando appunto su tale base l'ammontare della ren- 
dita da assegnarsi. Non si comprende poi cosa altro avrebbe essa 
dovuto aggiungere dopo dimostrato che anteriormente alle leggi e- 
versive era stata sui beni, dei quali si tratta, accertata la tassa di 
manomorta in lire 45,76 sebbene iscritta per la rata di lire 17,60 a 
carico della chiesa succursale di San Lorenzo in Montereale, nell'er- 
roneo supposto, che una porzione dei suddetti beni si appartenesse 
a questa, mentre invece era sfornita del tutto di patrimonio, e sus- 
sidiata dalla chiesa abbaziale di San Lorenzo in Fano. 

Il secondo mezzo riesce assolutamente inutile. Non si contesta, ed 
anzi si riconosce, che la rendita da iscriversi per «-li altri beni sfug- 
giti all'accertamento della tassa di manomorta, dovesse essere de- 
terminata con le norme stabilite dalla legge del 21 aprile 1862. Ora 
ammesso pure che la Corte di merito, applicando le dette norme, 
abbia poi errato nel fare i relativi calcoli, ipotesi che dal controri- 
corrente, viene combattuta ed esclusa, è chiaro, che un tale errore, 
non di diritto, ma di fatto, non potrebbe formare oggetto di esame 
nella presenta sede. 

Deve al contrario accogliersi il terzo mezzo. A giustificare la pro- 
nunciata condanna al pagamento degli interessi legali sui semestri 
di rendita scaduti, la Corte di ineritosi limitò soltanto ad esprimere, 
che la medesima era una conseguenza delle premesse statuizioni; 
però non si avvide,, che mancava affatto la base di una tale con- 
danna, cioè la mora del convenuto, non essendosi per la natura 
stessa, e per la difficoltà delle domandate operazioni, creduto conve- 
niente dalla legge di prefìggere un termine, entro il quale doves- 
sero essere compiute le liquidazioni delle rendite da iscriversi a fa- 
vore degli enti, i di cui beni venivano assoggettati alla conversione, 
e specialmente non avverti all'assoluta impossibilità nella specie di 
potere procedere alla iscrizione della rendita, ed alla consegna dei 
relativi certificati, al rappresentante delle nominate tre chiese, una 
volta che si stava ancora disputando tra le parti la sua liquidazione. 
Applicabile quindi la nota regola : in liquidando non fit mora. 

Per questi motivi, ecc. 

Nota — Dall'insieme della sentenza si apprende che il De- 
manlo, non ostante che abbia appreso tutti i beni immobili 
della chiesa abbaziale e delle sne succursali, si rifiutava ad as- 
segnare in sostituzione la rendita sul Debito pubblico per quei 
beni che erroneamente erano stati attribuiti ad una succursale 
priva di patrimonio e sottoposti a carico di questa alla tassa 
di manomorta ; come se l'obbligo del Demani», attingesse e fosse 
subordinato alla intestazione ed al pagamento della tassa di 
manomorta e non derivasse sostanzialmente ed esclusivamente 
dall'apprensione dei beni immobili, per virtù dell'art. 11 della 
legge 6 luglio 1866. 

É vero che l'errore fu riparato e le rendite furono riunite 
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alla chiesa principale, ma siccome la riunione deve essere av- 
venuta dopo l'attuazione delia legge eversiva, così il Demanio 
si è creduto tenuto a corrispondere la rendita soltantr in cor- 
rispondenza con quella che trovavasi accertata al momento della 
attuazione della legge 7 luglio 1866, scambiando cosi la forma 
colla sostanza, il diritto col modo di accertarlo ed esercitarlo. 

Si comprenderebbe la pretesa della finanza, se essa non a- 
vesse appreso che i beni che erano da prima attribuiti alla 
chiesa abbazlale ; ma dal momento che s' impossessò di tutti 
quelli che appartenevano così alla chiesa principale che alle 
succursali, ed ancora di altri beni che non segnati a catasto 
erano stuggiti alla tassa di manomorta, ragione vuole che sia 
sostituita e consegnata la corrispondente rendita. 

Facendo giustizia su questo punto la suprema Corte ha però 
esclusa la decorrenza di interessi, perchè mancava la messa in 
inora dei convenuto, rendendo la liquidazione, invocando la 
regola che : in liquidando non fit mora. 

Su questo punto esitiamo a seguire la Corte regolatrice. La 
invocata regola si addice quando sia da trovarsi ed accertarsi 
l'elemento della rendita, come ad esempio in un conto corrente, 
ma non quando l'elemento esiste, è certo ed é determinato, 
come nel caso lo erano i beni appresi dal Demanio. Con l'ap- 
plicazione che ne fa la Corte basterebbe opporsi ad una liqui- 
dazione per impedire la decorrenza degli interessi, e non sa- 
rebbero, per ciò solo, più dovuti per tutte le restituzioni di 
tasse disposte in seguito a discussioni intorno alla liquidazione 
delle medesime. 

Il Demanio non aveva bisogno di essere messo in mora ; la 
obbligazione degli interessi era nata con l'apprensione dei beni 
che fruttavano a suo benefìzio. Ma questa apprensione e questo 
godimento non é senza corrispettivo. La legge di conversione 
non devolve e non dona i beni al Demanio ; ne ta la conver- 
sione, li permuta con altrettanta rendita sul debito pubblico. 
L'ente ecclesiastico, adunque, non poteva essere spogliato e 
rimanere senza beni e senza rendita a duplice vantaggio del 
Demanio. 

Onde se vi è una regola da invocare e che va contro il De- 
manio é quella che « nerao locupletavi debet cum aliena iactura*. 

— o — 

PARTE TERZA 
Decisioni giudiziàrie 

N. 11922 — Testamento olografo — Data incompleta — 
Nullità'. 

(Art. 775 e 804 cod. civ.) 
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E nullo il testamento olografo quando la data manchi compia 
tamente della indicazione del giorno in cui fu redatto^ né al- 
trove nell'atto sia indicata circostanza qualsiasi che valga ad 
individuare tale giorno. 

Sono circostanze che possono far ritenere si tratti non di un 
vero testamento, ma di un semplice progetto o minuta prepa- 
ratoria l'essere le disposizioni scritte in matita, senza che si 
tratti di persona in imminente pericolo di vita, con errori di 
grammatica e di sintassi e con parole non ultimate. 

(Sentenza della Corte di Appello di Milano, 25 ottobre 
1899, in causa Morazzoni e. Timolati). 

Stante l'importanza somma del testamento, il quale é Tal timo atto 
della nostra volontà, con cui quasi sopravviviamo al sepolcro, la 
legge lo volle un atto solenne e circondato da formalità tutte essen- 
ziali, e colpiva pertanto di nullità assoluta la inosservanza di tutto 
o di ciascuna. 

Sono formalità estrinseche, ma solo per esse e con esse si dà vita 
all'atto. « forma dat esse rei », si può e si deve dire in proposito, 
che senza tali formalità l'atto non esiste, giuridicamente. 

Né si ammettono, in massima, equipollenti. La disposizione del- 
l'art. 775 cod. civ. è chiara e precisa, e l'inosservanza è colpita di 
nullità inesorabile dall'altra dell'art. 804. Meglio che equipollenti «i 
dovrebbe dire che sono ammessi dei sussidi, ossia la prova di circo- 
stanze, quando però trovino un fondamento nell'atto, in guisa che 
sia il 'testamento medesimo che spiega e completa sé stesso. Allora 
solo può farsi luogo a supplire a qualche deficienza di dette forma- 
lità, e rendere evidente ciò che già vi sia adombrato o accennato 
incompletamente. 

Ma, in concreto, la carta testamentaria in quistione manca com- 
pletamente del giorno, parte ettfenzialissima della data, per le evi- 
denti complicanze o precedenze di diritti che ne possono derivare ; 
e se manca affatto, né altrove nell'atto é indicata circostanza qual 
siasi che valga ad individuare tale giorno, la inosservanza dell'arti- 
colo 775 cod. civ. é stabilita, e inevitabile la nullità relativa. E non 
ha fondamento la pretesa di trovare la circostanza adatta laddove il 
testatore, con una frase spropositata ed abbastanza oscura, sembra 
incaricare il notaio di riscuotere od impiegare una somma. La frase 
é la seguente : < il notaio oltre la pubblicazione del presente avrà 
« l'incar 190 di riscuotere e consegnare per impiego >. L'attrice 
ne vuol dedurre, che il Coppaloni, dubitando di dover morire, il 
giorno 22 luglio, disponesse ivi delle L. 190, corrispondenti precisa- 
mente al dietim di stipendio fino a tutto il 20. Anzitutto, essendo 
morto il 22 luglio, alle ore 7,30, il dietim si estende a tal giorno, e 
quindi la somma non corrisponde, dovendo invece essere di L. 209,50; 
ed, in secondo luogo, basta accennare alla pretesa sicurezza di un 
infermo, circa il giorno preciso della sua morte, per giudicare la se- 
rietà di un simile argomento; e la verità, invece, in questo parti- 
colare, é piuttosto che il Coppaloni volle alludere ivi alle L. 190 di 
rendita che trovansi infatti inventariate. 

In ogni modo, tutto induce a credere, che la carta in discorso non 
era che un progetto o meglio una minuta predisposta per il testa- 
mento ; e lo si evince dall'essere scritta in matita, senza che si tratti 
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di perso uà iii imminente pericolo di vita, in circostanze da non poter 
fare altrimenti, come sarebbe chi si trovasse impegnato iu una bat- 
taglia o minacciato da un naufragio o simili ; lo si evince dagli er- 
rori di grammatica e sintassi qua e là, e dalle parole neppure ulti- 
mate, che pure non mancano, come evidentemeute risulta dalla par- 
ticola testé riportata: le quali cose, nell'insieme, indicano trattarsi 
appunto di abbozzo, di memoria, di minuta, salvo a correggerla 
quando si sarebbe messa in forma conveniente, la quale poi neppure 
doveva essere olografa, leggendosi in principio che delegava il no- 
taio (neppure designato) perchè, sotto sua dettatura, scrivesse, pa- 
rola per parola, le sue disposi zioui. 

Per le premesse considerazioni è evidente, che la carta pubblicata 
a cura della Morazzoni non è un testamento, ma un progetto o mi- 
nuta preparatoria che in ogni ipotesi é un atto insussistente giuri- 
dicamente, siccome mancante di fondamento, dovendosi pure respin- 
gere la prova testimoniale instata e precisamente il capitolo 1° e 2°, 
poiché, come si disse, vuoisi provare soltanto col testamento o con 
elementi l'orniti dallo stesso, e non altrimenti, ciò che il testamento 
contiene o deve contenere; ed essendo inutile o indifferente la circo- 
stanza dei capo terzo. 

Per questi motivi, ecc. 

Nota — Sulla nullità del testamento quando manchi una 
parte così essenziale della data, come è il giorno, o il mese o 
l'anno, nulla abbiamo da osservare. Essa deriva fatalmente dal 
combinato disposto degli art. 775 e 804. 

Facciamo invece le nostre riserve sugli altri due principii 
ammessi dalla Corte più per abbondanza di argomentazione, che 
per sussidio di tesi. 

Che si possa arguire o desumere da circostanze estranee alla 
data, sia pure contenute nello stesso testamento, una parte 
della data, la cui indicazione é espressamente e specificatamente 
imposta dall'art. 775, lo dubitiamo alquanto poiché ci pare che 
dinnanzi a tale disposizione la data ed ogni elemento di esso 
non possa risultare da altro .che dalla chiara menzione che ne 
faccia il testatore. 

In quanto all'ultima massima noi vogliamo ritenere che la 
Corte non abbia inteso fissnre un principio assoluto, respingendo 
la dottrina unanimemente accolta che r.è la scritturazione in 
lapis, né gli errori cii grammatica o di ortografia inducono 
nullità del testamento quando sfa ugualmente certa la persona 
del testatore e la sua volontà (V. num. 11315, 10844, I079t> e 
quelli ivi accennati, e Repertorio voc. Testamento olografo),. 
ma abbia solo voluto anche qui corroborare con altre circostanze 
una nullità derivante dalla mancanza di requisiti essenziali. 

Decisioni del Consiglio di Stato 

N. 11923 — Conservatore d'archivio — Concorsi — Parere 
del consiglio notarile e della corte d'appello — De- 
creto di nomina — Motivazione — Anzianità'. 
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(Art. 88 legge 25 maggio 1879, n. 4900). 

Per la nomina di Conservatore d'archivio devo bensì essere 
sentito il parere del Consiglio notarile e della Corte d'appello, 
ma non occorre che il parere sia favorévole alla nomina, né 
è in obbligo il Governo in caso di disaccordo dei due corpi 
consulenti di richiedere una nuova proposta. 

Il Governo non ha del pari obbligo dì motivare le ragioni 
per cui non abbia accolto i pareri del Consiglio Notarile e 
della Corte d'Appello; né la mancanza di motivazione porta 
vizio di nullità. 

L'anzianità non è condizione prevalente per la nomina del 
Conservatore d'Archivio. 

(Decisione del Consiglio di Stato, 5 gennaio 1900, su 
ricorso del Not. Japoce — Giorgu Prex. — Raccioppi Est) 

Diritto — Attesoché il ricorso contro il R. decreto 13 ottobre 1897, 
non ha fondamento: 

L'art. 88 della legge sul notariato (testo unico approvato col R. 
Decreto 25 maggio 1879) dispone che il Conservatore dell'Archivio 
notarile è nominato, per decreto reale, tra i notai esercenti, o fra 
le persone che abbiano tutti i requisiti necessarii per la nomina di 
notaio; e non aggiunge condizione altra che questa, cioè, che sia 
sentito il parere del Consiglio notarile e della Corte di appello. Ma 
non è detto né che quel parere debba espere favorevole alla nomina; 
nò che in disaccordo di esso, abbia il Governo obbligo di richiedere 
una nuova imposta; né che debba esso motivare le ragioni per cui 
non abbia accolto i pareri dei corpi consulenti. E poiché previa- 
mente al R. Decreto di nomina del Conservatore Saracino fu chiesto 
il parere dei corpi consulenti suddetti, il decreto resta nei precisi 
termini di legge; né va soggetto a nessuna delle censure che si e- 
nunciano nel primo mezzo del ricorso. 

Né maggiore valore hanno quelle contenute nel secondo mezzo. Lo 
stesso articolo 88 non indica l'anzianità come condizione prevalente 
per la nomina del Conservatore; il quale anzi può essere scelto an- 
che tra persone non, in atto, notai; ma che però abbiano tutti i re- 
quisiti richiesti per la nomina di notaio. E l'art. 11 della stessa leg- 
ge, al quale si riferisce il secondo mezzo del ricorso, si richiama 
alla anzianità, ma non per altro che per la preliminare proposta dei 
candidati da nominarsi notari, e non per la nomina a Conservatore, 
pel quale ufficio non avrebbe ragione di essere prevalente l'anzia- 
nità come requisito necessario all'esercizio delle funzioni che vi sono 
annesse. 

E quanto alle secondarie censure, a cui il ricorso fa capo, occorre 
osservare che il R. Decreto non è una sentenza, alla quale la man- 
canza di motivazione porta, per legge, vizio di nullità, o che l'ac- 
cusa al Ministero proponente il decreto, di non avere tenuto conto 
delle attestazioni sulla salute del ricorrente, se pure fosse fondata, 
che non e (e dagli atti risulta il contrario) si risolverebbe in una 
censura di appiv///, «mento di fatti elio non è sog -retto di gravame 
in questa sede di giudizio che è di meni legittimità. 

P. q. in. ecc. 
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Nota — In istretto diritto non possiamo non sottoscriverci 
a tutte le massime sancite dal Consiglio di Stato: dobbiamo 
pero ancora una volta rammaricarci (V. n. 11868) che troppo 
spesso non si tenga conto alcuno delie concordanti proposte dei 
Consigli Notarili e delle Corti d'Appello, più competenti senza 
dubbio del potere centrale ad apprezzare le speciali circostanze 
che rendono preferibile l'ano piuttosto che un altro cot corrente. 
Tanto varrebbe commettere la nomina esclusivamente al Mi- 
nistero; ne acquisterebbero in dignità i Consigli notarili e le 
Corti d'appello che non vedrebbero più negletti i loro voti e le 
loro proposte. 



Cose diverse 



N. 11924 — Gli archivi notarili innanzi al Senato. 

Stacchiamo dalla Gazzetta ufficiale il brano della risposta che il 
Ministro di grazia e giustizia, on. Bonasi nella seduta del Senato 
dei Regno ha dato alle raccomandazioni della Commissione perma- 
nente di finanza nella parte che riguarda gli Archivi notarili. 

«Passa alla questione degli archivi. La riforma degli archivi venne 
iniziata dal ministro Cantelli, ina non potè essere condotta a termine 
per difficoltà finanziarie. 

« La riforma degli archivi è stata trattata lungamente fra i due 
Ministeri dell'interno e della grazia e giustizia, ma nessuna risolu- 
zione definitiva, fino ad oggi, si è potuta prendere. 

« Ha studiato minutamente e personalmente questa grave questione 
per rendersi conto esatto dello stato vero delle cose. 

e Espone i dati statistici e finanziari che alla questione si riferiscono. 

« Non. esita ad affermare cl^e il vantaggio che avrebbe il Mini- 
stero dell'interno dalla riforma degli archivi sarebbe più apparente 
che reale; sarebbe invece aggravato il tesoro dello Stato dal pas- 
saggio dei 500 e più impiegati addetti agli archivi notarili alla di- 
pendenza diretta dell' Amministrazione governativa. 

« Di più l'ordinamento degli archivi notarili funziona oggi egre- 
giamente ; perchè turbarlo con una riforma non assolutamente ne- 
cessaria V 

« Non vorrebbe quindi assumere la responsabilità di attunre questa 
riforma radicale che avrebbe, à suo avviso, dei risultati finanziari 
deplorevoli. 
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« Accenna alle modalità che egli sta studiando per modificare in 
parte l'ordinamento attuale degli archivi. 

« Spera che queste sue dichiarazioni saranno sufficienti a persua- 
dere la Commissione permanente di finanza ed il Senato che nessuna 
rilorma sarà da lui attuata se non dopo seri studi ed un ponderato 
esame della grave questione. 

«Intanto assicura il Senato che, d'ora in poi, neisun prelevamento 
sarà fatto sugli avanzi degli archivi notarili >. 



PARTE SESTA 

Corrispondenia e risposte a quesiti 



$. 11925 — Sig. Ch d. L. n. 488 — Registro— Vendita di nuda 
proprietà — Riunione dell'usufrutto. (Art. 17 T. U. 1897.) Èia solita 
vexata quaestio della tassa di riunione, che la Cassazione, coti la 
quale non concordiamo (v. n. 11535), vuole che sia assolutamente dovuta 
fino dai momento del distacco dell'usufrutto. Con questa teoiia l'ac- 
quisitore della nuda proprietà al riunirsi dell'usufrutto deve pagare 
la tassa nella misura prestabilita, ma non ne deve altra per il suo 
atto di acquisto. 

Lo «tetto — Registro — Titolo bancario — Smarrimento — Atto 
di obbligo — (Alt. 53 tar). Nell'atto che un possessore di titolo smar- 
rito deve pagare alla Banca per ottenerne il pagamento non si può 
ravvisare uè una nuova obbligazione uè una nuova cauzione. Esso può 
dirsi un atto non nominato nella tariffa, o tutt'al più considerarsi 
come un atto di sottomissione contemplato dall'art. 53 della tariffa. 

Sig. A. d. M. n. 910 — Registro— (Art. 1 e J03 tar). Precario — 
La concessione di precario è espressamente contemplata nell'art. 103 
della tariffa per una tassa fìssa; sempre quando però non*vi sia nò 
corrispettivo né godimento di rendite. Essendovi nel caso il corrispet- 
tivo di L. 200 annue ed oggetto del precario essendo un diritto im- 
mobiliare, come è l'impianto di castelli di ieiro a sostegno di fili 
per telefono sul tetto di una casa, è frrza riconoscervi una cessione 
immobiliare contemplata nell'art. 1 della tariffa per la tassa propor- 
zionale di L. 4, da applicarsi sul cumulo delle annualità per i 25 
anni della massima durata convenuta. 

Q. Avb7zà Direttore 
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PARTE PRIMA 



Leggi, Decreti, Regolamenti, ecc. 



disposizioni di legge 



N. 11926 — Conservatorie delle ipoteche — 
delle spese d'uffìcìo per l'esercìzìo 1899 900. 



Compenso 



Con R. decreto 4 febbraio 1900, riportato nel Bollettino demaniale, 
puntata V, venne per ciascun ufficio delle Ipoteche fissata l'aliquota 
delle iudennità per ogni formalità, a termini dell'art. 6 della legge 
8 agosto 1895, n. 486, oltre la compartecipazione nell'uniforme mi- 
sura del cinquanta per cento sul prodotto della carta speciale. 

Come per gli anni passati ( v. n. n. 10840, 11120, 11491) contrap- 
poniamo a ciascun ufficio l'aliquota dell'esercizio precedente, accioc- 
ché a colpo d'occhio appariscano le differenze, le quali pel corrente 
esercizio segnano in prevalenza aumenti di aliquota. 

TABELLA delle indennità stabilite per ogni formalità a favore dei Conservatori 
delle ipoteche per l'esercizio 1890-900 e facenti parte del compenso delle spese 
d'officio che stanno a loro esclusivo carico. 

Uffici delle Ipoteche a ramo unico. 
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Uffici riuniti di J&egiitro ed Ipoteche. 
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PARTE SECONDA 

Tasse sugli affari 
Decisioni giudiziarie 

N. 11927 — Tassa di successione — Privilegio — Mobili — 
Immobili — Divisibilità — Prezzo di mobili. 
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(Art. 89 T. TJ. Reg. 20 maggio 1897 n. 217 — Art. 1958, 1962 cod. civ.) 

Il privilegia dello Stato per la tassa di successione si esercita 
4Utintamente sui mobili per la tassa che grava- complessiva- 
mente la categoria dei mobili e sugli immobili per la tassa che 
colpisce quella degli immobili. 

(Sentenza della Corte di Appello di Napoli 31 maggio 
1899 in causa e. Società Assicurazioni. ) 

{Omissis) II credito per la surriferita tassa di' saccessione è privilegia- 
to ed è preferito ad ogni altro credito sopra i mobili che furono ogget- 
to della tassa, articoli 1958 e 1960, eccetto i privilegi di cui agli ar- 
ticoli 1950 e 1957, dei quali non si fa questione : 

Il Tribunale lo limitò alla parte di tassa relativa alle merci ven- 
dute, e l'Amministrazione, col suo gravame incidentale, sostiene che 
non può ammettersi la scindibilità della tassa di successione, e quindi 
la divisibili tà del privilegio. 

All'anzidetta tesi non può farsi buon viso, perchè l'obbligazione 
-del pagamento della tassa non ó una cosa o un fatto non capace di 
•divisione, né è tale, rispetto al privilegio, avuto riguardo al modo 
in cui lo considera la legge. 

Una somma di danaro è di una natura divisibile. 

L'articolo 85, n. 4, legge sulle tasse di registro, dichiara cia- 
scuno erede obbligato per la totalità della tassa di successione, salvo 
il regresso.; ciò costituisce una solidarietà rispetto alle persone de- 
gli eredi, ossia azione personale, e non già indivisibilità oggettiva 
•circa il privilegio, che è regolato dall'articolo 89, il quale sanziona 
che il prvilegio per la riscossione sui mobili ed immobili si esercita 
secondo le norme stabilite dalla legge civile; e questa, senza eccezio- 
ne, lo dà sui mobili che furono l'oggetto della tassa, e del pari su- 
gli immobili che ne furono l'oggetto, meno a danno dei creditori 
ipotecari! del defunto che avessero iscritto nei tre mesi dalla morte 
di lui e dei creditori che avessero esercitato il dritto di separazione, 
articoli 1958, n. 1, e 1962 Codice civile. 

Adunque se la legge distingue il privilegio sui mebili da quello 
sugli immobili, dando a questo speciali modalità, lungi dal sanzio- 
nare la indivisibilità, ne stabilisce invece la divisibilità. 

Senonchò il privilegio riguarda i mobili che furono l'oggetto del- 
la tassa; ed in materia di successione si tassa sulla denunzia, os- 
sia complessivamente su ciascuna categoria, e non su singola cosa; 
quindi il privilegio si ha, complessivamente, sulla totalità degli ef- 
fetti mobili, e non su singolo oggetto perchè riuscirebbe impossibile 
distinguerò il prezzo di ciascuno e l'impossibilità influisce decisiva- 
mente sulla natura indivisibile dell'obbligazione. Le parole e sopra 
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i mobili che ne furono l'oggetto > comprendono la totalità dei detti 
effetti, e quindi la categoria 6* della denunzia di successione, e non 
i soli mobili pignorati è venduti. 

Non può darsi al privilegio una interpretazione estensiva senza 
violare il principio che le leggi le quali formano eccezione alle re- 
gole generali non si estendono oltre i casi in essi espressi, articolo 4, 
titolo preliminare al Codice civile, ed il privilegio, come 'lo indica 
la parola, forma eccezione alle regole generali. Essendo limitato il 
privilegio alla quota dei mobili, ne consegue la necessità ,di distili- 
guere nella liquidazione la quota suddetta, operazione da eseguirsi 
dall'Amministrazione; e solo dopo tale distinzione potrà procedersi 
alla distribuzione ed assegnazione, che ora sarebbe intempestivo. 

Nota — Quando si presentò altra volta la. questione e venne 
dalla stessa Corte di Appello decisa nel senso della divisibilità 
del privilegio distintamente sul compendio mobiliare e su quello 
immobiliare, noi, riportando quella sentenza del 17 - 24 marzo 

1897 al n. 11131, scrivemmo in nota e Su questo punto la 
finanza non produsse appello e, secondo noi, non fu buon con- 
siglio, perchè ci pare che la distinzione non corrisponda allo 
spirito ed alla parola della legge. D'onde la convenienza e la 
opportunità di non accettare la massima, la quale sconvolgerebbe 
tutto il sistema dell'imposta». 

Non di meno la suprema Corte regolatrice, pur mantenendo 
la divisione, sulla quale non era stata fatta denunzia di appello 
ha implitamente nelle argomentazioni ammesso che il privilegio 
dello stato abbraccia tutto il compendio ereditario ed « è essen- 
zialmente sempre intiero — totum in toto — ossia individuo 
ed indivisibile »; come si apprende dalla decisione 5 maggio 

1898 riportata al n. 11313. 

Ora la questione è ben determinata ed è nettamente portata 
avanti la suprema Corte, dalla quale attendiamo e speriamo un 
responso che sia conforme al nostro avviso, che, a nostro pare- 
re, rispecchia lo spirito della le^ge nelle sue basi fondamentali,, 
avviso a cui il difensore della finanza egregio avv. Riccardi 
nel suo ricorso alla Corte di Cassazione dà un largo sviluppo, 
quale si conviene a sì grave argomento, con , stringenti e con- 
vincenti argomentazioni, delle quali non vogliamo intieramento 
defraudare i lettori. 

e Ammettendo che lo Stato goda del privilegio dell' articolo 
1958, n. 1, del Codice civile per le tasse di successione, è parso alla 
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denunziata sentenza che il credito garantito da privilegio non sia 
quello della intera successione, ma quello corrispondente alla succes- 
sione nei mobili pei quali si esercita il privilegio, dividendo in tal 
modo il credito nascente dalla liquidazione. 

« Ora un tal principio non è assolutamente accettabile, perchè 
urta contro la natura del credito erariale che ha la caratteristica, 
non solo della solidarietà, ma della indivisibilità. 

« Infatti, i diversi cespiti che compongono una successione non 
altro costituiscono che i diversi coefficienti da cui si desume il capitale 
tassabile, ma questo desunto, la liquidazione della tassa abbraccia 
la intera eredità e la tassa è dovuta per la intera successione, senza 
che sia dato fare divisione di parti e senza che possa essere pagata 
o riscossa parzialmente con pagamenti in conto. Solo per i legati la 
tassa può essere liquidata, pagata e rittcossa sull'ammontare del le- 
gato stesso, senza che ciò per altro tolga l'azione solidale della Fi- 
nanza contro gli eredi anche per l'ammontare dei legati. 

« Oli articoli 70, 79, 85, 96, 98, 123, per non citare che i più sa- 
lienti, parlano di unica denunzia e di unico pagamento della tassa, 
senza che sia dato di scomporla nei suoi elementi tosto che sia ri- 
masto accettato, concordato o accertato il capitale imponibile, e la 
solidarietà da cui è garantita la riscossione per il concorso di più 
eredi, diventa indivisibilità nel concorso di altri creditori nel rap- 
porto del privilegio. 

« La denunziata sentenza dice in proposito che una somma di da- 
naro é di sua natura divisibile, ed è verissimo; ma il famoso Molineo 
avverti fin da suoi tempi nella sua non meno famosa Extrigatio la- 
byrinti dividui et individui, che non enim disputamus htc de divi- 
duitate vel individuitate physicaliter prout mathematici, medici quo- 
que et macellarii (!) capiunt, sed civiliter, e nella indivisibilità civi- 
le rientra quella che si dicesi individuitas solutione che per l'art. 
1202 informa la obbligazione che ha per oggetto una cosa, la quale 
è bensì di sua natura divisibile, ma che cessa di esser tale, avuto 
riguardo al modo in cui la considerarono le parti contraenti. 

« Il Codice parla solo di modo in cui la considerarono le pai ti 
contraenti, ma a maggior ragione è a riscontrarsi nelle obbligazioni 
che non nascono da contratto, ma dalla legge, avuto riguardo al 
modo come la considerò il legislatore su di che ciò che nelle obbliga- 
zioni contrattuali costituisce una quaestio facti, in quelli derivanti 
dalla legge è una vera e propria quaestio iuris. Or la inscindibilità 
della tassa garantita dal privilegio, emana apertamente dalla legge 
sul registro. 

« £ si riduce a non altro che ad una petizione di principio l'ar- 
gomento della denunziata sentenza che godendo la Finanza per le 
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tasse di registro il privilegio sui mobili e sugli immobili che hanno* 
costituito oggetto del trasferimento, dunque il legislatore ha stabilita 
la divisibilità del privilegio, poiché, ad esser vero l'argomento, oc- 
correrebbe che il legislatore avesse distinto nella tassa di successione- 
la parte concernente i mobili da quella relativa agli immobili, ma 
se questa distinzione non vi è, nò, può introdursi, vuol dire che la 
Finanza per tutta la tassa liquidata ha indistintamente privilegio- 
cosi sui mobili, come sugli immobili ereditari. Se cosi l'art. 1958- 
n. 1, come l'art. 1962 del Cjd. civ., parlane di privilegio sui mobili 
e rispettivamente sugli immobili che furono l'oggetto del tributo,, 
non ò già per individuare il tributo su ciascun singolo oggetto, ma 
per individuare i mobili o gli immobili sui quali l'Erario ha privi- 
legio, distinguendoli dagli altri del debitore sui quali la Finanza ha 
pur l'azione personale, a meno che si tratti di eredità beneficiata. 

« Seguendo il concetto contrario della denunziami sentenza, a ri- 
gore di logica si andrebbe alla conseguenza che la liquidazione di 
tassa dovrebbe scomporsi e dividersi in tante parti per quanti sono 
i singoli cespiti ereditari, per attribuire a ciascuno la parte che gli 
ò relativa, con che la tassa di successione in teorica perderebbe la 
sua natura complessiva e abbracciante la intera eredità, e in pra- 
tica, in caso di riscossione coattiva in concorso di altri creditori con- 
correnti sul prezzo, diverrebbe di impossibile riscossione. 

e La gravità della conseguenza, portante all'assurdo, ò stata intra- 
veduta dalla Corte di appello di Napoli, la quale ha cercato di sop- 
perirvi con una transazione, ammettendo cioè, con confuso ragiona- 
mento, che l'Erario abbia privilegio sui mobili per la intera tassa 
liquidata nulla parte mobiliare della eredità, adducendo la ragione 
che altrimenti riuscirebbe impossibile distinguere il prezzo di ciascun 
mobile « e l'impossibilità influisce decisamente sulla natura indivi- 
sibile della obbligazione. > 

€ Con questo strappo alla logica, la Corte di appello di Napoli non 
altro ha dimostrato che la falsità del suo punto di partenza, e quindi 
tutta l'arbitrarietà delle conseguenze. 

€ In primo luogo l'art. 1962 riguardante il privilegio immobiliare 
adopera la stessa locuzione 'del n. 1 dell'art. 1958, e poichò gli im- 
mobili bisogna specificarli ad uno ad uno nella denunzia di succes- 
sione, cosi seguirebbe per essi che il privilegio sarebbe relativo alla 
tassa liquidata sopra ciascun immobile della eredità, non ricorrendo 
la impossibilità addotta dalla Corte. Or per la locuzione chiarissima 
dell'art. 1962 è escluso che il credito per tassa di successione sia 
quello liquidato sulla parte immobiliare fella eredità e peggio an- 
cora che sia frazionabile sugli immobili in essa compresi, ciò che 
importa che anche alla locuzione dell'art. 1958, n. 1 non possa darsi 
mterpretazione diversa. 
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« In secondo luogo è perfettamente arbitraria, ai termini dell'arte 
71 delia legge sai registro, la liquidazione di tassa sulla parte mobi- 
liare e su quella immobiliare della eredità, mentre (la liquidazione- 
é unica e complessiva, e le diverse categorie riassuntive, che com- 
prendono i beni immobili per natura, quelli per destinazione, i cre- 
diti, censi e rendite in capitale, gli interessi decorsi e le annualità 
arretrate, le azioni commerciali e rendite sul Debito pubblico, i mo- 
bili, i danari, la mobilia, non sono come già abbiamo innanzi accen- 
nato, che i coefficienti, di un'unica liquidazione, da cui si origina 
un unico credito. Tanto è ciò vero che L'art. 52 prescrive che nelle 
trasmissioni per causa -di morte, se non risulta da inventari o da al- 
tri atti legalmente attendibili il valore della mobilia compresa nella 
eredità, questa mobilia tara valutata in ragione del 5 per cento del 
valore totale dei beni immòbili, mobili e dei denari deW eredità, sal- 
vo la prova in contrario , ciò che dimostra la perfetta fusione dei 
diversi elementi costituenti il capitale imponibile, da condurre alla 
indivisibilità del privilegio nel concorso dei creditori su tutti i fat- 
tori che hanno dato origine al credito. Dividendo questo credito per 
quanti sono i fattori, si divide l'indivisibile, e per quanto riguarda 
la mobilia, nella maggior parte dei casi non si troverebbe su che 
concretizzare il privilegio, perchè il credito deriva da una percen- 
tuale sul valore di tutti i cespiti ereditari. 

« In terzo ed ultimo luogo, é mai possibile supporre che il legi- 
slatore civile e tributario che con tanto favore ha guardata la causa 
tributaria da accordarle il primo dei privilegi speciali sui mobili e 
pressoché il solo privilegio immobiliare rimasto nel Codice, volesse 
e potesse ammettere questo sbrandellamento della tassa di succes- 
sione che porterebbe alla conseguenza di fare tante tasse per quanti 
sono i cespiti, da rimanere talune capienti, tali altre no, con confu- 
sione indicibile e con conseguente annientamento di quel privilegio 
originato da motivo sociale V 

e E sta bene che al privilegio non si possa dare una interpreta- 
zione estensiva, ma qui non si tratta di estensione, ma di compren- 
sione del privilegio, che la Corte di Napoli ha ristretto in limiti 
cosi angusti, da fargli perdere la ragione per cui fu introdotto. > 

Risoluzioni ufficiali 

N. 11928 — Tasse di registro e bollo — Concessioni marit- 
time — Nulla osta e licenze di subingresso. 
(Art. 73 testo unico sul registro, 20 maggio 1897, n. 217 — Art. 
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41 e 104 tariffa annessa — Art. 20, n. 33 - 32 testo unico sul bollo, 
4 luglio 1807, n. 414). 

Normale 19 del 24 gennaio 1900 del Bollett. dem. che riporta la 
circolare 11 agosto 1899 del Ministero della Marina. 

I Capitani di porto terranno inoltre presente che ogni nulla osta 
o licenza di sub-ingresso deve, di regola, essere redatto su carta da 
bollo da una lira, inscritto a repertorio e sottoposto alla tassa di re- 
gistro entri 20 giorni dalla data di emissione. 

Secondo gli accordi presi col Ministero delle Finanze, la tassa di 
bollo* qualora non si facesse uso di carta filigranata, potrebbe essere 
corrisposta mediante bollazione allo straordinario, giusta l'art. 32 
della legge 4 luglio 1897, n. 414. In tal caso, i Capitani di portò 
applicheranno una marca da bollo da una' lira in fine all'atto e pri- 
ma della sottoscrizione di esso. Questa inarca dovrà essere annullata 
colla data in tutte lettere e nel modo prescritto dall'articolo 16 com- 
ma quinto della suindicata legge. Le firme inoltre, giusta il settimo 
comma dello stesso articolo 16, dovranno essere^poste immediatamen- 
te dopo. 

Per il nulla osta da inserirsi nell'atto formale che venisse stipu- 
lalo fra il cessionario e il subentrante sarà dovuto il diritto fisso di 
una lira, di cui all'articolo 104 della tabella annessa al testo unico 
delle leggi sulle tasse di registro; invece, per quello di sub-ingresso 
che non fosse inserito nell'atto formale di cessione stipulato fra il 
vecchio ed il nuovo concessionario, verrà pagata la tassa di registro 
stabilita dall'articolo 41 di detta tariffa, in ragione di cent. 25 per 
ogni cento lire, oltre i decimi da ragguagliarsi sull'ammontare del 
canone annuo, che dovrà essere ancora pagato fino alla scadenza 
della concessione. 

Le licenze di sub -ingresso non possono dar luogo all'applicazione 
di diritti di segreteria. 

Di ogni nulla osta • licenza di sub-ingresso sarà preso nota nel 
registro delle concessioni e sulla pandetta alfabetica dei concessiona- 
ri ed una copia ad uso amministrativo sarà trasmessa alla compe- 
tente Intendenza di finanza. 

N. 11929 — Bollo — Certificati di provenienza degli olii 

MINERALI E DELLE ALTRE MATERIE PRIME DI ORIGINE NAZIONALE. 

(Art. 20 n. 9 T. U. Bollo 4 luglio 1897 n. 414 — Art. 9 Regol. 19 
aprile 1896, n. 123 — Art. 75 Kegol. 5 luglio 1896 n. 289 — Art. 
18. T. U. Tariffi doganale 21 novembre 1895 n. 679.) 

Normale 4 del 3 gennaio 1900 del Bollett. dem. 1900. 
D'accordo con la Direzione generale delle Gabelle si è riconosciuto 
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che i certificati staccati da speciale bollettario, i quali, giusta l'art. 
9, primo alinea, del Regolamento approvato con Regio decreto 19 
aprile 1896, n. 123, devono accompagnare agli opifici di trasformazio- 
ne o di rettificazione gli olii pesanti e le materie prime di origine 
nazionale, sono da trattarsi, nei rapporti del bollo, alla pari delle 
bollette di legittimazione pel trasporto degli spiriti, per le quali è 
dovuta la tassa di bollo di cent. 10, a 1 sensi dell'art. 75 del Regola- 
mento 5 luglio 1896, n. 289; e ciò in base all'art. 18 delle disposi- 
zioni preliminari al testo unico della tariffa doganale, approvato con 
Regio decreto 24 novembre 1895, n. 679. 

Le marcbe da bollo da cent. 10, che verranno apposte sui certi- 
ficati predetti, potranno essere annullate dagli uffici od agenti finan- 
ziari incaricati del rilascio di tali documenti,' o col bollo d'ufficio, op 
pure, in mancanza di questo bollo, con la scritturazione della data, 
di conformità a quanto è prescritto, per le bollette di legittimazione 
suaccennate, dall'art. 75 del Regolamento 5 luglio 1896 precitato. 



PARTE TERZA 

Notariato 
Decisioni giudiziarie 

N. 11930 — Notaro — Appropriazione di denaro consegnato 

PER TASSA DI REGISTRO — PECULATO. 

(Art. 168, 417, 419 cod. pen. — Art. 73 n. 1 testo unico sul registro, 
20 maggio 1897, n. 217). % 

Commette reato di peculato, e non il minore di appropriazione in- 
debita qualificata, il notaro che converta a proprio profitto una 
somma che i contraenti di un'atto da lui ricevuto gli hanno conse- 
gnata per pagare la tassa di registrazione dell'atto stesso. 

("Sentenza della Corte di Cassazione di Roma, 10 novembre 
1899, su ricorso del Pubblico Ministero — De-Cesare Pres. 
— Bruni Est.) 

D notaio R. C, nel 9 gennaio 1892 stipulò un contratto di compra- 
rendita di una casa e ricevette dal compratore lire 120 per pagare 
la tassa di registro e trascrizione. Essendosi scoverto nel 1S98 che 
l'atto non era stato registrato, si procedette contro il notaio per reato 
ài peculato, ma il tribunale di Legnano con sentenza del 19 aprile 
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1899 ritenne che il fatto costituiva il reato di appropriazione itfde» 
biu qualificata, e per essere decorsi i cinque anni, dichiarò non luògo 
per prescrizioni dell'azione penale. Da quella sentenza si gravò ' di 
appello il procuratore generale, ma la Corte di Venezia con sentenza 
del 15 luglio ultimo confermò il pronunziato del tribunale. Lo stesso 
procuratore generale denunzia ora la sentenza della Corte Veneta a 
questo su premo collegio e sostiene che il fatto costituisce il reato di 
peculato e non già quello di appropriazione indebita, e che perciò 
furono falsamente applicati gli art. 417 e 419 cod. pen. 

Osserva che il ricorso deve essere accolto. Fra i due reati di ap- 
propri azione indebita qualificata commessa da un pubblico ufficialo 
ed il peculato corrono affinità che possono indurre a scambiare le duo 
figure delittuose : la qualità di pubblico ufficiale ed il profitto della 
pecunia a lui affidata per ragione del suo ufficio sono requisiti che si 
riscontrano nell'una e nell'altra ipotesi del reato. La circostanza che 
il danno mediato ed immediato ricada sul pubblico erario od al pri- 
vato non ha importanza, perocché l'art. 168 cod. pen. non distingue 
ed invece considera solo la violazione dei doveri inerenti all'ufficio 
pubblico. 

Ciò che distingue i due reati è la natura dell'atto, per cui la pe- 
cunia è stata pagata all'ufficiale pubblico. Se il pagamento si è fatto 
onde Tatto stipulato potesse acquistare la sua efficacia legale per 
ministero dello stesso ufficiale pubblico, è evidente che la riscossione 
si è fatta per una necessità imposta dalla legge, più che dalla fiducia 
del privato: onde avverandosi la prevaricazione, non solo si verifica, 
la tradita fiducia, sia pure necessaria, costituente il reato di appro- 
priazione indebita, ma eziandio la violazione del dovere di ufficio e 
della funzione pubblica, dalla legge considerato come reato maggiore. 

Ora in virtù dell'art. 73 della legge sui registro, il notaio ha V'ob- 
bligo della registrazione degli atti da lui stipulati e del pagamento 
delle tasse ed in correlazione a questo obbligo ha il diritto di esigere 
dagli stipulanti il pagamento delta pecunia necessaria. E però se la. 
esazione delta somma venne fatta perchò la legge cosi dispone e tron 
per mera fiducia delle parti non può non vedersi nella specie la fi- 
gura del peculato. La sentenza della corte veneta pecca perché sco- 
nobbe il vincolo legale di causalità efficiente e per cui deve annullarsi. 

Per questi motivi, accoglie il ricorso del p. m. 

Nota— S il doloroso argomento dobbiamo ancora una volta 
interloquire per lamentare reccessivo rigorismo, contrario al- 
l'intendimento del legislatore ed all'essenza delle leggi penali, 
dei rappresentanti del P. M., e le contraddizioni della Suprema 
Corte regolatrice. 
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Già con sentenze 19 marzo 1896 {Mass., n. 10624) e 21 ©ar- 
so 1893 (Mass., e. 9391) questa aveva riconosciuto nel fatto 
doloso del notaro che si appropria il denaro consegnatogli .per 
la registrazione, i caratteri, non del peculato, me dell'appro- 
priazione indebita, qualificata per il pubblico ufficio di notaro. 

Nò le argomentazioni della sentenza sopra riportata hanno 
tale valore da giustificare' la resipiscenza delia Corte, 

L'obbligo imposto al notaro dall'art. 73 della legge di re- 
gistro é ben lungi dal costituire il notaro stesso amministratore, 
esattore o custode, come vuole l'art. 168 del codice penale, di dana~ 
rogià entrato nelle casse della pubblica amministrazione; il no- 
taro che richiede al suo cliente, valendosi del diritto accorda- 
togli dall'art. 24 della legge notarile, l'ammontare della tassa 
di registro, non agisce come rappresentante dell'amministra- 
zione pubblica, ma come professionista, cui lo Stato ha imposto 
al riguardo una responsabilità solidale colle parti interessate 
all'atto ; il deposito che queste fanno al notaro non è fatto al- 
l'Erario in persona di un suo esattore, ma ad un privato per 
ragione di ufficio] è un deposito necessario, che vale ad ag- 
gravare il fatto di chi si appropri il denaro a lui affidato in 
tali circostanze (art. 419), non a snaturarlo. 

Il carattere differenziale tra l'appropriazione indebita ed il 
peculato non é — crediamo — quello accennato dalla Corte e 
che ci sembra non trovi appoggio alcuno nella legge ; esso 
devesi ricercare invece nella persona od ente danneggiato dal 
fatto colpevole, e proprietario del denaro sottratto od appro- 
priato. 

Nell'appropriazione indebita il danneggiato ft il privato pro- 
prietario della somma — ninno oserebbe porlo in dubbio; e 
nel caso che ci occupa è appunto sul contraente ed esclusiva- 
mente su lui che ridonda tutto il danno della mala fede del 
notaro. 

Net peculato, al contrario, il danneggiato — come Io chia- 
risce l'intestazione preposta dal legislatore al titolo che ne 
tratta - è la pubblica amministrazione, nel cut dominio deve 
essere già entrato il denaro o la cosa mobile sottratta ; e nel 
caso in esame la pubblica amministrazione nulla ci rimette; 
anzi diremmo che ci guadagna un tanto a titolo di petaa pe- 
cuniaria, che prescindendo dal fatto del notaro al quafè essa 



Digitized by CjOOQIC 



— 108 — 
è completainmnte estranea, ha diritto di esigere insième colla 
tassa dal disgraziato contraente. 

Che questo sia il carattere distintivo dei due reati, ci sem- 
bra lo mostri chiaramente la diversa dizione usata dal legisla- 
tore : chi sottrae o distrae, dice l'art. 168; chi si appropria, 
«sprime l'art. 417. Ora per sottrarre o distrarre, occorre non 
avere la libera disponibilità della cosa, occorre che questa sia 
già entrata nel patrimonio di altra persona ; per appropriarsi, 
al contrario, una cosa occorre che essa sia nel possesso mare 
riale del reo per uno scopo determinato, che a lui non appar- 
tenga e che ad altri sia in definitiva destinata. 

Se questo criterio, che abbiamo cercato svolgere colla chia- 
rezza ed ampiezza che l'esiguità dello spazio consentono, è quello 
che differenzia i due reati, come noi fermamente crediamo, non 
vi ha chi non veda come il fatto del notaro che si appropria 
somma destinata a soddisfare alla Finanza la tassa di registro 
non rivesta davvero i caratteri di peculato, come già aveva ri- 
tenuto giustamente la stessa Suprema Corte. 

Vedansi per nesso anche i nn. 11146 e 10780 delle Massime. 

N. 11931 — Donna maritata — Debito del marito — Ipoteca 

SD BENI DELLA MOGLIE — VANTAGGIO DELLA FAMIGLIA. 
{Art. 136 cod. civ.) 

Ravvi conflitto di interessi fra coniugi in tutti quegli atti 
e contratti per cui la moglie, obbligando comunque se stessa , 
procaccia una qualche utilità economica al marito. 

Così vi ha opposizione, ed è quindi necessaria la autoriz 
zazione del Tribunale, nelVatto col quale la moglie concède 
ipoteca sopra immobili proprii a garanzia del pagamento del 
prezzo dovuto dal marito per un contratto di compra-vendita 
che questi aveva interesse di conchiudere, sia pure per il benes- 
sere della famiglia. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Palermo, 7 no- 
vembre 1899 in causa Duchaliot e. Amoroso — Maielli 
Pres — Pitini Est) 

Attesoché la Corte di merito a fondamento del suo deciso, pose 
queste ragioni: 

Dis.se primieramente che non vi è opposizione d'interesse, ma ben- 
si comune interesse, quando Tatto sia stipulato dal marito e dalla 
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moglie congiuntamente pel bene della famiglia, alla quale pur la 
moglie deve provvedere sicché in tal caso l'autori zzazione maritale 
basta a rendere valida l'obbligazione della moglie. 

Disse in secondo luogo che Tatto del 9 settembre 1895 e per cui 
era contesa, ebbe appunto per i scopo il vantaggio della famiglia 
de' contraenti coniugi Amoroso e Duchaliot; e tale era stato ritenuto 
dalla stessa Corte d'appello, che avevalo omologato con deliberazio- 
ne 27 marzo 1896. 

D'onde ne conchiune che, non mancando in esso atto l'autorizza- 
zione del marito Amoroso, il Tribunale di prima istanza era caduto 
in errore pronunciandone la nulli t\ per difetto dell'autorizzazione 
giudiziale. 

Attesoché con buona ragione vien censurata dalla ricorrente Ducha- 
liot la prima proposizione, ch'é quella di dritto posata nell 'impugna 
ta sentenza. 

Il Codice italiano discostandosi dal Codice francese e dagli altri 
delie diverse regioni d'Italia che ne seguirono le orme, nell'art. 
134 ridusse a taluni atti determinati e più importanti della moglie 
il bisogno dell'autorizzazione del marito, e traessi è noverato quello 
di sottoporre ad ipoteca i suoi beni immobili. 

Però tornava facile prevedere che in qualche atto poteva ^esservi 
contli tto ed opposizione d'interesse tra marito e moglie, ed allora 
poiché nemo potest esse auctor in reni suarn, nell'art. 136 si dispone 
che in questa ipotesi all'autorizzazione del marito si sostituisca quella 
del Tribunale civile. 

Come sanzione pòi della prescritta autorizzazione, il successivo art. 
137 fulmina la nullità dell'atto che ne faccia difetto, nullità opponi- 
bile dal solo marito, dalla moglie e dai suoi eredi od aventi causa. 

Ma quando esiste fra i coniugi contraddizione e conflitto d'inte- 
ressi ? 

Ecco un punto controverso nella soggetta materia, che ha dato 
luogo a discrepanti giudicati nei diversi e molteplici casi che prati- 
camente sonosi 8 voi ti. 

Come norma generale e criterio direttivo puossi affermare che 
havvi conflitto in tutti quegli atti e contratti per cui la moglie ob- 
bligando comunque se stessa, procaccia una qualche utilità econo- 
mica al marito; mentre é evidente ad ognuno che in tali contingenze 
il marito potrebbe essere spinto dal proprio interesse ad impartire 
l'autorizzazione. 

Ora avvicinandosi alla specie in esame cotesto personale interesse 
esiste tanto nel caso tipico in cui il marito contrae per sé un debito 
e la moglie a garentia del debito istesso; quanto nell'altro, in cui 
il marito contrae un'obbligazione insieme alla moglie, avendovi en- 
trambi un interesse. 
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Di fatti, si che l'obbligazione contratta riguardi esclusivamente 
l'interesse dell'uno, si che riunisca pur q a elio dell'altra, sia che l'in- 
teresse del marito fosse grave, sia che fosse di lieve momento, è ve 
ro «he in ambo i casi il marito sarebbe giudice in rem propriam n e 
ri fallirebbe allo scopo cui mira la disposizione dell'articolo 136, non 
deferendo al potere tutelare del giudice la serena valutazione di tutte 
le conseguenze di un atto, nel quale concorra l'interesse di tutti e 
due i coniugi. 

' Attesoché punto non discutendo il convincimento della Corte d'ap 
pello, e cioè che il negozio fatto da Salvatore Amoroso colla garen- 
zia ipotecaria della moglie Duchaliot, ebbe di mira il benessere della 
famiglia t locchè parrebbe contraddetto dalla causale espressa nei l'at- 
to ove si legge che l'accennata garentia si dava a far cosa gradita 
al detto di lei sposo, non discutendo (lo si ripete) cosiffatto convin- 
cimento, si sa che per l'art. 132 Cod. civ. spetta al marito come capo 
della famiglia provvedere ai bisogni ed al benessere della stessa e 
la moglie non vi è tenuta che in sussidio. 

Pertanto, anche nella figura di fatto ritenuta dalla Corte, Salva- 
tore Amoroso come capo della sua famiglia e pel benessere della 
stessa, avea interesse a conchiudere quella compra vendita «perchè 
aveva interesse a conehiuderla, per contentare le esigenze del ven- 
ditore, avea tutto l'interesse di fare intervenire la moglie, facendole 
consentire l'ipoteca sopra un di lei immobile a cautela del pagamento 
del prezzo dovuto. Ecco come l'opposizione d'interesse nella figura 
di facto ritenuta in sentenza ò di palmare evidenza, ecco come il 
conflitto è flagrante, conciossiachè con avere la moglie fornito essa 
isola la cautela per il soddisfacimento dell'intero prezzo, assunse sen- 
z'alcuna prova d'insolvenza del marito quell'obbligo ch'ella non si 
aveva e che per legge ò a quest'ultimo dato. Il bisoguo dell'auto- 
rizzazione giudiziale era quindi imprescindibile, e questo bisogno fu 
riconosciuto dal terzo contraente Angelo Amoroso che la chiese e 
richiese al Tribunale prima ed alla Corte poi; e quel che è più, fu 
riconosciuto dalla stessa Corte di appello, la quale non si rifiutò di 
emettere l'implorato provvedimento di autorizzazione. 

La sentenza denunciata contiene la più erronea interpretazione 
dell'art. 136. Essa come argomento del non bisogno dell'autorizza- 
zione del Tribunale, si servi di quel motivo, che per avventura po- 
trebbe valere a farla ottenere. (Omissis). 

Nota — Colla decisione surriportata viene cassata la sentenza 
della Corte di Appello di Palermo da noi pubblicata al n. 11573 
facendola seguire da una breve confutazione nella quale espri 
inevamo il nostro modesto avviso, che ora vediamo accolto 
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dal Sapremo Magistrato colla prima massima da esso sancita. 
Del che siamo lieti non tanto per noi, quanto per vedere re- 
stituita all'art. 136., di sì frequente applicazione,, la sua vera 
interpretazione logica e grammaticale, che vorremmo, ad evi- 
tare i continui dissidi ed i non rari dissensi e contraddizioni 
nella giurisprudenza, divenisse jus receptum. 

PAKTE QUINTA 

Decisioni giudiziarie 

N. 11932 — Comuni — Mandati di pagamento — Liberazioni. 
(Art. 45, 46, 47 legge 17 febbraio 1884 sulla contabilità dello Stato). 
Estendo identiche le condizioni richieste cosi per la emissio- 
ni dei mandati per lo Stato come per quella dei mandati 
comunali, il comune si libera validamente da una obbligazio- 
ne avente per oggetto una somma di denaro emettendo corri- 
spondente mandato di pagamento e dandone partecipazione al 
creditore. 

(Massima desunta da Sentenza della Corte di cassa- 
sione di Roma, 21 luglio 1899 in causa Comuqe di Con- 
dro e. Bruno). 

N. 11933 — Tassa di registro — Supplemento — Opposizione 
— Sentenza — Notificazione — Intendente — Appello — 
Termine — G^dizio di cognizione o di esecuzione — DECA- 
DUTA. 

(Ark 134, 135, 136 T. U. Reg. 20 maggio 1897 n. 217 - Art. 485. 
656 cod. proc. civ.). 

La notificazione della sentenza fatta non al procuratore, 
ma all'Intendente di finanza è regolare e valida. 

Nei giudizi esecutivi non si ammette distinzione fra eccezioni 
di forma ed eccezioni di merito; sì che tanto nelVuno quanto 
neìY altro caso il termine per appellare è di quindici giorni 
decorrenti dalla notificazione della sentenza. 

E perciò ir ricevibile V appello interposto dalle Regie ìinanze 
dello Alato oltre i quindici fiorni contro sentenza che dichia- 
rava non dovuta la suppletiva tassa e nulli e di niun effetto 
la relativa ingiunzione e pignoramento. 

(Massime desunte dalla sentenza della Corte di Appello 
di Modena. 19 settembre 1899 in causa e. Cornia e Taglia- 
tacchi.) 

Nota. — * Non riportiamo la lunga sentenza, sia perchè oc- 
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cuperebbe troppo spazio in un argomento che riguarda soltanto 
la procedura, sia perchè contro questa sentenza la finanza ha 
ricorso in Cassazione. 

La prima massima é £ià accettata in giurisprudenza ed in 
dottrina e noi l'abbiamo già sostenuta al n. 11710 — Le altre 
è a ritenersi che verranno sconfessate dalla suprema Corte rego- 
latrice. 



Risoluzioni ufficiali 

N. 11934 —Cause avanti le Preture — Amministrazioni del 
Demànio e del Fondo per il Culto — Onorari ed inden- 
nità di scritturazione — Pertinenza ai Ricevitori del 
Registro. 

Normale 10 del 31 gennaio 1900 del Bolle tt. dera. 1900. 
Con la normale n. 61 dei 1896, (1) veniva stabilito che gli onorari e 
le indennità di scritturazione cui vengono condannate le parti soc- 
combenti nelle cause civili pr et orlali interessanti l'Amministrazione 
dei Demanio e quella del Fondo per il Culto, dovessero ad esse de- 
volversi interamente e non ai Ricevitori demaniali incaricati di rap- 
presentarla in giudizio. 

La Corte dei conti con alcuni pronunciati ha però ammesso uà 
diverso principio che é stato accettato in via di massima anche da que- 
sta Direzione Generale. 

A parziale modificazione di quanto fu disposto con la normale 
precitata si determina pertanto, di accordo colla Direzione Generale 
del Fondo per il Culto, che d'ora innanzi i diritti tassati dai Pretori 
per indennità di comparsa e scritti nelle cause in argomento reste- 
ranno attribuiti ai Ricevitori che rappresentarono l'Amministrazione, 
con avvertenza che il relativo pagamento non debba farsi, se non 
quando siasene verificato l'introito per il ricupero dalle parti da cui 
sono dovuti. 

HAUTE SESTA 

N. 11935 — Impiegati — Destituzione — Diritto a pensione. 

Con R. Decreto 31 dicembre 1899 venne nominata la Commissione 
per l'anno 1900 per esaminare se i motivi della destituzione da un 
impiego civile siano tanto gravi da giustificare la perdita del diritto 
a pensione — che ò cosi composta: 

Manolani comm. barone, avv. Carlo, Consigliere di Stato, Sena- 
tore der'Regiìo — Presidente. 

Mail comm. Adriano, Consigliere della Corte di Cassazione di Roma, 

Gulli comm. Enrico, Consigliere della Corte dei Conti. 

Corbncoi cav. Filottece, Consigliere della Corte di Appello di Roma. 

Hasari comm. Edoardo, Direttore Capo di Divisione nel Ministero 
delle Finanze — Commissari. 

Q t ammarino cav. dott. Francesco, Segretario Amministrativo nel 
Ministero delle Finanze — Segretario. 

(1) V. Mam'nu, il. 10520. 



G. Avrzza Direttore 
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PARTE PRIMA 
Leggi, Decreti, Regolamenti, ecc. 
Studi e riforme 



N. 11936 — Tasse di registro — Disegno di legge modifi- 
cativa. 

{Continuazione V. N. i tgig e precedenti) 

Aperto il torneo era da aspettarsi che qualche campione 
scendesse nel campo opposto. Ed il campione venne e si pre- 
sentò agguerrito di armi molto bene affilate. Meglio cosi, poi- 
ché da una lotta combattuta con l'onor della armi uscirà la 
vittoria più splendida e più decisiva. Ciò che era ed è nei no- 
stri desideri. Siano giudici gli egregi lettori. 

Appaiti In merito alle critiche sul disegno di modificazioni ed aggiunte 
tilt legge sulle tasse di registro. 

Le critiche pubblicate finora in parecchi giornali tecnici e politici 
in merito al disegno di modificazioni ed aggiunte alla vigente Legge 
sulle tasse di Registro, presentato nello scorso novembre dal Mini- 
stro Carmine alla Camera dei Deputati, rispondono tutte ad un u- 
nico metodo. Esse fanno la disquisizione analitica delle singole di- 
sposizioni, spezzate e disgiunte le une dalle altre, per dimostrare : 
«he sono sbagliati tutti i calcoli fatti circa la portata finanziaria 
delle proposte diminuzioni d'aliquote e degli altri sgravi ai contri- 
buenti, i quali calcoli vanno duplicati, triplicati ed anche quadru- 
plicati -, che accettando la maggior parte delle proposte nascerebbe 
lo sfacelo ed il finimondo, dilagherebbero le frodi, gli Uffici esecu- 
tivi finanziarli ne rimarrebbero sacrificati, per aumento e confusione 
di lavoro e per diminuzione non compensata di redditi; che, per ul- 
timo, sono numerose come le stelle del cielo le incongruenze giuri* 
-diche e le ingenuità amministrative del progetto, contrarie a tutte 
le tradizioni ed a tutti gli interessi pubblici e privati. 

Un progetto che modifichi, in guisa radicalo ed in base ad unico 
criterio economico affatto nuovo; trentatre articoli fondamentali d'una 
difficile e complicata Legge esistente e nove articoli dell'annessa ta- 
riffa, ed altri sette ne aggiunga, coi quali si tenti di risolvere gravi 
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problemi finora controversi, avrebbe meritato critiche serene ed 
obiettive. Viceversa il giudizio sul principio unico incarnato nel pro- 
getto venne del tutto a mancare, e il campo fu occupato da disqui- 
sizioni analitiche nelle quali l'intelletto fu talvolta offuscato dalla 
passione. Cioè, no : una parvenza di giudizio sintetico a dir vero 
v'é stata, essendosi affermato da un giornale tecnico che il Mi- 
nistro Carmine avrebbe fatto meglio a proporre un ribasso no- 
tevole e proporzionale di tutta la tariffa del Registro, colmando 
la deficienza di bilancio con V imposta sulla rendita e con la 
soppressione di tutte le esenzioni e privilegi finora legislativamente 
decretati per le tasse sugli affari. £ con questa tirata comincia 
l'alchimia di disquisizioni e calcoli che costituiscono le armi prin- 
cipali della campagna combattuta da più parti contro il progetto 
in discorso. Nò la risposta si presenta difficile. L'imposta sulla ren- 
dita non potrebbe essere quella quarantottesca con la quale dovreb- 
bero essere sostituite tutte le esistenti imposte e tasse specializzate : 
per dar tinta di modernità alla critica, si deve essere accennato al- 
l'imposta complementare a tinta leggermente progressiva sui red- 
diti colpiti dalle tre nostre imposte dirette, sia che abbia per base 
indiretta il valore locativo, secondo il vecchio progetto Gagliardo, 
sia che poggi direttamente sul coacervo dei redditi fondiarii e mo- 
biliari, costituendo la tassa globale a tipo francese propugnata in 
Parlamento dal senatore Yacchelli. Senza discutere il principio, che 
potrebbe anche avere dei proseliti, se ne contesta l'opportunità, se 
e finché in Italia s'abbiano per le tre imposte dirette aliquote che 
attingano al 20 0(0 come nella ricchezza mobile, o che possano no- 
tevolmente superale tal limite, come nelle due imposte fondiarie u- 
nite alle relative sovrimposte. In ogni ipotesi, se non si volesse por- 
tare la progressione del nuovo balzello ad altezze vertiginose e sen- 
z'altro proibitive, non s'avrebbero mai disponibilità di bilancio tanto 
cospicue da risarcire le perdite dei vagheggiati ribassi delle tariffe 
del registro. £ perché poi sostituire nuovi e più robusti aculei a 
quelli a cui oramai i contribuenti si sono assuefatti? Non è torse meglio 
adottare la disprezzata politichetta dei piccoli sgravii, sostituen- 
dovi nella stessa compagine del tributo rimaneggiato corrispon- 
denti elevazioni di tariffe in altri punti sfuggiti finora alla tassa o 
troppo leggermente tassati ? 

Né minor consistenza ha l'altro espediente della soppressione di 
tutte le esenzioni e privilegi legislativamente decretati in materia 
di tasse sugli affari. Questo concetto è assai vecchio. Lo ha propu- 
gnato da molti anni la Direzione Generale del Demanio in tutte le 
sue pubbliche manifestazioni : anzi dopo d'aver resistito all'appro- 
vazione di tutte le Leggi della specie, che furon decretate contro la 
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sua volontà, essa riuscì ad includere la clausola di soppressione in 
una delle Leggi organiche di rimaneggiamento delle dette tasse. Se 
però l'atteggiamento della Direzione Generale del Demanio fosse 
stato sempre rivolto al dilagamento veramente notevole di tutte 
quelite esenzioni e privilegi nel campo legislativo quando si faceva 
la cosidetta finanza allegra, nulla vi sarebbe stato di più corretto e 
commendevole. L'eccessività di tale opposizione fece però capolino 
quando si trattò d'esenzioni e privilegi che avevano per fondamento 
elevatissimi obiettivi economici d'interesse generale, alcuni dei quali 
assurgenti ad una vera e propria ragione di Stato : come ad esem- 
pio, le tasse di favore pei trasferimenti immobiliari relativi alle smo- 
bilizzazioni bancarie, i privilegi concessi alle operazioni degli Isti- 
tuti di Credito Fondiario, ed altre simili che si tralascia d'enu- 
merare. Decretar senz'altro la soppressione di tali provvedimenti sa- 
rebbe infliggere jattura gravissima a tutto l'organismo economico 
nazionale, senza raggiungere lo scopo di raggranellare i milioni . 
necessari al ribasso generale e sensibile delle tariffe del registro. 
Questo ribasso poi non potrebbe essere generale e proporzionale, 
perchè le dette tariffe sono sperequate e risentono dai rimaneggia- 
menti saltuariamente ad esse fatti, e se alcune tasse proporzionali 
sono eccessivamente elevate, altre, massime graduali, sono assai in- 
feriori all'importanza economica e sociale del rapporto giuridico 
tassato. 

Con ciò sembra dimostrato essere inane e meschino il fatto tenta- 
tivo di critica sintetica e generale ai principii informatori del dise- 
gno di Legge in discorso. 

La critica del giornale Le Massime, sebbene sia anch'essa al- 
quanto vivace, ed in alcuni punti anche esagerata si conserva sem- 
pre obiettiva ed elevata, tendente a serbare incolume la nobiltà delle 
tradizioni demaniali. Al giornale Le Massime quindi mi rivolgo per 
esplicare alcune mie idee in merito alle critiche fatte sui punti più 
capitali del progetto, valendomi dell'appello dal giornale fatto a 
tatti gii uomini di buona volontà. Prima però di addentrarmi in tali 
disquisizioni, mi permetto far rilevare due cose di grande importanza. 

Le tradizioni sono belle e buone, ma esse han da servire di punto 
di partenza alla graduale evoluzione di tutte le cose umane. Par- 
lare a nome delle tradizioni, può esser mezzo efficace a contenere 
l'evoluzionismo 'in una lenta e ragionevole progressione, ma par- 
larne sempre ed esclusivamente, allo scopo di recare ostacolo a tutte 
le più serie innovazioni, suona immobilità, e le istituzioni immobili, nel 
secolo in cui non sono la forza materiale, ma lo stesso mondo psi- 
cologico ha un impulso vertiginoso, sono Istituzioni morte. Oltre ciò, 
quando si tratta di foggiare gli organismi esistenti in armonia con 
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i. Tassa fissa 
di una lira per 
la registrazio- 
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L. tOO. 

(Art 30 bis). 
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le esigenze sociali moderne, poco si possono apprezzare i piagnistei* 
sulla sorte che sarà per toccare ai funzionari i chiamati ad applicare^ 
gli ordinamenti nuovi. Dati gli obiettivi elevatissimi delle progettate 
trasformazioni, la parte formale o is tramontale di esse è di seconda- 
ria importanza. Tutti gli strumenti saranno a tempo e luogo tra- 
sformati anche essi in modo adatto alle novelle funzioni, ed allora 
avverrà quella fatale selezione che secondo la Legge Darviniana 
accompagna le evoluzioni cosmiche ; la scomparsa cioè degli indi- 
vidui deboli o poco resistenti, sopraffatti dai robusti. 

L'obbiezione più intensamente accarezzata dai critici e che può 
parere più degna di considerazione, concerne gli effetti finanziari 
del provvedimento. La perdita presagita del Governo in L. 600.000 
non sarebbe inferiore a 2.500.000; ed ò anche giudicata probabile la 
perdita di 4.000.000, mettendo a calcolo dati statistici immaginari ed 
occultazioni di prezzo eventuali e affatto incalcolabili. 

Si assevera che dalle statistiche risulti esservi annualmente circa 
200.000 trasferimenti immobiliari a titolo oneroso per un valore non 
superiore a L. 500 per ciascun trasferimento ; che ai detti 200.000 
trasferimenti immobiliari corrisponda nella misura normale una tassa 
complessiva di.L. 2.600.000; e che quando fosse approvata la esen- 
zione della tassa proporzionale per quelli il cui valore non superi le 
L. 200, si farebbero con frode rientrare in questa categoria quasi 
tutti i 200.000 che non eccedano singolarmente il valore di L. 500. 

I dati statistici predetti sono tutt'altro che precisi e rassicuranti. 
In qualche esercizio molto remoto, la Direzione Qenerale del De- 
manio raccolse pei trasferimenti fino a L. 500 e da L. 500 a 1000, 
distintamente, il numero delle formalità eseguite, il valore imponi- 
bile, la tassa. Ed ebbe i seguenti risultati : 



Esercizio 4886- 
87 - Vendite di 
imtnobili fino a 
L. 609. 



Numero 
dei trasferimenti 


Imponibile 


Tassa 


207.000 


59.500.000 


2.855.000 



Ora, cosi circoscritta l'osservazione, non soltanto manca qualsiasi 
notizia pei trasferimenti fino a L. 200 contemplati dal progetto, ma 
fa difetto perfino la materia greggia sulla quale potersi fondare per 
concludere. che quelli non eccedenti L. 500 oscillino intorno alla me- 
dia annuale di 200.000. A tal fine sarebbe stato necessario estendere 
la rilevazione delle tre notizie raccolte nel prospetto ad una serie 
di esercizi finanziari ; potendosi raggiungere la dimostrazione della 
normalità o probabilità di un certo numero di rapporti sociali sol- 
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tanto col rinnovare l'indagine successivamente per più periodi di 
tempo. Gli è per questo che anche ad ammettere l'applicabilità della 
tassa fissa di favore a tutti i trasferimenti di cui il valore non su- 
pera L. 500, mancherebbe assolutamente il modo di presagire in 
cifra approssimativamente esatta la portata finanziaria del progetto. 
E se l'Amministrazione ha calcolato, per la divisata agevolazione, 
un minor introito di L. 500.000, ciò ó dovuto a misura prudenziale 
che l'esperienza potrebbe anzi chiarire esagerata per le considera- 
zioni seguenti. É noto che la percentuale delle tasse e spese nota- 
rili sui minimi trasferimenti in rapporto al prezzo o valore, rag- 
giunge una misura veramente mostruosa . Nel disegno di lègge per 
proTvcdimenti di ordine economico presentato dall'onor. Di Rudinl 
alla Camera dei Deputati nella tornata del 16 maggio 1898, a p. 41, 
si legge che • per una vendila o permuta di L. 100 occorrono più 
« di L 30 di spese notarili e tasse ». Questa cifra non ha bisogno 
di commenti ; non vi sarà alcuno che voglia negarle un'efficacia ri- 
gorosamente proibitiva dei minimi affari. Le vendite, le permute dei 
piccoli appezzamenti, delle povere abitazioni seguono generalmente 
nei comuni rurali dove è maggiore il frazionamento dei domi ni i, di 
tutta buona fede, verbalmente o per privata scrittura che rimane 
occulta. La stipulazione formale dell'accordo porterebbe ad una vera 
confisca di notevole parte del capitale rappresentativo dello immo- 
bile ; e quando la stipulazione si compie, il più delle volte il valore 
reale del contratto è di gran lunga superiore alle 100, o 200 lire, 
forse anche alle 500, e l'onere della tassa è temperato dalle occulta- 
zioni di valore e dalle dichiarazioni scritte, ma occulte, colle quali 
l'acquirente si garantisce contro il pericolo della rescissione per le- 
sione. Tutto fa ritenere che il progettato favore per la tassa fissa 
per le trasmissioni minime non costituirà causa di apprezzabili di- - 
minuzioni dell'entrata, né incitamento a nuove frodi. Se nel con- 
tratto presentato all'Ufficio di Registro si dichiara venduto per 500 
lire l'immobile che il compratore ha pagato 800, 900, 1000, la realtà r 
delle cose e l'interesse stesso dei contraenti si oppongono ad una 
più forte occultazione che faccia scendere il prezzo apparente a quel 
minimo di L. 200 che il legislatore vorrebbe favorito. 

L'ipotesi poi fatta da qualche critico della stipulazione di due o 
tre atti successivi di vendita di un fondo in più lotti per fruire della 
tassa di favore, oltreché trova ostacolo in altro inciso della criticata 
proposta legislativa, è anche assai lungi dall 'armonizzare col van 
taggio dei contraenti. 

Il critico non ha certo posto mente al costo delle successive stipu- 
lazioni, maggiore pei piccoli proprietari di campagna di quel che 
non sia pei colti possidenti di città. 



\ 



\* 
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In merito poi si fanno, come critica al progetto, le più strane sup- 
posizioni, quale è quella che si potesse avere avuto l'intendimento 
di sopprimere la doppia nota ipotecaria, e di addossare (non si ca- 
pisce in eh** modo) al Conservatore delle ipoteche l'obbligo di prov- 
vedere alla pubblicità del trasferimento, rendendosi interprete delle 
intenzioni delle parti spesso confuse, oscure e mal concepite. S'in- 
tende bene che a nessuno poteva venire in mente di sopprimere la 
•doppia nota, istituita a garanzia del Conservatore e della parte. 

E non é esatto che la compilazione della doppia nota in carta da 
bollo riduca, come è stato detto, a ben poca cosa il progettato be- 
neficio. Basta considerare che il diritto fisso di una lira per ciascnn 
trasferimento é coordinato colla gratuit\ della trascrizione e della 
voltura catastale, che é evitata la spesa della copia per l'Ufficio ipo- 
tecario, che al diritto di bollo di L. 2,40 complessivo per le due 
note corrisponde per l'acquirente il vantaggio di ottenere il certifi- 
cato dell'eseguita trascrizione apposto sulla nota che a lui si resti- 
tuisce. 

La nota è la sola garanzia che nel proposto sistema di agevolezze 
rimane al conservatore, il quale trova nell'esemplare che custodisce 
la sua giustificazione contro le dannose conseguenze degli errori 
della parte ; ed escluso, col progetto, l'obbligo della copia che il 
Conservatore dovrebbe custodire a termini dell'art. 1939 del codice 
civile, é semplicemente puerile il pensare alla soppressione della nota. 

Alla stessa stregua deve giudicarsi l'ipotesi che col progetto siasi 
inteso di derogare all'obbligo dell'autenticazione per le scritture 
private. 

Taluno ha chiesto, perchè non si estende il beneficio proposto pei 
piccoli trasferimenti a titolo oneroso anche alle altre specie di con- 
trattazioni soggette a tassa proporzionale, come ad esempio alle do- 
nazioni, alle costituzioni di dote, ecc. ? 

A tale domanda la stessa Relazione Ministeriale dà, a pag. 4, una 
risposta che sembra esauriente : e Mentre pei trasferimenti onerosi 
e i piccoli contratti sono occasionati quasi sempre dalla necessità di 

< tradurre i beni non consumabili, in moneta, per soddisfare ai bi- 
« sogni famigliari, mentre nei trasferimenti gratuiti a causa di morte 
« è sempre degno della più alta protezione sociale il passaggio pa- 
« cifico delle piccole quote ereditarie dall'autore all'erede ; non pare 
« che lo stesso debba dirsi per le donazioni fra vivi. Essi sono con- 

< tratti voluttuari e potestativi che, anche in piccole dosi, costituì- 
« scono sempre manifestazioni di ricchezza. La Legge provvede già 
« con opportuni sgravi a prò delle donazioni più degne di riguardo, 

< come quelle fatte iu contemplazione di matrimoni futuri, o quelle 
« superiori a L. 50.000 fatte a Comuni e Provincie, a scopi di igiene, 



Digitized by CjOOQIC 



— 119 — 

« di istruzione o di beneficenza, per le donazioni alle Opere pie o 
« alle Società di mutuo soccorso ; e mi parrebbe inopportuna alcuna 
« maggiore disposizione di favore >. 

É proprio vero che la critica non è sempre spassionata ! 

Su questo punto, che è forse il più caratteristico del disegno di *• ^SS^^u 
legge, sono concordi e. vivaci le obiezioni e le critiche. V'è chi vede effetti delia, tas- 
già « i poveri Ricevitori del Registro occupare tutto il loro tempo J2m«! * wsoe *~ 
« disperarsi in continue discussioni coi contribuenti sulle attestazioni U**- se e M% 
giudiziali o notarili, sulle prove testimoniali, sulle note del sarto, 
del pizzicagnolo, e financo sulle tacche del panettiere. » 

Altri competenti han gettato il grido d'allarme nelle colonne di 
un giornale politico proclamando € aperte tutte le porte ai debiti 
« figurativi che si creeranno al solo scopo di frodare la tassa di suc- 
« cessione. Basterebbe, secondo essi dicono, una ricognizione di de- 
« bito rilasciata con data in bianco a favore di coloro che dovreb- 
« bero raccogliere in tutto o in parte l'eredità e registrarla dopo la 
« morte, nei 20 giorni dall'antidata posta dall'interessato, per sot- 
c trarre parte od anche tutta la sostanza ereditaria all'onere della 
« tassa. » 

Altri onesti critici che si asseriscono assai versati nella materia, 
affermano che, « coll'attuazione delle nuove disposizioni, non vi sarà 
successione che non possa farsi apparire passiva. > 

È al certo notevole questa concordia e uniformità di apprezzamenti, 
-informati ad una forte preoccupazione della gravità degli effetti fi- 
nanziari che si prevedono disastrosi per l'entrata : veri incitamenti 
alla Commissione del Bilancio e al Ministero del Tesoro. Tanto più 
notevoli, in quanto non è la voce dei contribuenti che invochino una 
-sosta nel moto ascendente delle pubbliche gravezze, ma quella di 
militi e custodi volontari dell'Erario, che temono colpito in uno dei 
più cospicui suoi cespiti. 

Non si invocano ragioni di ordine giuridico ed economico, non si 
contrastano i criteri direttivi delle progettate riforme, che in buona 
parte sono da tempo nei voti delle nostre popolazioni ; ma se ne 
esagerano iperbolicamente le conseguenze finanziarie ; e cosi ri ac- 
cusa il progetto di eccessiva, morbosa tenerezza pei contribuenti, lo 
si denunzia come deleterio all'entrata pubblica, dannoso ai Ricevi- 
tori del Registro per la diminuzione dell'aggio conseguente a quella 
dell'entrata. Che poi la discussa riforma sia in massima nella co- 
scienza di tutti né è prova lo stesso giornale Le Massime, in cui 
cosi si scriveva nel fase. 3°, anno 1899, pag. 38: «La fiscalità della 
« Legge raggiunge il colmo nella deduzione delle passività, nel pre- 
« tendere non solamente che i debiti siano certi e liquidi, e fin qui 
.« avrebbe ragione, ma che la prova emani unicamente ecc. ecc., e- 



Digitized by CjOOQIC 



— 120 — 

€ scludendo cosi ogni altra prova che pure è valida ed efficace nei 
« rapporti civili, creando cosi l'incongruenza, la contraddizione e 
« l'assurdità che un debito sussistente per il debitore, riconosciuto 
e in diritto civile, non sussista più o quanto meno non sia più rico- 
« nosciuto in diritto tributario : che una scrittura non registrata 
e perchè ancora in tempo utile debba soffrire l'ostracismo ed esser 
« privata della sua efficacia per la Finanza. » 

È noto come per la Legge attuale la deduzione dei debiti è fatta 
con criteri intesi a limitare, agli effetti della tassa, l'ammontare di 
quelli che si deducono ; e non solo devono avere i caratteri della 
certezza e della liquidità, ciò che è manifestamente giusto, ma a- 
veiii al giorno dell'apertura della successione, ciò che soventi crea 
aggravi ingiustificati, e risultare da atto pubblico o sentenze ante- 
riori, o da scrittura privata anteriormente registrata. Ecco quanto 
sul proposito si legge nella Relazione Ministeriale: 

€ Quando si tratti di debito chiarito da una scrittura privata, che 
« con altre prove potrebbe dimostrarsi esistente prima dell'apertura 
€ della successione, ma che è stata registrata dopo tale avvenimento; 
e oppure quando si tratti di debito posto in essere q altrimenti cou- 
c fermato per effetto di una lite cominciata prima della morte del- 
« l'autore dell'eredità, ma la cui sentenza finale dopo tal data sia 
e divenuta irretrattabile, la lettera della Legge, matematicamente 
« chiara, non lascia alcun dubbio di interpretazione o alcun arbitrio 
e agli ufficiali pubblici che procedono all'accertamento; il debito non 
« può essere dedotto. Sottile assai é quindi il divario che corre fra 
« coloro che sono in regola con la Legge e quelli che non lo sono; 
« tanto più che non si fa questione di sostanza o di diritto vero e 
e proprio, ma di forma e di sistema probatorio speciale >. 

Si tassa ad esempio in successione il fabbricato del quale il de- 
funto non aveva del tutto o non interamente pagato il prezzo di 
appalto; ma si nega la deduzione del debito del prezzo, se esso ri- 
sulta liquidato e riconosciuto posteriormente all'apertura della succes- 
sione: non si deducono i debiti del non commerciante verso il com- 
merciante, sebbene abbiano la prova nei libri di commercio del cre- 
ditore, e questi siano regolarmente tenuti : e se per regolare con- 
tratto l'autore era obbligato a prestare il mantenimento ad una per- 
sona, durante la vita di questa, l'obbligazione passa negli eredi, ma 
non si computa nel passivo, salvo che sia stata liquidata in somma 
determinata anteriormente alla morte: si preleva la tassa sulle cau- 
zioni dei contabili dello Stato, delle Provincie, dei Comuni, dei 
Corpi Morali, come sul rimanente loro patrimonio, ma non si dedu- 
cono i debiti cui quelle cauzioni debbono sopperire, se essi sono li- 
quidati e accertati dopo la morte. 
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A tutto ciò sembra siasi voluto portare rimedio col progetto, di 
cai il concetto informatore è essenzialmente questo: ammissibilità 
dei debiti quandd essi siano giustificati con titoli atti a provare in 
giudizio contro il defunto. Ne offre una chiara dimostrazione la Re- 
lazione Ministeriale, massime il brano che abbiamo di sopra ripor- 
tato; la prova da costituirai dopo l'apertura della successione é com- 
plementare rispetto a quella costituita anteriormente alla morte; man- 
cherebbe altrimenti il requisito della certezza che il progetto espressa- 
mente esige; onde restano esclusi in modo assoluto i debiti verbali, 
suscettivi di prova testimoniale, e ogni altro debito che non abbia 
radice in un titolo anteriore alla morte. 

Del resto, quando non è dubbio che ragioni di ordine giuridico 
ed economico consiglino in questa parte la riforma della nostra le- 
gislazione, il solo punto sul quale dovranno convergere V attenzione 
del Governo e del Parlamento è di opporre elficace ostacolo alle 
frodi. Se non sono possibili le facili frodi sognate da qualcuno, altre 
potranno esserne abilmente architettate; ma non mancano le sanzioni, 
e qualcuna abbastanza grave già ne esiste. 

L'ammissione dei debiti è subordinata alla dichiarazione del cre- 
ditore e dell'erede che il debito in tutto o in parte esisteva al tempo 
dell'aperta successione, e nel caso di infedeltà, al creditore come 
all'erede è comminata la pena di sei volte la tassa che colla dichia- 
razione infedele si tentò di defraudare, senza pregiudizio della azione 
penale. L'esperienza ammonisce che questa sanzione è di non scarsa 
efficacia, e ad essa è principalmente affidata la regolarità delle de- 
trazioni pei debiti che dai titoli risultano scaduti anteriormente alla 
saccessione e pei quali la scadenza potrebbe far presumere il paga- 
mento. * ' 

La perdita dell'erario pel nuovo provvedimento é prevista in aunue 
L. 200,000. V'é chi fa le grosse risate della previsione chiamata 
senz'altro ingenua: e v'è chi ricorre all'alchimia dei calcoli per pro- 
vare che la perdita non potrà essere inferiore ai due milioni. È fa- 
cile arguire che la previsione del governo fu semplice misura di pru- 
denza, e si legge fra le righe che egli tende a non presagire alcuna 
perdita, atteso il compenso che ne verrebbe dal migliorato assetto 
della tassa. Checché sia di ciò, se le premesse giuridiche, e massime ' 
quelle economiche tornano, v'è da fare spallucce sul resto, perchè } 
se pur per dannata ipotesi le duecentomila lire diventeran due mi- / 
lioni, ben venga lo sbilancio che potrà essere facilmente colmato 
quando si arrivi a correggere una delle maggiori e meno giustifi- 
cate asprezze fiscali esistenti nella legge. 

L'art. 41 della vigente legge del Registro sancisce, com'è noto : 3. Tassazione 
, „ . , , i • • ^- a- degli appalti- 

< la tassa proporzionale per le locazioni di cose o di opere a tempo (Art. 41 bis) 
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e determinato è dovuta sul cumulo dei prezzi e dei corrispettivi pat- 
« tuiti per tutta la durata delle locazioni >. Criterio giuridico della 
tassazione è dunque esclusivamente il prezzo o corrispettivo che negli 
appalti la ditta appaltante s'obbliga a corrispondere, in una o più: 
soluzioni, in cambio dell'utilità nuova che ha commesso all'appalta- 
tore. Come si vede, nel concetto della nostra legge è escluso il cri- 
terio del costo dell'opera appaltata, subiettivo all'appaltatore ed estra- 
neo all'appaltante, essendo comune ad entrambi i contraenti il cri- 
terio del prezzo o corrispettivo. 

Tuttociò è facilmente comprensit ile in senso legale, quando il 
contratto consta di due soli elementi: costruzione e consegna dell'o- 
pera appaltata a cura dell'appaltatore; pagamento del corrispettivo- 
convenuto a cura del committente. Ih senso economico è poi poco 
imbarazzante l'appalto il cui corrispettivo non è diviso in una lunga 
serie di anni. 

Senonchè, da poco tempo a questa parte, sotto l'impulso della ne- 
cessità di riordinare in base ad esigenze nuove tutti i servizi pub- 
blici di viabilità, d'illuminazione urbana, di provvista di salubri ed 
abbondanti acque potabili ecc., gli Enti Morali, e massime i Comuni 
stipulano contratti d'appalto dell'impianto pel servizi stessi con ditte 
solide e finanziariamente rispettabili, le quali forniscono coi capitali 
pfoprii le tramvie, le ferrovie, gli acquedotti, le stazioni generatrici 
e le condotture e lampade di trasporlo ed impiego delle correnti 
elettriche illuminanti. Queste ditte ricevono in corrispettivo l'eser- 
cizio degli stabilimenti impiantati, o solo o misto ad altre utilità 
analoghe; di guisa che gli stabilimenti dopo il tempo contrattuale 
rientrano in libera disponibilità degli.is ti tu ti committenti senza spesa 
a carico dei rispettivi bilanci. In base all'art. 41 della legge ed alla 
giurisprudenza invalsa, si dovrebbe tassare al principio del contratto 
il cumulo degli utili dell'esercizio, i quali essendo aleatori ed incerti, 
dovrebbero servir di base ad una valutazione estimativa da farsi 
dalle parti, in contratto o con denuncia separata, a sensi dell' art. 
23 della legge atessa; la qual valutazione estimativa dovrebbe esser 
soggetta, al termine dell'appalto, a conteggio finale, e quindi a tassa 
complementare o a restituzione parziale della tassa originariamente 
percepita. Da qui due malanni: l'ammontare elevatissimo della tassa 
percepita al principio d'ogni contratto; il troppo tempo che passa 
fra questo pagamento iniziale ed il conteggio e saldo definitivo, col 
pericolo di dover riscuotere poi tasse complementari fortissime in 
epoche in cui ciò reca disagio spesso insuperabile ai contribuenti e 
forse perdite alla Finanza per l'insolvenza dei debitori. 

Ad eliminarli, a rendere compatibili i rigidi criteri della legge 
con queste forme contrattuali che il legislatore non previde e oggi' 
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ricorrono assai di frequente, due criteri in pratica si sono escogitati. 
la denunzia annuale degli utili derivanti dall'esercizio, col pagamento 
annuale della tassa di appalto; la dichiarazione estimativa del costo 
dell'opera, quando non ò riuscita possibile l'adozione del primo cri- 
terio. La necessità di attenersi ora all'uno, ora all'altro, a seconda 
dei casi, senza poter procedere alla tassazione di questi contratti, 
eccezionalmente e sotto ogni aspetto importanti, colle norme dalla 
legge stabilite per le locazioni* d'opera in genere; il fatto che le 
cifre derivanti dagli utili presunti per lunghissimi periodi di 70, 90 
anni, raggiungono talvolta un totale cosi elevato che non è possi- 
bile sottrarsi alla necessità di temperare ex bono et equo le disposi- 
zioni troppo generiche della legge, sono tali da rivelare a chicchessia 
l'urgenza di completare anche in questa parte la legge vigente. 

Ora v'è chi pensa a stabilire, sull'esempio della giurisprudenza 
francese, l'assetto della tassa per cosiffatti appalti sul costo dell'opera 
appaltata, da valutarsi in base all'art. 23 della legge, e da control- 
larsi occorrendo, con giudizio di stima, attesa la natura Immobiliare 
dei detti impianti. E questo concetto vien riprodotto da qualche cri- 
tico per combattere la diversa soluzione proposta con l'art. 41 bia 
del disegno di legge in discorso, 

Ma la poca serietà della critica è fatta palese da un doppio ordine 
di considerazioni. Negli appalti della specie la pratica amministrativa 
francese, confermata dai responsi di quella Corte di Cassazione, ha 
bensì veduto un contratto unico di cui le varie disposizioni sono 
l'una dall'altra dipendenti e collegate da intima correlazione, ha 
quindi escluso la duplicità dei contratti, appalto per costruzione e 
appalto dell'esercizio, ma nel tempo stesso ha ritenuto imponibili, 
oltre il valore presunto o certo delle opere, anche le somme che il 
concedente promette di pagare all'assuntore durante l'esercizio del- 
l'opera. L'esempio francese non giova dunque alla tesi di chi vuol 
tassato in via di regola il costo dell'opera. 

D'altra parte il criterio della tassabilità del costo dell'opera, poiché 
la stima non é un rimedio di facile anzi di possibile applicazione in 
questi casi, lascia in piena balla del contribuente la determinazione 
del valore imponibile. Onde si può talvolta verificare l'inconveniente 
ehe con siffatto criterio, la tassa sia applicata sopra un imponibile 
inferiore all'utile minimo garantito. 

Ciò induce dunque a ritenere, non solo logica, ma strettamente 
giuridica la soluzione proposta con l'art. 41 bis del progetto in esame, 
né potrebbero formularsi obiezioni apprezzabili contro i tempera- 
menti economici ivi formulati a vantaggio dei contribuenti senza 
danno delle ragioni della Finanza. 

Molto meno poi si presenta fondata in diritto l'altra obiezione op- 
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posta dalla critica, che cioè sia contraria alle regole del diritto tri- 
butario esistente la proposta di tassare gli utili dell'esercizio, dedotto 
l'interesse e l'ammortamento dei capitali impiegati nell' impresa. 
Poco vale qui sostenere che le tasse contrattuali colpiscono i valori 
dedotti in contratto, senza deduzioni di alcuna specie. Ma quali sono 
i valori dedotti in contratto? Gli utili netti dell'esercizio, corrispettivo 
dell'appalto di costruzione. Ma ò noto che non si può chiamare utile 
netto di una impresa se non la differenza fra i redditi e le spese, e 
nelle spese annuali trovan posto, oltre gli interessi, anche le quote 
annue d'ammortamento dei capitali. 

Certo colla divisata riforma, resterebbe in ogni caso assicurata la 
tassa sui corrispettivi fìssi promessi dall'appaltatore durante l'esercizio. 
za nell'auto- Con inaudita violenza di linguaggio tutti i critici deplorano il 
^procedhire^di P rovvèdimento » qualificato un assoluto regresso, con cui si riserva 
stima pei tra- all'autorità centrale la competenza ad autorizzare i procedimenti di 
mobiliari. m " stima nei trasferimenti immobiliari superiori a lire 10 mila: si pre- 
(Art. 30). vede il finimondo; si rimpiange l'inutile e ponderoso lavoro che 
andrà a cadere sulle spalle dei Ricevitori, la anarchia, la confusione 
et similia. Ora tutto ciò non solo é enormemente esagerato, ma con- 
trario alla realtà della situazione. Come in molte altre materie de- 
maniali, cosi anche in questa dei procedimeuti di stima, è soltanto 
apparente la sconfinata autonomia delle Intendenze di finanze e le 
e le «uè assolute attribuzioni risolutive. La verità vera è che, fatte 
le debite ristrettissime eccezioni, le Intendenze riversano sull'ammi- 
nistrazione centrale la massima parte delle risoluzioni, anche di loro 
competenza, e sotto forma di criterio di massima, o sotto forma di 
disparere con le Ispezioni, con gli uffici Tecnici, con le Avvo- 
cature, o sotto forma di reclami delle parti: la doppia giurisdizione 
quindi rappresenterebbe in realtà, non un aumento, ma una vera e 
propria diminuzione di carteggi fra le Intendenze ed il Ministero, 
jn* giacché ora può affermarsi che su tutte le procedure di stima, o per 
un verso o per l'altro, interviene il Ministero. D'altronde giova in- 
trodurre in questo importantissimo servizio criterii di perequazione 
da provincia a provincia, i quali criteri contraddicono a quello di 
uno sconfinato decentramento. E per ultimo tal disposizione non 
contraddice affatto colla brevità dei termine per l'inizio del procedi- 
mento di stima, perchè le domande possono farsi in tempo utile, e 
poi si può attendere la decisione del Ministero prima di provocare la 
perizia o di abbandonare il giudizio, nella qual' ultima ipotesi le 
spese a carico dello Stato sarebbero minime. 

Circa il limite pecuniario della duplice giurisdizione, la cifra di 
lire 10 mila è quella data dall'art, 26 della legge attuale, immutato 
nella nuova, nella distinzione che fa fra la stima con un solo perito e 
quella con tre periti, con enorme differenza di spese giudiziali. 
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T , '5. Tassazione 

Le progettate modificazioni allo art. 40 della legge vigente ed aa contratti 
agii 51 a 55 della relativa tariffa, largamente illustrate nei loro d ^^eWa°T 
motivi nella Relazione Ministeriale sul disegno di legge che si di- f^^^ 
«cute, sembravano destinate a passare incolumi attraverso il crogiuolo (Art 40 della 
dell* critica, se non ad essere dichiarate senz'altro (troppa graziai l £i%>{iataritra) 
ortodosse ed encomiabili. Vana lusinga. S'è trovato modo di rinve- 
nire nelle dette disposizioni due colossali errori giuridici: d'aver ri- 
dotto a una sola fiso nomi a contratti d'indole disparata, come le 
costituzioni di pegno e quelle d'ipoteea, le fideiussioni personali, le 
malleverie, le cauzioni in numerario i vincoli, di valori pubblici ecc. ; 
di aver considerato i contratti di gara u zi a come distinti da quelli 
principali, anche quando contenuti in unica stipulazione, con mani- 
festo disprezzo dell'art. 7 della legge vigente. Ciò senza tener conto 
dell'altro errore secondario, di sottoporre a tassa graduale le cau- 
zioni imposte dalla legge per l'esercizio d'uffici pubblici. 

Tutti i contratti della specie, per quanto diversissimi, sono tuttavia 
riducibili ad unico denominatore per l'obbiettivo della tassazione, 
giacché essi sono tassati, non per la loro indole intrinseca di con- 
tratti autonomi e per sé stanti, ma per la funzione a cui sono desti- 
nati, d'essere il fulcro di sicurezza per la regolare esecuzione d'altri 
contratti preesistenti o contemporaneamente creati. Non si tassa in- 
somma la potenzialità intrinseca assoluta dei detti contratti, ma quella 
potenzialità relativa per cui essi aggiungono forza, efficacia, vigore 
ad altre stipulazioni principali. Per questa ragione, mentre intrinse- 
camente e pei loro effetti autonomi i detti contratti sarebbero pas- 
sibili di tassa fissa o di tassa proporzionale, possono essere tutti in- 
vece tassati, in vista della loro funzione sussidiaria, con la tassa 
graduale, facendo sparire cosi le anomalie ed incongruenze della 
pratiea odierna nella relazione largamente discusse. 

E così stando le cose, é facile dedurne come in questo campo non ^ 

possa avere applicazione il criterio della tassazione unica contenuto 
nell'art. 7 della legge in vigore. I contratti di garanzia, come tali, 
siano essi stipulati con le convenzioni garantite in unico rogito, o 
separamento da esse, han sempre fisonomia propria, perchè danno 
forza, efficacia, sicurezza all'esecuzione dei contratti principali, ma 
eoo èssi non vanno confusi e connessi. Né vi sarebbe motivo giuri- 
dico di modificare radicalmente una tassazione con esclusivo riguardo 
alla estrinsecazione strumentale dei contratti di garanzia in rapporto 
con quelli garantiti. Si consacrerebbe cosi quell'alchimia che finora 
è stata la forza unica dei cosìdetti specialisti in cosifatte materie. 
Penso che in ogni ipotesi la via maestra sia la più sicura. 

Del resto, se v'è caso in cui assolutamente fuori proposito è stato 
invocato il capoverso dell'art. 7, esso è precisamente questo. 
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É noto l'insegnamento della dottrina francese: < pour qu*une di- 
sposition derive nécesaairement de la disposition principal etnesoit 
point paBHible d'un droit particulier, il faut qu'elle tienne essen- 
tiellement a sa nature et a sa validi tè, en sorte qu'ella en soit une 
consequence necessaire et indispensable: qu'on ne puisse, en un mot, 
scinder les dispositions diverses sans detrai re ia contextnre memo 
de l'acte ». 

La connessi tà voluta dal detto capoverso dev'essere essenziale o 
attinente all'intrinseca natura dei rapporti giuridici regolati dall'u- 
nico atto, non occasionale e dipendente dalla volontà delle parti; e 
a questo concetto si è inspirato anche il nostro Supremo Collegio 
Giudiziario. 

Non vi sarebbe poi motivo economico per esentare dalla tassa gra- 
duale le cauzioni costituite per l'esercizio di cariche pubbliche, solo 
perchè imposte dalle leggi. Si tratta di cauzioni imposte per impieghi 
lucrosi, né l'imposizione di una legge può far cangiare la fìsonomia 
giuridica o il substrato economico delle predette contrattazioni. 
6. Regime dei- Errore giuridico colossale commesso, secondo la critica, dai redat- 
6 (Art! 46 della tori del progetto, é stato quello di aver qualificato dote il vincolo di 
^gge). rendita pubblica fatto senza contratto ma con dichiarazione nei re- 

gistri della Direzione Generale competente. La dote è nulla se non 
è costituita per atto pubblico; e quando questo manca, essendo la 
tassa sulle doti una tassa d'atto, in base a qual titolo eserciterà la 
Finanza le sue ragioni ? 

Tuttociò non farebbe una grinza, se non fosse risaputo che in di- 
ritto tributario l'elemento formale o strumentale spesso è trascurato, 
per assicurare all'erario una materia tassabile, o per impedire le 
frodi. Anche per le donazioni è giuridicamente necessario l'atto pub- 
ì blico a pena di nullità e la accettazione del donatario per la perfo- 
/ zione del rapporto giuridico; eppure la tassa di donazione si riscuoto 
anche sui doni manuali da qualunque titolo risultanti, o su atti di 
donazione non formalmente accettati ma tacitamente eseguiti. Il con- 
tratto si interpreta per gli effetti del diritto tributario, coi criterù 
dell'art. 6 della legge; e la costituzione di rendita pubblica in con- 
templazione del matrimonio degli ufficiali, ha tutti gli effetti giuri- 
dici della solenne costituzione di dote, per impero di una legislazione 
speciale. La Direzione Generale del Debito Pubblico fornirà poi il 
titolo occorrente alla tassazione di quest'istituto giuridico, come lo 
fornisce gik per altri istituti creati secondo le disposizioni regola- 
mentari che la governano. 
indt^aiHa dei ^ è cni 808tiene cne non sussista affatto l'identità, affermata nella 
trasferimenti relazione Ministeriale che precede il disegno di legge in discono, 
fra la proposta di tassazione indiziaria dei trasferimenti d' aziende 



ì 
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commerciali e le disposizioni della legge francese del 1*8 febbraio 1872. ^Susu^kai 
Il granchio non sembra preso dai redattori della relazione Ministe- (***• **). 
riale, ma dal critico, il quale non s'è fermato al solo art. 8 della 
legge francese, che contempla il caso identico alla proposta italiana, 
e vi ha invece volato connettere anche l'art. 7 che comprende una 
fattispecie diversa e diversamente risoluta nello stesso articolo; nò 
v'è nesso fra l'uno e l'altro. Nella proposta variante all'art. 14 della 
legge, s'è voluto poi risolvere il solo problema della tassazione indi- 
ziarla delle aziende commerciali; altri problemi, massime relativi 
alla misura della tassa, trovan posto in altri articoli della stessa legge. 

E qui facciamo punto, abbandonando le squisquilie inutili ed i punti 
secondari, per non abusare dello spazio del giornale e della cortesia 
squisita del suo egregio Direttore. In qualche parte soverchiamente C 
bistrattata dagli ipercritici, la difesa fu forse troppo vivace, ma le 
serva di scusa essersi essa sempre mantenuta impersonale ed obbiettiva. 

Non bastò all'avidità degli oppositori la perdita di L. 800 mila annue 
prevista per le agevolazioni piogettate alle tasse sui trasferimenti mi- 
nimi per successione: anche qui, come pei trasferimenti onerosi per atti 
tra vivi, si presagisce la deficienza di bilancio di parecchi milioni, 
e per dimostrarla, si fanno calcoli complicati con premesse e punti di 
partenza che non hanno riscontro in alcuna recente statistica ufficiale: 
et ainsi on fait l'histoire. Crediamo cosa inutile e noiosa fare una 
contropartita di calcoli complicati ed oscuri per dimostrare che tutte 
le previsioni finanziarie del disegno di legge sono ineccepibili; tanto 
più che siamo convinti d'una grande verità. Se le proposte finora 
discusse reggono in senso giuridico e corrispondono a veri e sentiti 
bisogni in senso economico e sociale, poco importa che là deficienza 
di bilancio, che esse sian destinate a produrre, si chiarisca pratica- 
mente superiore alla prevista: la deficienza, anche superiore ai due 
milioni e mezzo di calcolata riserva attiva, si potrebbe correggere, 
a ragion veduta, facilmente, e rimarrebbe indiscusso il beneficio alla 
compagine economica nazionale, ivi compresa l'attenuazione dello 
stato d'ostilità permanente tra contribuenti e Finanza per questa ca- 
tegoria di tributi. 

Ci siamo astenuti inoltre, per amore di brevità, dall 'illustrare le 
dodici proposte minori, non aventi diretta influenza in bilancio, ma 
tendenti soltanto, come s'afferma nella relazione, a dare alle dispo- 
sizioni modificate quella precisione ed elasticità di cui ora difettano, 
a porre in armonia la dizione letterale della legge con ciò che at- 
tualmente si pratica in base ai dettami della giurisprudenza giudi- 
ziaria o amministrativa, a dare per ultimo ai contribuenti tutte 
quelle agevolazioni a cui hanno onestamente diritto, senza iattura 
delle ragioni della Finanza, opportunamente salvaguardate. La cri- 
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tica in massima non fece il viso dell'arme contro le dette proposte, ma 
le accolse con olimpica indifferenza, qualificandole meschine e forse 
indegne di ingombrare il campo legislativo, e suggerendo spesso la 
correzione delle nuove formule affermate poco precise. Abbandoniamo 
queste piccinerie al giudizio del pubblico, deplorando che Ira noi, 
per amor di polemica, non sempre serena, si sciupino gli sforzi o- 
nesti dal Ministero Carmine che non vede in una legge tributaria 
unicamente lo strumento di tortura, ma la vuole convertire in un 
intelligente mezzo d'equa distribuzione deicontributi cui ogni citta- 
dino, per dovere civico, deve sottostare; fenomeno inaudito verifica- 
tosi per la prima volta dal 1860 a oggi. 

Mandiamo per ultimo un saluto ed un ringraziamento al Direttore, 
che dopo di aver pubblicamente dichiarato quel che pensava della 
tegge in discussione, invitò i suoi contraddittori ad un torneo cortese 
nelle pagine del suo giornale. E al suo indirizzo cantiamo con V Ariosto: 
« Oh ! gran bontà dei cavalieri antiqui » ! 
• — 

Disposizioni di legge 

N. 11937 — Titoli nobiliari - Elenchi pkr la rkgionk 
parmense (Provincie di Parma e Piacenza). 
(R. Decreto 11 gennaio 1900 n. XIII — Parte sapplementare) (1) 
Veduti... Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. L'elenco definitivo delle famiglie nobili e titolate della 
regione parmense è approvato. 

Art. 2. Un esemplare del detto Elenco stampato dalla tipografia 
Giuseppe Civelli in Roma, e firmato, d'ordine Nostro, dal Ministro 
dell' Interno, servirà di originale, e verrà custodito e depositato 
nell'Archivio della Consulta Araldica presso il Ministero dell'Interno. 

Art. 3. La pubblicazione del detto Elenco si eseguirà col tra- 
smetterne un esemplare stampato a tutte le Prefetture, le Sottopre- 
fetture ed i Commissariati distrettuali del Regno, per esservi tenuto 
depositato durante un mese a disposizione di chiunque voglia pren- 
derne cognizione. 

Art. 4. I Prefetti, Sottoprefetti e Commissari distrettuali daranno 
notizia al pubblico di tale deposito, mediante un manifesto da affig- 
gersi alla porca esterna dei loro uffici, e da inserirsi nel foglio pe- 
riodico degli annunzi legali delle rispettive provincie. 

Art. 5. Un esemplare a stampa del detto Elenco sarà pure ri- 
ti) Vedansi uguali Decreti per le provincie piemontesi e lombarde al n. 10131 e 
per le provincia miete al n. 1129*. 
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messo a tutti i Ministeri, a tutti gli Archivi notarili del Regno ed 
agli Archivi di Stato di Roma e di Parma. 

Art. 6. Spirato il termine fissato pel suddetto deposito, l'Elenco 
diventerà esecutivo ai sensi e per gli effetti dell'art. 14 del regola- 
mento 15 giugno 1889 sopra citato. 

Art. 7. Rimarrà quindi vietato alle autorità governative, agli 
ufficiali di stato civile ed ai notai di attribuire, in atti pubblici, alle 
famiglie appartenenti alla regione parmense, titoli nobiliari non in- 
seriti nel detto Elenco. 



PARTE SECONDA 

Tasse sugli affari 
Decisioni giudiziarie 

N. 11938 — Tassa di successione — Passività' -- Deduzione 
— Fallimento — Concordato — Debito ridotto — Resti- 
tuzione — Interessi — Decorrenza. 

(Art. 54 T. U. Reg. 20 maggio 1897, n. 217). 
Il debito da ammettersi in deduzione agli effetti della tassa di 

successione dal patrimonio del defunto fallito è quello che viene a 

risultare dal concordato. 
Gli interessi sulla somma a restituirsi decorrono dal giorno in 

cui sono stati effettivamente inchiesti. 

(Sentenza della Corte d'appello di Genova, 21 dicembre 
1899 in causa e. Campolonghi — Tòmmasi Pres. — Ma- 
genta Est). 

Gli eredi Campolonghi ammettono che se la conclusione del con- 
cordato si fosse fatta prima della morte del loro autore, nulla avreb- 
besi potuto opporre alla deduzione del solo 30 0[0 e non dei debiti 
verificati nella loro integrità; ma siccome, nella specie, il concordato 
ebbe luogo dopo la morte del de cuius, cosi sostengono che, solo per 
una inavvertenza nelle date, il Tribunale abbia potuto ammettere 
la deduzione delle passività in base al concordato. 

La Corte osserva : La procedura del fallimento é una ; la verifica 
dei crediti verso il fallito è uno dei primi atti che la iniziano, ma che 
non istà da sé, non ha il suo termine in se stesso, bensì è destinato 
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a far si che ognuno dei creditori consegua il proprio avere nella 
misura consentita dalle attività del fallito, salve rimanendo poi a 
ciascuno di essi creditori le sue ragioni pel pagamento del residuo 
credito. Ma il caso più frequente di chiusura del fallimento è quello 
del concordato, cioè di quella convenzione omologata dall'autorità 
giudiziaria e obbligatoria ptr tutti i creditori, mediante cui i rispet- 
tivi loro crediti vengono soddisfatti, non nella loro integrità, ma in 
una determinata percentuale. In tal caso, voglia considerarsi il con- 
cordato come una specie di transazione o di remissione parziale del 
debito, o un istituto speciale, è un fatto che il creditore non ha di- 
ritto al pagamento dell'intera somma per cui il suo credito fu veri- 
ficato ed ammesso al passivo, ma solamente di quel tanto per cento 
che venne concordato, e nessuna ragion legale, dopo soddisfatta que- 
sta percentuale, gli rimane ad esperire contro il fallito concordatario 
per conseguire ulteriori pagamenti. Ciò posto, allorché si ha la ve- 
rifica dei crediti non si ha ancora la liquidazione del vero debito del 
fallito, se poi ha luogo il concordato. Ed è indifferente che il con- 
cordato si faccia durante la vita o dopo la morte del fallito; si tratta 
sempre del suo fallimento ; è sempre il suo asse che viene ad essere 
diminuito in una data proporzione : ma il vero aes alienum, che 
grava il patrimonio di cui fu dichiarato il fallimento, non è quello 
verificato, bensì quello che si é dovuto in definitiva realmente sod- 
disfare. Altrimenti si ammetterebbe, agli effetti della tassa di suc- 
cessione, la deduzione di debiti, non già reali, ma, per la somma 
eccedente la quantità concordata, divenuti fittizi. 

Sull'appello incidente : — I Campolonghi, quanto agli interessi 
sulla somma che la Finanza deve ad essi restituire, non fecero nel- 
l'atto introduttivo del giudizio alcuna domanda, bensì la formularono 
per la prima volta nella conclusionale 17 novembre 1898 chiedendoli 
dalla citazione, come il Tribunale accordò loro e come ne ripetono 
l'istanza nelle sovratràscritte loro conclusioni, mentre nell'atto di 
appello li domandavano dal giorno del pagamento della tassa. In 
sostanza la prima volta in cui si domandarono tali interessi è il 
giorno 17 novembre 1898, e da questo giorno quindi son dovuti, 
come ben dice la Finanza, non essendo il caso di cui nell'art. 1147 
codice civile. 

P. q. m., la Corte conferma la sentenza 1 dicembre 1898 del Tri- 
bunale di Pontremoli, ecc. 

Nota — Questa sentenza scalza a nostro parere, uno dei 
cardini della tassa di registro. La quale colpisce la cosa nel 
momento in cui passa da una ad un' altra persona, e la colpi- 
sce quale si trova con tutte le attività e passività inerenti, 
senza attendere gli ulteriori eventi. 
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La legge di registro disciplina rigorosamente la deduzione 
delle passività, e quando un debito si trova nelle volute con- 
dizioni deve essere senz'altro ammesso senza potersi più tor- 
nare indietro. Sospende la liauidazione della tassa in attesa de- 
gli eventi ulteriori solamente per i crediti litigiosi o di dub- 
bia esigibilità (art. 53); ciò che prova ancora una volta che la 
liquidazione della tassa si riporta al momento della creazione 
dell'atto o dei trasferimento e dell'apertura della successione, 
e che non soffre sospensioni o modificazioni sostanziali, all' in- 
fuori delle tassative eccezioni, le quali confermano e ribadi- 
scono la regola. Nondimeno anche un credito verso un fallito 
se non fu denunziato e giustificato come litigioso o di dubbia 
esigibilità soggiace alla tassa per intiero, e non si ammette di- 
minuzione o restituzione quando in un successivo concordato 
venga operata una riduzione. 

Quale era il debito da dedursi ? Certamente quello che risul- 
tava dal titolo e che fu regolarmente giustificato al Ricevitore. 
Ila il debito venne poscia ridotto per concordato. E che perciò? 
Quanti debiti verranno condonati o ridotti od abbandonati per 
mille motivi che non è lecito indagare ! Vorrà la finanza tener 
dietro a tutti i debiti ammessi in deduzione per la tassa di 
successione per vedere come vadano a finire ? Alla perdita che 
il creditore subisce vorrà la finanza aggiungere l'aggravio di 
una tassa? 

Lo vorrebbe la Corte di Genova, ma non lo permette la legge. 
Ne siamo pienamente convinti. 

Quanto alla questione degli interessi è un nuovo sistema che 
si vorrebbe introdurre, come se la domanda giudiziaria di una 
indebita somma non induca già per se stessa la domanda 
conseguenziale degli interessi. Ma su ciò non ci fermiamo, ri- 
portandoci per quanto fu già detto e ripetuto agli Iodici ed 
ai Repertori generali alla voce Interessi e Restituzione. 

Risoluzioni ufficiali 

\ 

H. 11939 — Bollo — Debito pubblico — Certificati di usu- 
frutto. 

(Art. 20, n. 29 testo uuico sul bollo, 4 luglio 1897, n. 414). 
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Normale 20 del 12 febbraio 1900 del Bollett. dem. 1900. 
Per norma degli affici finanziari si riporta qui appresso la circolare 
24 dicembre 1899, n. 23121-26403, che in seguito a risoluzione emessa 
da questa Direzione Generale è stata diramata dalla Direzione Gene- 
rale del Debito Pubblico ed inserita a pagina 765 del Bollettino 
ufficiale del Ministero del Tesoro di quell'anno, relativamente al trat- 
tamento da usarsi, nei rapporti del bollo, ai certificati d'usufrutto 
delle rendite nominative. 

e Per recente risoluzione del Ministero delle finanze (Direzione 
Generale del Demanio), è rimasto stabilito che i certificati d'usufrutto 
delle rendite nominative debbano considerarsi come veri e propri 
titoli di Debito Pubblico, e vadano soggetti quindi alla tassa di bollo 
di cent. 50, prescritta dall'art. 20 n. 29, della legge 4 luglio 1897, 
n. 414. 

< Questa determinazione incomincierà ad avere effetto per i certi- 
ficati d'usufrutto che si emetteranno colla decorrenza dal 1. gennaio 
1900. 

e Sarà quindi cura delle Intendenze di finanza di richiedere che 
da ora in poi. per le operazioni di Debito Pubblico le quali diano 
luogo all'emissione di certificati di usufrutto, ed anche nel caso di 
rinnovazione dei certificati medesimi per compiuto decennio dall'emis- 
sione, sia anticipato il pagamento della tassa mediante applicazione 
sulla domanda di altrettante marche da bollo, come già si pratica 
riguardo ad ogni altra specie di titoli soggetti alla tassa medesima ». 



PARTE TERZA 

Notariato 

Decisioni giudiziarie 

N. 11940 — Atto notarile — Nullità' per vizio di forma 
— Contraente illetterato — Principio di prova pbr i- 
scritto. 

(Art. 1347 còd. civ.) 
Non può valere come principio di prova per iscritto all'effetto di 

fare ammettere la prova per testimoni, un atto notarile, nullo per 

vizi di forma e non sottoscritto, per analfabetismo, dalla parte cui 

si oppone. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Torino, 25 ottobre 
1899 in causa Cassa di risparmio e. Guglielmi — Cuneo 
ff. Pres. Ferrari Est.) 
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Se per l'articolo 1347 il principio di prova per iscritto deve risili- 
, v tare da scrittura proveniente da colui al quale si oppone, per prima 
cosa vuoisi avere la piena prova di detta provenienza. Ed a ri trarla 
dal semplice contenuto di atto pubblico annullato e non sottoscritta 
dalla parte cui si oppone importerebbe di dare innanzitutto valore 
di' prova al contenuto stesso per dedurne che ha quello minore di 
: sólo principio di prova, cosa assolutamente contraddittoria. 

Tolta all'atto notarile viziato nella forma, e perciò annullato, la 
fede -che per legge, se fosse stato regolare, avrebbe dovuto darsi 
.. alle enunciazioni del notaio, nulla più rimati© ad attestare che desse 
possano provenire da chi figura parte nell'atto stesso, ma non lo confer- 
mò colla sua sottoscrizione. 

Quanto poi alia citazione di appello per due ragioni la sentenza 
ritenne non poterò costituire principio di prova per iscritto» e perchè 
la stessa natura di quell'atto non consentisse di considerarlo eome 
proveniente dalla Guglielmi, e perchè il suo contenuto non offriva 
gli elementi di fatto del preteso principio di prova. Ora poiché di 
queste due ragioni indipendenti runa dall'altra e ciascuna per sé 
sola bastevole a legittimare la pronuncia, alla prima soltanto sono 
mosse censure nella prima parte del mezzo quarto, sarebbe ozioso e 
quindi inopportuno, rilevarle, come quelle che quando fossero pur 
giuste non potrebbero ugualmente condurre all'annullamento del 
giudicato, il quale ha sufficiente fondamento nella ragione non in- 
vestita di censura alcuna. (Omissis) 

Nota — Tre opposte opinioni abbiamo relativamente al 
valore da attribuirsi ad un atto pubblico nullo per vizi di forma. 
Il Daranton sostiene che esso non possa valere come principio 
di prova per iscritto neppure contro chi lo abbia sottoscritto; 
il Mar cade, il Laurent, e presso di noi, il Mattirolo ritengono 
invece ch'esso potrà invocarsi come principio di prova contro 
i soli sottoscrittori; il Toullier infine, più liberalmente dichiara 
che come tale può valere anche contro chi non potè sottoscriverlo. 

Noi ci sentiamo più inclinati ad accogliere quest'ultima so- 
luzione. La disposizione dell'art. 1347 dei codice civile non è 
certo di quelle che si debbano interpretare in senso rigoroso, a 
norma dello stretto diritto e sottilizzando in apicibus iuris } ma 
anzi deve — come riconosce lo stesso Mattirolo al n. 355 del 
voi. II — e venire largamente interpretata, ed applicata in 
tutta la sua possibile estensione > ed, aggiungiamo noi, secondo 
i dettami della coscienza ed i consigli della ragione. 

Noi non ci nascondiamo al certo la gravita in diritto degli 
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argomenti portati in campo dagli oppositori; ma ci sembra. < 
non risponda alle conseguenze di una larga interpretazione, 
doverosa quando trattasi di restituire alla sua naturale portate 
un principio di diritto comune, quale è quello della libera am- 
messione di qualsiasi prova, né soddisfi alia coscienza ed mllji 
ragione una teoria la quale nega ogni valore di semplice In- 
dizio di prova, sol perché difettoso in qualche sua forma, ad 
un atto notarile che, se non fosse tale difetto, farebbe 
solo piena prova, ma dovrebbe addirittura avere perfetta 
cuzione e contro il quale neppure si ammette prova testimo- 
niale. 

Perchè possa dirsi che un atto provenga da una determinata 
persona non occorre, né per il significato della parola, né per 
lo spirito della legge, ch'esso sia scritto o firmato dalla persona 
stessa: basta che si abbia la certezza morale che questa vi 
abbia preso parte, che le dichiarazionivi contenute siano stata 
da essa emesse od accettate. 

«Il codice non richiede, — scrive il Toullieraln. 90 del voi. 
V. — per formare un priicipio ai prova, che Tatto sia scritto 
o sottoscritto da colui al quale viene opposto; esso vuole sol- 
tanto che provenga da lui, cioè dalla sua volontà espressa senza 
ambiguità in un modo qualunque. Ora la sua volontà è stata 
chiaramente manifestata, se egli era presente alla formazione 
dell'atto, se ha acconsentito che fosse fatto in suo nome, che 
vi si enunciasse il suo consenso, e che in line vi si dichia- 
rasse che non lo ha sottoscritto per la ragione che non poteva 
o non sapeva scrivere ». 

A queste parole dell'illustre scrittore noi pienamente ci sot- 
toscriviamo. 

N. 11941 — Donna maritata — Ricognizione di debito — 

Autorizzazione maritale. 

(Att. 134 cod. civ.) 

La donna maritata può validamente addivenire senza Vautorim- 
zazione del marito ad un atto di ricognizione di un debito da lei 
contratto qaando era ancora nubile e capace di obbligarsi da per sé 
stessa. 

(Massima desunta dalla sentenza della Corte di Cassa- 
zione di Torino 22 maggio 1899, in causa utrinque Predasso). 
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Nota — La stessa Cassazione era andata in contrario avviso 
con sentenza 15 aprile 1898, colla qaale giudicò che: « la di- 
sposizione dell'art. 134 del codice civile, per quanto tassativa, 
a applica non solo agli atti mediante i quali la moglie con- 
tragga un'obbligazione nuova, ma anche a quelli coi quali 
venga a riconoscere o surrogare una obbligazione preesistente » 
(Annali, 1898, p. 318). 

Diamo lode alla Suprema Corte di avere abbandonata questa 
prima sua teoria la quale non trova appoggio nella tassativa 
disposizione dell'art. 134 che, giusta il principio di ragione sta- 
bilito nell'art 4 delle disposizioni preliminari, non può estendersi 
©Itine i casi precisi in esso espressi. 

Né d'altra parte si potrebbe comprendere in che cosa la 
■toglie pregiudichi il proprio patrimonio col riconoscere pura- 
mente e semplicemente un debito che validamente già lo gra- 
vava. Neppure l'intendimento del legislatore potrebbe quindi 
ragionevolmente invocarsi per sostenere la necessità in tal 
-della autorizzazione maritale. 



N. 11942 — Donna maritata — Obbligazione solidale — Au- 
torizzazione giudiziale. 

(Art. 136 cod. civ.). 

Ocrsorre V autorizzazione giudiziale e non basta V autorizzazione del 

alla moglie per la stipulazione degli atti indicati nell'arti 

J34 cod. civ., ogniqualvolta l'atto stesso debba riuscire col van- 

del marito in danno della moglie e tragga origine da causa 

ri§nardante il solo marito. 

Mèi caso di obbligazione solidale l'opposizione d'interesse fra i co- 
mingi si verifica ogniqualvolta l'obbligo solidalmente assunto, anche 
per eambiale, riguardi in tutto od in parte un debito col marito. 

(Massime desunte dalla sentenza della Corte di appello 
di Cagliari, 5 dicembre 1899 in causa Sacco e. Quidac- 
cMa — dalla Legge, 1900, voi. I, p. 308). 

Nota — Vedasi per la prima massima la decisione riportata 
al d. 11931 e le nostre osservazioni al n. 11573. Sulla antica 
e controversa questione della validità o meno dell'obbligazione 
contratta solidalmente dai coni agi rimandiamo al diffuso rias- 
■nto della giurisprudenza fatto nel nostro Repertorio alla 
Donna maritata. 
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PARTE QUINTA 

Diritto Amministrativo 
Decisioni del Consiglio di Stato 

U. 11943 — Amministrazione pubblica — Incanti — Forme 
Facoltà' — Approvazione dei contrattti. 
(Art. 73 e seg. e 110 e seg. Regol. 4 maggio 1885 n. 3074 
sulla contabilità dello Stato; 

Le disposizioni dtl Regolamento di Contabilità generale dello 
Stato 4 maggio 1885 che riguardano i pubblici incanti, sono 
stabilite nell'interesse esclusivo dell'Amministrazione Pubblica, 
tanto per la scelta delle varie forme degli incanti^ quanto per 
il modo in cui si esplica la forma prescelta. 

L'Amministrazione è libera di approvare o non approvare 
un'aggiudicazione; né si può parlare di aggiudicazione fino a 
che il contratto non sia stato approvato. 

(Massime desunte dalla decisione del Consiglio di Stato 

(Sezione IV) 27 ottobre 1899 in causa Cheli e. Ministero 

Interno — riportata nel • Boll, dem., » anno 1899, n. 129J 

PAKTE SESTA 



Corrispondensa e risposte a quesiti 

N. 11944 — A. P. F. n. 1608. Registro — Aggiudicazione prov- 
visoria — Verbale — Repertorio — Che il verbale di provvisoria 
aggiudicazione sia soggetto obbligatoriamente alla registrazione nei 
20 giorni dalla sua data non è da dubitarsi di fronte agli articoli 
37, 73 della legge T. IL, e 88 della tariffa di registro, al chiaro precetto 
dell'art. 4 del Regolamento ed alle spiegazioni date dal Ministero di 
Or. e Giust. ed alla sentenza della Corte Suprema 11 luglio 1898 
di che ai nn. 11618 e 11408 delle « Massime ». Dato un tale obbligo 
ne discende anche quella delle iscrizione a repertorio del verbale 
provvisorio e della conseguente contravvenzione comminata dall'arti, 
colo 113. 



G. ÀVB7ZA Direttore 
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PARTE PIUMA 



Leggi, .Decreti, Regolamenti, ecc. 



Disposizioni di legge 



N. 11945 — Tasse sugli affari — Esenzioni k privilegi 
nell'anno 1899. 

Dal < Bollettino Ufficiale Demaniale » puntata XXII del 1899, 
ripartiamo la normale 135, che riproduce le disposizioni di leggi , de- 
creti e convenzioni emanate nel corso doli* anno 1899, portanti esen- 
zioni e privilegi per tasse sugli affari. 

Le precedenti consimili disposizioni furono riportate nelle < Massime » 
ai nn. 8307, 8331, 8594, 9229, 9503, 9924 10338, 10814, 11225 e 
11631. Restano così raccolte ed in evidenza tutte le esenzioni ed i 
privilegi che concernono le tasse sugli affari. 

Con le normali 150 del 1SS9 (Bollettino demaniale, voi. XVIII, pag. 456; 140 del 1800 
l/i., voi. XIX, pag. 491); 129 del 1801 (Id. voi. XX, pag. 570); HO del 1892, voi. XXI, 
parte I, pag. 554; 161 del 1893 {Id. voi. XXII, parte I, pag. 812); 181 del 1894 (voi. 
XXI1L pag. 938); 193 del 1895 (Id. voi. XXIV, pag. 1224): 175 del 1896 (voi. XXV, 
pag. 1136); 167 del 1897 (voi. XXVI, pag. 1014): e 126 del 1898 (vói. XXVIII, pag. 848), 
furono designate le leggi ed i decreti contenenti esenzioni e privilegi in materia di 
tasse ausili affari, che non debbono intendersi compresi nell' abolizione sancita con 
l'articolo 22 della legge 14 luglio 1S87, n. 4702, o che furono emanati dopo la ricor- 
data legge e pubblicati a tutto il 31 dicembro 1898. 

Con riferimento alle sopraccenate normali, si riportano per estratto le leggi ed i 
Regi decreti con cui, nel corso dell'anno 1S99, sono state accordate altre esenzioni o 
privilegi nella stessa materia delle tasse sugli affari. 

Si richiama intanto l'attenzione sulla legge 30 giugno 1899, n. 238 ('Boll. UJf. Dtm., 
18PC\ pag. 455, n. 75, Mass., n. 11753), con la quale sono nuovamente prorogati fino al 
31 dicembre 1900, i termini assegnatt dalla legge 14 luglio 1887, n. 4727, per la com- 
mutazione delle prestazioni fondiarie perpetue non dipendenti da censo e da enfiteusi, 
«oggi ungendo, come fu già avvertito con la normale n. 6, pajr. 5, Ballettino Demaniali 
l&i, richiamata con l'altra normale n. 193. pag. 1224, del Bollettino medesimo, anno 
1895. che anche durante il nuovo periodo di proroga, per l'afiran castone e com muta- 
rione di queste prestazioni, restano applicabili i privilegi delle tasse di bollo, di re- 
gistro, ed ipotecarie concessi con le leggi 8 giugno 1873, n. 1389, e 29 giugno ls?9, 
n. 49S6. 



Commutazione 
di prestazioni 
perpetue • Pro- 
roga. 



Legge 26 gennaio 1S99, n, 22, che autorizza la concessione di uua lotteria a favore 
dell'Esposizione Voltaica di elettricità e della industria serica ohe avrà luogo in 
Como nel Ì899. 



Lotteria 
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Articolo unico — Il fiuverun nel He è autorizzato a concedere una lotteria, con 
esenzione da ogni diruto cianaio, al Comitato dell'Esposizione internazionale di elet- 
tricità e nazionale per l'industria serica, che avrà luogo in Como nel 1899 in onore di 
Alessandro Volta, nel primo centonaiio della scoperta della pila. 

La concessione para fatta pei somma non superiore a lire 450,000 o l'estrazione dei 
premi dovrà aver luogo entro l'anno 1899. 



Lotterìa. Legge 20 genuaio 1899, n. 2S, che autorizza una lotteria a beneficio della Società 

« Dante Alighieri *. 

Articolo uuico — Il Governo del He è autorizzato a concedere all'Associazione 
« Dante Alighieri -, per In diffusione della lingua e della coltura italiana fuori del 
Regno, una lotteria cou esenzione da ogni diritto erariale. 

La concessione sarà fatta per somma non superiore a un milione di lire, e l'estra 
zione dei premi non potrà aver luogo prima del luglio 1900. 

Tombola tele- Legge 20 gennaio 1999. n. 29, che autorizza una tombola telegrafica nazionale a fa- 
grafica, vere della Società di previdenza fra gli artisti drammatici e di quella degli autori 
ed artisti lirici e drammatici. 

Articolo unice — Il Ooveano del He è autorizzato a concedere, con esenzione dao- 

• gni diritto erariale, una tombola nazionale telegrafica, per l'ammontare di L. 400,000, 

alla Società di Previdenza fra gli artisti drammatici, con sede in Roma, eretta in 

Ente morale con R. Decreto £> maggio 1895, nell'interesse della Società medesima e 

della Società degli artisti ed autori lirici e drammatici, pure residente in Roma. 

I/est razione della detta tombola non potrà aver luogo prima del gennaio 1900 

Retrocessione Logge 20 gennaio 1S99, n. 30, concernente la restituzione e le alienazioni di beni de- 

ed alienazione di devoluti allo Stato per debito d'imposta fondiaria, 

beni devoluti r r 

allo Stato Le disposi; ioni relative alle tasse sugli affari vennero già riportate nelle * Massime » 

FI. J l6l,3. 

Camera di Com- R- decreto 2 febbraio 1899, n. LXVI, che autorizza la Camera di Commercio ed Arti 
raercio di Pia- di Piacenza ad imporre un annua tassa sul commercio temporaneo e girovago, 
cenza. 

... Art. o — Le tasse, di cui agli articoli 2 e. 3 del presente decreto, saranno riscosse 

coi privilegi delle pubbliche imposte e nei modi stabiliti dall'unito Regolamento, visto, 
d'ordine nostro, dal Ministro proponeuto (1). 



Danneggiati 
dal terremoto. 



Legge 20 febbraio 1899, 11. .*i3, sui provvedimenti a favore dei danneggiati dal terre- 
moto nei circondari di Rieti e Cittaducalo e relativo regolamento 27 aprile 1899, n. 189 
L'art, io della legge e l'art. '22 del regolamento portanti esenzioni e privilegi in materia 

di tasse* vennero già riprodotti nelle « Massime » nn. liti 23 e 1 1745. 



Regalie - Uf- 
fici degli Econo- 
mati dei benefici 
vacanti. 



R. Decreto 2 marzo 1899, u. 61, col quale è approvato il Regolamento per l'uniforme 
esercizio della regalia e per gli uffici degli Economati dei benefizi vacanti. 
... Art. 1S del regolamento — Ogni litolaro di beneficio, ed ogni rappresentante di 
chiese di istituzioni ecclesiastiche dovrà fra i trenta giorni, dopo conchiuso l'afflU* 
di un fondo qualsiasi del beneficio, o dell'ente morale ecclesiastico, darne conoscenza 
all'economo generale dirottamente o per mezzo del subeconomo, manifestando la du- 
rata ed ii corrispettivo della locazione o comuuicando copia dell' istromento in carta 
libera. 



Camera di Cora- R - Decreto 2 marzo 1899. u. LVII, (parte supplementare) che autorizza la Camera ci 

mercio di Sa- ' 

lerno. lU Vedasi art. 140, u. 4. lotr. d, del testo unico delle leggi sulle tasse di regisUo* 

approvato col R. decreto 2») maggio 1897, n. 217. 
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Commercio ed Arti di Salerno ad imporre un'annua tassa sui commercianti e sugli 
industriali del distretto camerale. 

... Art. 5 — La tassa camerale sarà riscossa con le forme ed i privilegi con cui si 
riscuotono le imposte erariali. 

tt. Decreto 2 marzo 1S99, n. LV1II, (parte supplementare) che autorizza la Camera di 
Commercio ed Arti di Savona ad imporre alcune tasse. 
... Art. 4 — Le tasse anzidette saranno riscosse coi privilegi delle pubbliche imposte. 

R. Decreto 9 marzo 1899, n. 121, che approva il Regolamento per 1* esecuziono della 
legge 11 luglio 1898, n. 335 (1), sulla Cassa-pensioni a favore dei medici condotti. 
Gli Art. 6'Z e 6$ portanti esenzioni e privilegi, vemnoro già riportvti nelle « Massime » 

». 116S1, 

R. decreto 16 marzo 1899, n. LXXXVIII (parte supplementare), concernente l'applica- 
zione e la riscossione della tassa camerale nel distretto della Casi era di Commercio 
ed Arti di Padova. 
... Art. 5 — La tassa camerale sarà riscossa con le forme ed ì privilegi con cui si 

riscuotono le imposte erariali e con le norme stabilite dall' unito regolvmentc visto, 

d'ordine nostro, dal Ministro proponente (2). 

Legge 26 marzo 1899, n. 106, che approva la convenzione 4 dicembre 1897 per la si- 
stemazione della Università di Bologna. 
... N. 12 della Convenzione — Le spese della presente convenzione, compresa quella 

di bollo e registro, saranno a carico dello Stato. 

Legge 4 giugno 1889, n. 191, sull'aumento delle congrue parrocchiali. 

Le disposizioni relative alle tasse sugli affari vennero già riportate nelle « Massime > 
f. 1/70/. 

Kegio decreto 18 giugno 1899, n. 299 che approva il regolamento tecnico della Cassa 
Nazionale di previdenza per la vecchiaia e la invalidità degli operai. 
Art. 1 del regolamento — ... Facendo il primo versamento r operato deve . . . pre- 
sentare l'atto di nascita e una dichiarazione del sindaco del comune nel quale risiede, 
circa la natura della professione esercitata. 

Questi atti sono rilasciati gratuitamente e sono esenti da qualsiasi tassa, ai sensi 
dell'art. 22 della legge (3): in essi deve essere indicato l'uso a cui servono. 

... Art. 27 — Le domande di liquidazione anticipata del conto individuale, in caso 
di inabilità permanente assoluta al lavoro, debbono essere rivolte alla sede centrale 
della Cassa Nazionale, direttamente o per mezzo dejjli uffici postali o delle sedi se- 
condarie. 

Alla domanda devono essere uniti i documenti comprovanti che l'inscritto si trova 
nella assoluta e permanente incapacità di lavorare, sopravvenuta dopo la sua iscri- 
zione alla Cassa. 

Tali documenti, esenti da ogni tassa, ai «ensi dell'art. 22 della legge, debbono 
consistere: 

*) in un certificato medico debitamente autenticato, rilasciato sopra appositi for- 
mulari forniti dalla Cassa; 



Id. di Savona. 



Cassa pensioni 

§er medici con- 
otti. 



Camera dì com- 
mercio di Pd- 
dova. 



Università di 
Bologna. 



Congrue par- 
rocchiali. 



Cassa Nazionale 

di previdenza per 

la vecchiaia ed 

invalidità degli 

operai. 



(1) Vedasi bollettino Demaniale 1898, pag. 869 — Massime, n. 11431. 

(2) >edasi art. 146, n. 4, lett. J, dei testo unico delle leggi sulle tasse di registro, 
approvato col R. deoreto 20 maggio 1897, n. 217. 

■laS/SS? 1 I ' a -S t ' ? MÌ \\VtP 17 luglio 1898, n. 3~>0, a pag. 872 del Bollettino De- 
vintaU, mi — Massime, n. 11431. 
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b) in un attestato rilasciato dal Sindaco del comune nel qualo dimora l'operaio; 
e) in una dichiarazione, quando ne sia il caso, del capo o imprenditore alla cui 
dipendenza era l'operaio colpito da invalidità permanente assoluta. 

Art. 30 — Le rendite vitalizie sarannno pagate in rate trimestrali posticipate al !• 
marzo, 1* giugno, V settembre, l r dicembre di ciascun anno*, dagli uffici postali o 
delle sedi secondarie. 

Il pagamento è fatto al titolare della reudita o al suo legale rappresentante, die- 
tro esibizione del certificato di reudita vitalizia e del certificato di esistenza in vita. 

I certificati di esistenza in vita sono rilasciati gratuitamente o sono esenti da 
qualsiasi tassa, a norma dell'art. 22 della legge... 

Art. 35 — Le rendite sono dovute fino al giorno della mcrte del titolare. Gli eredi 
di esso, giustificando cogli occorrenti atti legali la loro qualità, potranno chiedere il 
pagamento delle rate trimestrali o delle frazioni di rata non riscosse, nel termine di 
tre anni dalla morte <M titolare, a pena di decadenza. 

Le rendite non riscosse in vita si prescrivono nel termino di cinque auui, stabi- 
lito dal codice civile. 

Art. 3(5—11 pagamento dei contributi riservati agli eredi indicati nell'articolo 12 
della legge, è ordinato dalla sede centrale della Cassa Nazionale, in seguito a do- 
manda ad. essa presentata nel termine stabilito nell'articolo predetto. La domanda deva 
ossero corredata dell'atto di morte del titolare e dei documenti comprovami il grado 
di parentela con esso, l'età e lo stato civile dei richiedenti. 

Art. 37 — Quando l'operaio, ai sensi dell'art. 23 del presente regolamento, abbia 
dichiarato che una parte della somma accumulata nel suo conto, sia pagata in capi- 
talo, alla sua morte, ai suoi eredi legittimi o testamentari o ad alcuni di essi, questi 
dovranno presentare domanda alld sede centrale della Cassa Nazionale, producendo 
l'atto di morte del titolare e i documenti comprovanti la loro qualità di erodi. 

Art. 38 — Tutti gli atti indicati negli articoli 35, 36 e 37 sono rilasciati gratuita- 
mente e sono esenti da qualsiasi tassa, ai sensi dell'articolo 22 della legge... 

Camera dicom- Kegio decreto 29 giugno 1899, u. CCXXIV, col quale la Camera di Commercio ed Arti 
mercio di Forlì. di Forlì è autorizzata ad imporre un'annua tassa sui commercianti e sugli indu- 

striali del distretto camerale. 

... Art. 5 — La tassa camerale sarà riscossa con le forme ed i privilegi con cui si 
riscuotono le imposte erariali. 

Congrue par- K - decreto 25 agosto 1599, n. 350, che approva il regolamento per l'esecuzione della 
rocchiali. leggo 4 giugno 181)9, n. 191 (1), riguardante l'aumento delle congrue parrocchiali. 

Le disposizioni portanti es:n\ioni e privilegi vennero già riportate nelle « Massime » 
n. 11879. 

S i i d" na- '' e 88 e 17 dicembre 1899, u. 159, sull'estensione del servizio di navigazione affidato alla 
vigazione. Società « Puglia » nell'Adriatico. 

Art. 7 d Ila Convenzione addizionale a quitta annessa alla Ugge del 22 aprile fSOjf, num. 
*95 (2), pel servigio fra Venezia e Brindisi, con approdi negli scali delle due coste dell' A- 
driatia. 

... Tutte le spese relative alla stipulazione della prosente Convenzione saranno a 
carico della Società concessionaria. 



fi) Vedasi Bollettino Demaniale, 1S99, p. 1102 - Massime, n. 11701. 
12) Vedasi Boll. Dem. t 1393. parte I, voi. XXII, p. 814 — Massime, n. 9519 — Reper- 
torio-Massimario 1888-90, p. 467. 
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La tassa di registro della presente Convenzione potrà però estere, come è stalo 
praticato per la principale, pagata in rate annuali eguali, da ritenersi sulla sovven- 
gono del mese di luglio... 

Legge 31 dicembre 1800, n. 466, che approva la Convenzione relativa alla concessione, Concessione di 
da parte del R. Governo, alla Società anonima commerciale italiana del Benadir, Cìct ^ del Benadir 
(Somalia italiana) delle città e dei territori del Benadir e del rispettivo «hinterland ». 
... Art. 19 delia Convenzione — L'atto di costituzione della Società sarà registrato 
con la tassa fissa di una lira. 

... Art. 82 — La presente convenzione e i privilegi da essa derivanti non sono tra- 
sferibili dalia Società a terzi. 

Art. 23 — La preseute convenzione sarà registrata colla tassa di una iira. ... 



ELEXCO dei Consorsi d'irrigazione ai quali è data facoltà di riscuotere il con- 
tributo dei soci coi privilegi e colle forme /lucali, in base al disposto dell'ar- 
ticolo 6 della legge 29 maggio 1873, n. 1387, e dell'art. 7 del testo unico 28 
febbraio 1S86, n. 3132, sui Consorsi d'in'igaslone e in seguito a reali de- 
creti emanati o pubblicali nellanno 1899. {Vegyasi l'art. 146, n. 4, Ietterai'. 
del' testo unico delle leggi sulle tasse di registro, approvalo col R. decreto 20 
maggio 1897, n. 217). 



Consorzi di 
irrigazione 



DATA e N U M E R O 
del decreto reale 

19 marzo 1399, n. XCI. 

4 maggio 1S09' n. CLXXL 
14 marzo 1899, n. CLXXIV. 

I agosto 1S99, n, CCLXX. 



DKNOMIN AZIONE e SEDE 
del Consorzio 



Consorzio generale irriguo di S. Angelo Lo- 
meJliua (Paviah 

Consorzio d'irrigazione dei canali Morino e 
Varaitina in SSavigliano (Cuneo). 

Consorzio irriguo della Bealera Lissarda in 
Barge (Cuneo). 

Consorzio irriguo della Roggia Prazzuok» di 
Cilavegna (Pavia). 



Disposizioni ufficiali 

N. 11946 — Il Bollettino ufficiale <Ulla Direzione del 
Demanio e delle Tasse sugli affjn nelle puntate XXti td ul 
lima del 1899 e I, II, III, IV e V del 1900 contiene : 

Tassa sogli affari — Esemioni e privilegi in materia di tasse sugli 
affari accordate nel corso dell'unno 1899 - Vedansi più sopra riportate. 

■alte e spese di giustizia — Amnistia — R. Decreto 31 dicembre 
1899 - N. 467 - (N. 1.) 

Perdonale — Concorso al posto di Conservatore delle Ipoteche in 
Forlì ;N. 2). 
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Demanio — Concessioni di arenili e di spazi acquei — Raccoman- 
dazioni contro i debitori di canoni — (N. 8). 
Tasse di bollo — Ohi minerali e materie prime di origine nazionali 

— Certificati di provenienza — Vedasi in parte 2. — (N. 4). 
Tasse di successioni — Passività — Deduzioni — Mandato — Prove 

testimoniali — Riporta la sentenza della Corte di Cassazione di Roma 
28 agosto 1899, già riportata nelle Massime al N. 11785 (N. 5). 

Elencò — delle autorizzazioni ad enti morali — (N. 6). 

Elenco — degli atti delle società — (N. 7). 

Tassa sui velocipedi — Nuove targhette — Regolam. 14 gennaio 1900 
N. 10 e Istruzioni — (N. 8). 

Tassa sui velocipedi — Risoluzione di quesiti — (N. 9). 

Servizio degli uffizi contabili — Cause avanti le Preture — Onorari 
ed indennità di scritturazione — Pertinenza ai Ricevitori — Vedasi 
in parte 5. (N. 10). 

Servizio degli uffioil — In fortumi sul lavoro — Pagamento delle 
indennità — R. Decreto 11 settembre 1899 — N. 389 ed istruzioni 

— (N. 11). 

Personale — Concorso al posto di Conservatore delle Ipoteche in 
Lucerà (N. 12). 

Personale — Cauzioni — Valutazione della rendita pel J semestre 
1900 (N. 13). 

Demanio — Lavori alle proprietà — Appalti all'asta pubblica — 
Documenti da esibirsi — (N. 14). 

Demanio — Volture catastali — Fondi espropriati — Costruzione 
di strade — Distribuzione del prezzo — Istruzioni — (N. 15). 

Prospetto delle vendite di beni immobili del Demanio antico nel 
1. semestre dell'esercizio 1899-900 — (N. 16). 

Prospetto delle vendite di beni immobili dell'Asse eccl. — id(N. 17). 

Demanio — Acque pubbliche — Provvedimenti dei Prefetti — Ricorsi 
a S. 1. — Vedasi in parte 5. — (N. 18). 

Tasse di registro e bolle — Concessioni marittime — Nulla osta e 
licenze di sub-ingresso — Vedasi in parte 2. — (N. 19). 

Tasse d» ballo — Debito pubblico — Certificato di usufrutto — V. 
in parte 2. — (N. 20;. 

Elenco dei prestiti sulla Cassa dei depositi e prestiti (N. 21). 

Personale — Conservatori delle Ipoteche — R. Decreto 4 febbraio 
190U che fissa le aliquote per le indennità nellesercizio 1899 900 ed 
istruzioni — V. le aliquote in parte 1. — (N. 22). 



PARTE SECONDA 

Decisioni giudiziarie 

N. 11947 — Tassa di svincolo — Accertamento del valore 
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TASSABILE — MANCANZA DI AVVISO — INGIUNZIONE — OPPOSI 

zio ne — Inamessibilita' dfl solve et reprte. 

Art. 2 legge 3 luglio 1870 ». 5723 — Art. 6 legge 20 marzo l.«G5 
— Art. 134, 135, 136, T. U. lieg. 20 maggio 1897 n. 217. 

Quando la ingiunzione per pagamento di tassa di svincolo di be- 
neficio ecclesiastico non sia stata preceduta da avviso per lo accerta- 
mento del valore tassabile, da pratiche consensuali e dal rifiuto delle 
parti ad addivenire ad una liquidazione amichevole non è applica- 
bile alla opposizione la eccezione del solve et repete. 

(Sentènza della Corte di Cassazione di Roma 5 giugno 
1899 in causa e. Denti-Caselli Pres. — Siotto Est.) 

Osserva che non sono termini equivalenti il notificare prima della 
ingiunzione la liquidazione fatta d'ufficio e l'invito al contribuente 
di presentarsi per formarla d'accordo. Se è vero che nel termine de- 
corso dalla notificazione della ingiunzione nulla ostava al contri- 
buente di presentarsi e di produrre le osservazioni contro la liqui- 
dazione d'ufficio, é anche vero che non può qualificarsi rifiuto il fatto 
di non essersi presentato in mancanza dell'invita a presentarsi. 
Trattandosi di applicare il principio del solve et repete, disposizione 
di diritto eminentemente singolare, è giusto che 1' amministrazione, 
a cui favore è stato introdotto, non lasci luogo a dubitare che nes- 
suna delle garanzie stabilite nell'interesse del contribuente sia stata 
menomata. Questo dubbio nella specie era pur troppo giustificato, né 
può farsi colpa alla Denti, 1 1 quale vedendo nella notificazione in- 
dicato un reddito superiore a quello fissato nell'inventario alla presa 
di possesso dei beni, doveva per lo meno dubitare che la notifica- 
zione fosse invito a presentarsi per un amichevole liquidazione. Non 
è pertanto censurabile la sentenza denunziala per avere ritenuto che 
il principio del solve et repete fosse inapplicabile quando l'ingiunzione 
non era preceduta da pratiche consensuali e dal rifiuto delle parti 
di addivenire ad una liquidazione amichevole. Né sta la violazione 
dell'art. 6 della legge sul contenzioso amministrativo e degli articoli 
134, 135, 136 testo unico della legge di registro, che suppongono la 
regolarità dell'atto d'ingiunzione in ordine agli atti che debbono 
precederla. E poiché lo stesso ricorso riconosce l'obbligo di notificare 
la liquidazione, indipendentemente dall'ingiunzione, essendo facolta- 
tivo il reclamo in via amministrativa, la stessa notificazione non 
avrebbe scopo* se non aprisse la strada ad una liquidazione amiche- 
vole. Ora non pare discutibile che modo più conducente all' effetto 
sia invitare il contribuente per assicurare la prova del suo rifiuto, 
meglio che supporlo in base ad una notificazione che può e non può 
significare invito. 

Per questi* motivi — Rigetta, ecc. 
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Nota — Nello stesso senso ha già giudicato la Suprema 
Corte con sentenza 16 agosto 1898 riportata al n. 11427 in caso 
di accertamento eseguito d'ufficio e ad insaputa del patrono. 
E noi le abbiamo dato lode. 



N. 11948 — Tassa di manomorta — Miniere — Locazione — 
Rendita — Denunzia inesatta — Sopratassa — Prescri- 
zione. 

(Art. 1, 9, 10, 14 legge 13 settembre 1874, n. 2078). 
E soggetto a tassa di manomorta il reddito che si ricava 

dalla locazione di una miniera di zolfo. 

Col decorso di due anni si prescrive il diritto della Finanza 

a pretendere il supplemento di tassa per i precedenti trienni e 

la penale per omessa denunzia di variazione del reddito. 

(Sentenza della Corte di appello di Catania 22 dicem- 
bre 1899 in causa e. Comune di Assoro — Palumbo 
Pres. ed Est.). 

La quistione assorbente nella presente causa concerne la tassabilità 
o meno di un reddito derivante all'ente morale dalla locazione di 
una miniera zolfi fera, e torna opportuno sull'obbietto richiamare 
l'art. 1° della legge 13 settembre 1871 per le tasse sui redditi dei 
corpi morali e stabilimenti di mano morta, il quale assoggetta tutti 
i corpi ed enti morali ad un'annua tassa proporzionale alla rendita 
reale o presunta di tutti i beni mobili ed immobili che loro appar- 
tengono e che si computano per le tasse di registro nella trasmis- 
sione per causa di morto. 

La ragione della legge che impone la tassa iu discorso si riscontra 
nella legge stessa, la quale appunto perchè la manomorta non fa 
circolare i beni né per atto tra vini, né per successione, e perciò 
non dà luogo a tassa di trasferimento, l'assoggetta alla tassa spe- 
ciale, che va computata, secondo la precitata disposizione per la 
tassa di registro nelle trasmissioni per causa di morte. 

Come si scorge ad evidenza il memorato articolo della legge in 
esame sottopone alla tassa di manomorta la renditi reale o presunta 
di qualsiasi bene mobili*, o immobile appartenente agli enti morali, 
senza distinzione sulla natura di codesti beni e sull'indole della ren- 
dita. Non guarda la legga alla finalità del reddito, essa colpisce il 
fatto della produzione periodica dello stesso reddito, quali ne fossero 
le cause. 

Non è lecito perciò indagare se il reddito di una miniera o di una 
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cava sia o meno parte del capitale, in quanto non sia destinato a 
riprodursi, senza limite di tempo e vada a detrimento dello immobile 
che ai esaurisce coll'annuale produzione. Si consideri pure in astratto 
come compravendita del minerale quello che si aliena sotto forma 
df locaziane: dal rammento che il reddito si produce annualmente, 
il corrispettivo del medesimo a prò del concedente sarà sempre la 
rendila del fondo, e come tale soggetta alla tassa imposta dalla legge. 

Ed anche alla stregua del diritto comune il prodotto di una mi- 
niera è considerato come frutto naturale, tant'é che l'art. 444 del 
codice ciyile annovera fra i frutti naturali, fra gli altri, i prodotti 
delle miniere, cave e torbiere, e l'art. 494 dello stesso codice con- 
cede all'usufruttuario il diritto di godere delle miniere, delle cave 
e delle torbiere, che sono aperte ed in esercizio' al tempo in cui 
comincia l'usufrutto. Se dunque la industria estrattiva è rapresentata 
dal minerale che si produce, questo diventa frutto, ed alienandosi 
a favore ultrui per un'annua rendita, la stessa debbesi per necessità 
comprendere nella disposizione ampia e generica del ripetuto art. 1° 
della legge 13 settembre 1874. 

Se fosse altrimenti si vedrebbe un ente morale godere per molti 
e molti anni la rendita di una miniera di zolfo senza alcun paga- 
mento di tassa, perche non é mai certo il tempo entro cui la miniera 
stessa possa esaurirsi, il il che non poteva entrare nelle mire del 
legislatore. 

Per le cose discorse crolla dalle sue basi l'edificio immaginato dai 
primi giudici, i quali considerarono come un contratto di alienazione 
d'immobili e non di locazione quello stipulato fra il comune di As- 
soro e la ditta Pantano e Manganaro, sol perchè lo zolfo che si 
estrae da una maniera rappresenta per il proprietario un capitale 
che man mano si va estinguendo. 

E se tutto ciò non bastasse ad affermare l'obbligo del comune al 
pagamento della '"ontraversa tassa, concorrerebbe il fatto proprio 
del medesimo comune, il quale, come si é rilevato in fatto, corri- 
spose sempre la tassa manomorta, e sol quando il recevitore del re- 
gistro vi apportò il dovuto aumento, si fece a sostenere essere fran- 
cato dall'obbligo di corrispondere la tassa. 

Ciò per lo meno dimostra di essere lo stesso comune convinto di 
non andare il reddito della miniera Sodi esente dalla tassa di ma- 
DOinorta, onde non è il caso di discutere il inerito della questione 
subordinata proposta dall'amministrazione appellante, in ordine alla 
decadenza del comune, in difetto di denuncia di variazione dal di- 
ritto di esenzione della tassa. 

Considerato, quanto al merito della liquidazione di codesta tassa, 
ebe invano il comune deduce non essere tenuto ad alcun aumento 
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di tassa per non essersi verificata alcuna variazione al reddito della 
miniera in confronto dei trienni precedenti. I documenti prodotti 
dall'amministrazione smentiscono indubbiamente tale assunto, specie 
le denuncie presentate all'ufficio del registro dai conduttori della 
miniera, ed i certificati rilasciati dal sindaco dello stesso comune. 
Ha ragione però il medesimo comune nello eccepire prescritto il 
diritto dell'amministrazione a pretendere il supplemento di tassa 
p^i trieunii precedenti a quello incorso e la penale per la omessa 
denunzia di variazione del reddito. Imperocché se è disposizione 
degli art. 9 e 10 della legge sulle tasse di manomorta che le va- 
riazioni occorse durante il triennio della rendita imponibile devono 
notificarsi al più tardi nel mese di dicembre dell'ultimo anno del 
triennio onde abbiamo effetto nel triennio .succccssivo, e che chi 
ometterà di fare le denuuzie nel termine stabilito incorrerà in una 
pena pecuniaria eguale alla tassa dovuta per un anno sulla rendita 
non denunziata, è per disposizione del susseguente articolo 14 quella 
che si prescrivono col decorso di cinque anni le annualità di tasse 
riferibili a rendite non denunciate, e col decorso di due atint dal- 
l' effettuato pagamento della tassi si prescrivono tanto l' azione 
del fisco per supplemento di tassa, a causa di denunzie inesatte, 
quanto l'azione dei contribuenti per restituzione di somme pagate. 

Ora nel caso in esame, a parte che potrebbesi dubitare se con- 
corrano le condizioni di cui nei ricordati articoli 9 e 10, la prescri- 
zione biennale dall'azione del fisco s'impone, quando si ri filetta, che 
qui noti trattasi di reudire non denunziate, nel qual caso si renderebbe 
applicabile la prescrizione quinquennale, ma di denunzia inesatta, 
e conseguentemente si rientra nella seconda ipotesi del su citato 
articolo 14. 

Non occorrono argomenti poi per dimostrare che se si prescrive 
l'azione del fisco per suplemento di tassa, per parità di ragione si 
prescrive la penale, la quale ne è assesorio. 

Nota — È uua questione che si può dire veramente elegante 
a cui siamo trepidanti a dare una soluzione, che per noi non con- 
suonerebbe con quella della Corte di Catania. 

In teina di tassa di manomorta abbiamo spesse volte discorso e 
procurato di condurre l'applica/Jone della legge alle sue vere 
fonti. E queste fonti le abbiamo vedute non tanto nel corpo o ente 
morale, quanto nella natura indefettibile dei beni. Basterà con 
saltare le note opposte nella Rivista La Corte Suprema & pag. 548 
e seg. del 1885 e nelle Massime ai nn 8234, 8548, 10186 
e 11920. 

Che i beni immobili di un Comune siano in massima dì na 
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tara indefettibile non è da porsi in dubbio, come non è da du- 
bitarsi che le rendite di cotesti beni debbano soggiacere alla 
tassa di manomorta per supplii e alla tassa di registro che si 
pagherebbe sui passaggi a causa mortis se non appartenessero 
ad un corpo morale. 

Ma non è sempre vero e non è sempre possibile che un bene 
di corpo morale presenti tutti i caratteri e gli elementi impo- 
ponibili. Abbiamo già veduto dalla recente sentenza della Su- 
prema Corte regolatrice del 7 febbraio 1900 e spiegato al 
n. 11920 come nei prodotti del taglio di bosco d'alto fusto non 
si possa riconoscere una rendita imponibile, perocché non è la 
riproduzione, ma la consumazione dell'ente. 

Questo carattere estintivo brilla anche più luminosamente in ' 
una miniera, della quale i prodotti per mezzo della estrazione 
del minerale sono la sua distruzione. 

La montagna brulla lino a che non si sa o non si suppone che 
cosa contenga nelle sue viscere, ha poco o punto valore e non ha 
rendita od ha quella di qualche sterpo o cespuglio che in essa 
germogli. 

Intuita e scoperta la maniera ne sorge un considerevole valore 
che reca ricchezza al fortunato Comune che la possiede ; ma non 
è un valore permanerne e riproduttivo , è un valore transitorio, 
decrescente e destinato a finire. Ed ecco gii affievolirsi e dile- 
guarsi il carattere della indefettibilità e della manomorta. Anche 
in potere di un privato cittadino sfuggirebbe alla tassa di suc- 
cessione, se prima di morire spogliasse la montagna di tutto il 
minerale. 

Sia pure che il Comune abbia fatta uua locazione della miniera 
e ne ricavi un annuo reddito ; ina la forma e la denominazione 
del contratto lou muta la sostai za e la realtà delle cose. Questa 
rendita non rappresenta il frutto della produzione continuativa, 
ma é il prezzo della consumazione e dell'alienazione. 

Assoggettando, pertanto, a tassa di manomorta il reddito del 
minerale si colpisce non più la rendita dei beni nel concetto e se- 
condo il fine della legge, ma il capitale nel valore stesso della 
miniera. 

Laonde per essere giusti e volendo tiovarvl un reddito imponi- 
bile, questo dovrebbesi tutt'al più calcolare nell'interesse legale 
sulla somma annua ricavata dal prodotto, ossia sul prezzo del- 
l'annua parziale alienazione. 
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PARTE TERZA 

Notariato 

Decisioni giudiziarie 

N. 11949 — Notapi — Atti traslativi di proprietà' — 
Dati catastali — Omissione. 

Art. 43 n. 6 legge not. 25 maggio 1879 n. 4900 — Art. 3 lett. b 
fegol. sulla conservazione dei catasti 4 luglio 1897 n. 277. 

Non contravviene alla legge notarile ed al regolamento sui catasti 
il notaro che omette la indicazione dei numeri del catasto, quando i 
beni sono situati in comune diverso da quello in cui si stipula il 
contratto di vendita. 

La disposizione deWart. 3 del Regolamento sulta consenazione del 
oatasto 4 luglio 1899 w. 277 riguarda il procedimento per le volture 
catastali e non già i requisiti per la redazione degli atti notarili. 

(Sentenza della Corte d'Appello di Palermo 28 ottobre 
1699 in causa Not. Cuffaro\ 

Ritenuto che il notaio Alfonso Cuffaro di Raffadali fu condannato 
dal Tribunale di Girgenti con sentenza del 22 agosto ultimo, alla 
pena pecuniaria di L. 5, per aver omesso, nell'atto di vendita del 
16 aprile volgente anno, tra Antonio Fraga pane ed i coniugi d'Amico 
e Di Vincenzo, L'indicazione del numero del catasto relativo ai beni 
venduti. 

Ritenuto che l'art. 110 della legge notarile punisce il notaio che 
contravviene all'art. 43, n. 6, della legge medesima, che gli impone 
l'obbligo di indicare negli atti riguardanti boni immobili, per quanto 
sia possibile, e la loro natura, il comune in cui si tiovano, il numero 
del catasto, ecc. » 

Ritenuto che, nella specie, il notaio ricorrente, nell'atto del 16 
aprile, ornine soltanto la indicazione del numero del catasto, riuscendo 
però con le altre notizie nello stesso atto comprese ad indicare suf- 
ficientemente i beni venduti. Onde non può dirsi che egli abbia 
contravvenuto allo art. 43, n. 6, della legge notarile, che vuole, fra 
l'altro, anche l'indicazione del numero del catasto, ma aggiunge : 
« per quanto sia possibile; ^ ed al notaio Cuffaro, siccome è dimo- 
strato, non fu possibile averlo, perchè stipulava in Raffadali, mentre 
i beni ed il catasto sono in Santa Elisabettta. 
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Ritenuto che l'art. 3 del regolamento del 1897, n. 277, riguarda 
il procedimento per le volture catastali e non già i requisiti per la 
redazione degli atti notarili, quindi non applicabili al caso. 

Nota — La Corte palermitana questa volta fa più generosa 
verso il notaio di quanto lo fosse stata nella sentenza del 1. 
aprile 1898 contro il notaio Verso, riportata al n. 11377. Né 
saremo noi a fare il viso dell'armi alla nuova e più benevola 
decisione. Però non vorremmo che i signori notari facessero 
troppo a fidanza in questa favorevole interpretazione, la quale 
potrebbe venire contraddetta-, poiché è per lo meno molto di- 
scutibile che soltanto per trovarsi i beni in comune diverso 
da quello in cui si stipula Tatto abbia ad ammettersi e veri- 
ficarsi quella immpossibìhià che vnlga ad escludere o condo- 
nare un obbligo imposto per legge, dubbio che abbiamo già 
manifestato al n. 11377 cui ci riportiamo. 

Vedansi anche i un. 11378, 11474 11627, e 11798. 

N. 11950 — Notaro — Repertorio — Ommessa presenta- 
zione -- Ammenda — Misura — Amnistia. 

Art. 53, 91 n. 2, 110 legge not, 25 maggio 1879 n. 4900 — Art. 1 
R. Decreto d'amnistia 11 giugno 1899 n. 207. 

K eccessiva l'ammenda massima ad una prima contravvenzione, 
alla presentazione del repertorio. 

Tale contravvenzione è compresa nell'amnistia del 11 giugno 1899. 

(Sentenza della Corte d'Appello di Palermo 21 ottobre 
1899 sul ricorso del Notaro De-Nicola). 

Il notaro De-Nicola Pizzuto Pietro di Caf trono vo di Sicilia è stato 
condannato, con deliberazione 6 luglio 1899 del Tribunale civile di 
Termini Imerese, a 50 lire di ammenda, giusta gli art. 91, n. 2 e 
110 della legge notarile, per non avere, nel mese di aprile detto 
anno, presentato il suo repertorio al visto dell'Archivio. 

Il condannato si lamenta perché il Tribunale applicò il massimo 
della pena, cioè lire 50, mentre poteva spaziare da 5 a 50, e perchè 
non si tenne conto del condono 11 giugno 1899. 

La Corte osserva: Il notaro De-Nicola non risulta dagli atti d'avere 
commesso altri simili contravvenzioni; sicché è sufficiente l'ammenda 
di L. 20. 

Per l'art. 1, lettera a, del regio decreto 11 giugno 1899, n. 207, 
sono state condonate le pene inflitte per le contravvenzioni preve- 
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dute e punite dall'art. 110 della legge notarile; onde deve dichia- 
rarsi condonata la pena di L. 20 inflitta al reclamante. 

Attesoché le spese devono soffrirsi dal condannato. 

Per tali motivi, la Corte, ecc. 

Ncta - Non si comprende perchè l'amnistìa non sia stata 
subito applicata dal Tribunale, il quale, anzi, si mostro eccessi- 
vamente severo. 



Risoluzioni ufficiali 



N. 11951 — Archivi notarili — Atti depositati — Lega- 
tura in VOLUMI. 

(Art. 94 legge 25 maggio 1879, n. 4900 — Art. 105 regolamento 
relativo 23 novembre 1879, n. 5170). 
Risoluzioni del Ministero di Grazia e giustizia, 19 maggio 1899 

e Non è conforme alle prescrizioni portate dagli art. 94 della legge 
sul notariato testo unico, e 105 del relativo regolamento il sistema 
di custodire gli atti originali notarili, depositati presso gli archivi, 
col riunirli in cartelle o filze, invece di rilegarli in volumi in forma 
di libro, ancorché queste abbiano a tergo le indicazioni richieste dal 
detto art. 105. 

Ove poi tale disposizione della rilegatura degli atti originali in 

.volumi in forma di libro non risultasse dalle chiare disposizioni della 

egge e del regolamento, dovrebbe la stessa esser data, anche per 

ragione di uniformità, in via amministrativa, come quella che meglio 

corrisponde allo scopo della conservazione degli atti ». 



PARTE (QUINTA 

Disposizioni ufficiali 



N. 11962 — Monete nazionali ed estere — Prontuario delle 

MONETE AVENTI CORSO LEGALE NEL REGNO D'ITALIA E CHE 
DEBBONO ESSERE ACCETTATE NELLE CASSE PUBBLICHE. 

Monete d'oro a 900?1000 

Monete da lire 100, 50, 20, 10, 5 — coniate in Xtalia, nel Belgio, 
Francia, Grecia, e Svinerà. 

Monete da 4 ed 8 fiorini, pari a lire 10 e 20 — coniate nel- 
l'Impero Austro -Uàffarico ed ammesse al corso legale nel Regno 
d'Italia con decreto reale 12 febbraio 1871, n. 57. 
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Monete da franchi 20, pari a lire 20 — coniati nel Principato di 
Monaco ed ammesse al corso legale nel Regno con decreto reale 8 
settembre 1878, n. 4511. 

Monete da 20 e 10 dinara, pari a lire 20 e 10 — coniato nel Regno 
Ai Serbia ed ammesse al corso legale nel Regno d'Italia con decreto 
reale 18 febbraio 1883, n. 1209. 

Monete da rubli 5, ossia mezze imperiali, pari a lire 20 — coniate 
nell'Impero di Russia ed ammesse al corso legale nel Regno con 
decreto reale 11 settembre lo91, n. 567. 

Monete da franchi 20 e 10, pari a lire 20 e 10 — coniate dal Cre- 
tubo della Reggenaa di Tunisi ed ammesse al corso legale nel 
Regno d'Italia con decreto reale 19 giugno 1892, n. 273. 

Monete da 10 a 20 lei — coniate dal Governo Rumeno ed ammesse 
al corso legale nel Regno d'Italia con decreto reale 5 febbraio 1893 
n. 44. 

Hanno tuttavia corso legale le monete d'oro di conio italiano da 
lire 80 e 40, non essendo ancora per esse stato provveduto al ri- 
tiro definitivo, a inente dell'art. 12 della legge 24 agosto 1862, n. 788. 

Però a misura che tali monete entrano nelle casse pubbliche ven- 
gono ritirate dalla circolazione e concentrate presso la regia Zecca 
di Roma per essere convertite in altrettante moneto d'oro decimali. 

Le monete da lire 10 e 5 di piccolo diametro, fabbricate prima 
del 1862, purché di giusto peso, sono egualmente ritirate dalla circo- 
lazione per essere riconiate. 

Monete d'argento a 900/1000 

Scudi d'argento da lire 5 — coniati nel principio del secolo XIX 
negli antichi Stati d'Italia, nel Regno d'Italia, nel Belgio, Svinerà, 
Francia, G-reoia e per conto della Repubblica di 8 Varino. 

Sono esclusi gli scudi pontificii e borbonici {Decrete reale 1. ottobre 
1885, n. 3370, e così quelli dell'ex Ducato di Lucca, essendo stati 
aboliti interamente dal Governo granducale succedutogli nel 1841, 
Monete d'argento a 835/1000 

Pezzi da lire 2, le centesimi 50 — coniati in Italia, nel Belgio, 
Eranc a, S visiera, Grecia e per conto della Repubblica di S. Varino. 

Le monete divisionarie d'argento di conio nazionale e della Re- 
pubblica di S. Marino hanno corso obbligatorio e debbono essere 
accettate senza limite di somma nelle casse pubbliche, meno che per 
gli sdaziamenti doganali, nei quali in conformità del decreto reale 
19 febbraio 1899, n. 54, l'accettazione di esse è limitata alle somme 
inferiori a lire 5. 

Verso e tra privati non possono essere impiegate per una somma 
supcriore alle ire 50 per ciascun pagamento ("legge 24 agosto 1862 
n. 788, art. 7). 

Invece gli spezzati d'argento di conio estero, mentre hanno sol- 
tonto corso facoltativo tra i privati, debbono essere ricevuti dalle casse 
pubbliche in ciascun versamento anche in conto di dazi doganali 
fino a 100 lire. 

£ poi da por mente che gli spezzati nazionali debbono essere di 
nn millesimo non anteriore al 1863 e che quelli della Repubblica di 
San Marino debbono essere del 1898, anno della sola coniazione che 
ne è stata fatta. 
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Gli spezzati del Bel «io debbono poi presentare un millesimo non 
anteriore al 18G6, quelli della Franci a non anteriori al 1864, quelli 
della Grecia non anteriore al 18(57 e infine quelli della Svizzera non 
anteriore al 186G 

Monete di nichèlio 
Pezzi da centesimi 20 di conio italiano della emissione fatta nel 1894. 
Monete di bronzo 

Pezzi da cent. 10, 5, 2 ed 1 coniati in Italia dal 1859 in poi. 
Pezzi da cen 'esimi 10 e 5 della Repubblica di S. Marino coniati 
a Milano nel 1SG4, 1869 e 1875, ed a Koma negli anni 1893 e 1894. 

PARTE 8K8TA 



Cose diverse 

N. 11953 — Le riforme nell'amministrazione demaniale. 

In alto i cuori ! Un primo ed importante passo è stato fatto nella 
via delle tanto agognate riforme nella troppo negletta amministrazione 
demaniale. L'abolizione dei Compartimenti d'ispezione è finalmente 
decretata. Gli ispettori compartimentali ritornano ad essere Ispettori 
superiori a disposizione della Direzione generale, che potrà adibirli 
con maggiore utilità sia in missioni secondo i bisogni, sia nelìa pre- 
parazione di nuovi ordinamenti. La nostra letizia sarebbe stata però 
più completa se il risparmio di due posti fosse stato couvertito in 
aumento di lire 500 agli stipendi di Ispettori di I classe, mentre 
pare che andranno assorbiti dal bilancio, quando nelle Imposte di- 
rette vi sono Ispettori »»d Agenti superiori a L. 5000, e si fosso por- 
tato a lire 5500 lo stipendio della II classe degli Ispettori superiori. 
Forse si è voluto per ora soprassedere in questa innovazione, per- 
ché si vorrà metter mano e condarre ben presto a termine un ge- 
nerale riordinamento, come abbiamo motivo di credere. 

Con questa sicurezza, anzi, intraprenderemo una esposizione pra- 
tica delle riforme che siamo sempre andati propugnando, aprendo 
cosi il campo alla serena discussione, nella quale i lumi della pra- 
tica esperienza, che invochiamo anche dai nostri associati, potranno 
tornare di grande giovamento al Ministero per preparare razionali 
disegni di riordinamento che, migliorando i servizi, rendano soddi- 
sfazione alle legittime aspirazioni ed aspettazioni del personale. La 
gara è aperta e l'ora ne sospinge. 

Corrispondema e risposte a queliti 

N. 11954 — Sig. B. dott. O. B. n. 339 — Registro — Procura — 
Art. 22 tariffa di Reg. — 'E oramai assodato e pacifico che una una 
procura che possa servire a più atti, come è quella di cui Ella ci 
tiene parola, è soggetta alla registrazione obbligatoria. E 1 però ado- 
perata ed inserita in un atto, senza che prima ed in tempo sio stata 
registrata, sebbene scritta in carta da L. 2,40, è passibile della tassa 
e della penalità minima di L. 12. Se però la tassa fa già percetta 
sull'atto in cui fu inserita non sarebbe più dovuta per la registra- 
zione formale della procura. 



O. ÀVB7ZA Direttore 
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PAKTE PRIMA 

Leggi, Decreti, Regolamenti, ecc. 
Discussioni 

N. 11955 -- Tasse di registro — Disegno di legge mo- 
dificativa. 

[Continuazione V. N. i iQ'jfJ e precedenti) , 

la ossequio alla libertà di discussione offerta nelle colonna 
delle « Massime », facciamo posto al seguente scritto. A chi 
volesse ancora interloquire farciamo preghiera di risparmiare 
ripetizioni e di curaro la maggiore concisione. 

Sagli argomenti trattati dall'egregio A. Carnevali noi fummo 
e siamo più radicali; poiché propugnammo anche noi il paga- 
mento anticipato della tassa ridotta per la riunione dell' usu- 
frutto; ma per le spese funerarie e di infermità preferimmo 
a dirittura la esclusione completa e vi persistiamo. Ecco lo 
scritto. 

Nella brillante difesa al progetto di legge sulle modificazioni ed 
aggiunte alla legge del registro — svolte dal corrispondente di co- 
testo autorevole periodico nell'ultimo fascicolo (VITI) — lo scrittore con 
frase etegante e convinzione ferma attira l' fu te vessarne nto del lettore 
ai suoi convincimenti. Tuttavia qualche cosa panni rimanga (Ja dire 
per parte di coloro che dubitano della utilità sostanziale di qualcuna 
delie proposte modificazioni sostenute dall'egregio autore dell'articolo, 
lusingato parecchio da calcoli di tavolino e dalle fidenti carenze di 
innovazioni generose; le quali, in sede di discussione serena e ob- 
biettiva, quale l'hanno iniziata con encomiabile premura le e Mas- 
sime > possono essere ponte in confronto della loro minore eificacia 
pratica sia rispetto alla formale esecuzione, sia rispetto ai vantaggi 
finanziari ed economici. Ed eccomi a questo, limitamente però ad 
alcune parti della citata corrispondenza che offrono già materia tanta 
da farmi abusare della cordiale ospitalità dell'ottimo giornale. 

Volendo agevolare le contrattazioni per trasferimenti di parva en- Art. 30 bis 
tità, non mi sembra adatta né opportuna la progettata riforma svolta Tasm^flssa dif 

in maniera da intaccare taluni degli ordinamenti formali esperimen- yna uro, sui 

.... ,.,. . . - . trasferimenti 

tati ottimi, obbligando cioè i notare le parti a far girare gli atti fino a L. avo. 

originali per diversi uffizi, e togliendo all'archivio ipotecario la do- 
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tazione del titolo autentico connessa air istituto della trascrizione, e 
dopo tutto muovendo incontro all'incertezza sui vantaggi predicati 
e sulle perdite previste. Per i piccoli trasferimenti mi pare baste- 
rebbe la non disprezzabile agevolazione nel bollo delle copie e delle 
note dì voltura e di trascrizione, autorizzando per esse la carta libera 
o meglio la carta già in uso da cent. 30, e la esenzione di ogni tassa 
per la voltura catastale; mentre quella di trascrizione ipotecaria è 
già ridotta alla minima di lire 2 per i trasferimenti fino a L. 1366,66 
e co testa tassa non rappresenta altro che il corrispettivo dell 1 opera 
e della spesa che presta il governo al mantenimento della conserva- 
toria a servizio degli interessi del pubblico. 
Art. r>3, :i. aliti. Anche in questa parte l'ottimismo del corrispondente ,non può es- 
JMhUoVieììe 8ere diviso da chi abbia passata mezza vita negli uffici di registro, 
successioni. n é Pallusione che taluni hanno fatta al danno che risentiranno i ri- 
cevitori per diminuzione dell'aggio a causa del minor gettito della 
tassa di successione può essere accetta ad una classe di funzionari 
che indossa nobilmente l'antica divisa delle armi dotte; ma la dimi- 
nuzione vi sarà e sarà dovuta specialmente alla larghezza che lascia 
il nuovo progetto alla prova delle passività. 

Una disposizione di legge che agevoli il contribuente ad eluderla 
facilmente è sempre di poca durata per i suoi effetti dannosi al pub- 
blico erario, al decoro e «Ha moralità della .stessa legge in quanto 
alla disuguaglianza cui dà luogo fra coloro che si valgono dei. sicuri 
mezzi di contrabbando e colora che seno più «onesti.. ... 

£ pur troppo in casa nostra, ove l'ingegno creatore dei. mezzi per 
eludere l'applicazione delle leggi di tassa è abbastanza raffinato, le 
foggi d'imposta debbono essere previdenti, ed io, in tema di passi- 
vità nelle successioni, non imseondo la mia convinzione sulla sover- 
chia generosità delie parole «o nei libri del creditore» .innestate 
nell'ultimo capoverso: dell'art» 54 della vigente legge. 

Non ci lusinghiamo, l'ente ereditario , passivo che in . altri tempi 
non era calcolato in deduzione dalla massa .attiva e.in fempi meno 
lontani fu oggetto di discussione per cavarvi, la tassa di trasferimento 
a titolo oneroso, deve essere, riguardato cqu. benevole, discrezione 
nello scrutinio dei titoli di- prova da» parte 4ei funzionari preposti 
alla liquidazione della tassa di successione ed al controllo,, perchè in 

loro si immedesimi la convinzione assoluta della esistenza del debito 

■ »• « 

senza soverchie e rigide esigenze nella doeumen tazione, potendo in 
molti casi l'archivia dell'uffizio somministrale prove della realtà e 
verità del debito; ma da qui alla ammissione di debiti che non ri- 
sultano da atti di data certa preesistenti alla apertura della eredità 
corre gran tratto. 
Il distinto scrittore che mi ha invogliato a buttare in carta queste 
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sconnesse idee accenna al caso della negata deduzione di un debito 
non risultante da titolo registrato per prezzo insoluto di appalto di 
un fabbricato, mentre si tassa il valore del fabbricato stesso formante 
cespite di attività. Sembra cotesta una ingorda ingiustizia, e invece 
non la è, se bene la si considera rispetto allo scopo della legge di 
registro, la quale protegge coloro che la rispettano osservandone le 
prescrizioni, di tal che se la scrittura fosse stata sottoposta a tempo 
debito alla registrazione mediante il pagamento dei diritti dell'era- 
rio dell 1 uno per cento sull' intero prezzo di appalto essa sarebbe 
stata riconosciuta quale valido documento per la deduzione del de- 
bito. La legge deve ricercare in sé stessa la propria tutela circa la 
sua universale applicazione, e deve ammettere in deduzione quelle 
passività per le quali già una tassa di registro sott'altra forma sia 
stata versata all'erario sui titoli che conferiscono al creditore parte 
del valore del patrimonio ereditario. 

Il proposto art. di legge mi pare insufficiente provvedimento, perchè aliti, (aggiunto) 
in sostanza lascia sopravvivere il differimento della tassa, mentre Ta ua ? 
l'esperienza di oltre un ventennio dimostra che la tassa differita e Usufrutto 
spesse volte a tempo molto lontano, non la si esige che in parte ed a 
stenti, procurando all'Amministrazione un lavoro non di rado infrut- 
tuoso e serie opposizioni. Negli appunti miei alla legge di registro 
avevo già da tempo ideato una forinola di modificazione dell'art. 17, 
mediante la quale si ridurrebbe alla met& l'attuale tassa di riunione 
dell'usufrutto alla nuda proprietà con obbligo del pagamento contem- 
poraneo alla liquidazione sia nei trasferimenti per atti fra vivi, sia in 
quelli causa mortis. Questa proposta definirebbe la molesta questione 
con vantaggio dell' Amministrazione, la quale realizzando subito la 
metà del suo avere si compenserebbe largamente dell'abbandono del- 
l'altra metà di riscossione incerta e lontana, e con vantaggio del- 
le parti che si libererebbero dal pensiero di vedersi richiamate 
quando meno se lo aspettano per la denuncia della avvenuta riu- 
nione dell'usufrutto e per il pagamento di tasse e sopratasse pel N 
fatto di un acquisto di stabili soggetti ad usufrutto o del decesso 
di qualche usufruttuario. 

Di conseguenza proporrei l'art. 17 così concepito: Ai tre ultimi 
capoversi sostituire i seguenti: 

« La tassa di trasferimento dell'usufrutto o dell'uso sul valore ac- 
« cenato come nell'articolo precedente sarà liquidata a parte, ma 
« verrà percetta contemporaneamente a quella di trasferimento della 
« nuda proprietà in via anticipata con la riduzione alla metà. Non 
e entrano in questa regola i passaggi di usufrutto dei beni dei Be- 
« nefizi e Cappellanie per cui provvede l'art. 115 parte IL della 
« annessa tariffa >. 
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« Nei trasferimenti immobiliari a titolo oneroso il valore dell'usu- 

< frutto o dell'uso sarà riteuuto uguale a quello rappresentante il 
« corrispettivo della nuda proprietà o della metà di esso a seconda 

< che l'usufruttuario non abbia od abbia raggiunta l'età d'anni 50, 
« e sul valore cosi formato sarà percetta la tassa anticipata di con- 

< solidazione ridotta alla metà, com'è disposto nel precedente capo- 
« verso. La stessa regola sarà applicata per la tassa graduale sulle 

< sentenze, decisioni od atti che attribuiscono o dichiarano l'usufrutto 
« o l'uso. 

* Agli atti e sentenze che attribuiscono o dichiarano semplice- 

< mente la nuda proprietà sarà applicata la tassa graduale unica- 

< mente sulla somma rappresentante la differenza fra il valore della 
« piena proprietà e quello dell'usufrutto o dell'uso determinato con 
e le norme di cui al precedente articolo ». 

Le due proposte del disegno di legge si potrebbero fondere in 
una semplicissima senza toccare 1' istituto della denunzia e senza 
accumulare negli uffìziali del registro degli obblighi inadeguati circa 
la redazione di una dichiarazione o scheda, che deve essere prepa- 
parata, fatta e documentata dalle parti, le quali ne debbono rispon- 
dere in contradditorio dell'uffìzio. In parecchi casi di piccole succes- 
sioni i ricevitori fanno opera buona indirizzando e coadiuvando le 
parti nei dare la dennnzia, ma l'obbligo per tutte le successioni non 
eccedenti le lire 500 mi pare inadatto. Anche opportuna mi si af- 
iaciò un'altra proposta con la quale parmi si raggiunga doppio scopo 
e cioè quello di esonerare le eredità minime da ogni tassa, e quello 
di eliminare la discussione penosa sul triste argomento delle spese 
funebri e di malattia, ammettendone la valutazione legale agli ef- 
fetti della deduzione dalla parte attiva e mediante un minimum che 
permetta la esenzione dalla tassa per piccole eredità. 

Ecco le modificazioni che proporrei: 

Art. 54 - 3° capoverso (sostituito) — « Le spese dei funerali del- 
l' autore della eredità e quelle della sua ultima malattia saranno 
ammesse al passivo mediante deduzione dallo importare delle atti- 
vità di una somma minima di lire 200, se l'asse attivo non eccede il 
valore di lire 500, e dell' 1 0[0 sulla maggior somma fino a lire cen- 
tomila, e di lire 0,50 0(0 sulla somma eccedente le lire centomila fico 
al mezzo milione » . 

Art. 96 (aggiunto) — « Non sarà dovuta sopratassa di ritardata 
deuunzia, quando nell'asse ereditario- documentato e accettato dal- 
l'ufficio le passività legalmente ammissibili eccedono o pareggiano 
lo importare delle attività». 

NB. — Il minimum sopra fissato iu L. 200 potrebbe anche es- 
sere aumentato. 
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PARTE SECONDA 

Tasse sugli affari 
Decisioni giudiziarie 

K. 11956 — Tassa di registro — Giudizio di graduazione 
— Collocazione dei crediti — Crediti non contestati — 
Credito escluso dal giudice delegato — Eiammessione 
senza conte8tazìone. 

(Art. 62 T. U. Reg. 20 maggio 1897 n. 217 — Art. 126 Tariffa — 

— Art. 716 cod. proc. civ.) 

Nei giudizi di graduazione, come la esclusione, così anche 
l'ammissione di una data ragione di privilegio o d'ipoteca che 
sì venga domandando da uno o più creditori, riverbera i suoi 
effetti sulle collocazioni posteriori; ma la impugnazione del 
credito o del privilegio altrui per parte del creditore, la cui 
collocazione non è stata impugnata farà soggiacere alla tassa 
graduale, ove la impugnativa venga respinta, il credito di cui 
ù è contestata la esistenza o il privilegio, e non mai quello 
del creditore impugnante. 

Il concetto di contestazione importa quello di controversia, 
e questa è costituita dal dibattito delle parti, e non già dal 
fatto del giudice graduatore, che per non aver ravvisato fon- 
data una domanda, ritenendo nella specie che la ipoteca non 
gravava sul fondo espropriato, quantunque per niun verso 
impugnata, abbia obbligato la parte, col verbale delle osserva- 
zioni, a chiedere la collocazione al Tribunale, e questo vi abbia 
anche senza contestazione provveduto] nel qual caso manche- 
rebbe il sostrato della tassa graduale, 

(Se n te ji za della Corte di Cassazione di Roma 14 no- 
vembre 1899 in f^usa e. Banca d'Italia — Ghilieri Pres. 

— Ianiobo Est.) 

Attesoché la sentenza denunziata senza mettere in forse che cosi 
il credito, come la ipoteca della ricorrente Banca d'Italia, quale sur- 
rogata alla Banca Tiberina, non erano sta e per nessun verso im- 
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pugnace, ebbe nondimeno a ritenere che la collocazione ottenuta da 
essa ricorrente con la sentenza, mercè cui il Tribunale provvide- 
sulle osservazioni allo stato di graduazione, fosse soggetta alla tassa 
graduale di registro, in quanto che, pur essendo vero che per l'ar- 
ticolo 62 dei testo unico della legge sulle tasse di registro, approvato- 
col regio decreto del 20 maggio 1897, vanno esenti dalla tassa gra- 
duale le collocazioni nei giudizi di graduazione , quando non siano- 
state contestate, neanche per modo di semplice osservazione; nella 
specie non si poteva dire mancata la contestazione, giacché il rice- 
vitore dell'ufficio di registro di Pozzuoli, altro creditore concorrente- 
in rappresentanza della Finanza, si era fatto a domandare che il 
credito di questa si ritenesse privilegiato e con siffatta domanda 
veniva ad essere scossa funditus la collocazione per hi quale faceva 
istanza la Banca ricorrente, e che essendo quindi innegabile sotto 
tale aspetto la contestazione richiesta dalla legge per darsi luogo 
all'applicazione delle tasse, riusciva inutile esaminare per filo e per 
segno se, come sosteneva la Finanza, né giudizii di graduazione le 
collocazioni si possono ritenere contestate anche per le sole osserva- 
zioni dei creditori che le domandano, quando non siano state ac- 
colte dal giudice graduatore. Ma, se cosi ragionando non può la sen- 
tenza appuntarsi di mancanza dì motivazione, Gome pretende il ri- 
corso ; giacché essa non omise di dar ragione della sua statuizione, 
quando disse che la contestazione generatrice della chiesta tassa 
graduale si annidasse nella disputa sollevata dalle parti circa il pri- 
vilegio che il ricevitore, quale altro creditore concorrente, veniva 
invocando pel credito della Finanza, incorse indubbiamente nelle 
altre violazioni di legge, di cui l'accusa la ricorrente, pel modo come 
risolvè la disputa. 

Avendo la sentenza ritenuto in fatto che né il credito, né la ipo- 
teca della Banca fossero state contestate dagli altri creditori, non 
l'era dato di ravvisare la contestazione nell'impugnamento che la 
ricorrente ed altri creditori mossero al privilegio che il ricevitore 
dell'ufficio di registro veniva reclamando pel eredito della Finanza ; 
imperocché la collocazione del credito della ricorrente era affatto 
indipendente dalla disputa citea il privilegio chiesto dal ricevitore, 
e per ammetterla o negarla non occorreva, come in effetti non oc- 
corse, altra indagine da quella infuori di vedere se fosse dimostrato- 
che la ipoteca del credito della Banca si trovasse iscritta sull'immo- 
bile espropriato. S'intende bene che nei giudizi di graduazione, come 
la esclusione così anche la ammissione di una data ragione di pri- 
vilegio o d'ipoteca che si venga domandando da uno o più creditori,, 
riverbera i suoi effetti sulle collocazioni posteriori ; ma la impugna- 
zione del credito o del privilegio altrui per parte del creditore, la. 
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■cui collocazione non è stata impugnata farà soggiacere alla tassa 
graduale, ove la impugnativa venga respinta, il credito di cui si è 
contestata la esistenza, o il privilegio, e non mai quello del credi- 
tore impugnante ; giacché la 'sua collocazione non ha perduto il ca- 
rattere che aveva, quello cioè di collocazione non contestata e quindi 
esente dàlia tassa graduale ; questa invero essendo dovuta, in quanto 
il provvedimento contenuto nella sentenza, anche se concepibile in 
termini di una semplice dichiarazione, operi gli effetti dell'attribu- 
zione o condanna per cose valutabili, non può colpire che quelle 
collocazioni impugnate, sia pure per modo di semplice osservazione, 
che hanno formato oggetto di dibattito frale parti, solo in tal caso es- 
sendo dato ravvisare nell'ammessione che ne abbia fattala sentenza 
gli effetti di una vera attribuzione di cose valutabili ; ma quando 
la collocazione non è stata impugnata, e la sentenza non abbia 
quindi avuto a far altro che secondare la richiesta del creditore col- 
locato, nel modo stesso come avrebbe dovuto secondarla il giudice 
graduatore, in tal caso viene a mancare quello che è il sostrato della 
tassa graduale, e cioè la dichiarazione di un diritto controverso, e 
conseguentemente la collocazione non può soggiacere che alla sola 
tassa fissa di L. 1,50, di cui è parola nell'art. 126 della tariffa an- 
nessa al predetto testo unico delle leggi sulle tasse di registro. Nò 
per far ritenere contestata la collocazione della Banca ricorrente po- 
teva trarsi argomento dal fatto di avere quest'ultima dovuto tornare 
a chiederla nel verbale delle osservazioni allo state di graduazione 
per non essere stata accolta dal giudice graduatore, al quale non 
parve dimostrato che il fondo espropriato fosse quello su cui era i- 
potecato il credito ; imperocché il concetto di contestazione importa 
quello di coutroversia, e questa é costituita dal dibattito delle parti, 
e non già dal fatto del. giudice graduatore, che per non aver ravvi- 
sato fondata una domanda, quantunque per niun verso impugnata, 
abbia obbligato la parte a rivolgersi al Tribunale, e questo vi abbia 
anche senza contestazione provveduto, ovvio essendo come anche in 
questo caso essa conservi quel carattere che fin da prima si aveva. 
Per questi motivi la Corte cassa e rinvia, ecc. 
Nota — Sulla prima massima non vi 6 Hi dubitare La ra- 
gione della tassa graduale sta nel servizio che rende il Magi- 
strato e per esso lo Stato nel dirimere la controversia e nello 
affermare o confermare un diritto contrastato. 
La contestazione, adunque, deve essere diretta e, diremmo così, 
localizzata sul diritto in contestazione ; e non può dirsi che 
vi sia contestazione rispetto agli altri crediti per quanto dalla 
esclusione o dalla ammessione del credito controverso possano 
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ricevere benefìcio o nocumento, poiché per questi il magistrato 
non ebbe occasione o motivo di risolvere alcuna contioversia. 

Alle medesime ragioni si appoggia la seconda massima; poiché 
è vero che il giudice graduatore si occupò del credito della 
Banca e lo escluse, e che pure il Tribunale portò il suo esame, 
ad istanza del creditore, e lo ammise; ma in tutto questo vi en- 
trarono le funzioni del magistrato per proprio istituto, ma non 
ha dovuto risolvere una contestazione fra le parti, le quali non 
mossero alcuna opposizione o rimarco; d'onde è venuto a mancare 
la ragione dell'imposta graduale, come, per noi, ha saggiamente 
giudicato la Suprema Corte con la supportata sentenza, alla quale 
facciamo pieno plauso. 

Vedansi in materia pure i nn. 1153 e 4213 delle Massime: 

N. 11957 — TA88K a debito — Patrocinio gratuito — Giu- 
dizio di espropriazione — Ricupero. 

(Art. 144 T. U. Reg. 20 maggio 1897 n. 217 —Art. 26 T. U. Bollo 
4 luglio 1897 n. 414 — Art. 5 legge 5 luglio 1880 n. 553G). 

Nei giudini di esproprimzione pel ricupero delle tasse e spese a de- 
bito non è condizione necessaria che l'ammesso al gratuito fatrocinio 
consegua il sestuplo delle tasse e diritti. 

(SeLtenza della Corte di appello di Catania 24 novembre 
1899 in causa Cancelliere del Tribunale di Siracusa e» 
Fortuna • — Porqueddu Pres. — Randazzo Est.) 

Non è nuova a questo Collegio la odierna questione risoluta con 
prossimo giudicato nei sensi dell'appello interposto, e che non vi 
sarebbe stata più ragione a risollevare in caso simile. 

Se vero ed indiscutibile che ove mai l'ammesso al gratuito patro- 
cinio non consegui sca più del sestuplo delle spese, l'Erario non ha 
diritto ad essere rivalsato dall'ammesso al gratuito patrocinio, pur 
tutta volta tale principio non è applicabile allorché si tratta di spese 
a debito per il giudizio di espropriazione, le quali non *i ripetono 
dall'ammesso al gratuito patrocinio, ma invece, perchè fatte nell'in- 
teresse di tutti i creditori, affettano la massa, che non appartiene 
certamenete al solo ammesso al gratuito patrocinio, ma a tutti i 
creditori del debitore espropriato. 

E questo concetto si ribadisce meglio dalla sentenza che ordinò 
la vendita, la quale indubbiamenle pose le spese del giudizio di 
espropriazione sulla massa. 

Se questi sono i principii applicabili, errò il primo Collegio rite- 
nendo nella specie lo art. 5 della legge 19 luglio 1880 e pertanto la 
sentenza appellata devesi correggere. 

Nota — É una questione già più volte decisa in questo senso. 
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in cai noi sempre convenimmo, dalla Suprema Corte di Roma, 
come da sentenze 30 agosto 1892, riportata nel Bollettino de- 
maniale al n. 90 del 1892, e nelle « Massime » al n. 9147, 6 
settembre 1893 (n. 9471) e, a sezioni unite, 12 marzo 1895 
(n. 10118). 

N. 11958 — Tassa di successione — Ksattork — Attività* 

e passività' — Patrimonio del defunto. 

(Art. 53, 54 T. U. Registro 20 maggio 1897 n. 217;. 

Della eredità lasciata da un Esattore delle imposte fanno 
parte, agli effetti della tassa di successione , tanto le attività 
quanto le passività derivanti dall'esercizio dell 1 Esattoria in 
quanto non formino peculio pubblico e costituiscano invece 
patrimonio particolare del defunto, come i crediti per imposte 
da esso anticipate e multe verso i debitori, per sgravi di quote 
inesigibili. 

(Massima desunta dalla sentenza della Corte di Appello 
di Genova 19 dicembre 1899 in causa e. Airaldi.) 

Nota — Non riportiamo la sentenza perchè versa in partico- 
lari che uon hanno un grande interesse di principii. 

In massima è naturale* che debba compreadersi tutto quanto 
ricade a profitto dell'esattore, salvo a contrapporvi le partite 
di debiti giustificabili. Sarà sola questione di non certa esigi 
bilità e di sospensione di tassa. 

Risoluzioni ufficiali 

N. 11959 - Tasse di registro e bollo — Fallimento — 
Sentenza — Estratto — Giornale degli annunzi — In- 
serzione. 
(Art. 74 T. U. Reg. 20 maggio 1897, n. 217 — Art. 23 T. U. Bollo 

4 luglio 1897, n. 414). 

Togliamo dal giornale « La Toga » la seguente risoluzione mini 
steriale: 

« Per norma dei funzionari giudiziari si riporta qui appresso la- 
risoluzione di un quesito, concordato fra il Ministero di grazia e giu- 
stizia e quello delle finanze. 

« L'esemplare del giornale degli annunzi giudiziari, contenente 
l'iscrizione dell'estratto della wntenza dichiarativa di fallimento ai 
sensi del primo capoverso dell'art. 912 del codice di commercio, de- 
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ve case re sottoposto alla tassa di bollo di lire 0,10 ed alla registra- 
zione col pagamento della tassa fìssa di lire 1,00, prima di alligarlo 
al fascicolo relativo, giusta il disposto degli art. 23 del testo uuico 
delle leggi sulle tasse di bollo 4 luglio 1897 e 74 di quello delle 
leggi sulle tasse di registro 20 maggio 1897, n. 217. 

< Tale documento, intatti, è compreso ira gli atti e scritti di cui 
è cenno nell' art. 22, n. 32, del detto testo unico sulle tasse di bollo, 
e non si trova specificatamente indicato nella parte prima della ta- 
riffa annessa al ricordato testo unico sulle tasse di registro. 

« Le suindicate tasse, poi, debbono considerarsi come spese giudi- 
ziali occorrenti per la procedura di fallimento e quindi, nel caso che 
nel patrimonio del fallito non sia disponibile il denaro necessario, 
debbono essere anticipate dallo Stato mediante prenotazione a debito 
in base a decreto speciale del giudice delegato a termine del dispo- 
sto degli articoli Oli del citato codice di commercio e 79 del rela- 
tivo regolamento ». 



PARTE TERZA 

Notariato 
Decisioni giudiziarie 

N. 11960 — Contratto di vitalizio —Patto di scioglimknto 

pkr mancato pagamento — Ammessibilita'. 
(Art. 1165, 179.J cod. civ.) 

E valido il patto commissorio stipulato in un contratto di renditi 
vitalizia per il caso di mancanza di pagamento della pensione. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Napoli 7 oltobre 
in causa Maione e. Ginocchio — Nunziante Pres. — 
Niutta Est) 

Col 1. motivo il ricorrente sostiene avere erroneamente la. denun- 
ziata sentenza ritenuto valido il patto commissorio stipulata in un 
contratto di rendita vitalizia per il caso di mancanza del pagamento 
della pensione, mentre la disposizione dell'art. 1797 e. e, la quale 
esclude per tal caso la risoluzione tacita del contratto, vieterebbe vir- 
tualmente anche il patto espresso della risoluzione, attesa la ragione 
che dettava quella disposizione, cioè V impossibilità di far ritornare 
le cose al pristino stato e il grave pregiudizio che potrebbe risen- 
tire il debitore della pensione in caso di scioglimento del contratto. 
Però tutti gli argomenti che possono ad durai in appoggio di tale 
assunto h infrangono e vengono meno ove si consideri che la dispo- 
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sizione del citato art. 1797, la quale non contiene se non una ecce- 
zione al principio sancito nell'art. 1165, secondo cui la clausola riso- 
lutiva è sottintesa in tutti i contratti bilaterali, non vieta menoma- 
mente alle parti di stipulare con patto espresso, per il caso di man- 
cato pagamento della pensione vitalizia, la clausola risolutiva che la 
legge tacitamente non ammette, e nel silenzio della legge non si 
potrebbe supporre un siffatto divieto, non estendendosi in danno della 
libertà delle contrattazioni una disposizione speciale che forma ecce- 
zione alle regole generali, quando è poi evidente che il patto com- 
missorio nei contratti vitalizi non offende né i buoni costumi né 
l'ordine o l'interesse pubblico o sociale, ma riguarderebbe esclusiva- 
mente rapporti ed interessi di ragione privata; rapporti ed i mei essi 
la cui convenienza e opportunità non può essere riconosciuta e va- 
lutata se non dalle stesse parti contraenti. Epperò se il debitore della 
rendita vitalizia, a riguardo del quale il legislatore* non accorda il 
diritto della risoluzione tacita, crede pur di divenire alla stipula- 
zione del contratto conveniente a suoi interessi e di consentire lo 
8i*inglimento del contratto stesso in caso di mancato pagamento 
delle annualità, non si può non riconoscere legalmente valido un tal 
patto e produttivo di tutti i suoi effetti giuridici. 

D'altronde all'infuori della ipotesi di mancanza di pagamento della 
pensione vitalizia, possono essere anche altre cause di risoluzione di 
•contratto, nò a queste la legge estende l'esclusione stabilita dall'art. 
1797, e ciò mostra, come bene avvertiva il tribunale, che nulla ri- 
leva l'argomento contrario alla validità del patto che si vorrebbe 
desumere dall'art. 1933, il quale non accenna a trascrizione della 
domanda di risoluzione di un contratto vitalizio. 

Nota — Amanti della liber'à, quando non trasmodi e non 
offenda l'interesse pubblico o Ih morale non possiamo a meno di 
far plauso alla sentenza della Cassazione romana che impone 
rispetto ad un libero o volontario patio contrattuale che non 
esf-e dai limiti dei rapporti fra i contraenti. 

K. 119G1 — Notaro — Atti a lui pkkskntati — Vehificazionk. 
Nessuna lff/ge impone al notavo f obbligo di verificare le firme e 
gli atti che a lui si presentino muniti eternamente delle formalità 
di legyz. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Napoli, 14 otto 
bre 1899, in cau9a Tursini e. Banco di Napoli — NUN- 
ZIANTE Pren. — CERCHI E*L). 

Attesoché enninciando dall' ultimo di detti mezzi esso sia eviden- 
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temente da respingere. I ricorrenti insorgono contro la sentenza de- 
nunciata assumendo che fosse stato obbligo del notaio Labriola nel!» 
stipulare lo istrumento di mutuo, anziché limitarsi ad un semplice 
esame delle formalità esteriori, onde era rivestito quell'atto falso di 
procura che autorizzava Landriscina a rappresentare la signora Gian- 
cola, di esaminare minutamente il carattere, per assicurarsi che fosse 
vera la firma del notaio Bozzi, dal quale l'altra firma della signora 
Giancola appariva autenticata; che fosso stato obbligo del medesimo- 
signor Labriola, sorgendogli dubbio in tale esame, di recarsi a ri- 
scontrare il registro delle firme dei notari che si conserva nell'uffi- 
zio notarile; che Pavere trasgredito a cotesti obblighi inducesse colpa 
da parte sua e conseguentemente responsabilità. 

In risposta a siffatta doglianza è facile però l'osservare che nes- 
suna leerge imponga al notaro cotesti precisi doveri; egli osservando 
un atto che gli*si venga presentando deve guardare alle formalità 
estrinseche per le quali gli sia dovuta fede; e quando in tale ispe- 
zione rimanga per avventura ingannato, ma senza riprovevole esi- 
tanza o negligenza da parte sua, non è giusto volergli addossare 
una responsabilità qualsiasi; ne mancherebbe il fondamento giuri- 
dico. Ora premesso che nessuna legge imponga al notaio la verifi- 
cazione delle firme e degli atti che a lui n prepenti no muniti ester- 
namente delle formalità di legge; posto che nessun'altra colpa possa 
rimproverarsi al notaio Labriola nello avere stipulato Ti strumento di 
mutuo con lo intervento di Landriscina, ciò che la Corte d'appello 
con un giudizio incensurabile ha ritenuto in fatto; conseguente le- 
gittimo si è quello già innanzi accennato, che cioè il sesto messo 
del ricorso sia senz'altro da respingere. (Omìssis). 

Xota — 'E do'omso il vedere sollevate contro ai notari con- 
simili questioni che snaturerebbero, e renderebbero insosteni 
bile se non impossibile il ministero notarile. 

Risoluzioni ufficiali 

N. 11962 — Comuni — Enfjtrusi — Segretàrio comunali 
— Rogito. 

(Art: 166 testo unico legge comunale e provinciale, 4 maggio LS98, 
ii. 164 — N. 13 norme speciali all'ali, n. r> del relativo regola- 
mento 19 settembre 189;), n. 394). 

I contratti di enfiteusi essendo compresi fra quelli di cui all'art. 
W) della legge comunale, testo unico vigente, possono, pel discosta 
del n. Hi delle norme speciali che seguono Vali, n. h del nuovo 
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regolamento comunale o provinciale, essere rogati dai segretari 
dei Comuni. 

(Nota del Ministero dell'Interno, 12 dicembre 1899 — 
dalla Rivitta amm. } 1900, p. 163). 

N. 11963 — Offkrta reale — Deposito — Competenza. 

(Art. 902, 906 cod. proc. civ. — Art. 82, T. U. sul registro, 20 
maggio 1897, n. 217). 

Nota della Procara Generale di Torino, 16 agosto 1899 al Con- 
siglio notarile di Torino, 

« La S. V. farà conoscere al Presidente di codesto Consiglio no- 
tarile, che quest'Ufficio non ha creduto necessario di promuovere 
dal Ministero di grazia e giustizia nò da quello delle finanze la ri- 
soluzione dei quesiti proposti con deliberazione del 27 maggio 1899,, 
in quanto la risoluzione del primo quesito trovasi già latta con nota 
16 febbraio 1884, della Divisione VI del Ministero di grazia e giu- 
stizia, n. 4706, pubblicata nel Bollettino Ufficiale del 20 febbraio 1891, 
n. 8, e cou Mitra nota 10 maggio 1888, n. 4888, che si trova nel 
Bollettino suddetto, del 16 maggio 1888, n. 20, giusta le quali é sta- 
bilito, che gli uscieri <e cancellieri incaticati dell' offerta dovranno- 
recarsi, nel \ iù breve termine possibile, all'intendenza di finanza, 
pel tramite della quale, e non altrimenti, le somme devono estere 
versate direttamente alla Cassa dei depositi e prestiti, e presso l'In- 
tendenza soltanto può essere compilato il verbale di deposito pre- 
scritto dall'art. 906 del codice d; proc. civile. 

Facendosi il deposito presso l'ufficio di Intendenza di finanza, che 
ne dà atto, non occorre l'assistenza dei testimoni. 

In quanto all'ufficio presso il quale sia a registrarsi Tatto, dovrebbe 
essere quello che è indicato dall'art. 82 della legge sul registro, e 
la tassa A registro sarà applicata a nonna della tariffa allegata alla 
legge di registro; del resto la pratica, già in uso anche presso co- 
desto circondario, risulta confortile alle disposizioni suaccennate, le 
quali non possono a meno di essere comuni pei notai, cancellieri ed 
uscieri, che sono appunto gli ufficiali a mezzo dei quali si fanno le 
offerte reali e designati dall'art. 902 del codice di procedura civilev 



PARTE QUARTA 

Sistema Ipotecario 
Decisioni giudiziarie 

N. 11964 — Certificato ipotkcario — Iscrizioni * irascrt- 
zioNf — Domanda unica — ( bbligo pei, conskrvatouic. 
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(Art. 3, 4 legge « agosto 1895 n. 48(5 — Art. 35 n. 10 T. U. Bollo 
4 luglio 1897 d. 414). 

Il Conservatore delle Ipoteche non può ricusarsi dal ricevere una 
itola domanda di stato o certificato di iscrizioni e trascrizioni e dal 
rilasciare uno stato o certificato unico. , 

(Sentenza della Corte di Appello di Brescia 3 luglio 
1899 in causa Bonandini e. Conservatore delle Ipoteche 
di Bergamo — Resti-Ferraki Pres. — Zemboni Est). 

Diritto. — L'appellante comm. i erozzo Luigi a suffragio del suo 
appello contro la sentenza 20-26 giugno anno corr. del Tributiate di 
Bergamo, sostiene anche nel presente giudizio, che la sua opposizione 
al rilascio di un unico certificato di iscrizioni e trascrizioni sopra 
una sola domanda, é basata non già a scopo di lucro, iuquantochè 
in forza dall'art. 1. della legge. 8 agosto 1885, alleg. G. gli emolu- 
menti dei Conservatori delle Ipoteche fissati dalla tariffa annessa 
alla legare. 13 settembre 1874, per le formalità ipotecarie e per ri- 
lascio di srati o certificati ipotecari, copie od estratti sono aboliti, 
ed in forza all'art. ti detta legge, la sua compartecipazione al pro- 
dotto della vendita della carta speciale é limitata soltanto agli stati 
« certificati, di cui all'art. 3 legge 13 settembre 1874; ma bensì a 
salvaguardare la propria res pò usabilità che rimane esposta In modo 
maggiore qualora si faccia un unico certificato d'inscrizioni e trascri- 
zioni, che può condurre più facilmente a confusioni ed ommisioni, 
che restano invece allontanate quando si tengano separate le domande 
« separati i relativi certificati, rendendosi con ciò più difficile che 
sfuggano alla attenzione del Conservatore le risultanze dei registri 
da riportarci sui certificati medesimi, registri che pel disposto della 
sudetta legge 1874 devono tenersi distinti, come pure sono distinti 
ì Repertori dei creditori, dei debitori e delle trascrizioni, ai quali 
necessariamente si deve ricorrere per ricercare le inscrizioni e le 
trascrizioni richieste.. 

Osserva pure l'appellante, che anche la tariffa degli emolumenti 
dei Conservatori delle Ipoteche annessa alla leg^e 13 settembre 
1874 ai N. 5, 6 e J) distingueva le iscrizioni e le rinnovazioni dalle 
trascrizioni col l'usare la particella disgiuntiva o, non già colla par- 
ticella copulativa e e che sopresse le dette voci di tariffa dalla legge 
agosto 1895, l'art. 3 alleg. G nel provvedere all'emissione degli 
stati o certificati ipotecari, ha pure adoperato la particella disgiuntiva 
o per distinguere quelli delle iscrizioni e rinnovazioni dalle t ranch - 
aioni ; che pertanto la lettera della legge, non meno che lo spirito 
di essa, stanno a suffragare 1' obbligo della doppia domanda e del 
doppio certificato, non valendo a sostegno di un contrario avviso 
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quanto dispone l'art. 2066 invocato dal Tribunale, che i conservatori* 
delle ipoteche devono, a chiunque ne faccia richiesta, dare copia delle 
trascrizioni, delle iscrizioni, e delle annotazioni, o il certificato che 
non ve ne é alcuna, inquantochè, secondo il concetto del Conserva- 
tore se in detto articolo si é adoperato la particella e non può desu- 
mersi alcuna conseguenza contraria al linguaggio usato nella legge 
speciale qual'è quella del 1874 che disciplina il rilascio dei suddetti 
certificati e che è posteriore al codice civile. 

Senonchè, questa Corte, è d'avviso che l'assunto dell'appellante 
comm. Perozzo: non abbia giuridico fondamento. 

Ed in vero dalle speciali disposizioni della sudetta legge 1874 e 
1H95 che disciplinano la materia in questone, non è dato desumere 
alcun positivo ed esplicito precetto che inibisca al Conservatore delle 
Ipoteche di rilasciare sopra una sola domanda un unico certificato 
di iscrizioni e trascrizioni, o che non ve ne è alcuna sopra determi- 
nati immobili ed al nome di uua sola ditta, quale sarebbe quello 
richiesto dal notaio Bonandrini ; e solo il sig, Perozzo, altreché 
dalla circostanza che in virtù di detta legge 1874, ò obbligatoria 
la tenuta di separati registri e repertori per le iscrizioni e trascrizioni, 
vorrebbe trarre argomento a sostegno de! proprio assunto dall'essersi 
dal legislatore nella tariffa annessa alla legge 1874 ai N. 2, 5, 6, 9 e 
nell'art. 3 allleg. G legge 1895, distinte le inscrizioni e le rinnova- 
zioni dalle trascrizioni coll'usare la particella disgiuntiva o anziché 
la particella copulativa e. 

Un tale argomento però se risponderebbe, come disse il Tribunale, 
ad una migliore esattezza grammaticale, non persuade però che il legi- 
slatore vi abbia attribuito il valore vagheggiato dal sig. Conservatore; 
tanto più che ai numeri 1, 4, 7 e 11 della stessa tariffa annessa alla 
legge 1874, congiunge le voci d'inscrizione, rinnovazione, trascrizione 
ed annotazione colla particella e ed è quindi legittima l'induzione 
che non siasi adoperato la particella e od o al solo scopo di distin- 
guere i casi in cui per necessità di cose, il certificate non avrebbe 
potuto essere che unico per le iscrizioni, rinnovazioni o trascrizioni, 
qualora cioè la domanda degli interessati si riferisse ad una sola 
delle indicate materie. Che se nelle leggi speciali del 1874 e 1895, 
non havvi una positiva disposizione circa il rilascio dei suddetti 
certificati, questa si trova chiaramente espressa nell'art. 2066 e. e. 
sopracitato, che prescrive 1' obbligo del rilascio unico di detti certi- 
ficati, disposto di legge, che sebbene anteriore alla succitata legge 
1874 non può dirsi dalla stessa abrogato, poiché coli 'art. finale della 
legge stessa rimasero senza effetto soltanto le disposizioni ad essa 
contrarie e contraria, per le ragioni sopra espresse, non può ri tener s> 
quella sancita dall'art. 2066 e. e. 
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Ma un altro argomento validissimo per ritenere che nella specie 
-occoresse una sola domanda e conseguentemente un solo certificato, 
lo si desume dalla legge 13 settembre 1874 sulle tasse di bollo. 

Infatti l'art. 31 di detta legge prescrive « che è proibito di fare, 
sia per originale che per copia due o più atti distinti sul medesimo 
foglio » ed all'art. 32 N. 10 è scritto « che si accettuano dalle proi- 
bizioni sovvraccennate, tra altri, i certificati d'inscrizioni e trascri- 
zioni ecc. » 

E così la intesero la stessa Amministrazione delle Finanze, che 
intervenuta nell'attuale giudizio, dichiarò di disinteressarsi nella 
presente questione. 

Riguardo poi alla maggiore responsabilità che deriverebbe ai con- 
servatori col rilascio di un certificato unico delle iscrizioni e tra- 
scrizioni, derivante dal fatto di dover ispezionare distinti registri e 
repertori, crede la Corte che siccome detti registri e repertori si 
travano tutti nelio stesso ufficio, e la separata ispezione dei medesimi 
e la trascrizione del loro contenuto in un solo certificato non costi- 
tuisca più grave e difficile operazione che non trascrivendolo sopra 
due certificati ; che anzi si ha risparmio di tempo, poiché con un 
solo certificato basta una sola intestazione della ditta e una sola 
descrizione degli immobili, e con una spesa minore pel richiedente, 
tanto più se il certificato fosse negativo, circostanza questa degna 
di considerazione, poiché l'emissione di due certificati anziché di uno 
solo, e di due domande in carta da bollo, risolve in un aggravio 
finanziario per l'istante, e non é giusto che nel difetto d'un preciso 
comando, il cittadino v*nga assoggettato a tale onere, tanto più che 
nel Dispaccio Ministeriale 1 Dicembre 1896 prodotto dall'Attore, é 
dichiarato espressamente che il Conservatore delle Ipoteche, rilasciando 
certificati cumulativi della suddetta specie, non contravviene alle 
•leggi sul bollo. 

Gl'inconvenienti poi lumeggiati dal signor Conservatore sareb- 
bero sussistenti, qualora si pretendesse dalla parte richiedente un cer- 
tificato cronologico promiscuo delle trascriziani ed inscrizioni, poiché 
in questo caso vi sarebbe maggiore pericolo di confusioni e di om- 
missioni, ma un tale pericolo scompare tenendo distinte le inscrizioni 
dalle trascrizioni, cioè, trascrivendo successivamente le une alle altre, 
come si pratica da alcuni Conservatori e come risulta dal certificato 
11 maggio 1895 del cessato Conservatore delle Ipoteche in Bergamo; 
riflettente il Comendi ni Girolamo, prodotto dall'appellato Bonandini. 
Che se in alcuni Uffici di Conservatorìa si adotta un diverso sistema, 
come sembrerebbe dalle lettere prodotte in giudizio dal conservatore 
Pe rozzo, specialmente dopo la legge del 1895, tale circostanza non 
.ha valore giuridico, non potendo la contraria consuetudine servire 
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d'interpretazione alla legge, né tanto meno di deroga alla medesima, 
— e ciò tanto più che mentre si afferma dallo stesso Conservatore 
che tale consuetudine si è specialmente formata dopo l'atti vazione 
della ìegg* 8 agosto 1895 (allegato 6. - art. 3), nessuna innovazione 
Tenne fatta dalla stessa nella subietta questione alle disposizioni 
sancite nella Legge 13 Settembre 1874, — e quindi non poteasi adot- 
tare un diverso sistema. 

Nota — Nel merito questa sentenza è conforme alla risolu- 
zione già data dal Ministero, riportata nelle < Massime > al N. 
11659 ed all'avviso che noi vi aggiungemmo. 

Chiedendo Ih finanza di essere messa fuori causa in questo 
giudizio si è mostrata coerente. Dal punto di vista del -bollo 
essa aveva gà risoluto che non era vi contravvenzione a rila- 
sciare unico stato o certificato di iscrizioni e trascrizioni. Se 
il Conservatore non ba voluto o creduto di attenervisi, è giusto 
che egli solo ne assuma la responsabilità. 

Questa sentenza peió non esclude, anzi in certo modo la ri- 
badisce, la eccezione che noi abbiamo accennato pel caso, che 
lo stato possa riuscire con diversi risultati, cioè, affermativo 
per le iscrizioni e negativo per le trascrizioni o viceversa; rei 
qoal caso dicemmo, e diciamo ancora, che non basterebbe più 
l'unica domanda, perchè non sarebbe più lecito di rilasciare un 
unico documento, sotto una sola intestazione. Non si potrà più 
dire, ad esempio : Stato delle iscrizioni e delle trascrizioni y 
perchè mancheranno le trascrizioni, e per queste si dovià cer- 
tificare che non ne esistono. Ed ecco un certificato di seguito 
ad uno stato delle ipoteche; mentre il n. 10 dell'art. 35 de) 
testo unico del bollo permette di seguito le copie delle iscri- 
zioni e delle trascrizioni, ma non le copie delle une ed un cer- 
tificato per le altre. Ciò però non dà diritto al Conservatore 
di pretendere a priori due distinte domande. Vuol dire che 
quando i risultati non coincidessero entrambi nello stesso senso 
affermativo o negativo, la domanda non servirà più e dovrà 
essere formata distintamente, perchè distinti dovranno essere 
lo stato positivo ed il certificato negativo. Giova ripeterlo. 



PARTE QUINTA 

Decisioni del Consiglio di St&to 

I. 11965 — Omissione del ricorso invia gerarchica — Ri- 
corso al Re in via straordinaria — Inamissibilita' 
(Art. 12 e 28 legge 2 giugno 1889 sul Consiglio di Stato) 
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Non e ragionevole che quando il legislatore assegna termini pe- 
rentori per impugnare provvedimenti innanzi alle Autorità superiori^ 
possano gli interessati non obbedire alle prescrizioni di legge , tra- 
scurare il proct dimenio, rendere prorogabili terviini che non lo sono, 
frustrare V istituto dei ricorsi in via gerarchica e far venir meno la 
presunzione che dal decorrimento dei termini deriva, cioè l'accetta- 
zione del provvedimento da chi poteva produrre ricorso gerarchico 
e non volle, nella sicurezza che sia stwpre loro aperta la via alla 
alla giustizia del Re. 

Ommesso, quindi, il ricorso in via gerarchica, non « più ammes- 
sibile il ricorso al Re in via straordinaria. 

(Massima desunta dalla decisione del Consiglio di Stato 
• a sezioni unite • del 14 dicembre 1899, su ricorso Valle) 

PAItTK SUSTA 

Cose diverse 

Le carriera demaniale 

N. 1196() — ■ Sperarne e sconforti — Come era da prevedersi, la 
nostra parola confortante ha provocato risposte di sfiducia, di scon- 
forto e di disperazione. E bisogna dire che purtroppo l'incredulità è 
oramai giustificata da una inerzia che ha messo a ben dura prova 
l'abnegazione di un personale che a niun altro è secondo per ze- 
lanti ed utili servizi, per benemerenze continue e riconosciute, e che 
invece ò dimenticato e negletto. — Ispettori al disotto di quelli delle 
ali re carriere; Ricevitori minacciati costantemente da mille respon- 
sabilità, in lotta continua col contribuente, avvilito da un sistema di 
retribuzione che lo abbassa al livello di un ingordo appaltatore, in- 
vecchiatesi in un posto senza aumenti per sessennio, costretto a 
mutar residenza, climi e relazioni per avere le rare promozioni, ta- 
lora problematiche; volontari che spendono i più begli anni della 
vita a lavorare gratuitamente e dopo sei anni non riescono ad affer- 
rare il primo stipendio; commessi gerenti che invecchiano aspettando. 
— Questa è la condizione della carriera demaniale. E questo stato 
di ingiustizia dura da molto tempo ed è anzi andato sempre più 
inasprendosi. Onde non si può dar torto a quanti, e sono molti, 
versano i loro sfoghi e rivolgono i loro lamenti ed i loro timori a 
chi si é assunto la missione di difendere i loro diritti, e cerca di 
confortarli con la speranza. 
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Di questi sfoghi ne pubblichiamo integralmente uno per saggior 

« Sursunl cotàa ! La mi perdoni, signor Direttore* quell'in alto- 
i cuori, mi 'pare un'ironia, bella e, buona .-7 perchè il. beneficio va 
tutto a favore del bilancio, e non deli a fossi li zzata classe degli Ispet- 
tori demaniali. Ed é ben doloroso che fatta un'economia, questa non 
la si voglia devolvere a benefìcio di chi per tanti anni si vede de- 
luso e pregiudicato nei più sacrosanti diritti *— Vi sono Ispettori che 
nell'anno 1885 percepivano lire 8500, e dopo 15 anni sono a 4000,. 
vedendosi cosi colla ironica promozioni* defraudati dal secondo se» 
senio ohe avrebbe portate lo stipendio a lire 4200. 

« Se tutte le riforme, che si stanno escogitando ed aspettando co- 
• me la manna celeste, saranno ispirate al criterio dell'abolizione de- 
gli Ispettori compartimentali, Dio ei liberi da tanta jattura! 
. «.L'Amministrazione demaniale nei suoi attuali ordinamenti é ca- 
duta' tanto in* basso che non vi sono geremia sufficienti a lamentarlo. 
— Dio volesse che un uomo sorgesse capace di trarla al posto che a 
lei si addice, ma questa virtude amica è ancora una incognita! - 
Par mi che senza arrabbattarsi* in riforme più o meno volute colà 
dove si puote ciò che si vuole, si dovrebbe pensare all' onesto fun- 
zionamento, ed applicare quei pochi benefici a ehi ne La diritto, 
senza biasimevoli procrastinazioni — Dal mese di settembre 1899 a 
tutt'oggi non fu più nominate Ricevitore né un volontario né un 
commesso' gerente, mentre molti sono gli uffici scoperti, e trascinati 
a base di reggenze più' o» meno lunghe -*-r Ella sa come le , reggenze 
sogliono il più delle volte -lasciare scombussolatigli uffici; — perchè 
non fare le nomine, e far sospirare cotanto ciò che è di pieno diritto? 

. Vi sono volontari che hanno creduto bene di disertare la bandiera 
demaniale virta la impossibilità di progredirei e si voltarono ad altra 
amministrazione,' e ciò fa poco onore a chi presiede l'amministrazione 
demaniale. Vi sono gerenti onesti, capaci, laboriosi, con 10 anni di 

.servizio presso Uffici contabili di considerazione, ed anche questi sono 
costretti ad attendere ad attendere, e gli anni crescono, e qualche 
filo d'argento spunta sui loro capo. Vi sono Ricevitori con 44,45 an- 
ni 'di servìzio e 70 di età suonati, diesi hanno fatto un gruzzolo 
rispettabile (1), che hanno i figli collocati signorilmente, eppure si 
lasciane, in pace con detrimento di chi vuol progredire. Nel moto 
sta la vita, ma di movimento 'l'amministrazione non vuol saperne, 
e questa morta gora scoraggia, avvilisce /a-nti benemeriti funzio- 
nari che si vedono a torto trascurati — K tempo che chi in alto 
siede, pensi un pochino a chi «a» male; é giunta Torà di appagare 

• le giuste aspirazioni, di una benemerita classe, se non si vuole più 
oltre gettare il fango sulla cosidrtta Cenerentola. 

« Perdóni Io sfogo, egregio sig. : Direttore, ma conoscendo come 
nel di lei cuore palpati con orgogli t'onor demaniale, confido che 
Ella vorrà battere il chiodo col mo accreditato giornale, onde scom- 
paiano i lamentati abusi, e si faccia giustizia a chi ne ha giusto 
diritto ». 



(1) Coi modesti guadagni dell' impiago non c*e da accumulare gruzzoli. Con le re-.. 
ipomabilità che incombono c'è piuttosto d'andare in malora. (\*. d. DI. 
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N. 11%7 — I nuovi Direttore Generale e Vice Direttore Generale 
del Demanio — Con R. Decreto del 25 febbraio 1900 vennero disposte 
le seguenti nomine: Comm. avv. Giovanni Solinas-Cossu a Direttore 
Generale — Comm. avv. Augusto Emanueli a Vice Direttore Gene- 
rale. — Il Comm. Gaetano Coli Mazzoni, Direttore Generale venne 
collocato a riposo. 

Questo mutamento nel personale superiore dirigente é già per se 
h tosso un favorevole indizio di buoni propositi di opportune e da 
tanto tempo reclamate riforme negli ordinamenti della carriera de- 
maniale. — Ne danno ancora più sicura garanzia le egregie persone 
elevate alle supreme cariche dell'Amministrazione demaniale; e ne 
sono arra l'alto ingegno e gli elevati ideali che è sempre andato 
coltivando e manifestando l' illustre Comm. avv. Solinas-Cossu, il 
quale lungi dallo sconfessarli, siamo certi che vorrà tradurli in 
azione. 

Abbiamo, adunque, ragione di infondere fiducia e speranze. 

Corriepondenta e risposte a quesiti 

N. 11W8 - A. P. P. ii. NJ08 — Registro — Testamento — Re- 
pertorio — La questione fu altra volta sollevata e risoluta dalle 
« Massime > al n. 19<>3 ed implicitamente dalla Procura generale 
della Coite di appello di Lucca, come al n. 418(5, nel senso cha 
escludendo l'art. 113 (prima 110) della legge di registro i testamenti 
pubblici, i processi verbali e gli atti di ricevimento o restituzione 
dei testamenti segreti, debbano essere riportati a repertorio gli altri 
atii di apertura, o di pubblicazione di testamenti olografi o segreti, 
i quali sono pur sempre atti notarili. 

Sig. M. dott. B. n. 59ti — Registro — heqalo fiduciario — 1* 
disposizione testamentaria che fa obbliga all'esecutore testamentario 
di esigere per un determinato tempo talune rendite per far celebrare 
inasse non può dirsi un legato fiduciario, ma è un puro onere del- 
l'eredità. 

Sigg. P. e Z. notài - n. 495— Notariato — Vendita — Mandato 
— Rinunzia all'ipoteca legale — Alt. 134 cod. cìv. — Poiché l'au- 
torizzazione maritale consta dal mandato a .vendere, che si depone, 
ed in cui é compresa la rinuuzia all'ipoteca legale, e per di p»ù in- 
tervengono all'atto la stessa mandati te ed il mandatario che come 
tale si qualifica ad ogni buou fine, non ci pare sostenibile la pretesa 
del Conservatore di non voler tener conto di quella rinunzia per 
procedere d'ufficio alla iscrizione della ipoteca legale per l'accolla- 
zione di un debito. 

Q. Avw7za Diretto™ 
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PARTE PRIMA 

Leggi, Decreti, Regolamenti, eco. 

Disposizioni di legge 

N. 11969 — Tassa di manomorta e di assicurazione e sui 
contratti vitalizi — i9tiuto di previdenza — casse di 
pensione e di mutuo soccorso — personale ferroviario 
Esenzione. 

(Estratto dalla legge 29 marzo 1900, w. 101). 
Art. 25 — Il nuovo Istituto di previdenza e le attuali Casse di 
pensioni e di mutuo soccorso (del personale ferroviàrio) sono esenti 
dalla tassa di manomorta e da quella sulle assicurazioni e sui con- 
tratti notarili. 

N. 11970 — Titoli nobiliari — Elenchi per la regione 

NAPOLETANA. 

R. Decreto 8 marzo 1900 n. LX XVII (Parte supplementare) (/). 
Veduti Abbiamo decretato e decretiamo: 

1. L'Elenco definitivo delle famiglie nobili e titolate della re- 
gione napoletana é approvato ; 

2. Un esemplare del detto Elenco, stampato dalla tipografìa Giu- 
seppe Civelli, in Roma, e firmato, d'ordine Nostro, dal Ministro del- 
l'Interno, servirà di originale e verrà custodito e depositato nell'Ar- 
chi vio della Consulta Araldica presso il Ministero dell'Interno ; 

3. La pubblicazione del detto Elenco si eseguirà col trasmetterne 
un esemplare stampato a tutte le Prefetture, le Sotto-Prefetture e i 
Commissari dtstrettuali del Regno, per esservi tenuto depositato du- 
rante unmese a disposizione di chiunque voglia prenderne cognizione; 

4. I Prefetti, Sottoprefetti e Commissari distrettuali daranno no- 
tizia al pubblico di tale deposito mediante un manifesto da affiggersi 
alla porta esterna dei loro Uffici e da inserirsi nel foglio periodico 
degli annunzi legali delle rispettive provincie ; 

5. Un esemplare a stampa del ripetuto Elenco sarà pure rimesso 



(1) Vedansi ugnali decreti per le provincie piemontesi e lombarde al n. 11081 f 
per le provinole venete al n. 11296 e per le provincie di l'arma e Piacenza 
n . 11937. 
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a tutti i Ministeri, a tutti gli Archivi notarili del Regno ed agli Ar- 
chivi di Stato di Roma e Napoli ; 

6. Spirato il termine fissato pel suddetto deposito, l'Elenco di- 
venterà esecutivo a 1 sensi e per gli effetti dell'articolo 14 del Re- 
golamento summenzionato 15 giugno 1889 t 

7. Rimarrà quindi vietato alle Autorità governative, agli uffi- 
ciali di stato civile ed ai No tari, di attribuire, in atti pubblici, alle 
famiglie appartenenti alla regione napoletana titoli nobiliari non in- 
seriti nel detto Elenco. 



N. 11971 — Il Bollettino ufficiale della Direzione ge- 
nerale del Demanio e delle Tasse sugli affari nella puntata 
VI del 1W0 contiene: 

Personale — Concorso al posto di Conservatore delle Ipoteche ili 
Lodi (n. 23). 

Demaeio — Beni devoluti allo Stato per debito di imposta — Pa- 
gamento della quota d'imposta — Facilitazioni — (n. 24). 

Tasse di registro e di manomorta — Congrue parrocchiali — Sup- 
plementi di congrua — Esenzioni — Risoluzione di dubbi — V. in 
parte II — (n. 25). 

Servizio degli uffiol — Copie ed estratti richiesti dai Ricevitori del 
Registro alle Agenzie delle Imposte — Risoluzione di quesito — V. in 
parte V — (n. 26). 

Bollo — Esattorie —Estratti d'appalto — Esenzione — Risoluzione 
di quesito — V. in parte II — (n. 27). 

Contabilità — . Valore della rendita sul debito pubblico — Listini 
delle Borse — (n. 28). 



PARTE SECONDA 

Tasse sugli affari 

Decisioni giudiziàrie 

N. 11972 — Tassa di successione — Scoperta di testamento 
— Nuova liquidazione — Tassa principale — Solve et 
repete. 
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(Art. 135, 138 T. U. Reg. 20 maggio 1897, n. 217) 

Scoperto un nuovo testamento, la maggiore tassa che risulta dalla 
nuova liquidazione è tassa principale alla quale è applicabile la ec- 
cezione del solve et repete. 

Questa eccezione può essere proposta hi eccepita ih ogni stadio di 
giurisdizione e cmì anche per la prima volta soltanto nella comparsa 
conti us io naie di appello ed in contumacia degli appellati, e quando 
non fosse opposta dovrebbesi tuttavia pronunziare la inammessibilità 
delle opposizioni. 

(Sentenza della Corte di appello di Catania, 24 novem- 
bre 1899, in causa e. Danieli Lavaggi — PlLUMBo Pres 
— Feknandez Eh*.). * 

Sostiensi innanzi tutto dal Ricevitore di Augusta appellante, che 
il Tribunale avrebbe dovuto anche di utneio dichiarare la inammes** 
sibilila, delle opposizioni per ostacolo del solve et repete, appunto 
perchè nella specie non trattasi di tassa suppletiva avente origine 
da una imperfetta liquidazione fatta al tempo della denunzia, •ma 
di tassa principale liquidata in seguito alla scoveita di un secondo 
testamento, e per le mutate disposizioni del testatore. 

É indiscutibile che la nuova tassa liquidata dal predetto Ricevi- * 
tore nel 1896, in seguito alla scoperta del nuovo testamento "di Fran- 
cesco Romeo, costituisca una tassa principale e non una tassa sup- 
pletiva. 

La tassa suppletiva è quella che completa una tassa già erronea- 
mente liquidata in somma minore, ma quando la nuova liquidazione 
procede, come nel caso concreto, in base ad un nuovo testamento 
che muta le disposizioni dallo stesso testatore già fatte in un primo 
testamento, in base al quale ebbe luogo la precedente liquidazione, 
è evidentissimo di non trattarsi di rettificazione di liquidazione che 
può dar luogo ad in supplemento, ma invece di una nuova liqui- 
dazione che ha causa nel nuovo testamento, e che costituisce una 
tassa principale. 

Vero è che if Ricevitore chiamò la nuova liquidazione come liqui- 
dazioue del supplemento della tassa, ma a parte che con ciò non si 
intese indicare di trattarsi di una tassa suppletiva, indicandosi sol- 
tanto ad un compenso parziale della nuova tassa sino alla somma 
precedentemente riscossa, non poteva nemmeno far qualificare come 
suppletiva la nuova tassa, non potendosi, come ben sostiensi dal Ri- 
cevitore, avere riguardo alla erronea nomenclatura da lui data, ma 
alla causa che ha dato origine alla nuova liquidazione. 

Essendo la nuova tassa richiesta una vera tassa principale, rende- 
rsi applicabile la eccezione del solve et rspete, che, quantunque non 
opposta specialmente dal Ricevitore, da cui erasi chiesta la inam- 
missibilità delle opposizioni per altre, ragioni, avrebbesi dovuto dai 
Tribunale elevare d'ufficio, dichiarando pertanto la inammensiMità 
delle opposizioni, una volta che non si era dimostrato nei modi le- 
gali di aver pagato prima la intera tassa di cui si questionava, ap- 
punto perchè, essendo fondata codesta eccezione sopra considera-* 
zioni di pubblico interesse, fa parte del diritto pubblico, e come tale 
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può proporsi in ogni grado di giurisdizione, e non proposta, ha il 
Magistrato il dovere di elevarla di ufficio. 

Non avendo ciò fatto i primi giadici, incombe ora tal dovere alla 
Corte, a nulla importando che nell' appello non siasi fatto alcun 
cenno di detta eccezione, opponendola soltanto nella comparsa con- 
clusionale, e che gli opponenti, attuali appellati, siano contumaci in 
questa sede, dapoiché ancora quando non si fosse opposta, avrebbesi 
sempre dovuto pronunziare la inammessibilità delle opposizioni. 

Nota — Non trattavasi di correggere nna erronea o defi- 
ciente liquidazione in base ad unico e medesimo titolo; ma di 
liquidazione necessaria e derivante da un fatto nuovo cbe mo- 
difica sostanzialmente l'elemento imponibile, come se si fosse 
aperta, una nuova successione. 

A questo concetto si è pure già ispirata la suprema Corte di 
Rema con la* sentenza 9 agosto 1897 riportata al n. 1103Q. 

La seconda massima è oramai un jus reception. 

Risoluzioni ufficiali 

N, 11973 — Tasse di registro e i>i manomorta — Congrue 
parrocchiali — supplementi di congrua — passaggio 
d'usufrutto — Esenzioni — Distinzione. 

(Art. 4 legge 4 giugno 1899 n. 191) (v. n. 11701 mass.) 
Normale n. 25 - L>3 febbraio 1900 del Bollett. dem. 1900. 

Nell'applicazione della parte seconda dell'art 4 della legge 4 giù 
gno 1899, n. 191, con la quale gli assegni supplementari di congrua 
concessi a'termini della legge stessa e delle precedenti vennero di- 
chiarati esenti dalle tasse di passaggio di usufrutto e di manomorta, 
è stato sollevato il dubbio se tale esenzione debba ritenerci estesa 
a tutti gli assegni che sotto il nome di congrue e di supplementi 
di congrua vengono pagati sul bilancio del Fondo per il Culto. 

D'accordo con la R. Avvocatura Erariale, generale, si è riconosciuto 
che l'art. 4 precitato si riferisce alle congrue od assegnanti per congrua, 
i quali abbiamo i caratteri di emolumenti ad personam, di sussidii 
alimentari, di sovvenzioni ai parroci bisognosi, estranei alla dota- 
zione dei benefìci parrochiali. Quindi debbono ritenersi esenti dalle 
tasse di passaggio d'usufrutto e di manomorta, senza distinzione 
di sorta, i supplementi di congrua concessi ai parroci per effetto 
delli Leggi 7 luglio 1866, h. 3036 e 30 giugno 1892, n. 317 e della 
legge stessa 4 giugno 1899 n. 191, i quali hanno il carattere di as- 
segni alimentari e personali, e tutti gli altri assegni che a titolo per- 
manente^ personale ed alimentare, e non di dotazione dei beneci, 
sono stati concessi con leggi anteriori o posteriori a quella del 7 luglio 
186<) ovvero con atti amministrativi o mediante contratti qualunque 
sia la causa della concessione (diminuzione od avulsione della dota- 
zione beneficarla od altro;. 
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Le disposizioni del precitato articolo 4, e quindi l'esenzione dalle 
tasse -di passaggio d'usufrutto e di manomorta, non si estendono 
invece a quegli altri assegni, concessi coti leggi e con provvedi- 
menti amministrativi o mediante contratti, che,, quantunque deno- 
minati impropriamente congrue o supplementi di congrua, risultano 
fatti agli Enti Parrocchie o per costituire o per aumentare o per 
integrare la dotazione dell'Ente, o quali corrispettivo di cessioni 
o concessioni di beni o dell'abolizione od avulsione di determinati 
cespiti benéficiarii o per altre cause e che, perciò, sono da conside- 
rarsi quali dotazioni beneficiarie o quali aumenti veri e proprii: in- 
tangibili e continuativi delle dotazioni stesse. 

Fermo pertanto che gli assegni concessi con le Leggi del 1866, 
1892 e 1899 sotto tutti indistintamente esenti dalle tasse di passaggio 
-d'usufrutto e di manomorta ; quando agli altri assegni, per quanto 
-denominati o congrue o supplementi di congrue, è necessario distin- 
guere le congrue personali dalle congrue patrimoniali, esaminando 
nei singoli casi, con tenere presenti gli atti legislativi, amministra- 
tivi o contrattuali ed anche i modi coi quali gii atti medesimi furono 
costantemente interpretati ed eseguiti, se trattisi di assegni di congrua 
fatti alle persone degli investiti prò tempore o invece all'Ente Par- 
rocchia. 

Nella sola prima ipotesi è ammissibile l'esenzione a tenore dell'art. 
4 della legge del 1899, non nella seconda. 

Avveriesi infine che d'accordo con l'Avvocatura ErariaU Generale, 
è stato ritenuto che tutti gli assegni di congrua concessi ai Parroci 
dall'Amministrazione del Fondo Culto dal 1. gennaio 1899 in poi 
aventi carattere personale ed alimentare debbono essere indistinta- 
mente ammessi alla esenzione, anche nel caso che le confessioni siano 
fatte con decorrenza anteriore a quella data. 



K. 11974 — Bollo — Esattorie delle imposte — Contratti 

d'appalto — Esenzione 

Art. 22 n. 2 T. U. Bollo 4 lnglio 1897 n. 414 — Art. 99 legge 20 
aprile 1871 n. 192. 

Normale n. 27 26 febbraio 1900 del Boll. dem. 1900. 

É stato proposto il quesito, se, avuto riguardo al disposto dell'art. 
22, n. 2, della Legge di bollo (Testo Unico) 4 luglio 1897, n. 414, 
i contratti di appalto delle Esattorie delle imposte dirette debbano 
munirsi di bollo, prima di sottoporli alla formalità della registrazione. 

D'accordo con la Regia Avvocatura Erariale Generale, il Ministeio 
ha riconosciuto che, anche dopo la pubblicazione del dettoTesto Unico 
di Legge, si deve seguire la pratica, per lo innanzi sempre osservata, 
di considerare assoluta l'esenzione dal bollo, portata dall'art. 99, 
primo comma, della Legge 20 aprile 1871, n. 192 (Testo Unico 23 
giugno 1897, n. 236): comma, che trovasi fuso nell'art. 22, n. 2, della 
Legge 4 luglio 1897 precitata; e ciò principalmente per due ragioui. 

L'una, che per l'art. 99 della Legge 20 aprile 1871 , i contratti di 
Esattoria, agli effetti del registro e del bollo, sono parificati agli 
atti delle Amministrazioni Governative, stipulati nell'interesse dello 
Stato. 

L'altra, che i contratti di Esattoria, non essendo soggetti a bollo 
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fino dall'origine, non cadono in contravvenzione, nei rapporti del 
bollo, allorché se ne faccia uso, col presentarli alla registrazione,, 
trattandosi di un uso obbligatorio ed imprescindibile, connaturale 
all'esistenza del contratto medesimo. 



PARTE TERZA 

Notariato 
Decisioni giudiziarie 

N. 11975 — Testamento — Legato — Nuovo testamento 
— Legatario erede — Validità' del legato. 

(Art. 917 e 920 cod. civ.). 
Un legato fatto per uguaglianza di quote in un testamento 
olografo non s'intende revocato per ciò solo che con un poste- 
riore testamento pubblico vengono fatti altri legati ed istituiti 
gli eredi, fra i quali il legatario del primo testamento. 

(Sentenza del Tribunale di Asti, 23 marzo 1900, in 
causa Paruzza e. Paruzza — Gastaldi Pres. — Spon- 
gati Est): 

Ritenuto in merito che l'attore Paruzza Vincenzo appoggia la sud- 
detta sua domanda al testamento olografo del Paruzza Costantino 
24 maggio 1878 stato depositato e pubblicato a rogito Ballarlo 15 
gennaio corr. anno e con cui l'or detto testatore suo zio paterno la- 
cevagli il legato di lire 5000 dopo la morte dell' erede universale 
D. Paruzza Giuseppe Arciprete di Montegrosso e fratello dello stesso 
testatore. 

Che li Convenuti e con essi l'intervenuto dote. Cotti, clienti Risso, 
contestarono al Paruzza Vincenzo, cliente Goria, il diritto a quel le- 
gato, sostenendo che il citato testamento olografo sia stato dal Pa- 
ruzza Costantino rivocato col suo testamento posteriore pubblico 3 
ottobre 1899 rog. Brezzi. 

Ritenuto che tale pretesa non appare al Tribunale fondata, perchè 
la revoca delle disposizioni testamentarie pel disposto dell' art. 917 
del cod. civ. deve farsi o con un testamento posteriore, o con un atto 
ricevuto da notaro in presenza di quattro testi ed in cui il testatore 
personalmente dichiari di revocare in tutto od in parte la disposizione 
anteriore. 

Che pel disposto del successivo articolo 920 stesso Codice il testa* 
mento posteriore che non revochi in modo espresso i precedenti an- 
annulla in questi soltanto le disposizioni contrarie alle nuove o in- 
compatibili con esse, ed allora si verifica la revoca tacita. 
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Che non essendovi in concreto verificata la revoca formale con un 
atto ricevuto da notaio ed alia prasenza di quattro testi é il caso d 
vedere se la revoca delle precedenti disposizioni e cioè del suddetto 
legato abbia avuto luogo col citato pubblico testamento a rogito 
Brezzi; ma in questo manca una revoca esprèssa né nel precedane 
testamento olografo del 1878 si contengono disposizioni contrarie a e 
nuove o incompatibili con esse. «ne ano 

Che invero in tale testamento olografo il Paruzza Costantino fece 
al nipote Paruzza Pietro Andrea Vincenzo il legato di L 5000 n*r 
uguagliarlo alle altre sue nipoti Rosa moglie De Kolandis e Giusen 
pina moglie Conti, a ciascuna delle quali nell'occasione del loro ma 
trimonio aveva rimessa l'identica somma; nel nuovo testamento nub- 
blico il Paruzza Costantino dopo di avere fatto prelevati alle nroni 
poti Dorina Adele e Giuseppina Castelli, all'erigendo Asilo Infantile 
di Castagnole Monferrato e legato l'usufrurto dell! stabili e mobili 
da esso posseduti in territorio d'Asti alla moglie Clara Bellone ohi* 
mava a suoi eredi universali il Paruzza Vincenzo e le altre sue ni" 
poti e pronipoti in detto testamento nominati. 

Che confrontate tra di loro tali disposizioni contenute nei detti du» 

testamenti del Paruzza Costantino è evidente che il legato di li™ 

• oOOO fatto al Paruzza Vincenzo col primo testamento non cotraddi™ 

alla disposizione contenuta nel secondo a favore dello stesso Parure 

Vincenzo, ne è incompatibile con questa. 

Che non si potrebbe logicamente sostenere il contrario nel solo- 
fatto che il Paruzza Vincenzo da legatario nominato nel nrimo t« 
«lamento sia divenuto in forza del secondo uno degli eredi universali 
del Paruzza Costantino, come ne lo divennero pure le altre ni noti 
Rosa e Giuseppina malgrado che dall'or detto testatore loro zio a 
vesserò già prima ricevuto ciascuna lir« cinquemila, comesi accenna, 
nello stesso primo testamento precitato; ora tale causale per cui noT 
primo testamento fu fatto il legato al Paruzza Vincenzo non venn« 
in seguito a mutare e rimane sempre la stessa e deve ptrciò anolm 
stare quel legato a parte. F ancne 

Che tali considdrazioni fondate sulle menzionate disposizioni del 
cod. civ. bastano a risolvere la questione e respingere le i 8 tnn7« 
dei clienti Risso senza d'uopo di fare ricorso a presunte intenzioni 
del testatore spesso incerte ed alle quali non si deve ricorrere che in 
difetto di precise disposizioni della ìe^ge. 

Che sia pur vero quanto si sostiene dai clienti Risso che il p a 
ruzza Costantino colle disposizioni del secondo testamento da esso 
fatto nel giorno stesso del suo decesso abbia voluto revocare Quelle 
contenute nel primo testamento 24 maggio 1878 doveva pella vali 
dite di tale revoca uniformarsi alle prescrizioni dalla lea-s-e *nnrà 
enunciate. ss pra 

Che non essendo tra le parti conteso come tra le carte del Paruzza 
Costantino siasi rinvenuto il citato testamento olografo, non essendosi 
questo impugnato per difetto delle prescritte formalità riesce inutile 
lammessione del capo d'in ter rng« torio dall'attore dedotto e tendente 
a giustificare quel rinvenimento. 

Nota — Dettando nel cod : ce le rigorose prescrizioni che 
debbono circondare i testamenti, il legislatore ebbe per fine 
quello di difendere, tutelare e rispettare le volontà dei testanti 
secondo le loro intenzioni. 
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Per ricercare altrimenti le intensioni bisogna proprio che 
nessuna disposizione dei codice si trovi applicabile al caso e 
che Ih ragione consigli la distruzione dell'atto come evidente- 
mente contrario alla volontà, in opposizione al principio che 
vuole che: potius valtat quam pereat. 

Ora il codice, severissimo in questa parte, ammette la re- 
voca dei testamenti o per testamento posteriore o per atto no- 
tarile (ut. 917), e per contrarietà od incompatibilità di dispo- 
sizioni («rr. 920). 

Qui certamente non ci troviamo punto nel primo caso. Onde 
la discussione avvenne sulla revoca tacita, volendola desumere 
dalla presenza di un secondo testamento che dispone di nuovi 
legati ed istituisce nuovi eredi e dalla intenzione del testatore. 

E oramai indiscutibile che il solo tatto di un nuovo testa- 
mento non vale a revocare un precedente testamento, e lo 
spiega chiaramente l'art. 920, e non ci fermeremo a dimo- 
strarlo. Né vi troviamo contrarietà od incompatibilità di dispo- 
sizione in rapporto al legato a Vinceiizo Paruzza. Dottrina e 
giurisprudenza (1) concordano nel ritenere che la contraddi- 
zione e la incompatibilità debba essere evidente e tale da non 
potersi conciliare. « La rivocaaione tacita, insegna il Paoli, 
per causa di contraddizione deve ammettersi soltanto, quando 
la conciliazione fra le prime e le ulteriori disposizioni sia evi- 
dentemente impossibile, e deve restringersi alle aoltul isposizioni 
contrarie » . 

« Un legato fatto in un primo testamento, cosi nel Com- 
mento dell'art. 920 dei sigg. Cattaneo e Borda, non e revo- 
cato per un secondo testamento nel quale fu omesso e non se 
ne fece cenno». Così pure insegna Borsari, senza dire de- 
gli scrittori stranieri come il Troplong, Zachariae, Duranton 
ed altri, che sarebbe lungo indicare. — Basti dire che Merlin 
riporta, condividendole, le conclusioni dell' avvocato generale 
Talon per le quali non si intendeva revocato con un postumo 
testamento un legato che era stato già eseguito dal testatore; 
perché « la rivocazione doveva essere specifica ed individuale, 
il che non s'incontrava nel fatto di cui trattavasi, la clausola 



ili Vedaci al Repertorio generale delle « .\hsahnt » od aprii indici alla Voce Te- 
stamento - Revoca. 
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apposta nell'ultimo testamento contenente avocazione di tutti 
gli altri precedenti testamenti — non essendo sufficiente per 
fare c'ie il legato in esame fosse stato reputato revocato..., im- 
perocché si presume che il testatore avendo in sua vita dato 
la cosa legata al legatario é ripetuto avergliela data per do- 
nazione tra vivi». 

L'aver fatto altri legati non significa affatto che questi ul- 
timi dovessero essere gli unici; e l'avere istituito gli eredi 
non vuoi dire che siasi disposto dell'intiero patrimonio sì da 
««sorbire e distruggere il precedente legato, poiché, come dice 
Borsari, vi è posto per tutti. 

Sta bene che e in testamenti plenum voluntatem ttstantium 
vsierpretantur\ ma innanzi a questi argomenti, che sono la e- 
ipressione della legge, non giova, anzi non è più lecito ricer- 
care altrimenti la volontà del testatore, la quale è già stata 
preveduta e governata dal legislatore. 

Ila -anche volendo fare questa indagine, nel caso presente 
il risultato condorrebbe manifestamente alla conclusione che 
saggiamente ne dedusse il Tribunale d'Asti, che, cioè, la in- 
tenzione del testatore fu evidentemente quella di mantenere 
fermo il legato; sì perchè lasciò sopravvivere nel suo scrigno 
ed intatto il testamento olografo, che se non avesse voluto 
che avesse affetto avrebbe facilmente distrutto; sì perchè quei 
legato era fatto al fine di uguagliare le quote fra i nipoti; 
uguaglianza che verrebbe, senza alcuna aperta ragione, distrutta 
con U rivocazione dei legato. Rispettiamo, adunque, la volontà 
dei defunti ! 

N. 11976 — Notaio — Pretesto cambiario — Elenco — 

Mancata accettazione — Irresponsabilità' del notaio. 
(Art. 306 e 689 Codice di Commercio). 

Comprendendo nell'elenco dei protesti da presentarsi al Pre- 
sidente del Tribunale di Commercio a termini dell' art. 689 
del Cod. di Comm. i protesti per mancata accettazione, il no- 
tato non fa che attenersi alla disposizione letterale della legge. 

E se pure il notaro avesse mala interpretato la legge, il suo 
sarebbe errore professionale scusabile e non sarebbe perciò te 
nuto al risarcimento di danni. 

(Sentenza del Tribunale di Genova, 27 marzo 1900, in 
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causa Ditta Masnata e Giudice e. Oneto — Maineri Est.). 

Omissis — La domanda attrice deve essere respinta, non essendo 
essa fondata né in fatto ne in diritto. 

In vero non sta in fatto che l'assegno cambiario di cui è caso sia 
stato protestato per mancata accettazione, risultando invece dal ver- 
bale di protesto, prodotto in causa, che detto assegno fu protestato 
per mancato pagamento. 

Ciè emerge dalla dichiarazione emessa dal signor Dodero France- 
sco impiegato presso la ditta Masnata e Giudice, al quale essendo 
stato presentato dal notaio Oneto l'assegno pel pagamento in assenza 
dei componenti la Ditta suddetta, rispose « che il rappresentante la 
Ditta Masnata e Giudice era uscito pochi momenti prima dell'arrivo 
del notaio e che pel pagamento dell'assegno bancario si attende ri- 
sposta da coloro che devono ritirare la merce e dal fatto non conte- 
stato dalla Ditta attrice che detto assegno rappresentava V importo 
di Cg. 100,000 di fave e favette vendute dai traenti fratelli Mangano 
di Catania a Masnata e Giudice. 

Dato poi che si trattasse di un protesto per mancata accettazione 
siccome l'art. 689 Cod. comm. e facendo obbligo ai notari di trasmet- 
tete ai presidenti del tribunale nei primi sette giorni di ogni mese 
l'elenco dei protesti fatti nel mese precedente, senza fare alcuna di- 
stinzione tra i motivi pei quali il protesto fu elevato, e tanto meno 
disponendo in modo espresso che debbano essere esclusi dall'elenco 
i protesti fatti per mancata accettazione, il notaio Oneto non avreb- 
be fatto che attenersi alla disposizione letterale della legge, e se 
pure avesse male interpretato lo spirito della legge stessa nel senso 
voluto dalla Circolare Ministeriale del giugno 1894, ciò non costi- 
tuirebbe cke un errore professionale scusabile, e non sarebbe certo, 
pel suo operato, tenuto al risarcimento dei danni, come nei caso di 
chi opera contro la legge per ignoranza crassa della stessa nell'e- 
sercizio della sua professione. 

Nò vale invocare la suddetta Circolare del Ministero di Grazia e 
Giustizia del 1884, poiché in primo luogo una circolare non ha forza 
di legge e non esprime che l'opinione del Ministro che Temette, e 
poi dai certificati prodotti dal notaio. Oneto risulta che non tutti i 
notai l'osservano, risultando che altri notai in altri tribunali com- 
prendono pure nell'elenco dei protesti anche quelli per mancata ac- 
cettazione delle cambiali. 

Nota — Questa sentenza avrebbe dato ragione ai timori ed 
ai consigli che noi credemmo di dare al n. 11539, riportando 
la nota dell'ottobre 1898 della Presidenza del Consiglio nota- 
rile di Firenze, la quale, in appoggio anche di risoluzione mi- 
nisteriale del 28 giugno 1884, (Massime, n. 6680) e di una sen- 
tenza del Tribunale di Roma, 18 giugno 1888 (n. 7887), invi- 
tava 1 signori notari a non includere negli elenchi mensili t 
protesti per mancata accettazione, per quanto vi conformasse 
anche la nostra modesta opinione. 

Sopratutto però ci compiacciamo ebe il Tribunato genovese 
abbia così chiaramente riconosciuto e proclamato la irrespon- 
sabilità nell'errore professionale. 
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PARTE QUARTA 

Sistema Ipotecario 

Decisioni giudiziarie 

N. 11977 — Congrua parrocchiale — Onere del comune 
— Passaggio al fondo per il culto. 

Art. 2 legge 14 luglio 1887 n. 4727 

La sostituzione dell' Amministrazione del Fondo pei' il Culto ai 
Comuni nell'onere della congrua parrocchiale non si verifica ope legis 
per la sola scadenza dei cinque anni dalla pubblicazione della legge 
abolitiva 14 luglio 1887, ma solamente nel caso e dopo che siasi dimo- 
strato che la congrua fosse in tutto od in parte il corrispettivo di 
decime sacramentali, e che si trattasse di decime già abolite da leggi 
o decreti precedenti. 

(Estratto dalla Sentenza della Corte di Appello di Aquila 
30 giugno 1899 in causa Comune di Ortona a Mare e. 
Scopinaro — Casabuki Pres. — Carlucoi Est. 

Le leggi speciali si debbono intendere secondo il loro sistema, e 
vanno applicate nei limiti che i loro termici comportano; ond'ò che 
per potersi invocare il beneficio di una legge, è mestieri dimostrare 
che concorrono le condizioni sotto le quali il benefìcio venne accor-. 
dato. Nel capoverso dell'art. 2 della legge 14 luglio 1887 è sancito* 
« Nelle provincie in cui è a carico dei Comuni, in surrogazione delle 
decime sacramentali, il peso di assegni ai vescovi e di supplemento 
di congrua al ministri del culto, aventi individualmente cura di a- 
nime, l'Amministrazione del Fondo per il culto, dopo cinque anni 
dalla pubblicazione della presente legge, rimarra sostituita ai Co-, 
muni per quella parte che tiene luogo delle decime medesime gi\ 
abolite con precedenti leggi e decreti ». Dalla quale disposizione 
spicca evidente il concetto eh* il legislatore intese subordinare 
la sostituzione dell' Amministrazione del fondo pel culto ai Co- 
muni neir adempimento di tali oneri al simultaneo concorso di 
due condizioni che, cioè gli assegni ed i supplementi di congrua 
fossero in tutto o in parte il corrispettivo di decime sacramentali, e 
che si trattasse di decime già abolite da leggi e decreti precedenti. 
D'onde deriva che la prescritta sostituzione non si verificava ope legis 
per la sola scadenza dei cinque anni, ma dopo e solo nel . caso che 
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si fosse dimostrato dai Comuni il concorso delle due accennate con- 
dizioni, dimostrazione che avrebbe dovuto farsi non già al parroco, 
come si è avvisato di fare il comune di Ortona in questo giudizio, 
bensì air Amministrazione del fondo pel culto perchè potesse assu- 
mere a suo carico la obbligazione e liberarne i Comuni. Si tratti 
dunque nella specie di congrua dovuta in surrogazione di decime 
sacramentai 1 abolite con i reali dispacci 25 luglio e 19 settembre 
1772, come sostiene il Comune di Ortona in base della esibita deli- 
berazione decurionale 1. settembre 1817, ovvero di un onere pura- 
mente contrattuale da esso Comune assunto nell'interesse generale 
degli abitanti, come assume la difesa del parroco, certa cosa é che 
interessata in questa disputa é la sola Amministrazione del fondo 
pel culto, e quindi indarno il Comune si fa ad invocare nell'attuale 
giudizio la legge 14 luglio 1887 per esimersi dall'obbligo di cor- 
rispondere la congrua senza prima ottenere dal Fondo del culto l'e- 
sonero da tale obbligo, dimostrando amministrativamente e giudizia- 
riamente il proprio assunto. 

Finché il Comune non avrà ottenuto tale esonero e la sostituzione 
di fatto del nuovo debitore, i suoi rapporti giuridici col parroco di 
Villa Caldari restano inalterati, e continuano ad avere piena efficacia 
tanto la convenzione del 22 dicembre 1817, eseguita per oltre 70 
anni, quando il giudicato del 25 27 luglio 1871, della cui esecuzione 
si tratta. 



PAKTE QUINTA 
Diritto Amministrativo 

Servizio degli uffici 

N. 11978 — Copie ed estratti richiesti dai Ricevitori del 
Registro alle Agenzie delle Imposte. 

(Art. 119 e 120, T. IL, Reg. 20 maggio 1897, n. 217 
Art. 73 Reg. 4 luglio 1897, n. 277). 
Normale n. 26 - 23 febbraio 1900, del Boll. dem. J909. 
« L'articolo 73 del Regolamento 4 luglio 1897, n. 277, sulla Con- 
servazione del Catasto, dispone che agli Uffici governativi possono 
rilasciarsi in carta libera e senza applicazione di tassa o diritti, le 
copie, i tipi, i certificati od estratti dei quali facciano richiesta, pre- 
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cisaudone lo scopo e l'oggetto; soggiungendo, però, che qualora tali 
richieste resultino pregiudizievoli all'andamento dei lavori affidati 
all'ufficio catastale, questo potrà invitare i richiedenti a fornirgli una 
utile collaborazione, o ad assentire che esso si procacci a loro spese 
l'occorrente opera sussidiaria. 

È stato ora fatto a questa Direzione Generale il quesito, se l'ulti- 
ma delle ricordate disposizioni regolamentari possa applicarsi in con- 
fronto dei Ricevitori del Registro. 

D'accordo con la Direzione Generale delle Imposte dirette si è ri- 
conosciuto che il quesito va risoluto alla stregua delle disposizioni 
degli articoli 119 e 120 della Legge del Registro, le quali stabi- 
liscono, in forma determinata e precisa, gli obblighi delle persone 
incaricate dalla legge di tenere i registri del Catasto, verso gli Uf- 
ficiali del Registro, per le ispezioni e le ricerche eseguibili da que- 
sti sui detti registri e sugli atti relativi al Catasto. 

Per l'art. 119 i Ricevitori hanno il diritto di ispezionare i registri 
e gli atti del Catasto e di prenderne le note, gli estratti e le copie- 
che si ravvisano necessarie nell'interesse dell'Amministrazione, senza 
spesa per le persone incaricate di tenere i registri. 

Ma, oltre a questo diritto, col quale armonizza la disposizione 
dell'art. 73 del Regolamento catastale, i Ricevitori, per lo articolo 
120 della Legge del Registro, hanno anche quello di richiedere il 
rilascio gratuito degli estratti e delle copie dei registri e degli atti 
catastali. 

E poiché la disposizione del Regolamento catastale non può pre- 
valere ad una legge d'ordine generale, quale è quella del Registro,, 
che non solo impone obblighi determinati, ma commina sanzioni 
penali per l'inadempimento di tali obblighi, gli Agenti delle impo- 
ste, come per l'art. 119 non possono rifiutarsi a permettere che i Ri- 
cevitori ispezionino i registri ed atti catastali e ne prendano le note, 
gli estratti e le copie, cosi non possono neppure rifiutarsi a rila- 
sciare ai Ricevitori gli estratti e copie che sieno loro stati richiesti 
a mente dell'art. 120. 

Però l'ordine successivo delle due disposizioni dimostra che i Ri- 
cevitori debbono valersi di preferenza delle facoltà loro accordate 
dalla prima di esse; e d'altronde l' interesse del servizio catastale 
richiede che le domande degli estratti e delle copie alle Agenzie 
delle Imposte siano limitate in modo che non ne derivi pregiudizio 
o danno all'andamento delle operazioni affidate a quegli uffici. 

É pertanto uecessario che i Ricevitori, specialmente nel caso che 
l'Ufficio del Registro risieda nello stesso luogo ove trovansi deposi 
tati i registri e gli atti catastali, si attengano di preferenza alla di- 
sposizione dell'art. 119 della Legge del Registro, e che le richieste degli 
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estratti e delle copie sieno fatte nei limiti di una bene intesa discre- 
zione, e quando manchi al Ricevitore la possibilità di ispezionare i 
registri presso l'Agenzia, o sia necessario assolutamente avere gli 
estratti o le copie debitamente autenticate. 

Decisioni giudiziàrie 

N. 11979 — Debiti d'imposta — Esecuzione fiscale — Espro- 
priazione — Annullamento — Incompetenza del Prefetto. 
(Art. 73 legge 20 aprile 1871 sulla riscossione dell'imposte dirette). 
Compiuta la esecuzione, per debito d'imposta, scomparisce ogni 
ragione di derogare al diritto comune; onde, avvenuta la vend.ta de- 
gli immobili del contribuente, ogni e qualsiasi ingerenza prefettizia 
finisce, e gli attacchi che alla vendita vogliano farsi, siccome si ri- 
feriscono a pretti diritti patrimoniali, si debbono portare alla cono- 
scenza del magistrato ordinario, ossia dell'autorità giudiziaria. 

E quindi privo di valore il decreto prefettizio che } ronunzia V an- 
nullamento della espropriazione fiscale già compiuta. 

(Massime desunte dalla sentenza della Corte di Cassa- 
zione di Roma, 7 febbraio 1900 - a sezioni unite - in 
causa Ciuppa e. Comune di Alcara). 

Pareri del Consiglio di Stato 

N. 11980 — Demanio — Acque pubbliche — Provvedimenti dei 
Prefetti — Ricorsi a S. M. il Re. 

Normale n. IH del 5 febbraio 1900 del Bollett. dem. 1900. 

'E irricevibile il ricorso a S. M. il Re contro la legittimità 
di provvedimenti emessi dai Prefetti, in materia di acque pub- 
bliche, se il ricorrente non ha prima esperimentato il reclamo 
in via gerarchica nel termine stabilito dall'art. 51 del Rego- 
lamento approvato col R. Decreto 26 novembre 1893, n. H0 } 
per la esecuzione della legge 10 agosto 1884, n. 2644. 

(Massima desunta dal parere emesso dal Consiglio di 
Stato in adunanza generale del 14 dicembre 1899 sul ri- 
corso di Vallo Bartolomeo a S. M. il R<», contro il Decreto 
del Prefetto di Genova del 9 giugno 1899, col quale ven- 
ne concessa ad Au^ueto Sbertoli la facoltà di derivare 
acqua dai torsenti Leone, Serone e Rian di Lerea). 
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PAltTK SUSTA 

Cose diverse 

N. 11981 — Il nuovo direttore generale DrfL Dkmamo ai di- 
pendenti FUNZIONARI DI ESECUZIONE. 

Riportiamo con vero piacere dal Bollettino demaniale, dispensa 
VII, l'atto di partecipazione in data 3 aprile 1890 che il nuovo Diret- 
tore generale Co min. Avv. G. Solinas manda della sua elevazione 
all'alta carica ai Signori Ispettori superiori e di Circolo, sott'Ispet- 
tori, Conservatori delle Ipoteche e Ricettori del Registro e del 
Demanio. 

Assumo oggi l'alto ufficia, confidatomi dalla fiducia del Governo, 
di presiedere all'importante Amministrazione del Demanio e delle 
Tasse sagli affari. 

Confido pienamente nel concorso volonteroso ed intelligente di 
tutti i funzionari demaniali, il cui spirito d'abnegazione e di sacri- 
ficio mi è noto per lunga esperienza. Sarà mia precipua cura di 
tutelare, ed occorrendo, difendere, entro il limite delle mie attribu- 
zioni, i ìoro diritti ed i loro legittimi interessi. 

Mi affretto però a ricordare, come sia nobile tradizione del nostro 
ufficio esser gli agenti del Demanio veri magistrati, che nell'appli- 
cazione delle più difficili ira le leggi di finanza devono saper con- 
temperare i giusti diritti dell'Erario coi riguardi dovuti al contri- 
buente. E in base a tale criterio sarò severo censore di tutte le in- 
temperauze, tanto nel senso della fiscalità eccessiva o della poca 
cortesia nei rapporti con tutti coloro che decorrono agli uffici, quan- 
to a riguardo della non meno perniciosa mollezza nel difendere le 
ragioni della legge. 

Confido in modo specialissimo nell'opera dei signori Ispettori, dai 
quali attendo d'essere efficacemente coadiuvato pel conseguimento 
degli scopi della non facile nostra missione. 

N. 11982 — Le riforme nell'Amministrazione demaniale. 

L'accenno che noi abbiamo dato al n. 11953 della letizia che 
avremmo provato, se del risparmio della spesa di due posti di Ispet- 
tori superiori sopressi nell'abolizione degli Ispettori compartimen- 
tali si fossero avvantaggiati gli ispettori superiori di seconda classe 
e gli ispettori di circolo di I classe non muoveva rimprovero, ma 
esprimeva un voto per una ulteriore riforma. 

E che il nostro pensiero sia jtato male interpretato, lo provano 
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gli sfoghi pervenutici, dei quali abbiamo riportato un saggio al 
n. 11966. 

E bene togliere ogni equivoco. 

É noto che le variazioni nelle retribuzioni organiche non possono 
farci che per legge. 

Se era possibile con un Decreto Reale provvedere ad una sostitu- 
zione già studiata e preparata, che recava una diminuzione ai bi- 
lancio, e che intanto alludeva ad un primo passo nelle riforme, non 
era certamente da tentarsi in questi momenti, almeno crediamo, 
una disposizione di legge che toccasse ed aumentasse gli stipendi 
degli Ispettori, disposizione che potrà trovare posto nella legge del 
bilancio od in una complessa riforma nell'amministrazione demaniale, 
nella quale persistiamo ad avere speranza e fiducia. 



BIBLIOGRAFIA 

N. 11983 — Cenni «torio! statistici sull'Archivio Yotarila e sul 
notariato in Forlì, del Dr. Oreste Massari, notaio in Forlì (Forlì, 
Bordandini, 1900). 

È uno studio paziente ed accurato, che mostra l'importanza del- 
l'Archivio notarile di Forlì. L'Autore ci insegna che esso ebbe ori* 
gine all'epoca dei Comuni e Tatto più antico che vi si conserva 
porta la data del 1374 a rogito del notaio Alberti. L'Archivio venne 
riordinato nei 1588 e nel 1590. Terminato il periodo di assestamento, 
cominciarono le regolari esibite degli atti notarili, che continuarono 
sino al 1816 e si trovano tuttora raccolte in 34 volumi. Apprendiamo 
altresì che molti Statuti di Forlì si occupano tx professo dell'Archi- 
vio Notarile: notevole, sopra tutti, quello del 1616, che sostanzial- 
mente rimase in vigore sino alla promulgazione della legge sul 
riordinamento del Notariato. L'inventario più importante degli atti 
contenuti nell'Archivio di Forlì è quello del notaio Grandi del 183G, 
oompletato poi coll'elenco dei protocolli sopravvenuti a tutto il 1861- 

L'A. elenca pure i notai, che dall'Alberti in poi depositarono atti 
nell'Archivio, e chiude esprimendo alcuni desideri per la migliore 
conservazione dell'Archivio stesso e segnatamente sulla necessità di 
continuare l'inventario interrotto nel 1861. 

La lettura dell'opera del Massari fa nascere il desiderio che altri 
notai si occupino in ispecie degli Archivi delle loro città; che pur 
tanta importanza hanno e che possono condurre, oltre a chiarire 
privati interessi, a scoperte d'indole storioa ed archeologica. 



G. Avbzza Direttore 
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PARTE SECONDA 

Tasse sugli affari 
Decisioni giudiziarie 

N. 11984 — Tassa di soccbssione — Legato di cose deli/e- 

reds — Tassa di successione — Legato compensativo — 

Detrazione dall'asse ereditario. 
(Art. 838 cod.eiv. — Art. 51, 54 T. U., Reg. 20 maggio 1897, n.217) 

Il legato di cosa dell'erede opera un trasferimento soggetto 
alla tassa proporzionale di successione e non di atto tra vivi. 

Il legato di cosa dell'erede è legato compensativo e non vuù 
essere aggiunto all'asse ereditario. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma, 29 marzo 
1900, in causa e. Jona ~ Ghigliisri Pres. — Basile Est). 

Considerando stil primo mezzo: 
Che tanto secondo r principii del diritto romano, quanto secondo 
i principii del còdice civile italiano, il legato è una disposizione di 
ultima volontà, colla quale il testatore ordina un determinato van- 
taggio patrimoniale a faVore di una persona, ed a carico diretta- 
mente; od indirettamente della eredità propria. Il codice francese 
(articolo 1021) dichiara in modo assoluto che sarà sempre nullo il 
legato della Cosa altrui e cosi anche quello della cosa propria del- 
. l'erede: ma il patrio legislatore negli articoli 837 e 838 del succi- 
tato codice, ha, in ordine al legato della cosa altrui ed al legato- 
delia coarta dello erede, riprodotto quanto disponevano le leggi ro- 
mane. (Caio IT, 202, Instit. 4 de legatis e Z 678 Dìg. de legat. 21), 
dichiarando che il legato di cosa altrui sia valido, quando venga 
espresso nel testamento che il testatore sapeva essere cosa altrui, e 
che abbia a ritenersi sempre ed indistintamente valido il legato di 
cosa, appartenente allo erede. E controverso se nella ipotesi di le- 
gato di cdsa dèlio erède, e, dopo che Giustiniano aveva abolito 
tutte le diverse forinole; fi' legatario ricevesse la proprietà diretta- 
mente dal testatore, ed avesse l'azione vendicatola, o se la rice- 
vesse dallo erede, e contro di lui avesse soltanto un azione perso- 
nale. È però indubitato che la controversia non abbia ragione di 
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esistere, di fronte al diritto italiano; tosto che a termini dell'articolo» 
838 suddetto il legato di cosa appartenente all'erede è ralido indi- 
stintamente come se la cosa appartenesse al testatore, o tostochè dal 
momento in cui l'erede abbia accettato l'eredità, i due patrimoni 
(art. 925-968) si confondono. 

Del resto siffatta disquisizione manca d'importanza per gli effetti 
della tassa di successione. Sia infatti, qualunque la opinione che vo- 
glia seguirsi, o che al legatario la cosa pervenga retta tramite dal 
testatore, o che gli pervenga a mezzo della persona dello erede; ed, 
o, che gli competa l'azione vindicatoria, o soltanto l'azione perso- 
nale, sarà tuttavia sempre vero che egli la riceve a titolo di legato, 
dapoichò il legato di cosa dello eredo è sempre legato, e quindi è* 
sempre certo, ed indiscutibile che sul trasferimento, che per effetto 
di esso venga ad operarsi, si debba applicare non la tassa propor- 
zionale che colpisce i trasferimenti di atti tra vivi, ma quella in- 
vece che si applica ai trasferimenti dipendenti da testamento, e li- 
beralità per causa di morte. 

Il primo mezzo del ricorso adunque manca di ogni legale fonda- 
mento e deve essere respinto. 
Considerando sul secondo mezzo: 

Che non si contestò, né in verità parrebbe possibile contestare, 
che anche la tassa sugli atti di ultima volontà non possa applicarsi 
se non sopra quelle che costituisce l'attivo del patrimonio ereditario, 
e che però debbano detrarsi le passività, o i pesi che vi siano ine- 
renti in applicazione del principio: < bona non intelligentur nisi de- 
ducto aere aliena; » come del pari da nessuno si mette in dubbio 
la quota parte dei beni del complessivo valore di lire 63,275 di pro- 
prietà dello erede Giacomo Olivetti non possa considerarsi, rispetto 
a lui, quale un vantaggio patrimoniale, un trasferimento, un nuovo 
acqui 8 to che si fosse verificato a suo favore, una volta che quella 
quota era già sua e quod nostrum est, amplum nostrum fieri ne- 
quii. Onde si concorda che su di essa non si dovrebbe applicare la 
tassa di successione, ove concorresse la condizione richiesta dall'ar- 
ticolo 53 della legge di registro, quando, cioè, risultasse o da atto 
pubblico, o da sentenza di data anteriore alla apertura della suc- 
cessione, oppure da scrittura privata registrata prima di siffatta 
apertura. Se non che si oppone che tale condizione manchi, perchè- 
l'onere imposto allo erede di dare i suoi beni ai legatari, abbia 
avuto effetto dopo l'apertura della successione e sia caduto non pro- 
priamente nel patrimonio ereditario, bensì nel patrimonio proprio 
dello erede. 

Non pare però a questa Corte che siffatta deduzione sia esatta e 
meriti di essere accolta. Il legato che costituiva onere per l'erede 
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risultava dallo stesso testamento per atto di notaro; il quale atto 
era zenza dubbio anteriore all'apertura della successione; d'altra 
parte, se dalla Finanza si è sostenuto, e dai giudici di merito si è 
ammesso, che l'adizione della eredità retroagisce, e per effetto di 
questa retroattività doveva considerarsi la cosa dello erede come già 
passata nel patrimonio del de cujus sin dal momento in cui erasi 
fatto il testamento; e di essa erasi disposto in favore dei legatari; 
bisognerà che tale retroattività si riconosca ed ammetta anche per 
quanto concerne il peso, di cui coutemporaneamente veniva ad es- 
sere gravato 1' erede. E cosi se da l'un canto il patrimonio del de 
cujus si aumentava della quota dei cespiti già spettanti all' erede, 
dall'altro, e contemporaneamente sorgeva a carico di esso un onere, 
e passività uguale al valore dei cespiti medesimi, e l'una cosa ve- 
niva a compensar l'altra. 

Che ad ogni modo, più che di oneri, o di passività da detrarre, 
% si tratti nel caso di consistenza patrimoniale da dover ricercale e 
definire. 

La disposizione testamentaria non si deve guardare « prendere 
solo nella parte che favorisce l'erede, ma si deve esaminare in tutto 
il suo contesto, ed anche nella parte che ne limita e diminuisce i 
vantaggi. 

Or coi due testamenti, come dalla stessa impugnata sentenza si 
riferisce, il Davide Donato Olivetti, mentre istituiva erede univer- 
sale il fratello Giacomo, gli imponeva però sotto pena di decadenza, 
l'obbligo di rispettare ed eseguire le particolari disposizioni che a- 
veva fatto a favore di altri suoi parenti, sebbene quelle disposizioni 
comprendessero beni appartenenti allo stesso Giacomo; avendolo di 
ciò compensato, nominandolo erede universale, è pertanto evidente 
she il valore del compendio ereditario, trasferito allo erede, sia 
quello dei beni proprii del testatore, meno L. 63,275, che rappre- 
sentano il valore dei beni proprii dello erede, i quali per effetto delli 
stessi testamenti accettati poscia dallo erede, si erano trasferiti al 
testatore, e da questo ai legatari. In questo senso e sotto questo ri- 
spetto, trovava e trova, giusta applicazione la teorica dei legati 
compensativi invocata dal ricorso, poiché in realtà giusta le espresse 
volontà del testatore, rilevata dai giudici dai merito, il sacrifìcio, che 
dei suoi beni subiva l'erede, doveva trovare e trovava compenso, 
sino alla concorrenza del compendio ereditario; e quindi era con- 
forme a rigorosa giustizia, che da codesto compendio fosse tolta e 
sottratta dalla tassa di successione quella parte che nel suo valore, 
corrispondeva a quella quota di beni dell'erede dei quali il testatore 
aveva disposti, a favore dei legatari. 
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Laonde la censura mossa, coi secondo mezzo del ricorso è piena 
mente fondata. 

Per siffatte considerazioni; 

La Corte rigetta il primo mezzo del ricorso, ed accogliendo il 
secondo, cassa la sentenza della Corte d'appello di Torino del 10 
aprile 1K99 e rinvia la causa davanti la Corte d'appello di Casale. 

Nota — Posta la questione, viene istintiva la risposta con- 
forme alla conclusione della suprema Corte; poiché ripugna il 
supporre che la legge di registro sia tanto efferata da colpire 
•di tassa noo un' acquisizione, ma una spogliazione. 

Cbe pel legato dt cosa dell'erede sia applicabile la tassa di 
successione secondo i vincoli del legatario col defunto non è 
da mettersi in dubbio; perocché desso viene ad acquistare in 
forza di testamento e quindi per titolo successorio. 

Ma che, come sosteneva la finanza, si dovesse la cosa legata 
dell' erede aggiungersi all'asse ereditario del defunto per sot- 
toporre anch'essa alla tassa a oarico dell'erede; non oda am- 
mettersi; né la legge lo pretende. 

Non ò nel campo del diritto civile che si deve cercare la 
soluzione, bensì nella legge d'imposta che colpisce non le .fin- 
zioni di diritto, ma le realità; e vi assoggetta i trasferimenti 
in quanto che producono un'acquisizione, accrescono il patri- 
monio. Perchè vi sia trasferimento occorrono i due termini; 
uno che dia e l'altro che riceva. 

Nel caso del legato di cosa dell'erede non abbiamo alcuno 
dei due termini. Volendo pur concedere che la cosa dell'erede 
«iasi aggiunta al patrimonio del defunto e che da questi ven- 
ga trasferita, non é certamente l'erede cbe la riceve, bensì il 
legatario. E quando, per continuare le finzioni, si voglia am- 
mettere che l'erede ne riceve altrettanta parte dai patrimonio 
del defunto, non è però meno vero che la stessa cosa nel suo 
valore sarebbe doppiamente colpita di tassa, come se due fos- 
sero i trasferimenti, mentre ne avvenne uno solo. 

Non é dal primo termine, cioè da quello che si spoglia che 
la tassa di trasferimento prende la sua ragione di essere, ma 
dal secondo, cioè da quello che riceve. Una somma che ven- 
ga gettata in mare non completa il trasfeiimento. 

N. 11985 — Tassa di registro — Testamento olografo — 
Deposito — Registrazione — Termine — Decorrenza, 
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(Art 76 T. U. Registro 20 maggio 1S97 n. 217 — 
Art. 912, 918, 914 cod. civ.). 

Il periodico La Corte Bresciana nel suo n. li del 1899 riporta la 
seguente risposta data dal Ministero delle Finanze ih data 15 set- 
tembre 1899 n. 17763, sez. 3» amm., a reclamo del notaro Scovazzo. 

« I testamenti olografi depositati da chi crede avere interesse nella 
successione anche dopo trascorso il termine per la denunzia d'ere- 
dità, di cui all'art. 76 ultimo capoverso dalla Legge di Registro, 
possono essere registrati) insieme col relativo atto notarile di depo- 
sito, senza applicazione di sopratassa, nei 20 giorni dalla data dei- 
Tatto di deposito. » 

La Direzione del periodico aggiunge del suo la seguente nota. 

« Il Ministero delle Finanze d'accordo colla R. Avvocatura Ge- 
nerale, contràriamente a quanto ebbe fin ora a ritenere ed alle pre- 
cedenti £ùreotari, ha ritenuto ehe, a tenore degli art. 912- e 914 del 
codice civile il testamento olografo acquistando efficacia soltanto dopo 
che siano adempiute le formalità di cui air art. 912 succitato, non 
può soggiacere atte disposizioni dell'art. 76 della legge di registro 
che suppongono l'avventato deposito come è fatto palese dai capo- 
versi primo ed ultimo dr detto articolo, in quanto prescrivono l'ob- 
bligo della registrazione del testamento entro il termine assegnato 
per la denunzia di successione, -e quindi sfugge a qualsiasi penalità 
per ritardata registrazione anche trascorso detto termine, purché re- 
gistrato coll'atto di deposito entro i 20 giorni dalla data di quest'ul- 
timo. » 

Nota — Trascriviamo quella -risposta per due ragioni; prima, 
perchè non vorremmo che a Brescia si adoperasse in un modo 
e negli altri uffici in un altro ; seconda, perchè interessa di 
chiarire qualche punto che rimane oscuro. 

Cosi come é concepita la risposta ministeriale ed é spiegata ed 
ampliata dal giornale La Corte Bresciana si dovrebbe supporre 
il sistema non ammetta eccezione e riposi intieramente sul fatto 
che libero e volontario del deposito del testamento. Di guisa che 
basterà «he si ritardi od anche si ometta il deposito del testa- 
mento per liberarsi da ogni penalità ed anche dalla tassa di 
registro, quand'anche il testamento fòsse noto e ricevesse ese- 
cuzione. 

Noi, lo confessiamo, abbiamo sempre avuto un diverso con- 
cetto ; abbiamo sempre creduto e ritenuto che la disposizione 
dell'art. 76 della legge di registro fosse più precettiva, e che 
il lungo termine concesso per la registrazione del testamento, 
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e del verbale di deposito esprimesse per so stesso il riguardo 
alle circostanze e volesse concedere abbastanza di tempo per- 
ché conosciuta la esistenza del testamento si avesse a deposi- 
tare e registrare. Una sola eccezione, che la legge non espri- 
me, ma che la ragione consente, per noi era ammessibile, 
quella della forza maggiore, quando cioè non fosse nota la esi- 
stenza del testamento. 

In questo senso Le Mentirne hanno sempre risposto ai que- 
siti fatti su questo punto, come ai nn. 1963, 3080, 5273, 9735, 
10346, 11592. 

€ Se è vero, cosi al n. 3080, che in alcuni essi può rimanere 
ignota la esistenza del testamento, non é meno vero che in 
altri le parti consapevolissime del tenore delle disposizioni e 
perfettamente concordi nello eseguirle possono deliberatamente 
procrastinare il deposito e la registrazione. La legge ha voluto 
e doveva porsi al riparo di questo facile mezzo di frode, e con- 
cedendo un termine abbastanza esteso per la registrazione di 
tutti indistintamente i testamenti é venuta indirettamente ad 
esigere che entro questo stesso termine sianp adempiute le for- 
malità della pubblicazione o del deposito prescritto dalla legge 
civile. Ma al tempo stesso la disposizione per quanto generale 
ed assoluta non può eccedere i limiti dell'ordine naturale. In 
altre parole, i testamenti che la legge vuole registrati entro 
quel termine prefisso non possono essere che i testamenti di cui 
la esistenza é conosciuta, lmpossibilium nulla obligatio, o, ciò 
che vale lo stesso, ad impossibile nemo tenetur. 

« Quando pertanto il ritardo al deposito e alla registrazione 
sia realmente l'effetto del rinvenimento dell'atto dopo la decor- 
renza del termine, non può esservi motivo ad un'applicazione 
penale, e non é a supporsi che anche sopra semplice ricorso 
amministrativo non sia per essere autorizzata la registrazione 
col pagamento della sola tassa ». 

Era in questi termini, come é da supponi, il caso che ha 
dato luogo al reclamo del notaro Scovazzo ed alla risposta mi- 
nisteriale? Ecco il punto oscuro che bisognerebbe chiarire per 
conoscere la portata da darsi alla risoluzione che ora figurerebbe 
senza confini. 

Era già stampato questo articolo, quando ci giunse il n. 3 
dello stesso periodico « La Corte Bresciana » ove è riportata 
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Ih risposta ministeriale al ricorso del sig. notaro Scovasso, la 
quale non ammette distinzioni 

Par mantenendo la opinione già espressa dalle < Massime » 
noi non faremo il viso dell'armi alla più benigna interpreta- 
zione data dal Ministero delle Finanze d'accordo con la R. 
Avvocatura. Eccola: 

« Sulla questione, alla quale si riferisce il ricorso del notaio Sco- 
vasso, è stata interpellata la Avvocatura Generale Erariale: di ac- 
cordo colla quale, considerato che, a tenore degli art. 912, 914 del 
codice civile, il testamento olografo acquista efficacia soltanto dopo 
che siano adempiute le formalità di cui nell'articolo 912 ora citato, 
si è dovuto concludere che i testamenti olografi depositati da chi 
crede avere interesse alla successione, dopo trascorso il termine di 
cui nella prima parte e nell'ultimo capoverso dell'art. 76 della legge 
di registro, possono essere registrati insieme col relativo atto Nota- 
rile di deposito, senza applicazione di sopratassa, nei 20 giorni dalla 
data dell'atto di deposito. 

Quando non si tratta di testamento olografo depositato dal testa- 
tore, ovvero dagli eredi, nel termine stabilite per la denuncia della 
eredità, ma di olografo depositato dopo trascorso il detto termine, 
non possono trovare applicazione le disposizioni dell' art. 76 (che 
suppongono l'avvevnto deposito, come è fatto palese dai capoversi 
primo ed ultimo dello stesso articolo), in quanto prescrivono 1' ob- 
bligo della registrazione del testamento entro il termine assegnato 
per la denuncia di successione. 

« Epperò se, come è avvenuto nel caso oggetto dell' istanza Sco- 
vasso, il verbale di deposito é presentato alla registrazione entro il 
termine di 20 giorni, rispetto al testamento, è esigibile 'a tassa, ma 
non anche la sopratassa per tardiva registrazione. 

« Il ricorso in esame è pertanto da accogliersi colla restituzione 
della controversa sopratassa » . 
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PARTE TERZA 

Notariato 

Decisioni giudiziarie 

N. 11986 — Testamento — Sottoscrizione — Impedimento 
— Dichiarazione del testatore. 

(Art. 779 cod. civ.l 

La dichiarazione da parte del testatore della causa che gli 
impedisce di sottoscrivere il testamento deve essere fatta ver- 
balmente e non con cenni t a pena di nullità del testamento. 

( Sentenza della Corte di cassazione di Roma, 30 di- 
cembre 1899, in causa Bandiera e. Ciò — Origlieri Pres. 
— Pugliese Est). 

(Omissis) — La ragione, dalla quale si è lasciata guidare la 
denunciata decisione per ritenere conforme alla legge la menzione 
apposta dal notaio al testamento pubblico del Veronesi riferendosi 
alla dichiarazione di fisica impossibilità nella quale costui si trovava 
a poter sottoscrivere le sue disposizioni, si fa la distinzione fra la 
dichiarazione, della quale si parla all'art. 778 del Codice civile, e 
quella della quale si occupa il susseguente art. 779. La prima di 
queste due dichiarazioni non può essere, secondo la sentenza, che 
esclusivamente verbale, perche si deve evitare il pericolo di una 
riduzione in iscritto delie disposizioni parlate dal testatore, la quale 
non sia esattamente conforme alla costui volontà, tanto che il testa* 
mento per atto pubblico è proibito dalla legge al muto ed al sor- 
domuto. La dichiarazione poi della quale si occupa l'art. 779, può 
esser fatta non verbalmente, o meglio con qualsiasi altro mezzo che 
non sia verbale, non essendovi verun motivo per richiedere che la 
dichiarazione sia assolutamente verbale. 

Ora é sufficiente appena la lettura dei due disposti di legge per 
convincersi come la distinzione introdotta fra le due dichiarazioni 
dalla Corte di appello dì Bologna sia assolatamente ripudiata dalla 
lettera delle due disposizioni legislative, e perciò solo si riveli arbi- 
traria. E di vero, tanto nell'art. 778 il Codice civile impone al te- 
statore l'obbligo di dichiarare al notaio ta propria volontà, quanto 
nel susseguente art. 779 impone al testatore medesimo il dovere di di- 
chiarare la causa che gli impedisca di sottoscrivere' le sue disposizioni. 

Di dichiarazione adunque nel primo caso e di dichiarazione nel 
secondo parla la legge. Identica, perfettamente identica è la dizione 
che piacque al legislatore di prescegliere, ed è eerto che se egli 
avesse creduto di dovere adottare la distinzione, che ha creduto 
poter fare la sentenza denunziata, non avrebbe omesso di aggiun- 
gere nel secondo articolo qualche parola che valesse a far palese 
il suo pensiero. É inevitabile il dilemma che vien fuori legittima- 
mente dalla identità di parola usata dalla legge nei due articoli. 
dichiarare significa usare qualsiasi mezzo e può aver luogo anche» 
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za la verbalità, in qualunque altro modo che non sia l'uso della 
ifevtfla, ad allena dovrebbe essere naturale « legittimo che anche 
nel primo caso, in quello cioè, contemplato dall'art. 778, la volontà 
del testatore potesse essere rivelata con segni o con gesti. dichia- 
rare (sicome appresso sarà dimostrato) non può significare altroché 
l'uso tf ella favella, la parola parlata del disponente, ed allora anche 
nella ipotesi conteplata dall'art. 779 deve incendersi bandito l'uso 
del gesto o dell'ateo come rivelazione, come legittima manifestazione 
delta causa eh* impedisce al testatore di sottoscrivere le proprie 
disposizioni. 

È di per sé evidente come la Corte d'appello di Bologna non ab- 
bia tenuto presente la imponente forza di questo dilemma nascente 
dalla completa identità della nuda parola adoperata dalla legge e 
le naturali conseguenze di esso; inquantoché, mentre ha escluso in 
modo reciso ed assoluto che nell'ipotesi rtell'art.778 il dichiarare 
possa significare qualche cosa che non sia completamente ed esclu- 
sivamente verbale, si è pesci a nell'ipotesi dell'art. 779 senza il 
menomo ausilio di qualsiasi spiegazione o di qualsiasi altra parola 
aggiùnta dal legislatore, creduta (la sentenza) autorizzata a ritenere 
che si possa dichiarare con gfgti e con atti. La contradizione nella 
quale si è involta, forse senza avvedersene, è intuitiva, Com'è del 
pari Incontestabile che essa siasi spinta a distinguere là" dove la 
légge non ha putito distinto. La legge parla sempre e quando la 
sua prarofa è esplicita, non dà luogo per la sua chia^zza a pos- 
sibile dubbio sullo intendimento del legislatore, è ufficio del giudice 
il ctfhformarvisi. La parola appalesa la volontà di chi la usa e non 
è lécito di scostarsene, massime nei casi nei quali è indentica que- 
sta parola usata ed- identica è la ragione dell'uso. Che se per poco 
si volesse (rimanendo ancora nell'esame letterale delle due dispo- 
sizioni) ricercare nella legge stessa, ed è questa la indaginepiù con- 
veniente che ài magistrato si addice, il significato della parola 
dichiarare, il quid sensit legislatore non vi è dubbio che essa altro 
non possa averne se non quello di manifestazione verbale, latito 
negli articoli di légge che riguardano gli atti dello stato civile, 
quanto in quelli che riguardano la tutela, le accèttazioni, le rinun- 
zie alla eredità ed in *ltri casi la parola dichiarazione, il verbo 
dichiarare- sono stati adoperati dalla legge per esprimere ciò che si 
dice esclusivamente parlando. E nel nostro diritto giudiziario civile 
e penale eguale significato hanno queste parole. Nei casi del se- 
trttéstro, nei casi della proposizione di un gravame, nei casi del- 
l'esame di testimoni in materia penale o civile, nei casi di astensione 
dal deporre come testimone, nei oasi di chiusura del pubblico dibat- 
timento penale, il dichiarare, la dichiarazione, non sono usati dalla 
legge se non por ordinare manifestazioni di diversa indole, le quali 
•i esplicano esctusivemente con l'uso della favella, della parola par- 
lata:' Che se per poco, abbandonando l'esame filologico e giuridico 
delle parole identiche usate dal legislatore negli articoli 778 e 779, 
si volesse assórgere ad una seria indagine dello spirito informatore 
del due arttcoji, della vera muns légis^le conseguenze non potrebbero 
essere diverse. Quello che intese imporre ed impose il legislatore 
nell'art. 778 del Codice, e quello che intese di imporre ed ha im- 
posta neiràrt. 779, altro non può essere stata, e non é che la di 
chiarazione -parlata, la manifestazione verbale della volontà del 
testatore intorno alla sua eredità : la dichiarazione parlata, la ma 
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nifestazione verbale della causa che ha impedito a questo testatore 
di sottoscrivere la sua volontà già manifestata da lui verbalmente 
e redatta in iscritto dal notaio. E che questa sia la intenzione del 
legislatore in ambo le ipotesi, è troppo facile dimostrarlo la mercè 
degli stessi argomenti che la sentenza ha addotto per sostenere una 
tesi opposta. È valga il vero : quegli equivoci che la sentenza im- 
pugnata crede possibili, se nella dichiarazione di volontà del testa- 
tore (art. 778) si facesse uso di altro mezzo che non sia la parola, 
e della possibilità dei quali si è preoccupata tanto da ritenere in 
modo assoluto che le parole « dichiarerà al notaio ecc. > usate dal 
citato articolo deggiano suonare come prescrizione imperativa dell'uso 
esclusivo di parola ed escludano assolutamente 1' uso di qualunque 
altra estrinsecazione, possono (questi equivoci) benissimo ed egual- 
mente avverarsi se si consentisse alle parole deve dichiarare la 
causa, usate dall'art. 779, un trattamento diverso, l'uso cioè di un 
mezzo qualsiasi di manifestazione che non sia il verbale. Anche in 
questo secondo caso può e deve temersi la riduzione in iscritto da 
parte del notaio, della causa d'impedimento a sottoscrivere, che non 
corrisponda; che non sia esattamente coniorme alla indicazione fat- 
tane coi gesti, alla cagione vera manifestata dall'impedito testatore 
mercè segni e gesti e senza parole. Quando concorre la identità 
della lettera, la identità della ragione, non è lecito crearo un diritto 
diverso, una distinzione che contraddica a cstesta identità e che non 
trova nemmeno estrinseco addentellato di sorta nella emanazione let- 
terale e spirituale della volontà del legislatore. 

E che questi non abbia potuto volere la distinzione introdotta dal- 
l'impugnata decisione, vien fatto palese, oltre da quanto si è finora 
considerilo brevemente dal Supremo Collegio, sol che si. ponga 
mente alla importanza intrinseca, alla entità propria della dichia- 
razione, che al testatore è imposta dall'art. 779 del Cod. eiv. 

Questa dichiarazione fa parte integrale del testamento, imperocché 
la rivelazione della cagione, che impedisce al testatore di poter sot- 
toscrivere, é né più, né meno che un surrogato a questa firma, che 
non si è potuta apporre da colui, che ha già verbalmente e se- 
condo la sentenza esclusivamente verbalmente dovuto manifestare 
•come intenda disporre dal suo patrimonio. É in sostanza la firma 
•che suggella la rivelazione della volontà del disponente: è la sot- 
toscrizione della legge testamentaria. La sottoscrizione è formalità 
essenziale, tantoché con essa il testamento acquista il carattere di 
atto e prima di essa non è che un progetto. La menzione del non 
averla potuta apporre ha la stessa efficacia. 

Ora se questo valore intrinseco, se questa entità ha la dichiara- 
zione della cagione, che impedisce al testatore di sottoscrivere : se 
dessa non può venir presa in considerazione se non come parte di 
un tutto del testamento : se giuridicamente non può avere una esi- 
stenza autonoma e tale come se non fosse per nulla relativa alla ma- 
nifestazione della volontà del testatore circa la destinazione della 
sua eredità e ad essa strettamente connessa, con quale diritto (e senza 
il concorso menomo della parola e dello spirito della legge) si può 
•essere autorizzati ad introdurre per essa una intelligenza affatto 
opposta a quella che si ritiene in modo assoluto prescritta dal Codice 
«ivi le per la manifestazione della volontà del testatore contemplata 
dall'art. 778 Cod. civ. ? Ciò non è legalmente possibile ; avvegnaché 
sia evidente cojne appunto perchè dominato il legislatore dalla ne- 
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cestita di ottenere che la volontà del testatore sia fatta manifesta in 
modo aperto, chiaro e categorico, e che sia ovviato a qualunque 
pericolo di poco esatta riduzione in iscritto di questa volontà, di 
menoma divergenza fra la una e l'altra, ha espressamente vietato 
l'uso della forma pubblica di testare al mulo ed al sordomuto. 

E ciò porche ad essi non è consentito dalla infermità l'uso delle 
parole, tanto per dettare le proprie disposizioni al notaio, quanto 
per dichiarare la eccezione che li impedisce di sottoscrivere. E non 
è senza opportunità richiamare alla mente la importanza dei pre- 
cetti racchiusi negli articoli 782, 780, 784 e dello stesso art. 786 Co- 
dice civ. (il quale prevede esclusivamente il caso del sordomuto e 
del muto) per convincersi di quanta circospezione e cautela il legi- 
slatore abbia circondato la manifestazione della volontà del testatore, 
e la constatazione della impossibilità sua nel parlare e nello scrivere. 

Gli articoli 778 e 779 del vigente Codice non hanno scopo diverso 
fra loro; essi sono dettati evidentemente per unico oggetto: la rego- 
larità e la efficacia intrinseca, la ritualità perfetta del tes. amento 
per atto pubblico. Regolarità, efficacia, ritualità che devono consi- 
stere e consistono nell'adempimento di tutte le formalità stabilite 
dalla legge. Adempimento che deve emergere dall'atto medesimo, 
dal testamento, cioè, il quale per tutto ciò che tiene alia solennità 
delle forme, deve reggersi da se, secondo la felice espressione del 
del Troplong: 11 doit se suffire à lui méme. 

Non può quindi essere jure consentito al giudice di considerare 
queste due prescrizioni legislative come distaccate l'una dall'altra. 
Esse devono invece considerarsi collegato fra loro e come parte di 
unico precetto. Né gli puote essere lecito di dare un significato 
diverso alle identiche parole usate dalla legge nell'una e nell'altra 
disposizione. Se l'art. 778 Cod. civ.. italiano con la parola dichiarerà 
non lascia dubitare che esso imperiosamente esige una spontanea 
e propria palese espressione di bocca del testatore della sua precisa 
volontà (e la sentenza denunciata solennemente ciò amette e proclama) 
anche le parole deve dichiarare usate dall'art. 779 manifestano pa- 
rimenti e senza dubbio lo stesso intendimento. 

Se i segni, ì gesti bastassero a supplimere la oralità, ben gravi 
potrebbero essere le conseguenze, avvegnaché oltre alla naturale 
difficoltà che. essi possono di per se offrire nel rivelare esattamente 
la vera ragione dello impedimento, ed oltre alla possibilità di equi- 
voco e di errore nell'intelligenza e valutazione di essi per parte del 
notaio, potrebbero ben taluna volta essere usati per simulare uno 
Impedimento, che di fatto non esiste, e ben potrebbe verificarsi che 
per la natura del gesto e dell'atto non siasi intesala verità alla cui 
manifestazione erano indirizzati l'atto ed il gesto. In tal caso il testa.- 
mento soggiacerebbe alla possibilità di non contenere tota substantia 
la verità vera della quale deve far fede, e ben si presterebbe ex se 
allo, inficiamento di falsità ab initio. 

Tutto ciò non ha potuto essere voluto dalla legge: questa anzi, 
ba inteso, usando le identiche frasi, di evitare questa possibilità, 
perché essa ha voluto che la rivelazione intera emerga dallo atto 
cosi solenne. Nò giova dimenticare la diversità di questione, alla 
quale può dar luogo la menzione di mancanza di sottoscrivere e 
quella dello impedimento a sottoscrivere. 

Nel primo caso può bastare un piccolo segno, una linea qualsiasi 
Tergata dallo analfabeta testatore, per confermare la dichiarazione 
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verbale, che egli ha già fatto della sua ignoranza. La v erbai iti. ha 
già avuto luogo senza uso di gesti odi atti. Mentre nel secondo case 
invece la verbalità manca completamente ; e vi ha pure da riflet- 
tere òhe essendo molteplici le cagioni della impossibilità fisica che 
impedisce di sottoscrivere, vi ha maggiore perìcolo di errore e di 
inganno, anche involontario, nel ritrarre, nel menzionare esattamente 
questa specìfica cagione enunciata a furia di gesti od atti, perchè 
diversa e molteplice può essere la indole di questi gesti od atti. 

Il notaio non può essere legittimo interprete di questi atti e gesti. 
Egli non é giudice dello impedimento, della impossibilità del testa- 
tore a tottoscrivere. La dichiarazione di questa impossibilità, la ma- 
nifestazione della causa, che la produce, deve partire dalla bocca 
del testatore. La menzione del notaio non deve versare sulla impos- 
sibilità e sulla causa, ma unicamente sul quid dixit testator. E non 
può eziandio dimenticarsi che le formalità prescritte dalla legge per 
l testamenti sono di ordine pubblico, ed è però d'uopo d'interpretare 
con rigore e restrittività le disposizioni della legge che le contem- 
plano. Testamenti factio non vtivati, sed publici iuris est. La inoa- 
servaraa di taluna di queste formalità porta la conseguenza gra- 
vissima che la successione di apra ab intestato e la volontà del te- 
Statore rimanga ineseguita. 

Il solo dubbio sulla osservanza di una solennità, sulla regolarità 
dell'atto può menare alla stessa conseguenza, avvegnaché il testa- 
mento trae (Miraglta, Le leggi civili del Regno (Ulte Due Sicilie) 
tutta la sua forza della sua solennità e tutta la sua solennità consi- 
ste nell'esatta osservanza delle forme prescritte dalla legge. Queste 
forme 'sono prescritte come solennità essenziali alla validità della di- 
sposizione testamentaria e come prova intrinseca della solennità 
stessa. 

Le brevi considerazioni fin qui spese dal Supremo Collegio, le 
quali hanno avuto in mira anche di for emergere quale sia la in- 
trinseca gravezza del quesito giuridico e la legale opportunità e 
convenienza che un'altra Corte d'appello si occupi, libero et volenti 
animo, della soluzione di essa valgono a far cassare la denunciata 
decisione senza bisogno di addentrarsi in ulteriore discussione. 

Per questi motivi la Cassazione accogliendo il ricorso cassa e rin- 
via, ecc. ecc. 

No** — La Corte di merito con sentenza riportata nelle 
Massime al n. 11760 giudicava che ia dicbtarazione da parte 
del testatore della causa che gli impedisce di sottoscrivere pai 
< esser* data anche con cenni, sempre quando fn modo indub- 
bio e non equivoco consti per parte del testatore della 
impeditiva >. 

Con quest'ultima condizione ci sembrò — e tuttora et 
bra — ebe la Corte di Bologna abbia tetto salve nel mede- 
simo tempo là volontà del defunto manifestata io modo indub- 
bio ed insospettabile e la disposizione della legge vivificata 
dall' intendimento del legislatore. 

Nonostante le gravi e dotte osservazioni in contrario detTe- 
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gretto notaio Beffai, riportate al n. 11896, e della Sapremo 
Corte di Roma, la nostra convinzione non é ancor* disposta» 
cèdéftfe alla tfudà e sférile parola della legge, ad ammettete 
ftéftz litro il rìgido principio affermato dalla C?m, a rieoae- 
scere che una sibillina risposta di non .poter aottxfccrivar© per 
il tremolio dalla mano o .per altra Mattinile frequente catte*, 
va)f* a dimostrare Ja impeefeibilità di apporre la firma piti 
dell'espressivo getto del monco «he accenna a! miseri avafiii 
delie eoe braccia o ani altri *ìftti£lianti e tialblli difetti. 

Qamdo un principiò, rigorosamente inteso, conduce a con- 
seguenze poco logiche e ripugnanti alla ragione, noi preferia- 
mo quella interpretazione più larga è liberale della ÌQgfe che 
valga a darle la elasticità occorrente per. adattarsi ai eingolir 
casi sènza cadere In esagerazioni dannose che piti che aJi'os 
servanza della Ugge si prea'auo al irtuooo di maliziasi inte- 
ressati* 



N. 1*987 -r- <3cw»icttao wofAHiLÈ — BciòGLfttetfTo — Delibe- 
razione della Corte d'apfpéllo — Copia — Rifiuto al 

RlLÀftfclÒ. 

(Ajt^. 913 «od, prec civ.). 

'E letfHtitoió il rifiuto del Cdttàetitere a rilasciare copia delle 
deliberazióni tìtellè CoHi d'appello relative alle persone dei no • 
tari ed alla personalità dei Consigli notarili, avendo esse: il 
caràttere ilón di atti pubblici da cui emanano amseguwM* 
giuridiche ma di semplici e nudi pareri, che il Governo $*& 
non teguire e di natura tutta personale ed intèrna* 

(Decreto del Primo Presidente della Corte 'd'appello ài 
Jtfàpoli, è5 povembre Ì899, su ricorso dei no tari Salerai- 
tanp f Zuccaia Giueti, Melino, Catalano, Palma e Bal- 
daaaaj. 

\fàìto il Procuratore sig. Giuseppe tfozzi, il aguale, neli' interesse 
dei suoi rappresentati, riportandosi alla sua istanza del 16 correste 
iitèdé, ha chiesto che si$ Ingiunto al Cancelliere di questa Corte di 
rifasciare copia della deli ber azióne, emessa in Camera ài consiglio* 
della prima sezione di détta aorte d'appello, in data 9 agosto 1899, 
co-ri la 4ntatoa istanza del \ medeslnlò mese, riguardante io scio- 
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glimenlo del Consiglio notarile provinciale di Napoli, copia che il 
detto Cancelliere si è rifiutato di rilasciare. 

Udito il Cancelliere della cennata Corte d'appello, cav. Francesco 
Foscbini, il quale, in sostegno del suo rifiuto al rilascio della sud- 
detta copia, deduce: 

Che l'art. 913 proc. civ. suppone che siasi richiesta copia di un 
atto pubblico, anche quando il richiedente non sia stato parte nel- 
l'atto. Con ciò non si è potuto alludere ad una deliberazione della 
Corte riguardante il personale od il consiglio notarile, essendo risa- 
puto, che queste deliberazioni mirano ad illuminare il Governo sul 
provvedimento da prendere, e non possono rendersi di pubblica 
ragione. 

Non potrebbero applicarsi per analogia i provvedimenti relativi ai 
giudizi disciplinari contro i notari, suscettibili di opposizione, per- 
chè questi giudizi, essendo ragguagliati ai procedimenti penali, danno 
il diritto al notaio incolpato di aver le copie degli atti, per poter 
provvedere alla propria difesa, e produrre anche i gravami permessi 
dalla legge notarile; difesa e gravami che non sono ammessi contrc 
le deliberazioni della Corte, contenenti semplici pareri informativi. 
Quali deliberazioni si possono assimilare alle proposte che si fanno 
dai capi dei collegi giudiziari sul dipendente personale, proposte che 
sono tutte di loro natura riservale. 

Udito il P. M., rappresentato dal Sostituto Procuratore Generale 
cav. Filippo M.* Romano, il quale ha chiesto che sia respinto il ri* 
corso proposto, negandosi la copia che si chiede: 

Il Procuratore sig. Tozzi ha insistito nella sua domanda; 

Il Primo Presidente: Considerato che l'art. 913 cod. proc. civ. e il 
primo titolo che ha per rubrica: Del modo di ottenere le copie e la 
collazione degli alti pubblici e la precisa sua dizione esprime chia- 
ramente che ha esso riguardo agli atti pubblici da cui emanano 
conseguenze giuridiche, sia pure non immediate nò dirette, e che 
sono appunto quelli dei quali i depositari pubblici sono per legge 
autorizzati a spedir copie. 

Che non possono essere ritenuti di tal novero e di simigliante na- 
tura le deliberazioni delle corti relative alle persone dei notari ed 
alla personalità dei consigli notarili, le quali consistono in semplici 
e nudi pareri che il Governo può non seguire, e per loro indole, 
hanno carattere tutto personale ed intimo, onde ne è condizione es- 
senziale la segretezza. 

Per tali motivi, dichiara legittimo il rifiuto del Cancelliere di que- 
sta Corte a rilasciare la richiesta copia, e, di conseguenza, respinge 
il ricorso proposto con l'atto del 16 corrente. 

Nota — Ci sembra che il modo in cui é formulato l'art. 913 



Digitized by CjOOQIC 



— 203 — 

cod. proc. civ. non escluda assolutamente l'interpretazione da- 
tavi dai ricorrenti. A parte, infatti, se le deliberazioni delle 
Corti d'appella in materia notarile siano o no veri e propri! 
atti pubblici, si può osservare che il citato articolo non fa af- 
fatto menzione di atti pubblici, ma si riferisce unicamente a 
«qualunque depositario pubblico autorizzato a spedire copia de- 
gli atti che esso ritiene». E ad ogni modo lo stesso fatto di 
avere esteso l'obbligo del rilascio di copie anche al caso che 
« il richiedente odi suoi autori non siano stati parte nell'atto » 
può far supporre nel legislatore l'intenzione di accordare a 
chiunque sia parte interessata il rilascio di copia autentica 
dell'atto, quando pure questo per la sua indole < abbia carat- 
tere personale ed intimo » . 

Sono queste considerazioni che ci rendono titubanti ad 
accogliere la massima stabilita dal Primo Presidente della Corte 
d'appello di Napoli. 



PARTE QUARTA 

Sistema Ipotecario 

Risoluzioni ufficiali 

N. 11988 — Iscrizione d'ipoteca — Atto pubblico non an- 
cora REGISTRATO — NOTE — MANCANZA DI CERTIFICAZIONE 
(Art. 1943, 1991 cod. civ. — Art. 104 T. IL, Reg. 20 maggio 1897 
a. 217 — Art. 21 Reg. 23 dicembre 1897, ». 549}. 
Nota del Ministero Finanze 20 maggio 1899 all'Intendenza di Milano. 
« Eseguita V iscrizione in base ad atto pubblico sul quale non 
siasi pagata la tassa di registro, il Conservatore non può trattenere 
la copia del titolo per il motivo che le note non sono certificate dal 
notaio, a condizione, però, che sia unita la terza nota e sia ottem- 
perato al disposto dell' art. 21 del regolamento per la esecuzione 
della legge sulle tasse di registro » . 

Nota — Non vi è da dubitare. La certificazione delle note è 
voluta dall'art. 1991 del cod. civ. per somministrare al Con 
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ferratore garanzia 4* veritA solato qua&do nop ai pnc^ejua 
anche la copi^ 4$1 titolo, Jf* qwwdo «j. pi#septa la copia frieiiB 
a mancar? la ragione della cenaifìc^zio^o. £ Qbe $i ppasa cai 
bire 1* copia,, seJbbepe l>ttp pop jsia apeora registrato* lo per- 
mette espreas^pQ^pte l'art. 21 del AegoJtwantQ per la esecu- 
zione del T*9to ani.cp di Registro 30 ra*g^io i897. 



PARTE. QUINTA 

Diritto Amministrativo 

Decisioni del Consiglio di Stato (IV Sezione) 

N. 11989 — Impiegati — Impiegato in sopranumero — Col- 
locamento in pianta — Classificazione *— Economati dei 
benefizi vacanti. 

(RR. Decreti 2fr agosto 1993, », 508 — 26 maggio 1898, n. 175) 

La posizione di sopranumem non può concepirai e non ha 
ragione di essere se non in quanto siano già coperti i posti 
di grado o della classe cui il funzionario viene nominato in 
tale qualità. 

'JS quindi q, riUntrsx che il funzionario il quale viene no» 
minuto in sopranumero o venga ad entrare in pianta in un 
detcrminato grado e in una determinata classe debba sempre 
essere collocato dopo quelli che già si trovano in quel grado 
ed in quella class*. 

Nella specie è nullo il regio decreto con cui net personale 
dell'Economato general* di Tonno venne data la precedenza 
al segretario eh* era in sopranumero in confronto di etltro 
eh* era, già eff ottavo. 

(Massime desunte dalla decisione del Consiglio di Stata 
(IV Sezione) 3 febbraio 1900, sul ricorso Marohiandi e. 
Ballerini e Ministero di Grazia e Giustizia). 
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decisioni della Corte dai Conti 

N. 11990 — Impiegati governativi — Funzionari del mini- 
stero — 0mis8ion« di provvbìdimbnto — Risposta jmpwbjktta 
--Doppio pagamento — Da^ni — Hbspon&ìsoità. 

(Art. 67 legge 17 febbraio 1884, n. 2016 sulla Contabilità generale). 
Xono responsabili del danno per doppio pagamento Viinpiegato del 

nw che passò agli atti una prima lettera ed elaborò erroneamente 

Im minuta di risposta ad una seconda richiesta ed il Capo-Sezione 

cte approvò quella minuta. 

(Semenza della Corte dei Conti 2£ gennaio 1900 in causa 
e. Taverni e Greramo — Finali Pre*. — Patjrrno3Tko Est 

Considerato che il danno dell'erario dello Stato, di cui si chiède il 
risarcintenio nel presente giudiaio, risalta chiaramente provato dal 
fistio del doppio pagamento della somma diL. 2105,86 eseguito dalla 
prefettura di Massa da prima alla ditta Bucci are! li e poscia alla ditta 
Spaili Flamini, cessionaria dei crediti di quella. 

Càe la causa di tale doppio pagamento deve riconoscersi nel fatto 
eie la Prefettura di Massa, ignorando il contenuto preciso dell'atto 
di cessione intervenuto tra la ditta Bucciarelli e la Spada-Flamini, 
patene ad essa non comunicato, ritenne che il pagamento alla ditta 
Bttcriarelli con quietanza della ditta Spada-Flamini dovesse limitarsi 
alla sola rata del quarto trimestre 1883 della contabilita, carceraria. Ed a 
tale interpretazione ben si prescava il tenore stesso della nota mi- 
istoriale del 26 dicembre 1881, colla quale il Ministero, autorizzando 
il pagamento della detta rata, avvertiva la prefettura di Massa che 
la ditta Bucciarelli aveva fatto cessione dei suoi crediti alla suddetta 
ditta Spada-Flamini, e ohe perciò occorreva intestare un vaglia del 
Tesoro a favore di Giacomo Bucciarelli con quietanza della ditta Spada* 
Rasai ni. £ che la Prefettura non conoscesse la sostanza della ces- 
sione predetta e perciò la necessità di introdurre la clausola con 
quietanza, della Ditta Spada-Flamini anche ai successivi pagamenti 
dai rilievi del materiale mobile dovuti dalla nuova ditta Sindici alta 
«■tic* BoggiaxeUi, si desume dal fatto che la detta Prefettura, per 
bea due volte(nel 29 dicembre 1884 e nel 19 gennaio 1885) chiese al 
al lftùùctero se poteva fare questi altri pagamenti alla ditta Buc- 
ciaseUi. 

Ed è notevole che la prima di dette richieste fu fatta nel 29 di- 
l&bl, ossia dopo la notifica avuta della cessione alla ditta 
Bini; il che dimostra che la Prefettura, malgrado tale notizia, 
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dubitava che fosse limitata la cessione, e però la condizione del pa- 
gamento al cessionario, ai soli crediti, derivanti dalla contabilità 
carceraria. 

Che alla prima di tali richieste non fa data alcuna risposta, e la 
nota prefettizia fa passata agli atti, ed alla seconda fa risposto, 
senz'altro, cosi in data 21 gennaio 1885: In relazione poi alla noia 
in margine segnata, si autorizza la S. V. a pagare la rata delle 
riconsegne dalla nuova alla cessata impresa carceraria. 

Dopo ciò, se la Prefettura di Massa è caduta in questo errore, questo 
errore é stato determinato dal modo incompleto col quale il ministero 
l'ha informata dell'avvenuta cessione di credito e più ancora dalla for- 
ma della lettera sopracitata del 21 gennaio 1885, colla quale si autoriz- 
zava il pagamento alla ditta Bucci avelli senza avvertire, come era 
suo obbligo, massime dopo il dubbio sollevato dalla Prefettura, che 
anche questi altri pagamenti dovevano farsi con quietanza della ditta 
cessionaria. 

La Prefettura di Massa dunque è immune da responsabilità per il 
doppio pagamento, e la responsabili t A va ricercata negli autori della 
lettera 21 gennaio 1885, che trasse in errore la Prefettura. 

Chi é, o chi sono i responsabili di quella lettera? Nessun dubbio 
che chi scrive la minuta di una lettera ufficiale non fa che elabo- 
rare un progetto, il quale non diventa effettivo se non col visto del 
superiore che lo ha ordinato, che lo approva e che lo firma dopo co- 
piato. Se non che il redigere un progetto di documento ufficiale di 
questo genere vuoisi considerare in modo sostanzialmente diverso dm 
un'operazione materiale di scritturazione o di copiatura; imperocché 
il minutante é un ufficiale pubblico che conosce la materia dellacui 
trattazione è incaricato, egli deve esprimere concetti in armonia col 
regolare servizio di cui è incaricato, deve consultare i precedenti e 
dare al suo elaboralo forma e sostanza che risponda a quelle esigenze 
di servizio che le circostanze impongono. E nel caso concreto il sig. 
Taverni non avrebbe dovuto prima nel 23 dicembre 1884, porre, come 
fece di sua autorità, agli atti la lettera del prefetto di Massa che 
chiedeva norme circa il pagamento da fare delle rate della ricon- 
segna, avrebbe dovuto invece rispondere che la cessione alla ditta 
Flamini riguardava tutti i crediti del Bucci arai li, cosa che la Pre- 
fettura ignorava, e che, quindi innanzi, tutti i pagamenti dovevano 
esser fatti alla ditta cessionaria. 
s * Ma questa avvertenza neppure fu fatta, quando nel 19 gennàio 
1895 la stessa Prefettmra, reiterando la domanda, chiese se poteva 
pagare alla ditta Bucciarelli ; che anzi questa volta lo stesso signor 
Taverni scrisse la minuta della risposta in modo da assicurare il 
Prefetto che veramente il pagamento doveva esser fatto alla im- 
presa cessata. 
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Pare, adunque, che non possa revocarsi in dubbio che il signor 
Taverni sia incorso in responsabilità per il suo operato, in quanto- 
quest'operato emanò da lui, ed è valso a trarre in errore altri ed 
a produrne il danno dell'erario dello Stato. 

Ma vi ha pure responsabilità del Capo "sezione, sotto gli ordini 
del quale operava il cav. Taverni, e che ha riveduto la minuta 
scritta da costui, l'ha approvata ed ha di poi firmata la lettera at 
Pre fé t io di Massa ? 

Un Capo sezione non è per vero collocato a tale distanza dal ragio- 
niere suo dipendente da potere salvarsi all'ombra della responsabilità 
di costui, affermando di ig lo rare le particolarità del servizio com- 
messo a quello in guisa da non potere esattamente vigilare e con- 
trollare la regolarità di tale servizio in tutte le sue parti; il cav» 
Grommo non poteva ignorare la cessione dei crediti del Bucciarelli, 
e non la ignorava di fatto, avendo poco prima vistato e firmato 
altra corrispondenza che di tale cessione ragionava ; e del resto, 
Tatto di cessione notificato dal cessionario alla Direzione generale 
delle carceri era, per ragioni di competenza, fra i docnmentt del 
suo ufficio ed a sua disposizione; egli, dunque, risulta colpevole a 
sua volta « di negligenza, nel vegliare alla esattezza della corrispon- 
denza che veniva preparata dal suo dipendente ed in suo nome 
spedita ». 

E perciò la responsabilità di queste colpe e del conseguente danno* 
arrecato deve ricadere tanto sul cav. Taverni, che elaborò la minu- 
ta della lettera del 21 gennaio 1885, che sul Capo sezione Gremmo, 
che a quella minuta diede approvazione e < conferì autorità di or- 
dine ministeriale ». 

Che però la Corte, applicando al caso l'art. 67 della legge 17 feb- 
braio 1884, n. 2016, deve, in linea di equità, far uso del 2. alinea 
dello stesso articolo di legge e ridurre a minime proporzionali la 
somma da porre a carico dei convenuti. 

Per questi motivi la Corte condanna il Taverni e Gremmo eredi 
a pagare solidamente L. 250, interessi, ecc. a favore del Ministero 
dell'Interno. 

Nota — La giustizia entra per davvero nell'Amministra- 
zione. Il monito delle dodici tavole del ruptias sarcito tradotta 
in qael sommo vero che risponde al « chi rompe paga » ; mo- 
nito che pareva dovesse incombere soltanto sui contabili e spe- 
cialmente sui Ricevitori del jegistro che spesse volte furono i 
capri espiatori anche delle colpe altrui, ora è entrato anche ne- 
gli uffici direttivi e nelle aule ministeriali, ove la gerarchia 
pareva che significasse impuniià — Unicuiquc suum. 
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< Quando un cittadino, insegna i' illastre Bonasi nella sua 
opera sai la Responsabilità penala e civile dei Ministri e degli 
altri ufficiali pubblici, ha patito danno, se era possibile a chi 
lo ha cagionato dì risparmiarlo, se nel suo operato si riscontra 
imprudenza, negligenza o spensieratezza, giustizia vuole che 
sia condannato alia riparazione del male, sia egfi on semplice 
cittadino o un pubblico funzinnario ». 

Di questo insegnamento la Corte ha fatto sapiente applica- 
zione. E noi dando lode ne prendiamo voiontieri atto e lo scol- 
piamo bene nella memoria per ricordarlo ed invocarlo, ove 
d'uopo, a difesi od attenuazione delle responsabilità che so- 
venti lamentammo fossero attribuite ai contabili, lasciando im- 
muni i funzionari che non hanno esercitato doveroso controllo 
o vigilante direzione. 

Di un altro insegnamento rendiamo grazie alla Corte e prendiamo 
atto; di quello, cioè, dell'attenuazione della pena, che speriamo 
e confidiamo si vorrà a maggior ragione estendere ai Contabili 
gravati di soverchio lavoro, distratti da molteplici operazioni, 
pressati dalla urgenza, oppressi dall'affannoso avvicendare! di 
sempre nuovi, incalzanti e crescenti bisogni ed esigenze di sor* 
vizii, impotenti ad adoperare o portare la loro personale azione 
o vigilanza. 

PARTE SESTA 

Cose diverse 

Corrispondema e risposte a quesiti 

,N. 11991 — M. Dr. O. n. 201 — Tassa ipotecaria — Trascritto»* 
'— Riscatto - (art* 3, 4 legge 8 agosto 189&) — La trascrittone viene 
richiese in quanto pi ritiene che r«ittq (Contenga un teasferiqienfo di 
proprietà. Seguendo, questa stessa interpretazione della parte con- 
traente riteniamo doversi applicare (a tassa proporzionale, poiché il 
riferimento alia legge di registro è fatto al solo riguardo del valore 
imponibile. 

Sig. jL Ch p. 1561 — Per il libro cai accenna occorre ch'Ella si 
rivolga all'Autore in Afilano. 

O. Avnfza Direttore 
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PARTE PRIMA 

Leggi, Decreti, Regolamenti, ecc. 
Disposizioni legislative ed ufficiali 

N. 11992 — Servizio d'ispezione — Compartimenti — Aboli- 
zione. 

(Norm. 32 del 16 aprile 1900 del Boll. Uff. Dem.) 

Col R. Decreto 11 marzo 1900, n. 122 che si riporta qui di seguito,, 
è stata disposta l'abolizione dei Compartimenti d'ispezione demaniali, 
i quali erano stati istituiti col B. Decreto 14 Novembre 1894, n. 479. 

Gli ispettori Compartimentali riprendono il titolo d'Ispettoii Su- 
periori; funzioneranno dal 1. giugno p. v. in Roma alla dipendenza 
della Direzione Generale del Demanio. 

L'esperienza di oltre cinque anni, ha dimostrato che l'istituto dei 
Compartimenti non corrispondeva alle fatte previsioni. Privi d' in- 
dirizzo dal centro e senza alcun programma preordinato a conoscenza 
pratica delle località in cui fosse razionalmente ed efficacemente ne- 
cessaria l'opera loro, gli Ispettori Compartimentali passavano da uno 
ad altro ufficio, per rifare in conclusione le h tesse operazioni degli 
Ispettori di Circolo; e da questa assenza assoluta d'obbiettivi pratici 
e logicamente coordinati, scaturiva la poca utilità che dai loro rap- 
porti periodici ritraeva l'autorità centrale. 

D'altra parte la Direzione Generale del Demanio immobilizzando 
assai Iangi da sé questi funzionari superiori senza alcuna giurisdi- 
zione territoriale, s'avea preclusa la via ad utilizzarli secondo le 
momentanee esigenze del servizio di vigilanza e secondo quelle per- 
manenti, ed assai più elevate, dei lavori legislativi e d'alto interesse 
amministrativo. 

Di qui la necessità di ripristinare la precedente istituzione degli 
Ispettori Superiori, per aver cosi modo di utilizzare la loro opera, 
sia presso la Direzione Generale nell' esame degli elaborati degli 
Ispettori di Circolo e nello studio di affari gravissimi per r,ui si rite- 
nesse opportuno il loro parere, sia coll'affidare loro l'incarico di con- 
troveriflche e di inchieste là dove se ne appaleserà il bisogno. 

Trattasi in sostanza, di valersi di questi impiegati superiori in 
funzioni di grande importanza e corrispondenti al loro grado, an- 
ziché nelle attuali attribuzioni, le quali, nella massima parte sono 
superflue. 
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Nell'ordinanza, che fa seguito al R. Decreto, si determinano le 
funzioni che gli Ispettori Superiori sono chiamati a disimpegnare 
presso questa Direzione Generale, negli uffici provinciali e nei Cir- 
coli d'ispezione. 

Per effetto delle succitate disposizioni i Compartimenti cesseranno 
di esistere col 1. Giugno p. v".; e nello stesso giorno i titolari, ora 
Ispettori Superiori, dovranno presentarsi a questo Centrale Ufficio 
k per assumere servigio. 

E. D. 11 marzo 1900, n. 122. 

Art. 1. — I compartimenti d'ispezione demaniali, istituiti col 
Noetro Decreto 14 novembre 1894, n. 479, sono aboliti. 

Art. 2. — Gli ispettori compartimentali riprendono il titolo d'Ispet- 
tori Superiori del Demanio e delle Tasse sugli Affari, con sede abi- 
tuale in Roma, alla immediata dipendenza del Direttore Generale del 
.Demanio il quale con sua ordinanza, determinerà le loro attribuzioni. 
. Art. 3. — Gli Ispettori Superiori sono in numero di sei; dei quali 
tre di prima classe collo stipendio individuale di lire 6000, e tre di 
seconda classe collo stipendio individuale di lire 5000. 

Art. 4. — Restano ferme le disposizioni contenute nell'articolo 8 
del Regio Decreto 5 luglio 1894, n. 312, riguardo agli Ispettori Su- 
periori fuori ruolo. 

Ordinanza 16 aprile 1900 del Direttore Generale del Demanio 
Il Direttore Generale del Demanio e delle Tasse sugli affari visto 
l'articolo 2 del Regio Decreto in data 11 marzo 1900, n. 122, col 
quale é stabilito che gli Ispettori Superiori del Demanio e delle 
Tasse sugli Affari, debbono avere la loro abituale sede in Roma, alla 
Immediata dipendenza del Direttore Generale del Demanio che fis- 
serà le loro attribuzioni : 

Determina : 
Gli Ispettori Superiori del Demanio e delle Tasse sugli affari sono 
assegnati alla Divisione prima della Direzione Generale del Demanio, 
con le seguenti ordinarie attribuzioni: 

a) di rivedere i resoconti ed i verbali delle verifiche degl» Ispet- 
tori di Circolo, e di promuovere le istruzioni ed i provvedimenti che' 
si chiariscano opportuni a seguito della detta revisione; 

b) di dare parere sugli affari di servizio deferiti al loro esame. 
Oltre questi lavori, gli Ispettori Superiori potranno essere incari- 
cati di verifiche negli uffici esecutivi demaniali e nei Circoli d'ispe- 
zione, d'inchieste in altri uffici, o di missioni analoghe. 
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PARTE SECONDA 

Tasse sugli affari 
Decisioni giudiziàrie 

tf. 11993 — TA88A DI REGISTRO — CK8SIONE DI DIRITTI DI CA- 
LAR TONNARE E DI PE8CA IN DETERMINATO SPAZIO — TRASFE- 
RIMENTO IMMOBILIARE. 

(Art. 1 e 33, legge 13 settembre 1874, n. 2076 
Art. 412, 427, 429 cod. civ.). 
H semplice diritto di pesca è un ius singolare, un ius sai gè* 
neris, nel quale si riscontra predominante, assorbente il carat- 
tere di mobiliare; ma il diritto di calar tonnare e di pescare 
in un determinato spazio di mare è un diritto immobiliare, 
la cui cessione costituisce trasferimento immobiliare, passi» 
bile della tassa proporzionale di L. 4 per cento. 

(Sentenza del Tribunale di Cagliari, 6 aprile 1900 in 
causa e. Ordine Mauriziano — Sannarica Est.)* 

In diritto — Si osserva, che la quistione a decidere quale si pre- 
tenta, per i fatti esposti, unica pare e semplice: forse non la è. — 
Certo il dibattito delle parti, e i molteplici richiami alla dottrina ed 
alla giurisprudenza l'hanno resa complessa. E chiaro; trattasi di de- 
cidere, se agli effetti della legge sulle tasse di registro nell'atto 1° 
aprile 1897, e nella vendita del diritto di calare tonnare e di pescare, 
ed in quella degli attrezzi ed utensili in Perdas Nieddas, si contenga 
alienazione, trasferimento di diritti mobiliari ed immobiliari. 

... I diritti pigliano a prestanza dagli oggetti la mobilità ed im- 
mobilità di questi: ma il diritto di «calar tonnare e di pescare, deve 
rapportarsi all'elemento in cui si svolge, cioè al mare, od al fine cui 
mira, per cui si esercita, cioè alla raccolta ed apprensione del pesce? 

£1 mare è la raccolta delle acque salse, che occupa quasi tre quarti 
del globo; ha confine coi confini della terra, e non pare possa te- 
nersi mobile, perchè per quanto consti di un elemento mobile e che 
può trasportarsi, in piccole quantità, da un luogo ad un altro, pure 
-deve considerami nel suo complesso, e come tale non potendo esi- 
stere all'infuori dell'immenso bacino in eui le acque stanno, deve 
reputarsi immobile. 
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La legge vigente (art. 4t2 cod. civ.) vuole immobili le sorgenti, 

serbatoi, i corpi di acqua; ed anche le leggi romane giudicavano 
immobile l'acqua — portio enim agri videtur aqua viva: Ulp. leg. 
11 ff. quod vi aut clam — Perchè non dovrà reputarsi immobile i 
mare, che è il più grande, l'unico, il vero serbatoio di tutte le ac- 
que che circondano il nostro pianeta? Che non vale il dire che non 
potendo il mare essere proprietà di alcuno, deve, essendo comune a 
tutti, non essere suscettibile di diritti. Le massime dei sapienti di 
Roma antica non possono più applicarsi; il lido, le spiaggie, sono 
suscettibili di occupazione, di proprietà, e proprietà sono considerate 
(art. 427 cod. civ.).... 

Come però si accennò, bisogna distinguere tra mare alto e mare 
territoriale: e già anche ai romani non parve insuscettibile di pro- 
prietà il lido, e concepirono l'appropriazione di esso, tanto è vero 
che al tit. 1. libro 2 § I delle istituzioni si legge: — et quidem na- 
turali jure communio, sunt omnium haec: aer t aqua profluenset mare, 
et per hoc litora maris — ossia non in sé ma per ragion del mare. 

Che a voler quindi aver riguardo allo scopo, al fine della pesca, 
certo se di semplice diritto di pesca si trattasse, non si sarebbe stati 
esitanti a proclamare doversi trattare di diritto mobiliare. Si sa, il 
diritto di proprietà sulle acque, sia per le leggi romane che per le 
nostre, non si riduce in realtà che ad un diritto di uso e per quanto 
illimitata si possa concepire questa facoltà essa non è altro che la 
semplice facoltà di usare della acqua in tuita la sua estensione. Il 
diritto di pescare è poi, checché si affermi da alcuni, un jus singu- 
ltire, un jus sui generis, nel quale si riscontra predominante, assor- 
bente il carattere di mobiliare, sia per i mezzi con cui si esercita, sia 
per l'oggetto che ne rappresenta il fine. Ma il diritto di calar ton- 
nare e di pescare, quale sorge dall'atto 1. aprile 1897, si attacca, si 
rannoda a qualche cosa di materiale, di corporale; non trattasi più 
di pesca in mare comune, con un semplice battello, con piccole reti 
o con amo. 

La tonnara, definisce il Ri gu ti ni Fanfani, é seno di mare ove son 
disposti gli attrezzi e le reti per pescare i tonni; la tonnara, meglio 
ne pare qualificarla, ò costituita da uno specchio di acqua, e da 
quel complesso di costruzioni e opere mobili ed immobili, necessarie 
ad esercitare la pesca del tonno. Lo specchio d'acqua poi ò riservato 
esclusivamente a colui che ne ottenne la concessione. Nella fatti- 
specie, anchs a non voler ritenere la tonnara un esercizio, e pur 
considerando il diritto astrattamente, in potenza, pare debba consi- 
derarsi immobiliare, perché a cose corporali e fisse si riferisce. 

Né in diverso avviso si può venire, ove all'origine della conces- 
sione del diritto di pescare si voglia risalire. Tale indagine davvero» 
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non risolve la questione; ma sia pure che derivi dalla pura regalia 
dell'epoca feudale, e si tratti di una delle regalie minori, che, si sa, 
si riferivano piuttosto a cose patrimoniali, perchè dicono i dottori — 
potius consistimi ìj\ redditu ac fructu, quae proinde fiscalia ab ali- 
quibus neminabantur, quasi ad Fisci, seu principis aerarium spec- 
tantia — non può da tale origine presumersi se di diritto mobiliare 
o immobiliare debba trattarsi. 

I concetti assai semplici precisi che in diritto romano regolavano 
la pesca come la caccia souo ben noti: gli animali selvatici ed i 
pesci come res nullim erano del primo occupante. Nel regime feu- 
dale il concetto della res nidlius scomparve, perchè si ritenne non 
esservi cosa senza padrone e tutto ciò che non apparteneva ai privati 
spettava di diritto al principe, il quale aveva il dominio eminente 
di tutto il territorio. -Da tali concetti derivò che il diritto di caccia 
e di pesca divenne una vera e propria regalla, della quale il sovrano 
poteva far partecipi i feudatari e i vassalli. La rivoluzione del 1789 
fece cadere anche questi privilegi senza però dichiarare a chi ap- 
partenga il diritto di pesca, e per le leggi che furono in processo 
promulgate continuarono ad avere vigore le concessioni già verifi- 
catesi all'epoca feudale e nel caso concreto, come vedesi dall'atto 1. 
aprile 1897, sussiste ancora il privilegio dell'Ordine Mauriziano pel 
quale viene limitato ai terzi il diritto di pesca nello specchio di ac- 
qua tra lo scoglio di Mangiabarca e il Capo Sperone. Sono questi 
ricordi storici, che, come si osservò, non valgono a dirimere il que- 
sito. Fu venduto e ceduto il diritto di calar tonnare, di pescare, ed 
è ovvio che importa vedere, dichiarare, se tale diritto sia mobiliare 
od immobiliare. 

Che per quanto si é andato rilevando pare si possa ritenere essere 
il diritto di ealar tonnare diritto immobiliare', ma per completare la 
dimostrazione si crede necessario far richiamo alle disposizioni del 
codice civile e ricordare che le acque furono considerate ora mobili, 
ora immobili, a seconda delle varie conseguenze giuridiche. Nel co- 
dice francese non si ha disposizione intorno a tale tema: dal codice 
Albertino erano considerate immobili e nel codice vigente sono pure 
ritenute immobili (art. 412 cod. civ.). 

... Però se il lido del mare, le spiaggie, i seni ecc. fanno parte 
del demanio pubblico (art. 427 cod. civ.) possono cessare di essere 
destinati ad uso pubblico, e in tal caso passano dal Demanio al pa- 
trimonio dello Stato (art. 429): vai quanto dire, cessa la ragione della 
loro inalienabilità e nessuno mette in dubbio che la destinazione al- 
l'uso pubblico può cessare per legge o per dichiarazione della pub- 
blica amministrazione, e nel caso in esame per la concessione fatta 
dal sovrano. Se cosi è, non é a negare che lo specchio di acqua 
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posto fra lo scoglio di Mangiabarca e il Capo Sperone, sottratto dal 
principe all'uso pubblico, fa con lettere patenti del 1776 concesso 
in uso all'Ordine Mauri zi ano, il quale ne ha conservato il privilegio: 
e non può più parlarsi di Demanio pubblico, che si sa comprende 
tutte quelle cose necessarie a tutti,, dichiarate dalla legge di uso 
pubblico, e messe fuori di commercio finché dura questa destinazione. 
Che il dibattito insorto per l'applicabilità alle tonnare dell' imposta 
di ricchezza mobile avvece di quella fondiaria, stabilita per la Sar- 
degna con la legge 15 aprile 1851, n. 1192,. non ha portato alcuno 
contributo alla risoluzione della questione di cui trattasi. Neppure 
per inciderne si è vagliato dalle supreme Corti, nelle sentenze dalle 
parti ricordate, od in quelle altre che si sono dal collegio esaminate 
(Cassaz. Roma e Palermo 17 dicembre 1879 e 7 luglio 1886, 7 aprile 
1893- Legge 1880 - II - 150; 1886 - 11-759; 1893- II- 1) la quistionese 
il diritto di pesca sia un diritto reale o personale, immobiliare o 
mobiliare. 

Che se una illazione deve trarsi, è certo che le disposizioni della 
legge 15 aprile 1851 conducono a ritenere essere la tonnara bene im- 
mobile. E la giurisprudenza non ha portato mutamento, avendo ri- 
tenuto essere applicabile per la parte immobiliare la tassa fondiaria, 
o per l'industria della pesca la tassa di ricchezza mobile. 

Che invece a confortare la tesi sostenuta da questo collegio con- 
corrono le massime stabilite dalla giurisprudenza, che il diritto di 
pesca al pari di ogni altro diritto reale è tutelato dall'azione posses- 
soria di reintegrazione. (Cassaz. Torino, 20 dicembre 1888 - Legge 
1889 - 1 - 335) e che il diritto di pesca nelle acque pubbliche soggette 
a diritti privati di pesca è un vero diritto di proprietà, capace di 
ipoteca. (Appello Milano, 29 luglio 1896 - l*gge 1896 - II - 446). Se il 
diritto di pesca é un diritto reale, lo si é dimostrato ad esuberanza, 
come tale può essere capace di ipoteca ai termini dell'art. 1967 co- 
dice civile. Gli stessi stipulanti l'atto 1. aprile 1897 hanno ciò rico- 
nosciuto: l'Ordine Mauriziano a garantire il pagamento delle lire 
90000 che residuano a pagare nel 31 agosto 1897, inscriverà l' ipo- 
teca contro il Mirello, anche pel diritto di calar tonnara. 

... Che per quanto si è andato rilevando, giustamente il Ricevi- 
tore del Registro in applicazione dell'art. 1 della tari fiEa annessa alla 
legge 20 maggio 1897, n. 217, pretese il pagamento del 4 0(0 perle 
vendite di cui nell'atto 1 aprile 1897, e intimò l'ingiunzione 22 feb- 
braio 1899, epperció devesi respingere la opposizione proposta dal- 
l'Ordine Mauriziano e signori Mirello e Larco... 

Nota — Il quesito era già stato proposto a noi che rispon- 
demmo in corrispondenza ai nn. 1091& e 10934, doversi attri- 
buire al diritto di pesca il carattere mobiliare. In tesi anche 
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il Tribunale di Cagliari ci avrebbe dato ragione. Ma esso ebbe 
occasione e modo di considerare la questione sotto l'aspetto par- 
ticolare e concreto presentato dal contratto nelle sue precise 
stipulazioni. E da codesto esame sapientemente il Tribunale 
dedusse che nella specialità la cessione del diritto di calar 
tonnare in un determinato spazio di mare costituisce un tra- 
sferimento ai diritto immobiliare. 

Volontieri, conosciuti i termini del contratto, ci associamo 
alla dotta ed elaborata sentenza del Tribunale i cai esaurienti 
argomenti ci risparmiano qualunque ulteriore parol». 

Non era più un diritto astratto e sovrano di pesca, un di- 
ritto sull'acqua che veniva concesso, ma un diritto patrimo- 
niale di spazio di mare che già costituiva proprietà privata e 
che non può essere che immobiliare, come- rettamente ha giu- 
dicato il Tribunale di Cagliari. 

N. 11994 — Tassa del trenta per cento — Patrimonio 

MOBILIARE — SOGGEZIONE. 

(Art. 18 legge 15 agosto 1867 n. 3848 — Art. 2, 3 legge 3 luglio 
1870 n. 5723.) 

La tassa straordinaria del trenta per cento sul patrimonio 
ecclesiastico degli enti non soppressi investe anche il patrimonio 
mobiliale. 

(Sentenza della Corte di Appello di Brescia, 25 aprile ' 
1899 in causa e. Congregazione di Carità di Isola Dova- 
rese -- Resti-Ferraki Pres. — Caio Est. 

Dopo le sentenze del Tribunale di Cremona e di questa Corte 
che determinarono il carattere giuridico dell' Opera Oratorio di 
8. Giuseppe, pare che V attuale controversia debba restringersi 
entro angusti confini, compendiandosi nella ricerca se, data la natura 
giuridica dell'ente suaccennato e stante la sua esclusione dalla cate- 
goria degli enti colpiti da soppressione giusta V art. 1 della legge 
15 agosto 1867 (esclusione dichiarata dalle ricordate sentenze passate 
in giudicato), sia o non sia il patrimonio destinato alla celebrazione 
della messa quotidiana in perpetuo nell'oratorio di S. Giuseppe sog- 
getto alla tassa straordinaria del trenta per cento giusta l'art. 18 
della richiamata legge 15 agosto 1867. 

La risposta non sembra difficile pur che si consideri che il citato 
articolo di legge colpisce indistintamente tutto il patrimonio eccle- 
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siastico, salve le eccezioni di cui all'ulrmo capoverso dell'art. 5 della 
stessa legge, di guisa che ove il patri menno dell'Oratorio di S. Giu- 
seppe non sia compreso nelle eccezioni contemplate dall' art. 6 la 
legge dovrebbe avere la sua esplicazione. 

Sembra alla Corte intuitivo, che nessuna delle ipotesi contemplate 
dall'art. 5 può trovare applicazione nella specie, nella quale si tratta 
di ente conservato pel quale l'art. 18 della legge 15 agosto 1867 alla 
lettera ò, dispone che, in sostituzione dei beni stabili passati al De- 
manio, il Demanio rimette all'ente una rendita del 5 p. 0\q sul de- 
bito pubblico dello Stato eguale alla rendita dei beni medesimi, fatta 
deduzione del trenta per cento. 

E qui ad avviso della Corte sta il nodo della questione, poiché la 
appellata Congregazione di Carità facendosi forte della proposizione 
avanzata dalla denunciata sentenza che disse non potersi parlare di 
tassa, per non esservi nella specie dotazione mobiliare convertibile, 
sostiene che, alla stregua dello art. 1 della legge 11 agosto 1870 
alleg. P. e dell'art. 11 parag. II della legge 7 luglio 1866, non il 
patrimonio intero degli enti conservati, ma i soli beni immobiliari 
sono colpiti dalla tassa straordinaria del trenta per cento. 

A questo riguardo nori dissimula la Corte sussistere in fatto che 
dagli atti di causa sarebbe assodato che l'attuale patrimonio dell'opera 
oratorio S. Giuseppe, consta dell'oratorio di S. Giuseppe, della an- 
nessa casa per l'abitazione del custode e di un certificato del debito 
pubblico del valore nominale di lire 37400 della rendita di L. 1870. 
Ma non crede perciò possa la Congregazione di Carità di Isola Dovarese 
sottrarsi alla tassa straordinaria del trenta per cento sulla rendita 
anzi accennata nella parte destinata a provvedere alle opere di culto 
nell'oratorio di S. Giuseppe, essendo ovvia l'esclusione della tassa 
sull'oratorio ad uso di culto e sulla casa annessavi per abitazione del 
custode, che giusta l'art. 4 della legge 11 agosto 1870 alleg. P. sono 
esenti da conversione. 

Senonchò erroneamente si è ritenuto, e dalla sentenza denunciata e 
dalla appellata, che ove non é luogo a conversione non possa parlarsi 
di tassa, come se questa fosse una necessaria conseguenza della con- 
versione, dappoiché è mestieri non confondere il concetto che domina 
le disposizioni di devoluzione e di conversione, colia ragione della 
tassa del trenta per cento. La devoluzione trasferisce allo Stato tutti 
1 beni degli enti soppressi ai quali succede: la conversione trasforma 
i beni degli enti conservati in rendita che viene rimessa agli enti * 
medesimi; quelle ebbero per obbiettivo di sottrarre gli immobili alla 
mano morta per rimetterli nella libera circolazione, la tassa straor- 
dinaria del trenta per cento fu per converso determinata da neces- 
sità finanziarie per sopperire ad urgenti bisogni dello Stato. Non vi 
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sarebbe pertanto ragione di sottrarre alla tassa il patrimonio mobi- 
liare degli enti conservati, cosi violando l'espressa disposizione del- 
l'art, ib della legge che indi* tintamente colpisce l'intero patrimonio 
ecclesiastico, e in onta alla equità. 

Non si disconosce che la norma di esazione della tassa, tracciata 
dalla lettera b dell'art. 18 della legge, contempla i soli enti eccle- 
siastici non soppressi aventi il loro patrimonio costituito da beni sta- 
bili e non si adatta a quelli il cui patrimonio era già costituito da 
rendita anteriormente alla promulgazione della legge o da altri 
cespiti mobiliari, ma dottrina e giurisprudenza sono concordi nel 
ritenere che Tessersi omesso nella legge di indicare il modo di ri- 
scossione della tassa sui patrimoni mobiliari non implica che siansi 
voluti esimere dalla tassa stessa, col menzionato art. 18 imposta 
senza distinzione al patrimonio ecclesiastico. 

D'altronde a parte le sovraesposte considerazioni, la stessa legge 
alla lettera a dell'art. 18, contemplando il caso che il patrimonio 
dell'ente conservato fosse già stato convertito in rendita all' epoca 
della emanazione della legge per effetto di leggi precedenti, segna 
per analogia il modo di percezione da adottarsi, onde sarebbe illogico 
ed irrazionale che la stessa detrazione, imposta dalla lettera a del- 
l'art. 18 del trenta per cento dalla rendita già intestata al fondo pel 
culto in esecuzione delle precedenti leggi di soppressione, non si 
possa fare dalla rendita costituente il patrimonio dell'opera oratorio 
di S. Giuseppe, che ha il suo patrimonio nelle stesse condizioni di 
quelle del fondo per il culto. 

Per tutto ciò doveva ritenersi in diritto che anche il patrimonio 
mobiliare degli enti conservati ó soggetto alla tassa straordinaria del 
trenta per cento, in quanto l'ommissione della legge riflette soltanto 
il modo di riscossione della tassa sul detto patrimonio, e perchè la 
esenzione pretesa dalla appellata, scuoterebbe le basi di una equa e 
giusta ripartizione della imposta. 

Nota — La legge del 15 agosto 1867 per la liquidazione 
dell'asse ecclesiastico con l'art. 18 impone una tassa sul pa- 
trimonio ecclesia sii co senza distinzione. £ però siamo noi pure 
di avviso dov«.rvisi assoggettare aiiche la parte mobiliare del 
patrimonio, come bene giudicò la Corte Bresciana. 



Risoluzioni ufficiali 

N. 11995 — Bollo — Copie — Documenti — Allegati — 
Unica autenticazione. 
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(Art. 33, 34 T. U. Bollo, 4 luglio 1897, n. 414). 

Grati all'egregio associato che ce l'ha comunicata, pubblichiamo 
la risposta data dal Ministero delle Finanze ad un quesito sulla scrit- 
turazione dei documenti nelle copie di atti notarili, partecipata ai no- 
taio dottor Italo Donatelli con nota dell 1 Intendenza di Verona, 20 
aprile 1900, n. 64; risposta che conferma autorevolmente quella eae 
a consimile quesito noi demmo già al n. 9506: 

« In risposta al quesito di V. S. il Ministero con dispaccio 12 cor- 
rente, n. 9646-1646, ha dichiarato che non costituipce contravven- 
zione alla legge sul Bollo la scritturazione sotto una stessa data od 
in unico contesto di documenti diversi, l'uno di seguito all'ai tro, mu- 
nita in fine di unica dichiarazione di conformità, purché sia scritta 
in carta da L. 2, 40 il primo foglio e di L. 1,20 gli altri». 



PARTE TERZA 

NOTARI ATO 

Decisioni giudiziarie 

N. 11996 — NOTARO — VOLTURK CATASTALI — PRESENTAZIONE 
DI ATTI ORIGINALI — CONTRAVVENZIONE. 

(Art. 7 testo un co 4 luglio 1897, n. 276 sul catasto — Art. 52,56 
legge notarile 25 maggio 1879, n. 4900). 

Non costituiste contravvenzione all'art. 55 della legge sul 
notariato l'esibizione che venga fatta dal notaro degli atti 
originali da esso ricevuti all'effetto di ottenere le volture in 
catasto. 

(Massima desunta dalla sentenza della Corte di Cassa- 
zione di Roma, 22 dicembre 1899 su ricorso P. M.> 

Nota —Il Ministero delle Finanze (Direzione Generale delle 
Imposte,) accogliendo la tesi della Cassazione ne dette parteci- 
pazione — come apprendiamo dal Bollettino Notarile — il 3- 
marzo 1900 al Not. Rodomonte colla seguente nota : 

« Il Ministero delle Finanze, con suo dispaccio 28 febbraio a. s. t 
n. 920, Divisione 3., Direzione generale imposte, ha dichiarato di 
non aver mai avuto interesse di ostacolare la presentazione da parto 
dei notai degli atti originali da essi ricevuti, perchè mirò sempre « 
facilitare l'eseguimento delle volture, perchè l'art. 7 del testo unico 
di legge del 4 luglio 1897, conforme alle disposizioni del regolamento 
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del 1870, ammette la presentazione degli atti originali in appoggia 
alle richieste di voltura. 

€ Senonché le esplicite dichiarazioni fatte dal Ministero competente 
di grazia e giustizia, dopo anche sentito il Consiglio di Stato, che 
il divieto contenuto nell'art. 55 della legge sul notariato non poteva 
soffrire alcuna limitazione rispetto alle volture catastali, resero ine- 
vitabile l'obbligo della denunzia al Procuratore del Re. 

e Intervenuta però la sentenza 2 giugno 1899 del Tribunale di 
Teramo che prosciolse il notaro Rodomonte per inesistenza dell'a- 
scrittagli contravvenzione, quel Ministero ne prese argomento per 
intrattenere quello di grazia e giustizia sulla convenienza di non 
esporre il personale delle Agenzie all'odiosità di inutili denunzie. 

< Quel Dicastero, sentito il parere di S. E. il Procuratore gene- 
rale presso la Suprema Corte di Cassazione, decise di promuovere, 
nell'interesse della legge, il giudizio della Corte stessa, e questa con 
sentenza 22 dicembre 1899 dichiarò che non costituisce contravven- 
zione all'art. 55 della legge sul notariato l'esibizione che venga 
fatta dal notaio degli atti oginali da esso ricevuti all'effetto di otte- 
nere le volture in catasto. 

< Risoluta così la dibattuta questione, si sono impartiti ordini agli 
agenti delle imposte che d'ora innanzi si astengano dal lare le de- 
nuncio al Procuratore del Re. » 

Rimane così giudiziariamente ed ufficialmente definirà la con- 
troversia che già in senso confortile era stata risolta «lai Tri 
banale di Teramo colla citata sentenza riporrata con nostra 
nota di plauso al n. 11741 delle Massime. Ci permetteremo 
so lo far voti perchè si diano, sollecitamente ed a tutte le 
Agenzie, le promesse disposizioni, poiché - secondo quanto ci 
si scrive - in alcuni luoghi gli agenti non hanno avuto avvisi 
di sorta e continuano a respingere le volture sugli originali. 



N. 11997 — Testamento pubblico — Dichiarazione di vo- 
lontà' — Scritturazione. 

(Art. 778 cod.civ.) 
Non è dichiarazione di volontà la manifestazione fatta per gesti o> 
col rispondere ad interrogazioni con semplici monosillabi. 

La frase usata dal notaro: e Volendo il testatore fare il suo te- 
stamento pubblico, ha dichiarato a me notaio la sua volontà », non* 
esclude la presenza dei testimoni alla dichiarazione del testatore. 

Non è richiesto che la scritturazione del testamento avvenga di 
mano del notaro , né in presenza del testatore e dei testimoni, né im- 
mediatamente dopo la dichiarazione di volontà; che anzi non è vie- 
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lato che il notaio, sentite precedentemente le disposizioni del testa* 
tare, predisponga lo scritto, bastando agli intenti della legge che il 
testatore ripeta a viva voce, presenti i testimoni ed il notaio, le sue 
volontà e che il notaio dia poscia lettura di dette volontà, già ri- 
dotte in iscritto, al testatore in presenza dei testimoni. 

Per la validità del testamento pubblico la dichiarazione di volontà 
deve dal disponente essere fatta al notar o presenti i testimoni, non 
bastando la semplice lettura del testamento fatta alla presenza dei 
testimoni, quand'anche il testatore la confermi e Vapprovi, 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Torino, 24 ago- 
sto 18t ! 9 in causa Comune di Lemie e. filetto. 

Attesoché il Comune di Lemie, col Tu ni co motivo del ricorso , so- 
stiene che la Corte d'appella di Torino nella denunciata sentenza ha 
posta e risolta una questione che non era quella de'la causa, ha 
confuso la questione di falsità di una clausola del testamento, che 
sola era stata dibattuta, co il quella ben differente e conseguenziale 
di nullità per inosservanza delle forme essenziali dei testamenti pub- 
blici, ed ha poi risolto quest'ultima questione contro legge e ragione, 
affermando e ripetendo concetti che ripugnano alla lettera ed allo 
spirito del disposto dell'art. 778 codice civile. 

Attesoché, fra le varie formalità essenziali, il citato articolo pre- 
scrive che il testatore debba dichiarare (e cioè esprimere a viva 
voce) la sua volontà al notaio in presenza dei testimoni, onde beu 
disse l'impugnata sentenza che non è dichiarazione di volontà la 
manifestazione fatta per gesti o col rispondere ad interrogazioni con 
semplici monosillabi. 

La dichiarazione (dice la legge) deve essere fatta al notaio in pre- 
senza dei testi. £ ne ó chiara la ragione, e cioè, che, essendo il no- 
taio quegli che, pubblico urtici ale, deve ricevere l'atto, a lui diret- 
tamente la dichiarazione vuol essere fatta, mentre i testimoni sono 
richiesti solo ad assistere alla dichiarazione. 

Malamente quindi i magistrati del merito, confondendo la dichia- 
razione a farsi al notaio colla presenza dei testimoni, vollero trovare 
un argomento per escludere la presenza di detti testimoni alla dichia- 
razione nel brano che si legge in principio del testamento: Volendo 
il testatore fare il suo testamento pubblico, ha dichiarato a me no- 
taio la sue volontà, che io riduco in iscritto ». 

La dichiarazione di volontà deve per cura del notaio essere ridotta 
in iscritto. Con questa disposizione, dirotta a formare la prova au- 
tentica ed imperitura della volontà del testatore, la legge non ri- 
chiede menomamente che il testamento sia scritto di mano del no- 
taio, ma solo che la scritturazione sia fatta per di lui cura, perchè 
egli, che l'ha ricevuta, deve curare la riproduzione in iscritto della 
volontà del disponente. 

Non richiede neppure che alla scritturazione siano presenti il te- 
statore ed i testimoni; ed infine non ingiunge che la scritturazione 
venga fatta immediatamente dopo la dichiarazione di volontà in pre- 
senza dei testi; e non é per niente vietato che il notaio, sentite pre- 
cedentemente le disposizioni del testatore, predisponga lo scritto, 
bastando agli intenti della legge che il testatore ripeta a viva voce, 
presenti i testimoni ed il notaio, le sue volontà, e che il notaio dia 
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poscia lettura di dette volontà, già ridotte in iscritto, al testatore, 
in presenza dei testimoni. 

Tutto ciò risulta dalla lettera e dallo spirito del citato articolo 778 
cod. civ. e dai precedenti legislativi al riguardo. 

Ben a ragione quindi il ricorrente censura la denunziata sentenza, 
che, disconoscendo gli esposti principi i, concordemente accettati in 
dottrina e giurisprudenza, afferma e più e più volte ripete che la 
dichiarazione di volontà deve essere fatta alla presenza dei testi- 
moni prima della redazione in iscritto del testamento, e che alla 
redazione debbano essere presenti il testatore ed i testimoni. 

Attesoché, se erronei debbonsi riconoscere i concetti di diritto cen- 
surati dal ricorrente ed or ora esaminati, non ne viene con ciò che 
la sentenza impugnata debba cadere, imperocché essa si sostiene in 
base ad altre considerazioni legali e valide, a quelle anzi che ri- 
guardano la vera sostanza della controversia, e che ai ricorrente 
piace lasciar da parte. 

Nel giudizio d'appello avanti la Corte di Torino non si contrastava 
dal Comune di Lemie e dagli altri appellanti che, ove fosse vero e 
provato, contrariamente alle risultanze materiali del testamento, che 
il testatore Baietto non avesse mai dichiarato la sua volontà al no- 
taio in presenza dei testimoni, il testamento fosse radicalmente, ine- 
sorabilmente nullo; dagli appellanti, si sosteneva invece che non si 
dovesse prestar fede ai testi sentiti nell'interesse degli attori; che 
dalle deposizioni dei testi a prova contraria dovesse desumersi che 
il Baietto dichiarò la sua volontà al notaio alla presenza dei testi- 
moni; e si conchiudeva che ad ogni modo gli attori non avevano 
fornita la prova recisa voluta dalla legge che il testatore non avesse 
dichiarata la sua volontà alla presenza dei testimoni. 

Ora il magistrato del merito, chiamato su questo terreno dalla 
parte appellante, dopo aver affermato (a parte i quesiti di diritto di 
cui sopra si è detto) ciò su cui non vi era contestazione, e che é 
d'altronde strettamente vero e legale, che per la validità del testa- 
mento pubblico la dichiarazione di volontà deve dal disponente es- 
sere fatta al notaio presenti i testimoni, e che a questo precetto non 
si soddisfa colla semplice lettura del testamento fatta alla presenza 
dei detti testimoni, quand'anche il testatore la confermi e l'approvi, 
passa in esame le risultanze della causa e dell'inchiesta testimoniale, 
e, con apprezzamento non sindacabile, riconosce la giustizia della 
pronuncia del Tribunale e la conferma in tutto, e cioè tanto nella 
dichiarazione di falsità della parte di cui più volte si è fatto cenno, 
come nella conseguenziàle nullità del testamento. 

Con ciò quindi la Corte di merito non ha cambiata la questione, 
ma premesso il diritto, ad esso applicò il tatto, seguendo il sistema 
tenuto dagli appellanti nella loro conclusione, e del suo giudicato 
dava più che esauriente motivazione, ecc. 

Per questi motivi ecc. 

Nota — Nelle tre prime massime la giurisprudenza prevale 
nel senso accolto dalla Cassazione torinese (V. n. 8059 e Re- 
pertorio 1863-87 voc. Testamento pubblico), né le faremo il 
viso dell'armi noi, più propensi a mantenere in vita i testa- 
menti, che a distruggerli per ogni imperfezione o meno retta 
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osservanza di forme, che non infirma in modo alcuno la solen- 
nità e la spontaneità dellj dichiarazioni del testatore. 

Tuttavia non oseremmo consigliare i sigg. Notari a fare troppo 
affidamento sa siffatto liberale indirizzo dei magistrati, cbé ha- 
bent sua sidera lite* e potrebbero essi incorrere in gravi re- 
sponsabilità se per avventura qualche Tribunale andasse in 
contrario avviso. 

L'ultima massima risponde al rigoróso precetto della legge. 

N. 11998. — Testamento olografo — Data — Rettificazione, 
(Art. 775, 804 cod. civ.). 

Il testamento olografo essendo solenne quanto il testamento 
autentico nel senso che basta a se stesso, fa piena fede di ciò 
che contiene e quindi anche della sua data regolare. 

Una data erronea può essere considerata come regolare quando 
è evidente che il vizio che essa presenta è il risultamene del- 
l'errore propriamente detto, ossia dell'oblìo, della semplice inav- 
vertenza per parte del testatore, e che le circostanze o le enun- 
ciazioni attinte nel testamento medesimo, e non aliunde, retti- 
ficano la data e la stabiliscono in modo certo e preciso. 

Laonde se l'errore nella data non proviene dalla inavver 
tenza del disponente, ma è invece volontario, ovvero anche se 
l'errore propriamente detto non può essere rettificato con prove 
ti atte dal testamento stesso, la nullità dell'atto è ifrecusabile. 

(Sentenza della Corte d'appello di Genova, 18 novem- 
bre 1899 in causa Bacigalupo e. Pitto — Tommasi Pres. 

— COOCHIÀUARO Est) 

Attesoché la questione, che sull'appello dell'Eugenia Bacigalupo 
vedova Pitto la Corte è chiamata a riesaminare, si è quella risolta 
dall'impugnata sentenza nel senso che il testamento di Antonio Pitto, 
avente la data del 1894, dovesse per ragion di tempo prevalere, no- 
nostante che dalla «redova si assumesse che l'altro olografo del 1892 
dello stesso testatore abbia una data erronea da rettificarsi in quella 
del 1895, previo lo esaurimento delle prove per interrogatori e per 
perizia calligrafica da lei all'uopo invocate. 

Attesoché pel disposto degli art. 775 ed 804 cod. civ. il testamento 
non ò valido se non ò scritto per intero, datato e sottoscritto di mano 
del testatore. 

La data, che deve indicare il giorno, il mese e l'anno, fa dunque 
parte integrante del testamento e concorre alla forma ed alla solen- 
nità del medesimo — forma dat esse rei — cosicché se essa é falsa, 
od incerta, od erronea, il testamento é nullo. 
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Senonchè una data erronea può essere considerata come regolare, 
•quando é evidente die il vizio che essa presenta è il risiile» mento 
«teli 'errore propri amante detto, ossia dell'oblio, della semplice inav- 
vertenza per parte del testatore, e che le circostanze o le enuncia- 
zioni attinte nei testamento medesimo, e non aUundt ì rettificano la 
data e la stabiliscono in modo certo e preciso. 

Questo è l'unanime insegnamento della dottrina e della giurispru- 



Laonde è perfettamente vero che se Terrore nella data non pro- 
viene dalla inavvertenza dei disponente, ma è invece volontario, 
ovvero anche se l'errore propriamente detto non può essere rettificato 
con prove tratte dal testamento stesso, la nullità dell'aito è irrecu- 
sabile. 

D'altra parte, essendo il testamento olografo solenne quanto il te- 
stamento autentico nel senso che basta a sé stesso, es*o fa piena 
lede di ciò che contiene e quindi anche della sua data regolare. 

Attesoché pertanto è evidente che la Baci gal u pò vedova Pitto, per 
poter seriamente sostenere che la data del testamento del 1892 è 
diversa da quella che appare, é materialmente erronea e da rettifi- 
cai» in altra del 1895, avrebbe anzitutto dovuto offrire od indicare 
le prove che il preteso errore fu l'effetto dell'inavvertenza del testa- 
tore. — Ora è bensì vero ch'ella ha affermato che Terrore sarebbe 
stato involontario, ma codesta affermazione rimane campata in aria, 
non trovando nessun riscontro neppure nelle dedotte prove per in- 
terrogatori e per perizia, sostanzialmente intese soltanto a stabilire 
che 11 testamento recante la data del 1892 fu invece scritto e fir- 
mato nel 1895. 

Epperò supposto che codeste prove non incontrassero alcun divieto 
di legge, e supposto ancora che coi risultamene delle medesime si 
riuscisse ad accertare che il testamento, avente la data del 1892 fu 
scritto e firmato dal testatore precisamente nel 1895, altro non con- 
seguirebbe da ciò se non che trattasi di una data falsa, ovvero di 
«n'antidata, per effetto di che il testamento dovrebbe ritenersi nullo. 

Troppo manifesta é dunque l'assoluta inconcludenza degl'i uvocati 
mezzi di prova; perocché il fine cui mira la vedova Pitto si é non 
già la nullità di quel testamento, ma bensì di attribuire al medesimo 
una data posteriore a quella dell'altro olografo del 1894 onde il primo 
e non il secondo avesse a prevalere. 

Altronde non occorre un lungo ragionamento per dimostrare che 
tali mezzi neanche potrebbero giuridicamente valere a rettificare la 
data che si pretende erronea. 

Non gii interrogatori, perché la confessione degli interpellati (da 
non confondersi colla esecuzione volontaria di un testamento nullo) 
sarebbe nella soggetta materia senza forza, non potendosi far ricorso 
a veruna prova estrinseca per rettificare il preteso errore della data, 
la quale concorre alla solennità del testamento, come pur dianzi si 
è detto. 

Ed è a dirsi la stessa. cosa della perizia calligrafica; giacché, avuto 
jrguardo al tenore in cui essa é stata dedotta (tenore già riferito in 
narrativa) bisognerebbe anzitutto che si facesse constare delTasserta 
malattia del testatore nel 1895, eppoi che si tenessero anche pre- 
senti scritture di comparazione ; i quali elementi non esistono dav- 
vero nel testamento, né sono al medesimo collegati per modo da 
poter essere considerati come prove intrinseche. 
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Ond'è che ben fece il tribunale a ritenere che il primo testamento 
restar deve quale apparisce nel suo contesto, cioè un testamento- 
scritto nel 9 novembre 1892, i cui effetti sarebbero stati annullati 
dal testamento posteriore del 15 novembre 1894; dichiarando senz'al- 
tro nei rapporti tra Nicolò Pitto (minorenne all'epoca degli atti di 
parziale divisione 14 aprile e 1° giugno 1898, eseguiti in base al 
testamento del 1892) le ancora minorenni Polli ni a, Diana ed Ebe e 
la loro comune madre Eugenia Bacigalupo vedova Pitto, competere 
a quest'ultima, giusta il testamento del 1894, l'usufrutto soltanto di 
un ventesimo della eredità lasciata dall'Antonio Pitto. 

Per questi motivi ecc. 

Nota — Alla prima massima diamo ben volentieri plauso 
noi che sempre sostenemmo che il testamento olografo fa pie- 
namente fede del suo contenuto fino a prova contraria. Con- 
sultisi in argomento la ampia nota da noi apposta al n. 11338. 

Facciamo pure adesione alle altra dae massime stabilite dalla 
Corte genovese, e che, come osservammo da ultimo al n, 11696, 
formano ormai jus receptum cosi in giurisprudenza come in 
dottrina. 



PAKTB SUSTA 

Cose diverse 

Corrispondenza e risposte a quesiti 

N. 11999 — Sig. De M. G. n. 142() — 1. Bollo — Procure (Ar- 
ticolo 19, n. 35 T. D. Bollo) — Quando la procura speciale, non de- 
stinata ad unico contesto, e perciò soggetta a tassa di registro, può 
essere scritta su carta da lire 1,20, poiché il bollo da lire 2,40 per 
le procure semplici comprende già virtualmente e compensa ia parte 
la tassa di registro. 

2. Bollo — Atti esteri. (Art. 24, T. U. Ballo) — Anche gli atti 
stipulati avanti i KR. Consoli all'estero devono essere considerati e 
trattati come atti esteri soggetti al bollo secondo la dimensione. 

Sig. avv. I». B. n. 606 — Notariato — Incompatibilità — (Art- 
2 legge notarile - Art. 43 legge 8 giugno 1874, n. 1938) — Ritenia- 
mo che pel solo fatto di venir nominato notaio un procuratore le- 
galmente esercente non cessa di diritto dall'esercizio di detta sua 
professione, poiché l'art. 2 della legge notarile parlando di ufficio di 
notaio allude certamente all'esercizio, e non alla pura nomina, la 
quale fino a che non viene assunto l'esercizio, rimane un puro titolo. 

G. Avb7za Direttore 
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PARTE SECONDA 

Tasse sugli affari 
Decisioni giudiziarie 

N. 12000 — Tasse di registro — Donazione — Nuda pro- 
prietà' — Kiversibilita' — Ritorno della proprietà' — 
Riunione all' usufrutto. 

(Art. 17, 79, 86 T. U. Registro, 20 maggio 1897, n. 217). 
La tassa complementare di registro per l'usufrutto colpisce 
la consolidazione prodotta dal ritorno dell'usufrutto alla pro- 
prietà e non la inveita maniera di consolidazione risultante 
dal ritorno della proprietà all'usufrutto. Né può dar luogo alla 
tassa la riversibilità pattuita nell'atto di donazione della nuda 
proprietà. 

(Sentenza della Corte di cassazione di Roma, 25 aprile 
1900, in causa e. Coppola — Caselli Pres. e Relx 

Omissis — IL ragionamento della sentenza di appello si riduce 
a questo, che nelle donazioni « sottoposte a patto riversivo, cioè a 
« condiziono risolutiva, la Finanza acquista diritto alla tassa per 
«l'intero trasferimento, da pagarsi in parte al tempo della registra- 
< zione dell'atto, e nel dippià allorquando in un modo qualunque si 
« consolidi l'usufrutto e la proprietà — Questo dippiù costituisce un 
*jus quesitum per l'erario, del quale non può per le posteriori 
«evenienze, venir privata > — E la sentenza soggiunge che « que- 
« sto concetto, il quale vien fuori lucidamente dalla genesi della 
« legge riordinata nel testo unico del 20 maggio 1897, comparata 
« con la precedente del 21 aprile 18G2, è riformato dall'art. 17 della 
« legge medesima » . 

I ricorrenti, denunciano la violazione di cotesto articolo 17 nonché 
degli articoli 79 ed 86 della ceunata attuale legge di registro . 

In diritto — ritiene, che la tassa complementare statuita dal pri- 
mo capoverso del ridetto articolo 17, non colpisce che il trasferi- 
mento dell'usufrutto, il cui valore fu, nella prima parte dello stesso 
articolo (per la determinazione della tassa sulla nuda proprietà) de- 
tratto dal valore del pieno dominio. 

La frase « al cessare poi dell'usufrutto » adoperata dalla legge, espri 
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me l'attuazione del cennato trasferimento, l'usufrutto cioè che effetti- 
vameuin «i distacca dal patrimonio dell'antico proprietario per ricon- 
giungersi alla già avuta nuda proprietà — E che tale e non altro, sia 
il senso da attribuire allo articolo in discorso, si fa sempre più aperto 
<jol confronto dei successivi articoli 79 ed 86. — U primo dei quali, 
nel fissare i termini per le « denunzie della riunione dello usufrutto 
alla nuda proprietà, nei casi previsti dalla presente legge » di 
quella riunione, in cui sola l'art. 86, n. 7, fa poi consistere la con- 
solidazione tassata dalla legge, dispone che tali denunzie dovranno 
farsi da coloro < a cui favore l'usufrutto si devolve » . 

In cotesta parola, chi non voglia negare l'evidenza, è scolpite il 
•concetto del trasferimento di cui sopra, del passaggio cioè dell'usu- 
frutto all'investito della nuda proprietà, ad dominutn proprietaiis, 
come dice la L. 10 ff. de usufr. adcresc. 

Checché sia dunque del modo con cui la vecchia legge di registro 
del 1862 tassava il trasferimento della nuda proprietà, è inoppugna- 
bile che la legge vigente, la quale ha diviso dalla tassa pel semplice 
dominio la tassa complementare per l'usufrutto, non assoggetta a 
quest'ultima che la consolidazione prodotta dal ritorno dell'usufrutto 
alla proprietà, e non anche, come la denunziata sentenza ritiene, 
la inversa maniera di consolidazione, risultante dal ritorno della 
proprietà all'usufrutto, configurata nel § III : Instit de usufr... si 
fructuarius proprietatem adquisierit. 

Ora nella specie in virtù del patto di riversibilità apposto alla 
donazione, e della riserva che i donanti fecero a proprio favore, vita 
loro naturale durante, dell'usufrutto, il trasferimento di questo fu 
subordinato alla condizione sospensiva della premorienza dei mede- 
simi. Essendosi invece verificato l' evento contrario (della premo- 
rienza del donatario) il trasferimento in parola non ebbe mai esi- 
stenza, e non potè quindi mai fornir materia di tassa. Non all'atto 
della donazione, perchè doveva aspettarsi l'avveramento della con- 
dizione, da cui solo poteva esso trasferimento aver vita; non alla 
morte del donatario, perché questa fece anzi venir meno tal condi- 
zione generatrice del trasferimento. 

Mancò dunque, per l'applicazione della tassa complementare, il 
subbietto tassabile. 

Nò questo si può rinvenire nel ritorno della proprietà ai donanti 
per effetto del patto di riversione — Imperocché, costituendo tale 
patto una esplicita condizione risolutiva della donazione, la risolu- 
zione operata dalla medesima è testualmente dall'art. 48 della legge, 
dichiarata esente dalla tassa proporzionale di trasferimento. 

E sarebbe assurdo che noi tosse, e sarebbe altresì repugnante ad 
ogni onesta ragiore tributaria; giacché la risoluzione della convea- 
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azione per virtù di espressa condizione risolutiva, non è trasferimento, 
ma. annientamento della stipulata, e già tassata alienazione, la quale, 
io tal caso, per regola di diritto comune (art. 1108 cod. civ.) deve 
-considerarsi come non mai avvenuta. Il che è tanto vero, che la 
stressa legge di registra ha stimata necessaria una sua apposita sta- 
tuiscono (art. 10) per dire che la tassa pagata per la convenzione in 
-catasta guua poi risoluta, non debba restituirsi. 

Cosicché ó manifesto il mal governo, lamentato coi due mezzi del 
propoeto ricorso, che la Corte di merito ha fatto della lettera e delio 
-spirito della legge speciale, che ella ha creduto applicare. 
Per q. m. ecc. 

Nota — Quésta chiara e stringente sentenza della suprema 
-Corte dà piena ragione all'avviso che noi contrapponemmo 
alla sentenza di appello ora cassata, al n. 11883 cui ci ripor- 
tiamo, lieti che la modesta nostra opinione costantemente pro- 
pugnata abbia trionfato in omaggio alla parola ed allo spirito 
-delia legge. 

-N. 12001 — Tassa di manomorta — Privilegio dello stato 

— Creditore ipotecario. 
(Art. 1 e 12 legge 13 settembre 1874 n. 2078 — Art. 1962 cod. civ.) 

Compete allo Stato il privilegio pel credito di tassa di ma- 
nomorta. Ma non è esperibile a danno di un creditore ipote- 
cario del debitore della tassa. 

(Sentenza della Corte d'Appello di Casale 26 ottobre 
1899 in causa e. Costa - Fochesato Pres. - Marchetti Est.) 

.Attesoché in ordine alla tassa di manomorta si ripropongono© in 
•questa sede le due questioni: se lo Stato abbia privilegio, e se questo 
privilegi» sia esente da posposizione. 

Veramente una tassa senza privilegio fiscale sarebbe assurdo sup- 
porre, non essendo immaginabile che in materia di tasse si ** ccl * 
adeguamento sulla volonterosi tà o buona fede dei contribuenti- ^ 
più che altro il caso di vedere, in mancanza di particolare disposi- 
«ione nella legge speciale, se il privilegio alla tassa di manomo 
competa « come tassa fondiaria, o come tassa di • successione » e ^^ 



conseguenza se essa sia o non passibile di posposizione. c . 

Che la tassa di manomorta sia un surrogato della tassa di ^^ o ^ 
cessione, alla quale sfuggono i fondi di manomorta, non è cQl \ *! 



né dubbio; e che si debba riscuotere colle norme stabilite per o ^_ t€5 ^ 
«cowione delle tasse di registro per le trasmissioni a causa di 1 *\| <>mi « 
lo dice l'art. 52 del reg. 25 settembre 1874, posto in correla 
•con l'art. 1 della legge 13 stesso settembre. 
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Il motivo di esitare può sorgere da che per determinare l'ammon- 
tare della tassa di manomorta si segue lo stesso criterio adottato per 
r accertamento dell'imposta fondiaria, e cioè il reddito netto reale o 
presunto. Ma è ovvio l'osservare che il criterio per l'accertamento- 
d'una tassa non vale a mutarne la natura e la ragione di essere, 
che per la taasa di manomorta, come si accennò, consiste nel giusto- 
proposito del legislatore di far. contribuire tutti i fondi in eguale- 
misura alle esigenze del pubblico erario. Sarebbe stato forse più sem- 
plice assoggettare senz'altro i fondi di manomorta ad nna sovrimposta» 
fondiaria. Non fu fatto : e forse vi contribuì il riflesso che sarebbe 
stato meno equo che la tassa surrogante rieacisse più gravosa nelle- 
condizioni di esigibilità della tassa surrogata. 

Dunque la tassa di manomorta è da considerarsi come una tassa 
di successione frazionata: e se la legge stabilisce che l'Erario rinunci* 
a percepire la tassa a causa di molte quando il fondo è oberato, 
giustizia vuole che esso ri nunzi del pari, e ciò in forza del secondo- 
e non del primo capoverso dell'art. 1962 e. e, all'ultima particella- 
delia tassa di manomorta quando non sull'erede dell'ultimo investito, 
ma su di un suo creditore ipotecario essa verrebbe in definitiva a» 
gravare. 

In questa parte è quindi da approvarsi il concetto che dettò la. 
pronuncia dei primi giudici. 

Per questi motivi — ■ In parziale riparazione, ecc. 

Nota - Nel silenzio della legge la ragione del privilegio é d'uopo- 
ricercarla nella natura della tassa che è già per se stessa pri- 
vilegiata sia perchè compresa nella generica espressione di tri- 
buto indiretto essendo la tassa di manomorta un surrogato della 
tassa di successione, sia perchè ia legge stessa nel suo articolo' 
primo ne. fa espresso riferimento. 

Sempre che il creditore ipotecario del debitore della tassa si 
trovi nella condizione voluta dalla seconda parte dell'art. 1962" 
del cod. civ., non si può esercitare a suo daLno il privilegio,, 
poiché se la tassa di manomorta é considerata come tassa di 
successione é di conseguenza che si abbia a trattare completa 
mente come questa. 

N. 12002 — Quota di concorso — Termine a prescrivere. 

(Art. 31 legge 7 luglio 1866 n. 3036 — Art. 14 legge 13 settembre 
1874 n. 2078). 

La tassa di concorso officiente il patrimonio ecclesiastico in 
favore esclusivo del culto cattolico non può assumere il cavai- 
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tere di tassa, mancando l'elemento della generalità, essenziale 
<il concetto economico e politico d'imposta. 

Per ripeterne la restituzione non è quindi applicabile la 
prescrizione biennale portata dalla legge sulla tassa di mano- 
morta. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma 10 aprile 
1900 in eausa Fondo pel Culto e. Capitolo della Catte- 
drale di Piacenza — Ghiglieri Pres. — Siotto Rei.) 

Omissis — In diritto. Quando la legge del 7 luglio 1866 volle col- 
l'articolo HI che la quota di concorso fosse liquidata, stabilita, ri- 
scossa sulle stesse basi, con gli stessi modi, colle stesse norme della 
tassa di manomorta, si riferiva alla legge 21 aprile 1862, n. 587 che 
allora regolava quella tassa governata oggi dal Decreto legge 13 
-settembre 1874 testo unico. £ basta riandare la legge del 1862 per 
«convincersi come le basi della liquidazione, si trovino nei primi 
quattro articoli, i modi dello stabilimento nello undecimo e duode- 
cimo, le norme di riscossione nel tredicesimo, basi, modi, norme, le 
quali non devono confondersi col termine fissato dall'art. 14 al con- 
tribuente ed al fisco per far valere utilmente le proprie rispettive 
Tagioni. 

Ma il ricorso, con soverchio ardimento arriva ad affermare « al- 
lora soltanto potersi dire riscossa una somma per imposta, tassa o 
contributo, quando sulla pertinenza della somma stessa non sarà piti 
luogo a contestazione, cioè quando saranno stati esauriti i mezzi, o 
sarà spirato il termine per costringere chi la esige alla restituzione. » 

Per verità anche considerando Tatto materiale in relazione aldi- 
-ritto di riscuotere, non è possibile allargarne il significato fino a 
comprendere V abuso che dello stesso diritto si fa o col riscuotere 
l'indebito al fine d'inferirne che il legislatore parlando di riscossione 
•parlò pure della prescrizione introdotta tanto a favore del contri- 
buente, come dello Stato. Il senso logico e grammaticale si ribella a 
cotesta interpretazione, con cui verrebbe inoltre ad estendersi il 
mezzo speciale dell'articolo 14 delle due leggi 21 aprile 1862, 13 
settembre 1874, contro il divieto dell'articolo 4 delle disposizioni pre- 
liminari al codice civile. ~ 

Epperò il maggiore ardimento si manifesta nel supposto che la 
quota di concorso, sia una tassa al pari della manomorta per poter 
-conchiudere che gli stessi motivi di pubblico interesse concorrono a 
•renderne definita ed inoppugnabile la riscossione. 

Fu già riconosciuto dal supremo Collegio che la quota di concorso 
affittente il patrimonio ecclesiastico, in favore esclusivo del culto 
«cattolico, non può assumere il carattere di tassa, solo perché è do- 
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vuta ad una pubblica amministrazione, e viene esatta coi privilegi 
fiscali. Ciascuno vede che nel cespite colpito, e nella erogazione cir- 
coscritta manca l'elemento della generalità, essenziale al concetto e~ 
conomico e politico d'imposta. 

Eliminato quest' ultimo appiglio, la tesi del ricorso si rivela in- 
sostenibile di fronte alle regole più elementari sancite per l' inter- 
pretazione ed applicazione delle leggi. 

P. q. m. rigetta il ricorso contro la sentenza suddetta ecc. 

Nota — Lo stesso principio fu già proclamato dalla stessa 
Corte suprema con la sentenza 26 marzo 1896 riportata nelle- 
« Massime » al n. 10622, per escludere il privilegio dei solve* 
et repete. 

Noi, pur accettando il principio, opinammo che il .privi- 
legio potesse derivare dall'art. 31 della legge 7 loglio 1866- 
che impose la quota di concorso, da liquidarsi, stabilirsi e 
riscuotersi secondo le basi, i modi e le norme delle leggi 
e regolamenti relativi alla tassa di manomorta. Ma a spin- 
gere questa accomuna d za fino ad applicare lo stesso ter- 
mine di prescrizione alla quota di concorso non ci sentiamo 
nemmeno noi il coraggio, tanta è la distanza e diversità del 
rapporto di diritto, come giustamente dimostra la sovra ripor- 
tata sentenza. 

N. 1^003 — Concessioni governative — Porto d'armi — 
Contravvenzione — Penalità — Quintuplo della tassa» 
Inconvertibilità in arresto. 
(Art. 1. 2 legge 13 settembre 1874 n. 2086 — N. 50 Tabella an- 
nessa alla legge 19 luglio 1880, n. 5536 — Art. 19, 24, 76, 464 e. p.> 
La pena del quintuplo della tassa di concessione governativa 
er porto d'armi senza licenza non è convertibile in arresto. 

(Sentenza della Corte di cassazione di Roma, 12 gen- 
naio 1900, in causa e. Pierattini — D$ Cesa&E Prts. — 
Benedetti Rei). 

Osserva che il pretore urbano di Firenze, con sentenza del 30 ot- 
tobre 1899, condannò Pierattini Massimiliano all'ammenda di lire 20* 
per porto di fucile senza licenza ed al pagamento delia tassa in lire 72. 
Che il Pubblioo Ministero presso la suddetta Pretura ricorre per 
cassazione contro la suddetta sentenza e deduce la violazione degli' 
art. 1, n. 50 e 2 della legge del 19 luglio 1880 sulle concessioni go- 
vernative, perchè il pretore dichiarò non commutabile in arresto la» 
pena del quintuplo della taesa nel caso di non pagamento. 
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Osserva che in tema di reato di porto d'armi senza licenza 
il contravventore ò tenuto nel easo che non sia provata la reità 
«Ila pena sancita nell'articolo 468 cod. pen. ed al pagamento del 
quintuplo della tassa che sarebbe dovuta pel permesso di porto d'ar- 
mi a norma dell'art. ,1, n. 50 della legge 19 lug'io 1880, sulle con- 
cessioni governative. Che il quintuplo della tassa quantunque sia 
dovuto per effetto dell'anzidetta contravvenzione non é pena, e si è 
detto poi più volte nel senso giuridico, secondo il codice penale, sic- 
ché possa convertirsi in arresto come se fosse ammenda nel caso di 
non fatto pagamento, ma conserva, se ben si consideri, la sua na- 
tura fiscale di tassa aggravata però sino al quintuplo. E che sia così, 
pare di leggieri sia che si guardi all'art. 11 del cod. pen. che desi- 
gna quali sono le pene dovute per le contravvenzioni, e trova una 
riconferma nell'art. 20 del decreto 20 dicembre 1889, sia che si guardi 
all'art. 78 suddetto codice, il quale stabilisce che colui che con un 
medesimo fatto viola diverse disposizioni di legge, è punito, secondo 
la disposizione che stabilisce la pena più grave, e non già con le 
pene sancite nelle disposizioni violate. 

In conseguenza il quintuplo della tassa alla quale è condannato il 
contravventore per porto abusivo di armi, non potendo aver natura, 
carattere e qualità di pena, come la pena dell'arresto o dell'ammenda, 
di cui nell'art. 468, non può convertirsi in arresto nel caso di non 
eseguito pagamento e d'insolvibilità del condannato a norma degli 
art. 24 e 19 cod. penale. 

Per questi motivi, rigetta il ricorso del Pubblico Ministero. 

Nota — Quando al n. 9221 sonfutammo la contraria sen- 
tenza della stessa Corte eravamo intimamente convinti che la 
Corte regolatrice sarebbe tornata alle sui* precedenti decisioni, 
riferite ai nn. 8551, 8611, 8612, 8743 delle • Massime*. Ed 
ecco che la nostra convinzione ha avuto piena conferma. 

Di che ci rallegriamo non tanto per la vittoria della nostra 
modesta opinione, quanto per il trionfo di un principio che 
risponde allo spirito della legge e rispetta il maggior bene 
della civile società, quello della libertà personale. 



PARTE TERZA 

Notariato 
Decisioni giudiziarie 

N. 12004 — Testamento — Legato di annua pensione — 
Legatario separato dal coniuge — Riunione — Cessa- 
zione DELLA PENSIONE. 
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(Art. 849, 850 cod. civ.). 

La disposizione colla quale il testatore dopo avere legato a 
-determinata persona un'annua pensione aggiunga che l'obbligo 
di corrisponderà la pensione stessa cesserà quando per avven- 
tura il legatario andasse a convivere col coniuge dal quale 
vive st-paratOy non può dirsi vincolata a condizione contraria 
alla legge ed al buon costume, quando dal letterale tenore dell* 
tavole testamentarie risulti che intenzione del testatore fu non 
di coartare la volontà del legatario, ma di venirgli in soc- 
corso per il tempo in cui vivesse separato dal coniuge. 

(Sentenza della Corte d'appello di Milano, 24 gennaio 
1899 in causa utrinque Massazza — Lado Manca Pres. — 
Nicoli ni Est.). 

L'art. 848 e. e. dice che lo disposizioni tanto a titolo universale, 
quanto a titolo particolare possono l'arsi anche sotto condizione, però, 
soggiunge il successivo artìcolo 849, si hanno per non apposte nei 
testamenti le condizioni impossibili e quelle contrarie alle leggi ed 
al buon costume. 

Non vi ha dubbio che il testatore Secondo Massazza dispose sotto 
condizione a beneficio della propria figlia Giuseppina, moglie di Pie- 
tro Manzoni ed a carico dei suoi figli maschi, quali eredi della di* 
sponibile, la pensione vitalizia di lire 2000 annue per il tempo in 
cui essa vivesse separata dal marito, come lo era nelle epoche in 
cui il testatore scrisse Tatto di ultima volontà 15 febbraio 1892, e 
dettò quello del 13 dicembre 1893, inquantochò ordinava che la cor 
responsione della pensione stessa dovesse cessare quando la legatari* 
andasse a convivere col marito Manzoni Pietro, circostanza che si 
verificò pochi mesi or sono. 

Data questa posizione di fatto, sembra alla Corte che Tunica inda- 
gine da farsi sia quella di vedere se la condizione sotto la quale il 
defunto Secondo Massazza ha beneficata la figlia Giuseppina, sia una 
condizione contraria o no alla legge ed al buon cosi urne. 

L'indagine sulT indole di l'etta condizione, vale a die se la stessa 
eia piuttosto sospensiva che risolutiva, è affatto inutile oggidì, im- 
perocché l'art. 849 sopra citato, come già osservo il tribunale, non 
fa distinzione fra le diverse specie di condizioni, esige soltanto che 
le condizioni apposte nei testamenti non sieno né impossibili né con- 
trarie alla legge e al buon costume. 

E procedendo all'esame della condizione apposta dal Secondo Mas- 
sazza nell'atto di sua ultima volontà, la Corte osserva innanzi tutto 
che Tart. 850 e. e. prodcrive la conlizione che impedisce tanto le 
prime nozze che le ulteriori, ma autorizza l'usufrutto, l'uso, l'abita- 
zione, la pensione e le altre prestazioni periodiche, per il caso e per 
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il tempo del celibato, o della vedovanza, e permette che abbia ef- 
fetto la condizione ài vedovanza apposta nel testamento da un co- 
niuge a favore dell'altra. 

Per analogia a queste disposizioni di legge la Corte non crede che 
sia contraria alla legge ed al buon costume quella disposizione colla 
quale si viene in soccorso d'un coniuge j er il tempo che vive se- 
parato dall'altro. 

La Giuseppina Massazza sostiene invece che versandoci in tema 
•d'eccezione alla regola generale, non hì può estendere per analogia 
l'applicazione dell'art. 850 suddetto neppure al caso di un legato di- 
sposto per il tempo della separazione personale della legatari* dal 
marito. 

Il collegio però non è di questo avviso, imperocché, nulla di più 
naturale, nulla di più umano e pietoso di quello che dispose il Se- 
condo Massazza a vantaggio di sua figlia per il caso e per il tempo 
che vivesse separata dal marito, del quale non godeva più- nò l'a- 
iuto,' né il conforto, né le risorse per quanto le stesse potessero esser 
meschine. In ogni modo, osserva l'appellata, quando pure si rite- 
nesse che il capoverso dell'art. 850 sia applicabile ad un legato di 
prestazione periodica per il caso e per il tempo della separazione 
personale dei coniugi, non si potrebbe fare una simile applicazione 
nel easo concreto, imperocché ii Secondo Massazza disponendo nel 
suo testamento a prò di essa il legato in contestazione, non intese 
già di soccorrerla, ma fece del suo meglio per coartare la volontà 
di lei e costringerla a non riconciliarsi col marito. 

A parte la triste impressione che fa un simile ragionamento nella 
bocca di una figlia a carico del defunto suo padre, le tavole testa- 
mentarie, volta che non si dia loro una interpretazione suggerita 
soltanto dall'interesse, suonano, a parere della Corte, in modo ben 
•diverso da quello preteso dalla attrice. Essa va al di là del pensiero 
del padre suo e vuol far dire alle tavole testamentarie ciò che il 
letterale tenore delle medesime in via assoluta esclude. 

Il Secondo Mansazza nel suo testamento non usò alcuna frase dalla 
quale si possa arguire che favori la figlia sua sotto condizione che 
uon dovesse mai più conciliarsi col Manzoni Pietro e riunirsi a lui. 

Il Massazza Secondo si espresse puramente e semplicemente cosi: 
l'obbligo di corrispondere alla sorella Giuseppina la pensione delle 
annue lire 2000 cesserà quando per avventura andasse a convivere 
con suo marito. Queste espressioni respingono il proposito odioso ed 
immorale dalla Giuseppina Massazza attribuito al padre suo. 

Egli nulla impose. La lasciò pienamente libera. 

Dall'entità della pensione la Giuseppina Massazza vuol pure de- 
durre un argomento per conchiudere alla inibizione da lei propu- 
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gnata, ma secondo la Corte, quest'argomento non ha solida base ove 
si rifletta che il testatore disponeva di un lauto patrimonio, e la 
Giuseppina, oltreché provvedere ai proprii bisogni e cioè ai bisogni 
di persona avvezza a vivere agiatamente, doveva provvedere «ma- 
dio al mantenimento ed all'educazione di tre figli, dimodoché Attiva 
2000 annue da aggiungersi ai frutti della dote, erano ben poca eoaa, 
e la loro perdita non poteva certamente trattenere una donna di 
mente equilibrata e di senti menti, retti e delicati dal togliersi dalla 
triste posizione del coniuge che vive separato dall'altro. 

Va poi da sé che in massima non é giusto nò logico l'arguire il 
divieto della conciliazione dalla generosità di chi soccorre; per es- 
sere immorale la condizione intorno alla quale si contende, il divieto 
della riunione dei coniugi separati deve essere esplicito ed assetai*. 

... Ma qualunque sia stato il contegno del Secondo Massazza da- 
rà u te la sua vita nei riguardi dei coniugi Pietro Manzoni e Mas- 
sazza Giuseppina, non potrebbe influire sulla efficacia delle condi- 
zioni da lui appo 8 te ael suo testamento, in quanto che la nullità 
della condizione apposta dovrebbe avere la sua ragione di eaeeie 
nel testamento stesso, e non in fatti al medesimo estranei. 

Il Massazza Secondo legando alla propria figlia la pensione vita- 
lizia di L. 2000 per il tempo che vivesse separata dal marito, 
le proibì di riconciliarsi collo stesso, e conseguentemente tratto 
di condizione che non é in urto né colle leggi né col buon costume, 
la condizione stessa è efficace, e dal momento che la Giuseppina 
Massazza andò a convivere col marito essa non ha il diritto di pro- 
tendere il sussidio che il padre le assegnò per, il caso e per il tempo 
che sussistesse la di lei separazione personale dal mariio. 

L'indole della causa ed i rapporti di strettissima parentela che 
corrono fra le parti consigliano di compensare fra le stesse tutte le 
spese del litigio. 

Per questi motivi ecc. 

Nota — Abbiamo più volte sostenuto doversi lasciare al pru- 
dente arbitrio «del giudice l'apprezzare caso per oaeo se nel 
concorso di speciali circostanze la condizione apposta dar te- 
statore non sia talora nel suo fine conforme ai più Bani prin- 
cipii della morale ed al più scrupoloso sentimento del retto 
(V. nn. 11688,10866, 10451); e sotto questo aspetto non possiamo 
non concordare colla Corte milanese nella conclusione cui dnasa 
pervenne attraverso una serie di sagaci ed oneste riflessioni. 

Nel caso specifico tuttavia a noi sembra che la questione , po- 
tesse di molto semplificarsi esaminandola con diverso criterio. 

Non si trattava invero — a nostro modesto avviso — di una 
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condizione apposta al legato, ma di un legato a termine e 
temporaneo. La pensione doveva essere corrisposta fino a che 
la legataria non fosse tornata a convivere col marito, e nulla 
vieta al testatore di apporre alle sue disposizioni a titolo par- 
ticolare un termine qualsiasi. 

Cosi si giunge alla stessa conclusione, ma per una via che a 
noi sembra più diritta, più piana e sopratuuo più giuridica. 

N. 12005 — Testamento — Revoca. 

(Art. 920 cod. civ.) 

Un testamento, col quale siano disposti dei legati senza che sia 
istituito un erede, non deve ritenersi senz % altro revocato per incompa- 
tibilità dal testamento posteriore, col quale, dopo essersi disposti altri 
legati,* si istituisca un erede universale pel resto della sostanza senza 
farsi cenno dei legati .disposti col primo testamento. 

Ed è quindi ammissibile una prova testimoniale su circostanze 
di fatto le quali servano a dimostrare che l'intenzione del testatore 
nello scrivere il secondo testamento era di aggiungere al primo e non 
di revocarlo, 

(Massima desunta' dalla sentenza della Corte d'Appello 
di Brescia, 18 maggio 1899 in causa utringue Carminati 
— (Lalla Corte Bresciana, 1899, VòZ). 

Nota — Nulla di più giusto di fronte al disposto dall'art. 
920 e. e. della prima massima. 

Però a noi sembra che coll'ammissione della prova per testi 
la Corte di Brescia abbia infirmato il sano principio da essa 
stabilito e sia caduta in contraddizione. 

La revoca di un testamento deve, di regola, essere fatta 
espressamente (art. 917 e. e.) Solo per eccezione si ammette la 
revoca tacita quando le disposizioni del nuovo testamento siane 
contrarie :0d incompatibili con quelle del testamento anteriore 
(art. 920) — Da ciò consegue che quando non siasi espressa- 
mente dichiarato di revocare le precedenti disposizioni o queste 
non stano incompatibili con le nuore, i due o più testaménti 
debbono essere rutti eseguiti. 

Ammettere la prova per testi per accertare l'intenzione del 
testatore sia di lasciar sussistere il primo testamento sia di re- 
vocarlo è andar contro la volontà che la lqgge ritiene chiara- 
mente manifestata dal defunto e che non può interpretarsi in 
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modo diverso da quello volato dal legislatore; è insorgere contro le 
'eerte risultanze di un atto solenne; è infirmare la disposizione 
della legge; è aggiungere un nuovo motivo di annullamento 
ai già tapti che per legge o per troppo rigorosa interpretazione 
del Magistrato insidiano, per un verso o per l'altro, la efficacia 
dei testamem 1 . 

N. 12006 — Notaro — Redazione di testamento — Vio- 
lenza. 

(Art. 187 e 190 od. pen.) 

Chi, al fine di impedire la compilazione dell'atto, toglie con 
violenza dalle mani dello scrivano il foglio di carta bollata 
sul quale, a cura del notaro, stavasi redigendo un testamento, 
commette il reato di violenza previsto e punito dall'art. 190 
cod. pen., e non quello di cui al precedente art. 187. 

(Sentenza della Corte di cassazione di Roma, 27 ottobre 
1899 su ricorso Palermo — De Cesare Pres. — Fiocca Est.) 

Atteso, in fatto, che la ricorrente Palermo il 23 febbraio 1898 re- 
catasi in casa del proprio suocero, Sabato Masucci, e visto quindi il 
notaio Luigi Jorio che riceveva il testamento del detto Masucci det- 
tandolo alto scrivano Fasulo, prese con violenza il foglio di carta 
bollata, su cui si era cominciato a scrivere il testamento, ne fece 
una pallottola, impedendo così la compilazione dell'atto. Per questo 
fatto dichiarata colpevole del reato previsto dall'art. 187 cod. penale, 
e condannata dal Tribunale di Salerno a mesi 2 e giorni 15 di re- 
clusione, appellò, ma la sentenza venne confermata dalla Corte di 
appello. 

Ricorre ora per cassazione, e a sostegno della domanda allega: 
1. Violazione dell'art. 187 codice penale, perchè nel fatto manca 
l'estremo della violenza verso il pubblico ufficiale ossia il notaio. La 
violenza cadde bensì sulla cosa, ot>sia sulla carta bollata. 2. Viola- 
zione dell'art. 45 perchè la ricorrente non intese usare violenza 
contro un pubblico ufficiale, ma si di protestare coatro i suoi parenti, 
ehe volevano defraudarla nei suoi interessi. 3. Ad ogni modo la sen- 
tenza è motivata erroneamente sugli estremi del reato, di cui l'art. 
187; epperò si è violato l'art. 323 cod. proc. penale. 4. Dato e non 
eoncesso sia stata usata violenza ad un pubblico ufficiale, era appli- 
cabile l'art. 190 mai l'articolo 187 codice penale. 

Atteso, in ordine al primo e quarto motivo, che la nota differen- 
ziale tra il reato previsto dall'art. 187 e quello previsto dall'art. 190 
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cod. pen. sta in ciò, che nel primo la violenza o minaccia mirando , 
a costringere il pubblico ufficiale a fare, o a non fare un atto del 
suo officio, devono naturalmente precedere Tesplicamento della fun- , 
zione, mentre nel secondo sono contemporanee a codesto esplicameli to, 
come quelle che devono € opporsi al pubblico ufficiale mentre adempie 
i doveri del suo ufficio ». Che nella fattispecie ricorrano gli estremi 
del reato previsto dall'art, 190, anzi che dall'art. 187, non può re- 
vocarsi in dubbio, giacché le vie di fatto o violenza furono usate 
dalla ricorrente per impedire al notaio di ricevere il testamento del 
Masucci, e furono usate mentre il notaio adempiva i doveri del suo 
ufficio. Erronea è dunque la definizione giuridica del reato contenuta . 
nella sentenza impugnata. E poiché la pena stabilita dall'art. 187 
é più grave di quella dell'art. 190, la sentenza deve essere annullata. 

Nota — - Nella analogia e simiglianza dei casi prevedati dajrl» 
art. 187 e 190 del codice psnale, ben fece, a nostro avviso, 
la suprema Corte ad applicare il meno rigoroso di ess\ qua- 
lunque possa pssere nel campo astratto della teoria la soluzione 
del quesito che si propone di ricercare e fissare i caratteri dif 
ferenziali del due reati e la interpretazione a darsi alle due 
disposizioni della iegge. 

X. 12007 — Ipoteca — Incertezza sull'identità' dri beni 

GRAVATI. 

fArt. 1979j 1987> 1993 cod. civile) 
L'incertezza sull'identità dei beni gravati dall'ipoteca, derhante 
dalla mancanza d'indicazione del Comune e della regione, la nessuna 
corrispondenza fra le indicazioni dell'iscrizione e dei documenti del 
giudizio, non è Sufficiente per produrre la nullità dell'iscrizione, ina 
può mandarsi alte parti di stabilire V identità coi mezzi probatori 
più acconci. 

(Sentenza del Tribunale Civile d'Asti, 21 novembre 1899 
causa Toso e. Corine: Dagna ff. di P. — Ricolfi Est.) 

Considerato che l'ipoteca a favore della Bo Regina fu il 30 marzo 
1895 inscritta genericamente < sopra una pezza di eampo e prato di 
« are 88 cent. 77 (tavole 242) con casa enti-ostante di diversi membri, 
« stalla, fenile e portici, consorti gli eredi del Conte Visone, lo stesso 
« Corino Domenico e lo stradale Provinciale tendente a Savona 
« nonché Mondino Giuseppe ignorati i numeri di mappa e del catasto. » 

Che la mancanza dall'indicazione del Comune e della regione in 
cui si vorrei)! e siano situati i beni ipotecati già di per sé dà luogo 
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ad incertezza sull'identità dei beni gravati (art. 1979, 1987 e 1993 
eod. -iv,) 

Che tale incertezza cresce di molto quando invano si cerca nel 
certificato di catasto od in quello ipotecario, o nel tipo del pento 
Vacca, o nei bando d'incanto se vi sieno indicati altri beni che al- 
meno per quantitativo e coerenze corrispondano a quelli in cui si 
volle inscrivere l'ipoteca a favore della Bo Regina e valgano a dis- 
sipare la predétta incertezza. Ma ciò che non è riuscito il Tribunale 
ad appurare colla scorta degli atti, può essere poeto in luee dà pe- 
nala, da esami di testi, da produzioni nuove ecc. eppercò si ritiene 
prudente non accogliere Tinstanza perché la collocazione ipotecaria 
della Bo Regina- venga radiata senz'altro — Omissis. 

P. q. m. — Sospesa ogni decisione qnanto alia collocazione della 
Bo Regina, manda alle parti di appurare coi mezzi probatori! che 
ravviseranno più acconci se tra gli stabili subastati vi sia pur quello 
colpito dall'ipoteca 30 marzo 1895, dichiarando fin d'ora che, in di- 
fetto di tale accertamento in senso favorevole alla Bo Regina, costei 
s'intenderà collocata semplicemente in via chirograjaria. 

Nota - Non crediamo accettabile la soluzione adottata dal 
Tribunale. Se di fronte alla mancanza di indicazione del Co- 
mune e della regione, ove sono posti i beni, alla nessuna cor- 
rispondenza coi documenti del giudizio (certificato di catasto, 
perizie di stima, tipo relativo, bando ecc.) neper la superficie 
nò per la coltivazione, non Ve V incertezza assoluta dell'art. 1998 
eod. civ., non sapremmo davvero quando l'applicazione della 
sanzione di nullità possa aver luogo. 



PAKTti SUSTA 
Cose diverse 
N. 12008 — Gli avvocati o procuratori e l'ufficio di 

VICB-PRETORE. 

Dalia ottima « Cassazione unica > del 25 aprile scorso togliamo il 
seguente brano di cronaca. 

« Il collegio degli avvocati presso il Tribunale di Pavia ha espresso 
il voto che sia dichiarato incompatibile l'ufficio di vice-pretore con 
quello di avvocato o procuratore inscritto in un albo del Regno. Fra 
le ragioni della incompatibilità si accenna alla possibilità che la 
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detta carica venga talora e comunque rivolta a profitto diretto od 
«diretto delta profetatane coti danno deità giustizia. 

« Plaitdiame a questo voto, e vorremmo che pò tessa tradursi ben 
prato in elètto per garantire maggiormente i responsi della Magi- 
strata!* di fronte al pubblico. 

« Non avverrà mai che influisca nella pronuncia di u*»a sentenza 
l'essere il difensore di una delle parti a Vlcepretore nel Mandamento 
press» il quale si tratta la eausa, ma si tolga di mezzo questo fatto 
ehe potrebbe essere un fomite di dubbii da parte di chi non cono- 
sce i Magistrati », 

he Massime sono ben disposte a condividere il nobile ottimismo della 
« Càssoteione unica * ; ma appunto perché la promiscuità e confusione 
della professione di avvocato o procuratore con l'ufficio di Vice pre- 
tore; potrebbe far sorgere dubbi, specialmente ove per l'esiguo nu- 
mero dei magistrati il vice-pretore é spesso assunto a fungere da 
gnMHe* in Tribunale, esse, gelose quant'altri mai .del decoro e della 
integrità della Magistratura che, come la moglie di Cesare, non 
deve neppure essere sospettata, uniscono ben volentieri il loro voto 
perche il desiderato del collegio degli avvocati di Pavia non rimanga 
«sa vox clamanHs in deserto, e trovi esaudimento e sanzione, non 
in semplici circolari che già esistono e purtroppo in molti luoghi 
rimangono lettera morta, ma anche in chiare ed esplicite dlsposi- 
siQni.di legge. 

Sarà Unto di guadagnato per la giustizia e per la stima di cui 
devono essere circondali i Magistrati. 

NECROLOGIA 



N. 12009 — Morte fura i migliori l... E questa fu la volta del 

notalo VITTORIO CINQUINI 

Cancelliere cfe-1 Monte del Paschi in Siena 

Nel lungo esercizio del Notariato e delle sue funzioni di Cancelliere 
del Monte dei Paschi ha portato e mostrato, in mezzo ad una mo- 
destia rara, tale rettitudine, diligenza e coscienza da potersi vera- 
mente- additare ad imitabile esempio. 

Conservatosi celibe fu un secondo padre di amore verso la famiglia 
deiramato fratello ingegnere, in seno alla quale in Firenze volle 
chiudere, ahi troppo presto! i suoi ultimi giorni. 

ÀI) -antico associato ed ammiratore .delle < JUassime » ed amico 
personale carissimo, mandiamo dolenti l'tiltimo nostro vale : al fra- 
tello» ed alla sua desolata fami gira la nostra sincera parola di cordoglio 
e- di conforto. 
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Corrispondenza e risposte a quotiti 

N. 12010 — Sig*. Dr. O. O. n. 332 — Registro — Locazione — 
Fornace — (art. I Tariffa di Reg.) — Le decisioni alle quali si vor- 
rebbe appoggiare l'applicabilità della tassa massima di trasferimento 
immobiliare, (V. un. 7578, 7631, 9959) riguardavano contratti 
di locazione o concessione di' fornaci, nei quali il carattere sostan- 
ziale era intieramente quello di concessione di diritto di escavazione 
di terreno per alimentare la fornace. D'onde era giustificabile la 
tassa del 4 0(0. Ma ora siamo in presenza di un contratto in cui la 
sostanza predominante é quella di godimento a titolo di locazione 
di una rilevante estensione di terra in cui, come un accessorio, 
havvi una tornace con parte di terreno argilloso. 

Considerare questo accessorio come il vero elemento imponibile 
per tutto il contratto é snaturare il contratto medesimo nella sua 
essenza e nelle sue parole, nelle intenzioni delle parti; é un volere 
che la convenzione sia diversa da quella che è, a solo arbitrio della 
finanza ed a benefìzio della tassa. Ciò che non è permesso nemmeno 
dalla legge di registro, coinè abbiamo procurato di dimostrare nel 
nostro Trattato* commento della seconda parte dell'art. 7 della legge 
di registro — Tutt' al più si potrebbe far dichiarare, ed, ove d'uopo, 
stimare la parte che è destinata alla escavazione per colpirla della 
tassa di trasferimento immobiliare, ciò che, secondo noi, sarebbe il 
massimo delle concessioni. 

Sig. A. P. P. n. 1608 — Registro — Locazione di usufrutto — 
Deposito insufficiente — Rifiuto di registrazione — Sopratassa — 
(Art. 6, 85, 8tf, 93, 125, 138, T. U. Reg. - Art. 1 Tariffa) — 1» La 
denominazione di locazione data al contratto non basta per preten- 
dere l'applicazione della tassa di cent. 25 p. 0(0, quando i termini, 
le espressioni e gli effetti dell'atto portano a riconoscervi una ces- 
sione di usufrutto, come nel proposto caso in cui la concessione del- 
l'usufrutto é contemporanea alla donazione della nuda proprietà ed 
è espressamente risolvibile per la morte del concedente, avvenendo 
allora la consolidazione. 

2° Secondo tutta la economia della legge il notaio non può pre- 
tendere la registrazione se non deposita la intiera somma liquidata 
dal Ricevitore, il quale ha diritto di rifiutare la registrazione. 

3° Comunque venisse poi deciso sulla tassa, la responsabilità 
della sopra tassa per tardiva registrazione incombe al notaio, salvo 
a lui il regresso verso le parti. 

Lo stesso — Registro — Locazione — • Competenza del Concilia- 
tore — Esenzioni — (Art. 148 n. 29, 155 T. U. Reg.). J^a esenzione 
continua anche facendone uso avanti al Conciliatore per effetto del- 
l'art. 148 n. 29 che accennando in genere agli atti, scritti e docu- 
menti di competenza dei Conciliatori comprende anche le locazioni. 

Sig. Dr. B. B. n. 185 — Ipotkchb — Trascrizione — Noie — 
(1937, 1939, 1987 cod. civ.) — Non è permesso scrivere la nota dì 
trascrizione di seguito al titolo, come per le iscrizioni, primieramente 
perchè non lo permettono né il codice, né la legge di bollo, poi 
perchè il titolo deve rimanere in ufficio in volume distinto da quello 
della nota. 

Q. AvR7ZA Direttore 
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PARTE SECONDA 

Tasse sugli affari 
Decisioni giudiziarie 

N. 12011 — Tassa di successione — Cespite di misura in- 
certa — Passività' — Pagamento forzato della tassa 
— Riduzione dbl cespite — Restituzione della tassa — 
Prescrizione. 

(Art. 21, 53, 54, 58, 126, T. U. Registro 20 maggio 1897, n. 217.) 
Per eredità non si può giuridicamente intendere se non quella 
che in realtà passa nel dominio dell'erede, scevro di quanta 
spetti all'estraneo, aere alieno dedacto. 

Denunziata una rendita pubblica vincolata per cauzione di 
appalto e quindi soggetta a diminuzione, e pagatasi coattiva» 
mente la tassa sull'intiero capitale di detta rendita, è dovuta 
la restituzione per quella parte che in seguito a collaudo ed 
a liquidazione accettata venne distratta a favore della ditta 
appaltante. 

Trattandosi di attività incerta o di dubbia esigibilità il modo 
di giustificazione più che dagli art. 54 e 58 della legge speciale 
è determinato dal diritto comune, ai cui principii governanti 
l'istituto della restituzione di qualunque indebito non può pre- 
sumersi abbia la stessa legge speciale voluto contraddire. 

Domandata in via amministrativa la restituzione prima di 
due anni dall' eseguito pagamento, non può dirsi decorso il 
biennio utile a prescrivere. 

("Sentenza della Corte di Cassazione di Roma, 3 maggio 
1900 iu causa e. Formato — Caselli Pres. — Pugliese 
Rei.). 

Omissis — Ha osservata; in diritto, che le censure mosse dalla ri- 
corrente alla sentenza denunziata si appalesano sfornite di fondamento. 

Non sa, di vero, intendersi, in che consista e si avveri precisa- 
mente la traccia dì vaghezza, incertezza, contradittorietà ed insuf- 
ficienza apposta dal primo motivo al ragionamento della decisione. 
L'analisi, soltanto letterale ,' delle considerazioni è sufficiente per di* 
mostrare insussistente siffatta accusa. 
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Con quelle considerazioni infatti la Corte di appello delle Puglie- 
dopo di aver premesso un principio fondamentale, che non è solo di 
puro diritto tributario, ma è anche di ragione e di equità quello- 
cioè che la tassa di successione non possa colpire l'attività ereditaria 
nisi deducto aere alieno e che da essa non deggia venire investito- 
se non tutto quello che costituisce la ticchezza trasmessa dal defunto- 
ai lo erede, e che di conseguenza un cespite la cui provenienza alla 
eredità non può avvenire se non dietro eventi incerti e futuri, deve 
reputarsi di valore indeterminato e non tassabile prima che in tutto 
od in parte esso realmente diventi parte del retaggio ereditato: e- 
dopo avere ammesso che questo cespite (siccome aveva opinato il 
giudice di prima sede) dovesse reputarsi di dubbia esigibilità giusta 
l'art. 53 della legge sul registro, pose per fondamento di ogni ulte- 
riore discussione un fatto materiale, lo avvenuto incameramento, 
dopo denunziata la successione di una quota di quella cauzione da 
parte della provincia, la quale, per effetto di accertate mancanze,, 
in danno del defunto appaltatore era addivenuta legittima e liquida 
creditrice della rata medesima. 

E, dopo avere questo fatto materiale premesso, e dopo avere af- 
fermato, altresì, che non essendo dovuta tassa su la rata di cauzione, 
che avea cessato di far parte della eredità fosse giocoforza, fossa 
conseguenza logico-giuridica, il restituire quella che anche su tale- 
parte la vedova Del Duca, costretta dal solve et repete, aveva anti- 
cipatamente pagato, rivolse la sua attenzione sugli obietti che l'ap- 
pellante Finanza sollevava contro il pronunziato impugnato. 

E questi obietti respingendo, dopo averne analiticamente trattato, 
si fermava sulla quistione vera e propria della caasa, la eccezione, 
cioè della prescrizione alla cui ombra erasi rifugiata la pubblica 
Amministrazione per sostenere di non avere obbligo di restituire ciò* 
che aveva indebitamente introitato. E nella ricerca dei principii 
di legge relativi alla quistione in parola o, per essere più esatti,, 
nello indagare da qual tempo dovesse pure decorrere il termino u« 
tile a prescrivere il diritto del privato in ottenere la restituzione 
della tassa di successione pagata, mentre non era dovuta, la Corte 
di Appello fu categorica, fu esatta nel suo ragionare che si appa- 
lesa più che sufficiente alla dimostrazione dello assunto propostosi. 

La stessa diligente difesa del ricorso mostra di non essere sicura 
della precisione e della concretezza delle accuse formulate nel prima- 
motivo, avvegnaché nello industrioso e sottile svolgimento dato a 
questo uitimo si affatica a porre ogni ingegno nel rilevare una pre- 
tesa contraddizione tra quanto la denunciata sentenza ha potuto dira 
in ordine al fatto dello incameramento parziale della cauzione e- 
quello, che essa ha detto relativamente alla giustificazione delle- 
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passività della quale si occupa l'art. 54 della legge speciale, o me- 
glio intorno alla necessità di distinguere passività, già preesistenti e 
liquidate prima della apertura di successione, e passività, che perla 
loro essenza dovessero reputarsi attività apparenti e dipendenti dal 
futuro evento verificatosi dopo l'apertura della successione mede- 
sima. Co testa contraddizione però non sussiste: la circostanza dello 
incameramento parziale, ricordata e messa in evidenza dalla Corte 
di appello come constatazione di un fatto influente, decisivo, per la 
restituzione della tassa già percepita, aveva per iscopo di far rimar- 
care, in fatto, come essendosi !e mancanze dello appaltatore appu- 
rate post moriem, lo evento incerto dal -quale dipendeva la risul- 
tanza pratica, la conseguenza, dello essere cioè passata ima sola 
rata di cauzione residuale a far parte del patrimonio ereditario, era 
avvenuto dopo la denunzia della eredità e non poteva materialmente 
essere prima che il de cuius morisse. 

E bene a ragione, quindi, doveva ritenersi che la intera cauzione, 
ab origine destinata a pagare i debiti dell'appaltatore verso la pro- 
vincia appaltatrice fosse da reputare cespite apparente e sospeso 
nel momento della rivelazione della eredità. Fu soltanto dopo que- 
sta denuncia che il debito si potè conoscere ridotto a lire 63,989,02 
le quali vennero detratte dalla cauzione e fu dopo questa delibera- 
zione che la parte residuale della cauzione medesima in sole lire 
58,911,03 potè passare in proprietà della eredità. 

La distinzione poi fatta fra i debiti preesistenti della eredità alla 
cai giustificazione la sentenza dice destinato l'articolo 54 della legge, 
e quelli, che possono essere acclarati dopo la denunzia della eredità 
stessa (imperocché la loro liquidazione, lo accertamento del loro toni*' 
quanti, era tuttora dipendente da evento futuro ed incerto al mo- 
mento della denunzia) non ha creato né poteva veramente creare 
una contraddizione, una antitesi qualsiasi con ciò che si era prima 
constatato, cioè delle mancanze ed il conseguenziale incameramento 
parziale della cauzione avvenuta post mortem. Questa affermazione 
era il sostrato legittimo di fatto per l'applicazione della distinzione 
in parola che costituiva e racchiudeva in se il principio di diritto 
bene o male ammesso dal giudice di merito. 11 ricordo della circo* 
stanza di essersi in fatto avverate la liquidazione delle mancanze e 
quindi l'aggiudicazione che parte dalla cauzione a prò della pro- 
vincia dopo la rivelazione della successione e non prima di essa 
costituiva una premessa in fatto: la distinzione fra le passività pree- 
sistenti e quelle acclarate dopo la denunzia costituiva una premessa 
in diritto: sovra l'una e l'altra premessa poggiava la conseguenza, 
l'obbligo, cioè, di doversi restituire quanto erasi pagato come rata 
di tributo successorio per una somma, per un credito, che avea fi- 
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uito col non far parte del compendio ereditario pervenuto alla si- 
gnora Formato. Premesse e conseguenza, che non possono davvero 
venire censurate da questo Supremo Collegio, vuoi perchè la prima 
è riposta sulla estimazione di fatto che è insindacabile, e la seconda 
(la distinzione fra passività certe e liquide esistenti ante mortem e 
quelle liquidate e divenute certe dopo l'apertura delia successione) 
risponde alle disposizioni della legge tributaria ed ai principi: dello 
stesso codice civile. E finalmente la conseguenza ricavatane dalla 
sentenza é perfettamente omogenea, naturale, alle premesse dianzi 
ricordare. 

Sarebbe oltremodo grave infatti e costituirebbe quindi auche uu 
fatto antilegale e quindi non giustificabile, il costringimento dello 
erede a pagare parte di tributo su ciò che non gli è pervenuto della 
-eredità: su quanto di questa eredità è toccato ad altri. 

Può per effetto del solve et repete essere stato obbligato a pagarlo 
mentre era tuttora sospesa, la sorte sulla totalità o quantità di un 
credito apparente, non liquidato, e quindi di dubbia esigibilità. Ma 
allorquando questa apparenza, questo dubbio di esigibilità, son ces- 
sate ed è diventato noto quello che era ignoto, la quantità vera del 
diritto del defunto (e per esso del suo erede) sovra quel dato cespite, 
cessa la ragione speciale del pagamento integrale provvisorio della 
tassa imposto dal solve et repete. Il tributo deve essere ridotto a 
quel tanto che corrisponde alla quantità vera e propria di ciò che 
l'erede è venuto a percepire sul cespite stesso, di quello col quale 
si è arricchito come erede. Se egli lo percepisce per intero nella sua 
totalità deve pagare la intera tassa. Se egli invece ne percepisce 
una parte la tassa deve essere corrispondente a questa parte. E in 
questo caso, come nell'altro della nessuna percezione dello erede il 
tributo pagato deve in tutto o in parte essere restituito entro i ter- 
mini fissati dalla legge. E qui cade acconcio rilevare come la im- 
pugnata decisione abbia ritenuto, ed esattamente, che trattandosi di 
un credito di dubbia esigibilità il quale venga in tutto od in parte 
a sfuggire alla attività ereditaria, il modo di giustificazione più che 
dagli articoli 54 e 58 della legge speciale é determinato dal diritto 
comune. Può farsi in qualunque maniera che non sia da questo con- 
dannata. E la ragione della ammissibilità di qualunque mezzo giu- 
stificativo comune, consiste nel fatto che trattandosi di restituzione 
■di tassa non dovuta, la stessa legge speciale non può presumersi 
abbia voluto contraddire ai principii del diritto comune che gover- 
nano l'istituto della restituzione di qualunque indebito. Principii 
-che la sentenza stessa ha opportunamente invocato, quando, tolto 
ad esame l'art. 126 della legge sul registro ha fatto rimarcale ciò 
ohe il legislatore ha prescritto nel fissare il termine entro il quale 
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te parti possono utilmente chiedere la restituzione della tassa. Il ra- 
gionamento, speso al riguardo dalla denunciata sentenza, non è er- 
roneo e lo stesso ricorso non lo ha direttamente investito. 

Ha osservato che le premesse brevi riflessioni tendono a dimo- 
strare come sufficiente e coerente nelle sue diverse parti, sia da re- 
putare il ragionamento della denunciata decisione, nei rapporti col 
concetto principale da essa accollo, obbligo cioè di restituire sempre 
nel tempo determinato dalla legge, quella rata di tassa pagata su 
ciò che mentre apparentemente si presentava come un attività ere- 
ditaria di dubbia esigibilità al momento della denuncia di succes- 
sione in sostanza non era stato che un debito del defunto, le cui 
varie proporzioni ebbero ad essere accertate dopo la denunzia me- 
desima. In modo che dopo la detrazione di queste proporzioni della 
•quantità vera e propria del deberi, nella eredità non era entrato che 
il residuo come arricchimento* dello erede debitore della tassa. 

Né per sostenere la accura di insufficiente e contradittoria moti- 
vazione e di violazione degli art. 53, 54 e 58 della legge di regi- 
stro, può tornar utile la sottile distinzione che fa il ricorse nei rap- 
porti con i diversi modi di prova per debiti certi e liquidi delle 
•eredità e crediti più o meno apparenti; avvegnaché (siccome é op- 
portunamente osservato nel ricorso) le disposizioni della legge costi- 
tuendo un tutto orgauico e complesso non possono interpretarsi iso- 
latamente e come indipendenti l'una dall'altra. 

Ed esaminandole con questo criterio di dipendenza sarà facile ri- 
levare che i modi di prova dettati per la dimostrazione di passività 
possono essere applicabile fin quando vi ha identità di ragione alla 
dimostrazione delle attività. Le conseguenze pratiche sono identiche; 
•lo accertamento del vero compendio ereditario, schietto e sincero, 
senza concorso di frode ai fini del pagamento della tassa di succes- 
sione. 

Se per l'art. 58 testo unico del 1897 (che corrisponde al 57 della 
legge sul registro, 13 settembre 1874, n. 2076) é consentita in ge- 
nere la deduzione di passività anche dopo la liquidazione, della tassa 
-di successione é evidente che il legislatore con questa disposizione 
•di favore non abbia inteso precludere al cittadino il diritto di ria- 
vere, anche mercé una giustificazione postuma di debito quello che 
aveva primo pagato. 

Nel caso concreto il titolo alla cui base la signora vedova Del 
Duca veniva giustiQcando la quantità del debito pagato alla Pro- 
vincia era più che legittimo nei rapporti della speciale indole del 
■debito. Tratta vasi .i cauzione di un appaltatore, vincolata sino al- 
l'esito della liquidazione, dello appuramento delle mancanze. Non 
•era possibile e nemmeno più legale, qualsiasi altro titolo oltre quello 
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di collaudo di queste mancanze compiuto da parte dell'Amministra- 
zione provinciale ed accettato dallo appaltatore o da chi lo rappre- 
seli ta va. E poiché si trattava in origine di un debito, la cui esi- 
genza era documentata dal preesistente titolo di rendita, vincolato- 
mentre era vivo il defunto, e la dimostrazione della cui quantità, 
vera ed effettiva veniva offerta dal verbale di collaudo,, la esazione 
della tasfa di successione avrebbe dovuto rimanere sospesa pel prin- 
cipio generale racchiuso nell'art. 53 della citala legge del 1897. 

E non essendosi fatto luogo a siffatta sospensione, costringendosi 
invece la Formato a pagare la tassa su l'intera cifra di lire 7920 r 
come se questa rendita già vincolata fosse faciente effettiva parte- 
dei compendio ereditario, mentre in conseguenza' non era che un 
debito, un 1 apparente, effimera attività. incerta almeno in parie, non 
può farsi rimprovero alla sentenza di averla considerata come ats- 
alienum anche in parte, (era infatti la Provincia di Capitanata che 
n'era arricchita col di più e non la Formato) e di averla ritenuta, 
ritraibile dalla massa ereditaria sottoposta al tributo. 

Il principio che guidò in sostanza la Corte di merito, è legale ed 
equo, imperocché è noto che per eredità non possa giuridicamente 
intendersi se non quello, che in realtà passa nel dominio dello erede, 
scevro di quanto spetti allo estraneo (aere alieno deducto) ed é an- 
che noto che nella interpretazione di taluni precetti di legge spe- 
ciale, coercitiva, il giudice che tenga, presente opportunamente il 
principio di equità, non offende la legge stessa. In omnibus rebus 
praecipuam esse justitiae et aequitatis placuit qiiam stridi juris 
ratio netn. 

Essendosi dalla sentenza a Ter in a to in fatto di essere stata doman- 
data la restituzione della tassa (che era stata pagata nel 28 set- 
tembre 1896 in via amministrativa nel 29 settembre 1897, e di non 
essere quindi decorso il biennio utile a prescrivere, che è determi- 
nata dal primo alinea del n. 1 dello art. 126 della legge applicabile 
al caso), era logica conseguenza dichiarar tenuta la Finanza alla re- 
stituzione delle lire 2490, per la semplice ragione che non si era 
avverata quella prescrizione che era stata eccepita ai danni della 
odierna resistente signora Formato. 

P. q. m.: — La Corte rigetta il ricorso ecc. 

Nota — Questa sentenza è un inno al sentimento di onestà, 
di equità e di puritanismo che ben difficilmente trova corri- 
spondenza in una legge d'imposta e tanto meno in quella di 
registro in cui il legislatore ha dovuto spesso soffocare l'impulsa 
del cuore per rafforzare il bilancio e difendere la finanza dalle 
insidie e dalle frodi. 



Digitized by CjOOQIC 



- 247 — 

La suprema Corte vuole che la tassa abbia a colpire pura 
mente e solamente quei tanto che l'erede è venuto a percepire 
e di cui si é arr cchito, esclusa qualunque passività, qualunque 
aes alienum\ in altri termini « le attività ereditarie deducto 
mre alieno » ossia < la 9 icchezza trasmessa dal deiunto all'erede ». 

Questa teoria in senso assoluto, già accarezzata dalla stessa Cor 
te, rovinerebbe tutto redifizio della tassa di registro, la quale in- 
tende colpire le devoluzioni, le trasmissioni dei singoli beni, e nelle 
successioni ammette in deduzione non tutte le passività, \'aes alte 
num> ma quelle soltanto che sono rigorosamente giustificate con 
titoli pubblici o scritture private registrate prima dall'aperta 
«accessione, art. 54, ed esclude non tutti gli spogli ed evizioni, 
ma quelle soltanto che si verifichino in forza di sentenza e per 
una causa preesistente, art. 11 n. 3 — - come abbiamo sostenuto 
e dimostrato nella terza regola fondamentale del nostro Com- 
mento trattato della legga di registro e come ha poi ammesso 
anche la suprema Corte con la sentenza 15 novembre 1898 ri- 
portata al n. 11526 delle « Massime ». 

Non di meno alla stessa conclusione cui giunse la Corte vo- 
gliamo noi pure arrivare, non col sentimento e pel campo del 
diritto civile, ma con le stesse e sole disposizioni della legge 
di registro. 

Quando un atto di evidente ed elementare giustizia si pre- 
senta, deve essere istintivo il pensiero ed il desiderio di ve- 
derlo conseguito. Ora quale maggiore giustizia che quella di 
con far pagare, come nel caso concreto, la tassa su ciò che 
non esiste e che non si acquista? Con un po' di buona volontà 
ci pare vi si potesse riuscire. All'incontro la 'finanza aguzzò 
l'ingegno per trovare argomento ad opporrò la prescrizione 
alla domanda di restituzione di una tassa pagata forzutamente 
sulla parte di rendita pubblica che già esposta a pericoli venne 
poi realmente distratta. 

La questione vera consisteva nel decidere se la somma stata 
distratta a prò della Provincia per mancanze constatate nello 
appalto, cui la rendita era vincolata a garanzia, dovesse con- 
sidererai come debito o passività da ammettersi in deduzione, 
ovvero quale cespite di dubbia esigibilità per cui dovesse so- 
spendersi il pagamento della tassa. 

Considerata nei primo aspetto, come deve aver sostenuto la 
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finanza, ne conseguiva che dall'apertura della successione, 23 
gennaio 1894, al 29 settembre 1897, data della domanda di re- 
stituzione e della giustificazione del debito, essendo trascorsi 
più di due anni, razione di rimborso trovavasi arrestata dar. 
compimento della prescrizione, di che air art. 126 n. 1 e 58 
della legge di registro. Non potevasi tener conto della data 
dell'accertamento delle mancanze e della conseguente distra- 
zione, perchè lo spoglio non si verificò per sentenza, come ri- 
chiede l'art. 11 n. 3, ma per virtù della liquidazione accettata. 

Tribunale, Corte di appello e Corte di cassazione preferirono 
il secondo aspetto e vi ragionarono sopra con tale ampiezza di 
argomenti da lasciarci ben poco da aggiungere. 

Che esistesse incertezza sulla rendita vincolata non può met- 
tersi in dubbio poiché la sua finale appartenenza alla eredità 
in tutto od in parte dipendeva dalla consumazione dell'appalto 
e dalla sua definitiva liquidazione, come infatti avvenne, con 
verificazione di mancanze e di distrazione di parte della ren- 
dita. E che questa incertezza, questa condizione di dubbia 
esigibilità fosse stata dichiarata a fine di sospendere il paga- 
mento della tassa lo ammette la sentenza. Onde resta soltanto 
a vedersi se era applicabile la disposizione dell'art. 53 che am- 
mette la sospensióne che la finanza ebbe a ricusare, si che si 
dovette pagare la tassa in forza del privilegio del solve et 
repete. 

La Corte, quasi paurosa di non raggiungere 1' onesto suo 
intento, vide un cespite di dùbbia esigibilità e gli accordò la 
sospensione, senza curarsi di sapere e risolvere se il cespite era 
compreso nella deposizione dell'art. 53 che contempla non qua- 
lunque cespite della eredità ma soltanto * i crediti scaduti o non, 
scaduti • . Colmeremo noi la lacuna. Le rendite sul Debito 
pubblico sono obbligazioni dello Stato cui fanno debito e co- 
stituiscono perciò un credito a favore dei possessori. Da questo 
punto di vista, adunque, si presenterebbe applicabile la dispo- 
sizione dell'art. 53. Ma la legge di registro va più innanzi 
nella sua qualificazione degli elementi imponibili; e nell'art. 21 
fra le disposizioni generali e comuni considera per suo uso e 
consumo come crediti anche « i diritti, le obbligazioni e le 
azioni che hanno esclusivamente per oggetto somme di danaro ». 
Tali sono le obbligazioni di Stato, ossia le rendite sul debito 
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pubblico. Ammessa in tesi l'applicabilità della disposizione del- 
l'art. 53, ci pare che nella fattispecie non possa dirsi sia mancata 
la giustificazione dello stato di incertezza dal momento che qn< sto 
stato di pericolosa pertinenza era insito nel vincolo cauzionale 
impresso nella obbligazione e dichiarato dal contribuente. È 
vero che la finanza non volle accordare la sospensione e che 
la tassa venne per intiero pagata, ma né il rifiuto della finanza 
né il forzato pagamento valgono a distruggere il diritto di 
richiamo; diritto che la Corte ammise ed accolse con favore. 
Ed ecco che anche noi siamo giusti alla medesima conclusione. 

N. 12012 — Tassa di registro — Appalto — Liquidazione 

— Restituzione — Nuovo accertamento — Prescrizione 

— Decorrenza — Procedimento — Ingiunzione. 

(Ari. 123 n. 1, 131 legge 13 settembre 1874 n. 2076 — Art. 126 n. 1 
e 134, T. U. 20 maggio 1897, n. 207 — Art. 1110 e 1300 e. e.) 

Restituita la tassa corrispondente al minore importo accer- 
tato di un appalto, venendo riconosciuto errato il primo accer- 
tamento con nuova verifica, ha diritto la flnanza di ripetere 
la tassa sul corrispondente aumento, col mezzo dell'ingiunzione. 

La prescrizione decorre dal secondo accertamento. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma, 17 maggio 
1900 in causa e. Almagià - Ghiglieri Pres. - Siotto Rei) 

Diritto — In tema di appalto di fornitura attesa la impossibilità 
di fissare a priori la vera importanza per necessità di cose, il valore 
, presunto dai contraenti che serve di base alla registrazione del con- 
tratto non può essere definitivo, e per diventar tale, occorre che la 
prescrizione venga tradotta in realtà con la verifica dei foraggi ef- 
fettivamente somministrati. Onde consegue che il termine per la 
prescrizione della tassa di registro deve decorrere per il fornitore 
dalla verifica se per avventura il valore presunto risultasse inferiore, 
e viceversa a favore dell'Erario. 

Nella specie che due verifiche furono fatte, una dal Commissariato 
militare in data 91 aprile 1895, l'altra dal Ministero della Guerra in 
data 15 marzo 1897, il termine della prescrizione da quale ha comin- 
ciato a decorrere? 

La Corte di inerito risposa dalla seconda, perchè la prima fu er- 
rata, e ciò ritenne, perché la seconda nella comparsa conclusionale 
non fu impugnata dall'AImagià ; il quale solamente in una memoria 
a stampi ne pose in dubbio ^esattezza. Contro questo apprezzamento 
incensurabile si spuntano i due primi mezzi del ricorso. 
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Non fu violato l'articolo 123 n. 1 della legge di registro 13 set- 
tembre 1874, perchè posto l'errore della prima verifica, l'importo 
presunto dell'appalto diventa reale e definitivo, nei rapporti della 
Finanza, come dell'Almagià nel 15 marzo 1897 e da questa data uni- 
camente poteva decorrere il termine della prescrizione. 

Non sussiste la mancanza di motivazione oggetto del secondo mezzo, 
perchè la Corte di merito ebbe ad affermare, e le conclusioni ripor- 
tate nella sentenza ne fanno fede, eh» l'Ai magia non impugnò spe- 
cificamente l'esattezza del secondo certificato. 

Bastava adunque al riguardo il dire che lo stesso Almagià colla 
sua condotta dimostrava l'inutilità di ulteriore revisione dei conti. 

In ordine al terzo ed ultimo mezzo, non sussiste la supposta vio- 
lazione dell'art. 131 della legge di registro. 

11 fatto d'essere restituita all' Almagià in base al certificato del 
1895 una parte della tassa pagata al momento della registrazione 
del contratto non toglie alla somma restituita il carattere di cassa, 
perchè al ricevitore fosse- vietato di ridomandarla col mezzo della 
ingiunzione, come avrebbe potuto chiederla se il valore dell'appalto, 
essendo stato presunto in somma inferiore all'effettiva, fosse stata 
resa impossibile l'accidentalità della restituzione. 

La sentenza impugnata pertanto non merita le censure alle quali 
fu fatta segno neppure sotto l'aspetto d'aver applicate le norme di 
diritto comune alla prescrizione stabilita dalla legge speciale del 
1874 sic et in quantum dalla stessa legge non vengono derogate o 
modificate. 

11 ricorrente invece di assumere in via generale l'inapplicabilità 
di quelle norme, avrebbe fatto, potendolo, opera migliore col dimo- 
strare come nella specie i principi richiamati dalla Corte fossero 
senz'effetto nella orbita della legge speciale, per disposizione della 
stessa legge speciale. 

Per questi motivi, ecc. 

Nota — Giova riassumere il fatto e 4W argomenti della sen- 
tenza 17 febbraio 1897, ora confermata, della Corte di appello 
di Napoli per apprezzare meglio l'importanza e la esattezza 
della decisione. 

Con certificalo 21 aprile 1895 venne accertato un minore 
importo dello appalto, e la finanza ne restituì la corrispon- 
dente lassa. Procedutosi ad una nuova verifica l'importo venne 
con uei liticato 15 marzo 1897 riconosciuto in somma maggiore 
di quella s:ata prima ed erroi»e«raente accettata. E però il ri 
cevitore del regi&tro nel 13 luglio 1897 spiccò ingiunzione j.er 
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ricuperare la tassa corrispondente all'aumento risaltante tra il 
primo ed il secondo accertamento. 

Il contribuente oppose la prescrizione e la nullità dell' ingiun- 
zione — Il Tribunale dette ragione al contribuente; e la Corte 
d'appello alla finanza. 

La Corte d'appello disse che il vero ammontare risultava 
dal certificato 15 marzo 1897 e non da qnello del 21 aprile 
1895 che « non era attendibile perchè a base di errore di fatto, 
che a norma dell'art. 110 cod. civ. produce nullità» che « si 
attaglia inoltre alla specie l'art. 13C0 e. e, secondo cui nel 
caso di errore la prescrizione quinquennale per le azioni di 
nullità decorre dal giorno in cui lo stesso errore venne sco- 
perto, precetto questo di onestà naturale che tiene anche nella 
materia, benché la legge speciale del registro non vi si ri- 
chiami espressamente; » che « è pure degna di accoglimento la 
eccezione della finanza « cantra non valentem agere non cur- 
rit praescriptio » attesa l'impossibilità morale di agire contro 
ciò che si crede verità»; che « in sostanza la restituzione fatta 
all'Almagià in base al certificato del 21 aprile 1895 involge 
una vera solutio indebiti sempre ripetibile» che «non sta il 
dire che il Ministero poteva rivedere in tempo i conti; a pre 
scindere che tali revisioni non possono eseguirsi pede aub uno, 
non può giovarsi dell'assunto l'Ai magia che, avendo sommini- 
strato i foraggi ne doveva sapere la consistenza e poteva al- 
l'atto del rimborso far rilevare l'errore; » e che « per ultimo 
non regge la nullità dell'ingiunzione; trattandosi di restituzione 
di tassa il Ricevitore non doveva servirsi di altro mezzo ». 



Risoluzioni ufficiali 

N. 12013 — Tasse di registro — Testamenti olografi — 
Sopratassa di tardiva regis*razione. 

La Direzione Generale del Demanio e delle Tasse ha ripreso in 
esame i criteri ai quali si informano le risoluzioni altre volte adot- 
tate circa il termine utile per la regolarizzazione dei testamenti olo- 
grafi, non depositati presso notaio, vivente il testatore. 

Come è noto, era stato risoluto dall'Amministrazione Centrale che 
per l'art. 76 della legge sulle tasse di registro, fosse obbligatoria la 
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registrazione di qualsiasi atto di ultima volontà nel termine subì- . 
lito dal successivo art. 79. Tale interpretazione conducevaa ritenera 
applicabile la sopratassa di tardiva registrazione, dopo trascorso il 
termine assegnato per la denunzia ereditaria, anche agli olografi 
depositati dagli eredi dopo l'apertura della successione, nonostante 
il notaio, come di regola per tutti gli atti da lui ricevuti o auten- 
ticati, avesse prodotto all'ufficio del registro nei venti giorni dalla 
data il processo verbale di deposito e l'annessovi testamento. 

Il testo dell'art. 76 della legge (del quale il capoverso primo sem- 
bro atto a chiarire il concetto della prima parte, nel seii60 che que- 
sta riguardi esclusivamente i testamenti per atto di notaio, pubblici 
e segreti, e gli olografi depositati dallo stesso testatore), e la consi- 
derazione che colla prevalsa interpretazione spesso s'imponeva la 
sopratassa per testamenti olografi di cui gli eredi ignoravano 1' esi- 
stenza, o che solo più anni dopo l'apertura della successione eransi 
potuti rinvenire, hanno però persuaso il Ministero della necessità di 
riesaminare la questione (1). £ il riesame ò sembrato tanto più giu- 
stificato, in quanto che riuscendo talvolta impossibile, talvolta gra- 
vosa la prova dell'ignoranza che il testamento olografo esistesse, o 
quella del tardivo rinvenimento, la sopratassa era generalmente ap- 
plicata. 

Il Ministero ha quindi risolto, e sarà affermato e chiarito ampia- 
mente con apposita normale nel Bollettino ufficiale del Demanio, 
che i testamenti olografi nou depositati dal titolare ma da altri do- 
po l'apertura della successione, se presentati col relativo processo 
verbale di deposito net venti giorni dalla data di questo, sono da 
registrarsi senza applicazione di sopratassa, quando anche trovisi 
scaduto il termine per la denunzia di successione. 

In tal modo le disposizioni della legge di registro restano pie- 
namente coordinate a quelle del codice civile (art. 912 e 914). 



PARTE TERZA 

Decisioni giudiziarie 

N. 12014 — Donna minore maritata — Atto di mutuo e con- 
senso ad ipoteca — Autorizzazione del solo marito — 
Nullità' — Notaro — Accertamento della capacita' 
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delle parti — incarico — errore — responsabilità* — 

Danni — Onorario. 

(Art. 316, 319, 1151, 1746, 1753 cod. civ. — Art. 41, 43 n. 4, 70 
legge 25 maggio 1879, n. 4900 — Art. 43 regolamento relativo 23 
novembre 1879, n. 5170). 

È nullo l'atto di mutuo e di consenso ad iscrizione di ipo- 
teca stipulato dalla donna maritata in età minore colla semplice 
autorizzazione del marito. 

Il notaro rogante Vatto che, incaricato da una delle patti 
di accertarsi della capacità giuridica dell'altro contraente, co- 
nosciutane Vetà minore omette di richiedere V autorizzazione 
del consiglio di famiglia o di tutela e l'omologazione del Tri- 
bunale, ritenendo erroneamente che trattandosi di donna ma- 
ritata basti il solo consenso del marito, è responsabile dei danni 
derivanti dalla nullità dell'atto, in base agli art. 1151, 1746 
codice civile } 41 e 43 della legge notarile e 43 d*l relativo re* 
golamento. 

La misura del danno risarcibile deve ragguagliarsi all'am- 
montare del mutuo e degli accessori, e non desumersi dal valore 
dell 1 immobile dato in ipoteca. 

Dall'importo dei danni non può detrarsi compenso alcuno 
per l'esecuzione del mandato. 

Il notaro deve rimborsare le spese dell'atto dichiarato nullo. 

(Sentenza dalla Corte d'appello di Milano, 5 dicembre 
1899 in causa Bolgìani e. Gadina — Lado Manca Pres. 
— Desenzani Est) 

Osserva quindi la Corte sul gravame : 

E. Che l'appellante, sollevando l'eccezione concretata in questo primo 
motivo di appello, evidentemente scordò che il Gadina, promuovendo 
l'azione di danno colla citazione di garanzia 3 agosto 1896, si limitò 
a chiedere, che nel caso fosse dichiarato nullo l'atto di mutuo ipotecario 
20 dicembre 1894, dovesse il notaio Bolgiani, che quell'atto redasse, 
rifondergli il danno che ad esso Oadina fosse per derivare. È regola 
elementare di ermeneutica legale, che l'indole dell'azione spiegata 
da noa parte, devesi desumere dalla domanda introduttiva del giu- 
dizio e dall'istruzione proposta dalla parte stessa per giustificarla; 
ed e appunto seguendo tale principio, che conviene anzitutto ricor- 
dare, come in citazione e nelle comparse conclusionali, prodotte nel 
corso delle svariate fasi di questo giudizio, il Gadina dimostrò di 
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sfondare le sue pretese sul fatto, ch'egli subir deve i danni derivati 
-dall'essersi dichiarato nullo il mutuo ipotecario, stipulato coir Ada 
JBellani, unicamente per colpa del notaio Bolgiani. Ora, che questa 
.responsabilità scaturisca cumulativamente o singolarmente da incu- 
ria od imperizia nell'esercizio delle sue mansioni di notaio, ovvero 
da colpa contrattuale nell'esecuzione d'uno speciale mandato (art. 1746 
e. e), od invece da colpa aquiliana a sensi dell'art. 1151 e. e, poco 
-importa agli scopi dell'acro damni dal Gadina promossa, dacché esso 
non limitò mai l'esercizio della sua azione, nel senso di fondarla 
piuttosto sopra uno, che sovra l'altro dei predetti fatti colposi. E che 
non siasi in alcun modo vincolato, lo si evince dai termini generici 
con cui formulò i capitoli di prova orale ammessi colla sentenza 26 
febbraio 1898 di questa Corte. Ne può essere d'ostacolo al Gadina, e 
molto meno ai giudici di merito, di rintracciare la colpa del dott. 
Bolgiani in qualsiasi campo, pel motivo che questa Corte colla pre- 
detta sentenza 26 febbraio 1898, più che nella violazione -dei precetti 
della legge sul notariato ravvisò la colpa del Bolgiani nell'esecuzione 
del mandato, e perchè la Corte suprema di Torino colla sentenza 
22 novembre 1898 a sua volta reputò meglio raffigurata la responsa- 
bilità del notaio Bolgiani nel quasi delitto. Il ricorrente ciò sostenendo 
oltre dimostrare d'avere un concetto erroneo dei legami, che potino 
subire le coscienze e gli apprezzamenti dei magistrati nel ius dicere, 
male interpretò il tenore delle mentovate sentenze, dappoiché basterà 
ricordare le precise espressioni di quei giudicati, per convincersi come 
abbiano una portata tutt 'altro che iugulatoria e restrittiva. Questa 
Corte infatti dice che il dott. Bolgiani « dovrà rispondere del fatto 
proprio, non tanto nei rispetti dell'esercizio delle sue funzioni di 
pubblico ufficiale, quanto e più propriamente dell'esercizio del con- 
feritogli incarico a senso degli art, 1745 e 1746 e. e.» E la Corte di 
cassazione dopo avere enunciato il tenore dei capitoli probatori cosi 
si esprime: « Da tali circostanze di fatto più che l'idea del mandato, 
sorge quella del quasi delitto di cui all'art. 1151 e. e. ». In sostanza 
adunque quei giudicati non fanno che esprimere delle preferenze per 
uua determinata figura giuridica di responsabilità senza escludere 
però che la responsabilità civile del notaio Bolgiani si possa far ri- 
posare piuttosto sulla legge notarile, che dall'acro ex contracttt, aut 
ex delieto, o meglio sovra tutti tre questi titoli dell'azione di danno. 
Ben fece adunque il Tribunale, colla sentenza del cui appello si 
tratta, a ritenere per nulla affatto ristretta la sfera dello sue inda- 
gini per accertare quella colpa, che infatti proclamò a carico del 
dott. Bolgiani, desumendola dalla legge e dal regolamento in vigore 
sul notariato e dall'art. 1151 e. e. Anzi ad avviso di questa Corte, 
l'obbligo nell'odierno appellante di rifoudere l'azionato danno sussi - 
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sterebbe anche alla stregua del disposto dell'art. 1746 e. e, come sv 
dimostrerà in appresso. 

IL Che per porre in forse la scienza nel notaio Bolgiani, anterior- 
mente alla stipulazione dell'atto 20 dicembre 1894, dell'età minorenne, 
deli* Ada Bellani, converrebbe impugnare di falso le concordi e disinte- 
ressate attestazioni di Roverselli Giuseppe, Aliprandi rag. Carlo, e 
Vercesi Antonio, dappoiché dalle stesse risulta, che in adempimento 
d'incarico diretto od indiretto del Gadina, il Vercesi informò il detto 
notaio dello stato coniugale e dell'età minorile dell'Ada Bellani, e 
che il notaio medesimo alla presenza dell' Ali prandi scartò l'obbiezione 
ed il dubbio del Roverselli, che non bastasse l'autorizzazione mari- 
tale, assicurando che non occorreva quella del consiglio di famiglia e l'o- 
mologazione del tribunale per rendere valido il mutuo ipotecario nei ri- 
guardi della minorenne Ada Bellani. Contro si chiare ed esplicite 
risultanze della prova testimoniale il Bolgiani contrappose una ri- 
prova diretta, che per nulla infirma le risultanze medesime, come 
«vincesi dalla lettura degli esami subiti dai testi Cattaneo, Sala 
Silvio e Canella Pietro. É ben vero che si vorrebbe elevare qualche 
sospetto 8uirattendibità delle deposizioni fatte dal Vercesi, perchè 
vive delle mercedi di mediatore che ritrae dal Gadina e da quanti 
altri hanno somme da mutuare; ma per capire come siasi per sola 
opportunità di difesa tardivamente in comparsa conclusionale solle- 
vata questa ipotetica suspicione, sottaciuta all'atto dell'esame, neces- 
sita appena rammentare che fra il Vercesi ed il Gadina erano sorti 
dissapori, come attesta il Roverselli nel verbale di confronto 25 maggio 
1898, e ciò persuade come il Vercesi non potesse sentirsi inclinato a 
favorire il Gadina. 

Pertanto, ammesso come incontrastabilmente accertato che il notaio 
Bolgiani sapeva esserla mutuataria Ada Bellani minore d'età, ne 
consegue, che 'esclusivamente a di lui colpa debbasi attribuire il danno 
risentito dal Gadina per l'avvenuta dichiarazione di nullità dell'alto 
di mutuo, dacché il Gadina si era abbandonate/ ciecamente alla fede 
ed alle garanzie professionali di esso notaio per ottenere che l'eri- 
gendo isiru mento di mutuo ipotecario fosse rivestito di tutte le for- 
malità intrinseche ed estrinseche dalla legge statuite pella sua piena 
validità, giusta quanto affermano i testi Roverselli, Aliprandi e Ver- 
cesi. E la colpa del dott. Bolgiani vieppiù s' aggrava allorquando 
si rifletta, che, ad onta degli avvertimenti del Roverselli, persistette 
nell'erroneo proposito di ritsnere, che una minorenne coniugata po- 
tesse col solo consenso del marito contrarre un'obbligazione di mutuo, 
e concedere una garanzia ipotecaria, sebbene la semplice lettura del 
chiaro disposto dell'art. 319 e. e. dovesse bastare a toglierlo dalla, 
grossolana eresia giuridica che aveva abbracciata. 
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Ora, non bisogna dimenticare, che il notaio, nella sua qualità di 
pubblico ufficiale istituito per ricevere gli atti tra i vivi e di ultima 
volontà, non .può essere considerato come un istrumento passivo di 
redazione, od uno sterile narratore delle dichiarazioni delle parti, 
ma sibbene quale un funzionario obbligato ad operare in modo che 
Tatto a cui dà vita abbia piena efficacia giuridica. E 6i tenga an- 
cora presento (come ritenne la Suprema Corte romana colla sentenza 
23 febbraio 1898 in causa Venuti e. Lami) che se non è lecito ampliare 
ed aggravare per via d'interpretazione estensiva la responsabilità 
di un notaio, al punto di ritenerlo contabile dei danni in caso d'an- 
nullamento di un atto da esso rogato, perché oltre accertare l'iden- 
tità personale delle parti, non ne appurò la incapacità giuridica, 
giusta gli art 41 e 43 della legge e 43 del regolamento sul notariato 
in vigore, non può essere dubbia, in base all'art. 70 della predetta 
legge notarile, la colpa, e cosi l'obbligazione del rifacimento dei danni, 
ove consti che esso notaio nel giorno della redazione dell'atto, dap- 
poi annullato, conosceva lo stato d'incapacità d'uno dei contraenti. 
E nel caso in esame devesi a supina ignoranza del notaio se pur 
sapendo che la mutuatari a Ada Bellani non era maggiorenne, la di- 
chiarò espressamente nell'atto, e la ritenne capace di assumere 
l'obbligazione d'un mutuo ipotecario colla sola autorizzazione mari- 
tale, escludendo la necessità ex lege dell'approvazione da parte del 
consiglio di famiglia e del tribunale. Tutto ciò concorre manifesta- 
mente a costituire in grave colpa il notaio, sia a sensi degli art. 19, 
41, 43 e 70 della vigente legge 25 maggio 1879, sia per madornale 
incuria ed imperizia nell'eseguire il mandato avuto dal Gadina a 
termini dell'art. 1746 e. e, sia infine coll'aver tratto in errore il Ga- 
dina medesimo, col l'assi curarlo che tutto si trovava in regola, indu- 
cendolo a stipulare quel contratto che altrimenti non avrebbe con- 
chiuso, e rendendosi cosi imputabile di quella colpa che è ipotizzata 
dall'art. 1151 e. e. 

Sotto qualunque aspetto si esamini adunque il colposo operato del 
notaio Bolgiani, ò d'uopo concludere per la responsabilità del mede- 
simo, reggendo essa tanto sotto quello della colpa grave preveduta 
dalla legge notarile, come ritenne il Tribunale, quanto sotto la fi- 
gura dell'infedele esecuzione del mandato, come reputò questua Corte, 
quanto alla stregua dell'art. 1151 dalla Suprema Corte suggerito, 
epperò devonsi licenziare le censure mosse dal ricorrente. 

III. Palesasi evidentemente erroneo il concetto che la misura del 
danno risarcibile dal Notaro Bolgiani debba desumersi dal .valore 
dell'immobile dato in ipoteca a garanzia del mutuo dall'Ada Bellani; 
e l'errore dell'appellante scaturisce dal semplice riflesso che colla 
sentenza divenuta irrevocabile 7 giugno 1896 del tribunale di Milano, 



Digitized by CjOOQIC 



— 257 — 

« dichiarò la nullità non solo della ipoteca, ma dell'obbligazione di 
mutuo personalmente contratta dall'Ada Ballarli, il che. importa la 
privazione e soppressione della di costei solvibilità presente e futura 
non certo trascurabile di fronte alle eventualità che ponno schiudersi 
per una donna che non ha per anco raggiunto il quinto lustro di 
età, sia per donazioni, sia per eredità, sia per lucri in vantaggiose 
speculazioni industriali e commerciali. Non é quindi il caso di far 
periziare il fondo ipotecato, molto più che la responsabilità del no- 
taio per l'atto annullato, ragguagliata dall'importo del mutuo e 
degli accessori, per nulla scemerebbe se non si fosse data ipoteca od 
altra qualsiasi garanzia reale o personale. 

IV. Non può avere miglior sorte la speciosa eccezione, che dal- 
l'importo dei danni debbasi detrarre il compenso ad esso appellante 
dovuto per l'esecuzione del mandato avuto dal Gadina, dappoiché 
per l'art. 1739 e. e, il mandato é gratuito, se, come nel caso in di- 
sputa, non vi é patto in contrario. D'altronde dal successivo art. 1753, 
chiaramente si apprende che nessuna mercede è dovuta al manda- 
tario imputabile di colpa nell'eseguire il mandato. Cosi pure devonsi 
respingere le querimonie del notaio Bolgiani riguardanti la condanna 
al rimborso delle spese dell'atto annullato, ed al pagamento degli 
interessi e della imposta di R. M., dappoiché non risulta menoma- 
mente che il Gadina siasi rifatto di dette spese nel somministrare 
minore quantità di merce alle mutuatarie, e perchè la mancata esa- 
zione degli interessi dal di del mutuo, e la non conseguita rifazione 
dell'imposta sul reddito, rappresentano pel Gadiua quel danno che 
gli si deve dal notaio Bolgiani risarcire, al pari dell'importo del 
mutuo capitale» ridotto delle somme giustamente dal tribunale difai- 
tate. P. q. m. ecc. 

Nota — Esitiamo ad accogliere la decisione della Corte 
milanese in quanto pronunzia la responsabilità del notaio per 
la nullità derivante da incapacità di una parte contraente, o 
meglio, per difetto di formalità intrinseche dell'atto, ed in 
quanto lo condanna a restituire l'ammontare degli onorari e 
delle spese percepiti sull'atto stesso. 

8e il notaro — come dice la Corte — « non può essere con- 
siderato come un istrumento passivo di redazione, od uno ste- 
rile narratore delle dichiarazioni delle parti, ma sibbene quale 
un funzionario obbligato ad operare in modo che Tatto a cui 
dà vita, abbia piena efficacia giuridica » , noi però pensiamo 
che tale obbligo debba limitarsi alla osservanza delle forma* 
lità estrinseche richieste dalla legge a garantire la veridicità 
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delle dichiarazioni contenute nell'atto, ad attribuire a questa 
la pubblica fede 

Secondo noi, nel caso in esame, da nessuna delle disposizioni 
invocate dalla sentenza scaturisce la responsabilità del notaro 
— Non dalla legge notarile, la quale, come più volte fu affer- 
mato in giurisprudenza e noi sempre sostenemmo (v. nn. 11179, 
11246, 12349), non impone al notaro di accertare la capacità 
giuridica delle parti contraenti e solo si limita ad inibirgli di 
ricevere Tatto quando vi intervengano persone incapaci; la 
trasgressione al qual divieto può rendere il notaro passibile d; 
pene disciplinari, non di risarcimento di danni derivanti dal'a 
nullità intrinseca dell'atto, poiché quod nullum est nullum 
pvoducit effecium] non dalla generica sanzione dell'art. 1151 
del codice perchè, come più sopra dicemmo, alla parte inte» 
restata piuttosto che al notaro incombeva di tutelarsi contro il 
difetto di capacità neil' altro contraente, richiedendo gli atti e 
le autorizzazioni necessarie ad integrarla; non infine — a no- 
stro debole avviso — dalle disposizioni del codice relative al 
mandato, poiché se questo fu — come sembra — di accertarsi 
puramente e semplicemente delia capacità o meno dell' altro 
contraente si può ritenere sia stato dal notaro adempiuto dal 
momento che ne constatò la minore età; il parere dato da 
quest'ultimo — sia pure con biasimevole leggerezza e con evi- 
dente ignoranza della legge — ci pare non rientri nei limiti 
del mandato ricevuto, né tampoco delle attribuzioni del notaro; 
costituisce un semplice apprezzamento, un puro consiglio, co- 
me di qualunque uomo di legge, più o meno attendibile, che 
le parti non erano tenute ad accettare come Vangelo e che 
quindi devono imputare a sé stesse d'avere seguito. 

Per queste ragioni medesime riteniamo non sia al caso ap- 
plicabile la disposizione dell'art. 70 della legge notarile per la 
quale il notaro deve rimborsare le parti delle somme che gli 
fossero state pagate per un atto nullo per causa imputabile al 
notaro stesso, perche al notaro — lo ripetiamo — non può im- 
putarsi che la nullità derivante dalla inosservanza delle forma- 
lità estrinseche imposte dalle leggi. 

Ci sentiamo però in. dovere di raccomandare nuovamente ai 
signori Notari oculatezza, prudenza e ponderazione. 
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Disposizioni ufficiali 



N. 12015 — Notari — Atti traslativi di immobili — Dati 

CATA8TAL1 — INDICAZIONE. 

(Art. 3, 4, regolamento sulla conservazione dei catasti, 4 luglio 
1897, n. 277 — Art. 43 n. 6-110 legge notarile 25 maggio 1879, 
n. 4900). 

Nota della Procura Generale presso la Corte d'appello di Aquila, 
comunicata il 20 febbraio 1900 al Presidente del Consiglio notarile 
di Teramo. 

Essendo stato rilevato il considerevole numero dei trasferimenti 
immobiliari dei quali non si può prendere nota nei catasti, vorrà la 
S. V., a mio nome, richiamare i Signori Notari alla esatta osser- 
vanza di quanto loro incombe per l'esecuzione di ciò che che dispone 
l'art. 3 del regolamento catastale, 4 luglio 1897, n. 277, nello intento 
di agevolare agli agenti delle imposte le operazioni che sono recla- 
mate dai passaggi di proprietà, le quali riescono assai difficili, quan- 
do negli atti manchino le indicazioni dalla sopracitata disposizione 
prescritte. 

Vorranno pure far conoscere al predetti Signori Notai, che il re 
gofatnento stesso, all' art. 4, sancisce, che le mancanze ed imperfe 
zioni che, da parte di essi, si verificassero, darebbero luogo ai prov 
▼edimenti di cui all'art. 110 della legge 25 maggio 1879, n. 4900 
Ed all'uopo i Signori Procuratori del Re interesseranno i Signori- 
Presidenti degli archivi notarili, facendo pur riconoscere, che essi 
Procuratori del Re, e questa Procura Generale, invigileranno suite 
osservanza onde promuovere i provvedimenti disciplinari qualora 
non si ottemperasse. 

Nota — Vedansi in argomento i nn. 11948 e quelli ivi ri- 
chiamati. 
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PARTE SESTA 

Cose diverse 
necrologia 



N. 12016 — Una gravissima ed incomparabile perdita dobbiamo 
ancora registrare; quella dell' 

Avvocato GUGLIELMO LEVI 

vera illustrazione del Foro; giureconsulto pregiato, uomo studiosis- 
simo e dotto per singolare coltura ed erudizione, mente acutissima e 
memoria portentosa, prodigo del suo sapere, oratore ordinato e convin- 
cente, onore della curia veneta, figlio prediletto della stia amatis- 
sima Rovigo, che al caro estinto ha dato solenni ed indimenticabili 
attestazioni di giusto rimpianto, di profonda stima e di verace affetto. 
Noi che del suo generoso ed efficace consiglio ci siamo costante- 
mente giovati e della sua più che fraterna amicizia abbiamo avuto 
indimenticabili prove, sentiamo di avere con Lui perduto una parte 
di noi stessi. 



Corrispondenza e risposte a quesiti 

N. 12017 — Sig. avv. A. H. n. 1489 — Rbjqistro — Locazioni 
verbali — (Art. 74, 95, 155. T. U. Reg.j L'obbligo della registra- 
zione in termine fisso, e non solamente quando se no voglia far uso, 
dei contratti verbali di locazione, oltre i limiti della esenzione, e 
delle loro rinnovazioni o tacite riconduzioni è chiaramente scritto 
nell'art. 74 nel Testo unico di registro ; e la penalità di omessa o 
tardiva registrazione è comminata tassativamente dall'art. 95. 

Sig. M. F. n. 1615 — Bollo — Fallimento — Ricevute — Se non 
furono emesse altre regolari ricevute e quelle corrispondenti ai vaglia 
emessi a favore dei creditori portino il segno di saldo ed equivalgono 
a discarico, riteniamo che vadano soggette a registrazione ed al bollo 
come ricevute non ordinarie e derivanti da obbligazioni scritte, come 
fu deciso dalla Cassazione di Roma con la sentenza 8 novembro 1886 
riportata nel Bollettino demaniale al n. 5 del 1887 e 79 del 1888. 

G. AvnrzA Direttore 
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PARTE PRIMA 
Leggi, Decreti, Regolamenti, ecc. 

Disposizioni di legge 

N. 12018 — Esenzioni e privilegi — Danneggiati dalle al- 
luvioni e frane dell'ultimo trimestre 1899. 

(Estratto dalla legge 1 aprile 1900, n. 121). 
Art. 3. — Per la riparazione o ricostruzione dei fabbricati urbani 
o runici o di opere di difesa di proprietà privata, danneggiati o di- 
strutti dalle predette alluvioni e frane, potranno essere consentiti, 
ai termini della presente legge, dagli istituti di credito fondiario, 
dagli istituti di credito ordinario o cooperativo e dalle casse di ri- 
sparmio, mutui ipotecari, i quali non potranno avere durata mag- 
giore di 25 anni, e saranno rimborsati col sistema delle annualità 
fisse comprendenti l'interesse, la quota d'ammortamento e gli ac- 
cessori. 

Per le operazioni da compiersi dagli istituti di credito fondiario 
in base alla presente legge, si deroga alle disposizioni della legge 
(testo unico) 22 febbraio 1885, n. 2922. 

Art. 6. — I contratti di mutuo, previsti dalla presènte legge, sa- 
ranno soggetti soltanto alla tassa fìssa di una lira. 

Le ipoteche da inscriversi a garanzia dei mutui saranno esenti 
dalle tasse ipotecarie e dagli emolumenti ai conservatori delle ipo- 
teche. 

Tatti gli atti occorrenti alla esecuzione della presente legge, an- 
che per comprovare la proprietà, la libertà e il valore del fabbricati 
o fondi offerti in garanzia dei mutui, saranno stesi su carta libera, 
rilasciati e compilati gratuitamente dai pubblici uffizi. 

PARTE SECONDA 

Tasse sugli affari 

Decisioni giudiziàrie 

N. 12019 — Tassa di registro — Convenzioni matrimoniali 

— Cessione di ragioni ereditarie da figlia a madre — 
Donazione da madre a figlia — Connessione — Nullità* 

— Cosa giudicata — Restituzione di tassa — Irretrat- 
tabilita' della cosa giudicata — Interessi — Decorrenza. 
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(Art. 9, 10, 11 nn. 2 e 4 T. U. Reg. 20 maggio 1897 n. 217 — 
Art. 1223, 1231, 1457 cod. civ.) 

Dichiaratosi radicalmente ed insanabilmente nullo un atto 
-con sentenza passata in giudicato, non é più legalmente pos- 
sibile qualsiaai contestazione , ai fini della dovuta o non dovuta 
restituzione della tassa, la quale abbia per oggetto la discus- 
sione delle nullità che sono state vagliate dal giudicato, e la fi- 
nanza non può esimersi dall'obbligo di restituire la tassa. 

Oli interessi decorrono, non dalla domanda amministrativa, 
ma da quella giudiziale. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma 21 maggio 
1900 in causa e. Rossignani — Ghigliibi Pres. — Pu- 
gliese Est.) 

Omissis — Ha considerato in diritto, che prive di sufficiente fon- 
damento legale siano da riputare le legnanze racchiuse nel primo 
motivo di ricorso. 

E di vero, la disposizione speciale della legge di registro (n. 2 e 4 
dell'articolo 11 della legge 20 maggio 1897, n. 217J intanto autorizza, 
in via eccezionale, la restituzione della tassa percepita per determi- 
nati atti al momento della loro registrazione, in quanto questi atti 
•siano stati posteriormente dichiarati nulli. Ed esige che la nullità di 
«sai abbia da dipendere da vizio radicale, che indipendentemente 
dal volere e dal consenso delle parti, induca la nullità dell'atto fin 
dall'origine, e che cotesta nullità abbia dovuto essere stata dichia- 
rata da sentenza pronunziata in contradditorio fra i contraenti e 
passata in giudicato. Il solo esame letterale della legislativa dispo- 
sizione in parola è bastevole per indurre la convinzione che l'ob- 
bligo di restituire detta tassa intanto può sussistere ed avverarsi, in 
quanto Tatto sia dichiarato radicalmente ed insanabilmente nullo, 
e tale nullità dichiarata dal giudice in sentenza resa in contraddi- 
zione tra le parti interessate, abbia acquistato vim atque veritatem 
rei iudicatae. 

E se questi sono gli estremi sostanziali, sul concorso dei quali la 
ietterà della legge fa riposare il diritto di chiedere e l'obbligo di 
eseguire la restituzione, non può essere dubbio che la nullità, quella 
determinata nullità sui generis, richiesta dal legislatore, debba na- 
turalmente aver creato l'oggetto di contesa, che si é svolto nella 
lite giudiziaria fra i contraenti. Lite che ha dato luogo nella forma- 
zione di quella tale regiudicata dichiarativa della esistenza della nul- 
lità medesima. E che cosi e non altrimenti debba intendersi questo 
processo logico giuridico per arrivare, come legittima conseguenza 
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finale alla intrattabilità di dichiarazioni della esistenza della speciale 
nullità, contemplata dal citato art. 11, chiaramente il dimostra, a eon. 
forto della lettera, anche lo spirito della disposizione. 

L'atto dichiarato, sotto determinato aspetto, irrevocabilmente nullo 
dal magistrato nella contraddizione delle parti interessate, non esi- 
ste più dopo la formazione del giudicato. Esso si deve considerare 
come se non avesse avuto ab origine la sua legale esistenza, tam- 
guarà nonfuisset. E perciò cessata la ragione per considerarlo come 
registrabile, è venuta meno quella presunzione di legalità che, al 
momento della creazione dell'atto, imponeva l'obbligo di sottoporlo 
a registro con determinate proporzioni graduali di tassa. 

Cotesta virtù retroattiva del giudicato, quella, cioè, di negare al- 
l'atto nullo, fin dalla sua stipulazione, ogni efficacia, ogni produtti- 
vità di effetto legale, ogni possibile sanabilità anche per forza di 
volontà e di consentimento delle parti, che contrattarono, produce 
la conseguenza naturale di originare in quest'ultime il diritto di ri- 
chiedere e nella finanza e nel fisco l'obr ligo di restituire la tassa. Lo 
Stato tutore della propria moralità e integerrima davanti al giu- 
dicato (a quel determinato giudicato che ha preveduto e preteso nel 
citato articolo 11 della legge) sente il dovere di non appropriarsi 
del danaro dei consociati, quando sia stato irrevocabilmente dichia- 
rata, da chi ne aveva la potestà, la inesistenza dell'atto contrattuale 
«che era servito di titolo alla riscossione. E se pretende che cotesta 
dichiarazione della potestà competente sia divenuta irrevocabile, ab- 
bia posto fine alla controversia fra i contraenti interessati nell'atto, 
abbia ricevuto il battesimo di verità opportunamente il pretende, 
perchè non vuole essere esposto al pericolo di pagare male, di re- 
stituire o intempestivamente o poco legalmente. E ciò lodevolmente, 
pretendendo lo Stato, mostra di voler rendere ossequio alla cosa giu- 
dicata, e di volerne rispettata la formazione e la verità. 

Da queste fugaci riflessioni premesse intorno alla lettera e allo 
spirito della legge (art. 11, n. 2 e 4.) nasce una incontestabile illazione 
di natura tutta giuridica el è la seguente: 

Costituito il giudicato su quella tale nullità, cosi esplicitamente 
designata dalla legge tributaria, non è più legalmente possibile 
•qualsiasi contestazione, ai fini della dovuta o noti dovata restitu- 
zione della tassa, la quale (contestazione) abbia per oggetto la di- 
scussione in caratteri specifici delle nullità che sono state vagliate 
dal giudicato. Non è in altri termini possibile di ritornare a discu- 
tere ex integro su quella determinata materia che ha formato 1' og. 
getto del contendere decisa dal giudicato. Si offenderebbero la es- 
senza e le prerogative di questo ultimo e si correrebbe il rischio 
della contraddizione. E ciò è tanto più vero in quanto, trattandosi 
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di un giudicato sia la determinata qualità dell'atto, sia la ordinaria 
inesistenza, e sia la insanabilità di esso, ogni discussione verrebbe 
a manomettere il requisito di efficacia del giudicato stesso erga om- 
nes, in quanto alla nullità assoluta dell'atto. Si potrà leggere il 
quid dixit del giudicato, si potrà interpretare il quid dicere voluto 
intorno alla natura della nullità irrevocabilmente sanzionata da esso r 
nei rapporti dell'atto contrattuale che fu dichiarato nulto, al fine di 
vedere, mercè cotesto esame letterale e spirituale, se la nullità di- 
chiarata dal giudicato sia precisamente quella contemplata dall' ar- 
ticolo 11 della legge di registro, o meno. Ma ogni riesame ex inte- 
gro su la qualità della nullità e su la insanabilità di questa che 
contraddica al giudicato, che lo sovverta, non è possibile, perchè la 
precipua caratteristica della rosa giudicata è di inibire qualsiasi re- 
visione su la verità del suo contenuto, massime in tema di giudi- 
cato qualificativo. 

Che applicando questi principii al caso concreto sia evidente come 
la impugnata decisione, la quale si è implicitamente fondata nel ri- 
tenere la nullità su quanto era. stato discusso e deciso precedente- 
mente dalla Corte di Appello di Catanzaro e dalla Cassazione di 
Napoli, non meriti censura. 

La sentenza, invero, della Corte di Appello di Catanzaro 29 mag- 
gio - 2 giugno 1896, passata in cosa giudicata per effetto della re- 
cezione dei ricorsi decretata dalla Cassazione di Napoli e la stessa 
sentenza 9 luglio - 19 agosto 1897 di questa ultima, hanno inteso 
di parlare, ed hanno parlato di nullità radicale ab origine indipen- 
dente dalla volontà e dal consenso delle parti. Nulla, cioè, per vizio» 
radicale esistente dall'origine dell'atto e insanabile per opera di vo- 
lontà e di consenso. Basterà leggere materialmente i due pronun- 
ciati, per convincersi di questa verità. E di fatti il 4 pensiero della 
Corte d'appello, poscia illustrato e ribadito dalla Corte suprema, si 
fa palese sol che si legga il punto nel quale, interpretando l'articolo 
1457 del codice civile, ritiene che il divieto, da esso fulminato, al 
fine di impedire l'abuso della patria potestà, porta la nullità asso- 
luta dell'atto anche senza bisogno dello esame sul se questo fosse 
stato o no pregiudizievole al minore. £ questa nullità è cosi asso- 
luta, secondo la Corte, ehe non consente nemmeno l'acquisto all'asta 
pubblica la quale offre considerevoli guarentigie. £ nemmeno la os- 
servanza dell'art. 224 cod. civ. può venire invocato come sanatoria 
della nullità, perchè le disposizioni da tale articolo sancite sono af- 
fatto estranee al divieto stabilito dall'art. 1457. E stante ciò (conti- 
nua a dire la Corie) il provvedimento del Tribunale civile, che ri- 
conosceva utile e vantaggiosa per la minore la cessione e nominava 
il curatore per assisterla nel relativo contratto, non può in alcuna 
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guisa (sono parole testuali della decisione dianzi accennata) sanare 
la radicale assolata nullità da cui la cessione è affetta (Art. 12 
delle disposizioni generali sulla interpretazione delle leggi). 

È co testa assoluta nullità non potrebbe neanco essere sanata in- 
vocandosi l'art. 1385 o il 1458 del cod. civ., perchè non sono appli- 
cabili al caso. L'assoluta nullità fulminata dall' art. 1457 rimane 
sempre in vita. La cassazione di Napoli, poi. con maggiore auto- 
rità di linguaggio non ha fatto che approvare e ribadire, dietro op- 
portuno analitico esame, gli argomenti ed il concetto giuridico del 
giudico di merito in ordine all'assoluta nullità della cessione. E ha 
pure approvato e ribadito, muovendo dal principio della insindaca- 
bilità, il concetto manifestato intorno alla nullità della donazione 
fatta dalla madre alla figlia, non senza passare a minuziosa rasse- 
gna le obbiezioni che venivano sollevate allo scopo di sostenere la 
validità degli atti contrattuali, contro la nullità dei due contratti 
dichiarata dal magistrato di appello. 

Se questa é la intelligenza da darsi alle due sentenze dianzi ricor- 
date, e se in conformità dei principii e delle considerazioni che l'una 
e l'altra racchiudono, la decisione investita dall'odierno ricorso, ha 
proceduto nel convincersi che la nullità dei due contratti fosse pre- 
cisamente quella ipotizzata dall' art. 11 nn. 2 e 4 della legge di re- 
gistro del maggio 1897, torna evidente che le doglianze contenute 
nel primo motivo non abbiano sufficiente fondamento. E qui non è 
superfluo il rimarcare per mera abbondanza, come col detto motivo 
si rimproveri soltanto alla sentenza denunciata la violazione degli 
articoli 1457 e 1119 (quelli che insieme ad altri formarono precisa- 
mente materia di esame per la stessa Corte di cassazione di Napoli 
nel 1897) senza punto accennare ad alcuna violazione o falsa intel- 
ligenza del giudicato. Accusa co testa, che avrebbe potuto forse es- 
fere la più opportuna dal momento che il suddetto primo motivo, 
dottamente redatto e sviluppato, era inteso a sostenere che la nullità 
ammessa dal giudicato non fosse quella preveduta dal citato arti- 
colo 11 della legge tributaria. 

Ha considerato che lo stesso non possa dirsi del secondo motivo di 
ricorso, avvegnaché sia vero che la denunziata sentenza, col fissare 
il deeorrimento degli interessi dal giorno del reclamo amministrativo, 
anziché dal giorno della domanda giudiziale, abbia contravvenuto 
alle norme delle leggi fiscali, e comune relative alla mora nell'adem- 
pimento dell'obbligo di restituzione, e alle regole della giurispru- 
denza. 11 reclamo amministrativo non è strido iure che un avviso, 
un amichevole diffidamento, che vale a richiamare sopra di sé l'at- 
tenzione della pubblica amministrazione allo scopo di vedere se le 
convenga restituire, seaza litigio, tutto o parte che in via non con- 
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tenziosa le è stato domandato. La lite comincia con la citazione ed 
è questa che recte et legali ter mette in mora l'amministrazione, per- 
chè con esse mette in movimento il diritto del privato secondo le 
forme procedurali. É questa domanda giudiziale che fa risalire la 
responsabilità possibile di ritardo all'amministrazione convenuta, la 
quale é eccitata ad adempiere. 

Quantunque questa violazione di legge praticamente e finanzia- 
riamente valutata, offra materia di poca entità, con ciò sia che il 
reclamo amministrativo fu fatto in data 4 ottobre 1897 e la citazione 
venne notificata in data 13 gennaio 1898 (sarebbero in tutto tre mesi 
e qualche giorno d'interessi non dovuti alla signora Rossi gnani con- 
tessa di Pontalto) pure per la rigida osservazione della legge e per 
tutela dei canoni di giurisprudenza, la sentenza deve in* questa sola 
parte venire annnllata. 

Che le spese del giudizio di Cassazione per tre quarti deggiano essere 
messe a carico della ricorrente che soccombe, e l'altra quarta possa 
venir lasciata al giudizio in grado di rinvio nei rapporti con la 
parte della sentenza che Ò cassata. 

Per tali motivi, ecc. 

Nota — Nel contratto di convenzioni matrimoniali tra la 
contéssa Maria lo Schiavo ed il barone Francesco Cordopatri 
la Maria cedette alla madre Benilde Rossignani tutti i diritti 
sulla eredità paterna per L. 98,981 53 e questa, a dimostrazione 
del suo compiacimento alle auspicate nozze, e corrispettività 
della cessione, donava alla figlia la somma di L. 122,518,42, 
quali due somme la sposa costituivasi in dote e passava allo 
sposo che ne dava garanzia ipotecaria. 

Seguito il matrimonio, la Maria Lo Schiavo impugnò di nul- 
lità la cessione, come che fatta in onta all'art. 1457 del cod. 
civ., e la madre nel caso e per conseguenza chiedeva che pure 
si annullasse la donazione. E difatti cessione e donazione ven- 
nero dichiarate in tutti gli stadi di giurisdizione radicalmente 
nulle. 

Dopo la cosa giudicata la Rossignani chiese la restituzione 
della tassa, stata accolta con la sentenza sovra riportata. 

Sotto tre aspetti potevansi sostenere le ragioni del contribuente 
per la restituzione; o perché furono annullate convenzioni ma- 
trimoniali giusta l'art. 11 n. 4; o perché le disposizioni annul- 
late erano affetto da vizio radicale a sensi del n. 2 di detto 
articolo; o perchè passata in giudicato la sentenza che dichiarava 
la nullità radicale contro di esse non si potesse più insorgere» 
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Di queste tre strade che conducevano alla stessa conclusione si 
è seguita la più difficile e discutibile. Sotto il primo aspetto 
la questione era stata agitata innanzi al Tribunale cui piacque 
invece di portarla e risolverla sotto il secondo aspetto. 

Pare invece a noi che considerata dal punto di vista dello 
annullamento di convenzioni matrimoniali la questione era più 
semplice e presto risoluta, perocché non può mettersi in dubbia 
che cessione e donazione non fossero in quell'atto convenzioni 
matrimoniali, formando esse la costituzione della dote, o quanto 
meno un rapporto con Tatto matrimoniale. La legge di registro 
per un riguardo alle costituzioni dotali confermato anche nel- 
l'art. 46, si contenta al n. 4 dell'art. 11 dello annullamento 
delle convenzioni senza esigere nò vizi radicali né sentenze e 
non limita il suo favore alla pura costituzione, ma vi comprende 
tutte le convenzioni che o per emusa o soltanto in occasione di 
matrimonio siansi stipulate, secondo la defezione di Paolo: 
spontio appellatur non solum quae per sponsus interrogationem 
flt, 8ed omnis stivulatio promissioque « e l'insegnamento dei 
celebri Ghampionniòre et Rigaud che les contrats de rnariage 
sont les actes qui réglent la dot de la fé ni me et tout ce qù'y 
rapporte » . 

Che nel caso deciso la sessione e la donazione fossero stipu- 
lazioni, non accessorie o soltanto relative, ma sostanziali, si 
comprende di leggieri, dappoiché senza di esse sarebbe mancata 
le dote a costituirsi. 

E Tribunale e Corte di merito preferirono il secondo aspetto 
della questione portandola al n. 2 di detto art. 11 e facilmente 
riconobbero nella cessione il vizio radicale ed insanabile di 
fronte all'assoluto divieto che l'art. 1457 del cod. civ., vizio 
che si ripercuoteva e trascinava seco anche la donazione che ne 
era il corrispettivo. Ed in verità non sapremmo dove trovare 
una nullità più radicale, un vizio più induttivo della nullità 
che in un atto che non si poteva e non si doveva fare, perché 
la legge a dirittura lo proibisce. Nullum enim pactum, coman- 
darono gli imperatori Teodosio e Valentiniano, nullum con- 
tractum inier eoa videri volumus subsecutum qui contrakunt, 
lege contrahere proibente. Altro che vizio, difetto od imperfe- 
zione, é a dirittura la inesistenza voluta dalla legge per fini di 
alta morale! 
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La suprema Corte riconobbe essa pure questa radicale ed 
insanabile nullità, ma si fermò più di proposito sulla cosa giu- 
dicata che s'impone alla finanza e non lascia più discutere 
sulla stessa materia. 

Era questa una grave questione che ci permetemmo già di 
sollevare commentando nel nostro commento- trattato il n. 2 
dell'art. LI della legge di registro. 

Se la sentenza fa stato fra i contendenti, perchè non dovrà 
essere riconosciuta dalla finanza? É forse lecito a questa di 
foggiare ad uso della tassa gli atti diversamente da quanto 
hanno stipulato le parti e giudicato i magistrati; di volere per 
se una nuova giurisdizione per far rigiudicare dagli stessi ma- 
gistrati la stessa causa fra le stesse parti? 

< Generalmente, così al § 268 del Commento, la sentenza che 
pronunzia la nullità dichiara e motiva il vizio da cui deriva 
la nullità. Ma questa dichiarazione obbliga la finanza a rico- 
noscervi lo stesso vizio radicale come l'ha giudicato la sentenza. 
Noi siamo per la risposta affermativa, perocché la sentenza 
formando stato fra le parti e distruggendo l'atto, distrugge 
ancora l'elemento della imposta, e la finanza non potrebbe op- 
porsi senza rinnovare un giudizio fatalmente esaurito, senza 
recare dispregio all'autorità della cosa giudicata. » 

Siamo lieti d'aver colpito nel segno. 

N. 12020 — Tassa di successione — Cespite evitto — Re- 
stituzione — Domande successive — Oggetto diverso — 
Prescrizione. 
(Art. Il n. 3 e 5, 123 n. 1, 127-128, legge 13 settembre 1874 n. 2076.)- 
La domanda in via amministrativa per restituzione di tassa 
di successione percetta per un cespite stato evitto interrompe 
la prescrizione in riguardo al solo oggetto determinato della 
domanda, ma non per altri oggetti di successive domande pre- 
sentate oltre il biennio. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma 2 maggio 

1900 in causa e. Buri;, Stasio e Tagliatela — Caselli Pres. 

— Penserini Rei.) 

Fatto — Nel 28 gennaio 1892 venne denunziata la successione di 
Vaniale Giuseppe per i suoi eredi testamentari con beneficio di in* 
ventano, William Burt, Pietro Tagliatela ed Edoardo Stasio, cont- 
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prendendovi il fondo Scambio ed il contiguo fabbricato che il Vaniale 
aveva- nei capitoli matrimoniali 20 settembre 1866, donato alla mo 
glie Clementina De Martino, la quale uniformandosi al testamento 
del marito che le aveva lasciato un legato sotto condizione di ri- 
nuncia alla donazione vi aveva rinunziato; rinunzia però che di poi 
venne giudizialmente- dichiarata nulla, e comprendendo altresì nella 
denunzia pel valore dichiarato di L. 13130, la cappella gentilizia nel 
cimitero di Soccavo: liquidata la tassa, fu pagato nel 23 aprile 1892. 
Per effetto dell'annullamento della suddetta rinunzia e degli arti- 
coli 9, 10 e 11, legge sul regi erro, gii eredi nel 5 marzo 1894 chie- 
sero in via amministrativa la restituzione della tassa relativa in lire 
669S, ma vennero rimborsati di L. 3216,20; ed essi nel 25 giugno 

1895 protestarono, anche per avere erroneamente denunziato cespiti 
che non facevano parte dell'eredità, ed ottennero altro rimborso di 
lire 273 in seguito di altre istanze 14 ottobre detto anno, e 7 marzo 
1896, nelle quali pure accennarono a pagamento di tassa per la cap- 
pella gentilizia che dicevano non soggetta a tassa. Finalmente nel 
14 novembre 1896 chiesero esplicitamente in via amministrativa la 
restituzione della tassa pagata per detta cappella; la dimanda fu re- 
spinta per la decorsa prescrizione biennale; 

Nel 25 ottobre 1897 gli eredi stessi adirono la via giudiziale per 
ottenere detta restituzione; ma anche il Tribunale civile di Napoli 
ritenne decorsa la prescrizione, con sentenza 20 - 25 maggio 1898 che 
venne confermata da quella Corte di appello con altra del 20 - 24 
marzo 1899, sulle considerazioni che dal 23 aprile al 14 novembre 

1896 era decorsa la prescrizione biennale: che le deduzioni degli ap- 
pellanti per escluderla non sono fondate in fatto né in diritto; poi- 
ché non ha base in fatto l'assertiva che nel reclamo 5 marzo lb94 
si fosse accennato ad alcun rimborso di tassa oltre quello per la an- 
nullata denunzia alla donazione, ed invece se ne enunciò una lon- 
tana allusione nell'atto protestativo 5 giugno 1895, e più davvicino 
nella istanza 14 ottobre detto anno e 7 marzo 1896, ma la formale 
istanza di restituzione trovasi soltanto nel reclamo 14 novembre 1896; 
ed essendo codesti reclami tutti posteriori al biennio, non possono 
ritenersi continuativi ed esplicativi dell'altro presentato in tempo 
«itile li 5 marzo 1894 meno per quanto riguarda la dimanda di rim- 
borso maggiore dell'ottenuto per i beni rivendicati dalla De- Marti no; 
ed in diritto è inesatta l'affermazione degli appellanti che, sia. qua* 
ktnque la causa di restituzione di tassa espressa in un reclamo in 
tempo utile, valga ad interrompere la prescrizione, non soltanto per 
•dedurre in tempo successivo una eausale diversa a conseguire l'og- 
getto medesimo, ma anche per conseguire un rimborso di altro ge- 
nere^ perocché ciò é contrario al diritto comune pel quale l'interru- 
zfone si ha quando una parte costituisce l'altra in mora di adem- 
piere l'obbligazione (art. 2125 codice civile), cioè a dire un'obbliga- 
zione determinata; né può ammettersi che il legislatore volesse 
derogarvi in danno della finanza nella legge di registro, siccome gli 
appellanti vorrebbero dimostrare con argomenti induttivi, applicando 
alla tasHH di successione la discutibile giurisprudenza che ritiene 
«prorogato il termine dei due anni quando «otto un aspetto si é im- 
pegnata la tassa percepita su di un contratto contenente diverse 
•convenzioni; applicazione da escludersi per la differenza d' indole 
propria alle due tasse; essendo unica quella relativa ad unico con. 
tratto, quantunque per calcolarla si tengano presenti le varie dispo. 
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sizioni contenutevi; mentre «la tassa di successione si svolge sui 
singoli cespiti lasciati dal defunto, e si ha la singolarità, e non la 
unità; questa differenza si desume dai veri criteri che la legge sul 
registro detta sia pel calcolo della tassa sui vari elementi che 1» 
massa della successione compongono, e sia per i disgravi da fare; 
e sopratutto risulta dalla disposizione dell'art. 56 nel quale la pena- 
lità per la infedele dichiarazione è commisurata al solo valore dei 
cespiti omessi; se vi fosse unicità di tassa, quella penalità si sarebbe 
dovuta sancire in rapporto all'intero ». 

Che neppure ha fondamento quanto da ultimo adducono gli appel- 
lanti, che cioè avendo la Intendenza di finanza col decreto 19 feb- 
braio 1895 disposto la rettificazione della liquidazione s'intende avere 
protratto il decorrimento del biennio; poiché « codesto decreto essendo- 
relativa alla restituzione della tassa percepita per gl'immobili evitti, 
cioè alla domanda 5 marzo 1894, non può essere invocato per un 
oggetto diverso, e molto meno valutato come generale ordine di re- 
visione » . 

Ricorre il procuratore generale dei soccombenti e deduce: 

1. violazione degli art. 11 n. 3 e 5, 52, 54, 55, 123 n. 1, 127 e 
128 (testo unico 11, 54, 55, 56, 126, 130, 131) della legge sul regi- 
stro, in quanto la sentenza ritenne: 

a) che la restituzione di tassa accordata si fondasse sugH articoli 
9, 11 e 15 detta legge, come se si trattasse di evizione e spoglio di 
beni compresi nella tmccessione, mentre provenivano da una rinun- 
zia posteriore, di poi annullata. 

b) che nella liquidazione delle tasse di successione si ha singola- 
rità di esse, non la unità, svolgendosi la tassa sui singoli cespiti 
lasciati dal defunto. 

2. difetto di motivazione sulla deduzione che l'Intendenza col 
decreto 19 febbraio 1895 dispose la rettificazione aumentando quali 
tutti i cespiti portati nella primitiva liquidazione, dando luogo coti 
a novella liquidazione che fece decorrere un nuovo termine per im- 
pugnarla, essendo certo che detto decreto ed il successivo 7 novem- 
bre 1896 non riflettevano la restituzione della tassa sugli immobili 
evitti, come dice la Corte, ma importavano un rimaneggiamento 
della intera liquidazione. 

3. nuova violazione dell'articolo 126 n. 1, testo unico legge sai- 
registro, in quanto che dai documenti prodotti risultava che l'In- 
tendenza nel 21 gennaio 1895 notificò novella ingiunzione di tassa 
per alcuni altri cespiti non denunziati, tassa che fu di poi pagata, 
e codesta nuova ingiunzione di tassa per sua natura principale ria- 
priva nuovo termine biennale. 

Resiste la Finanza e sul terzo mezzo deduce essere questione 
nuova non proposta innanzi ai giudici di merito. 

La Corte osserva che la prima parte del primo mezzo non é da 
prendersi in considerazione, perché la prima questione è meramente 
accademica non riguardando affatto la materia controversa, ma sol- 
tanto la dimanda già accolta in linea amministrativa e non dedotta 
affatto in giudizio, per lo che la censurata affermazione della sen- 
tenza impugnata non fa parte delle considerazioni della medesima 
ed altro non è che un accenno nella esposizione del fatto. 

Che la seconda parte dello stesso primo mezzo non ha fondamento- 
in diritto. Perocché é fuori di ogni dubbio che la tassa di succes- 
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sione costituisca unico debito a carico degli obbligati a soddisfarli 
e correlativamente unico credito a favore dell'erario; essa nella liqui- 
dazione é complessa e riguarda i vari capitali costituenti Tasse ere- 
ditario, non meno che la diversa misura della tassa secondo la di- 
versità delle persone più o meno prossime per vincoli di sangue e 
di famiglia al defunto, ed estranee al medesimo, istituite o gratifi- 
cate nelle successioni testamentarie. Onde nella specifica controver- 
sia assoggettata al giudizio della Corte d'appello non eri ava essa. 
In diritto affermando che la tassa si svolge sui singoli cespiti, e si 
ha la singolarità e non l'unità della tassa; affermazione che intesa 
in senso assolato sarebbe inesatta, ma che corrisponde al vero in 
subbietta materia; e rettamente quindi riteneva incorsa la prescri- 
zione biennale per la tassa liquidata e non pagata anteriormente al 
biennio sui cespiti intorno ai quali non fu elevato reclamo in ter- 
mine utile. 

Che il secondo mezzo sotto apparenze del difetto di motivazione 
attacca l'apprezzamento incensurabile dei giudici di merito, i quali 
presero in esame le deduzioni del ricorrente sul decreto 19 febbraio 
189$, ma esclusero che potesse valutarsi come generale ordine di 
revisione, e lo ritennero invece limitato alla concessa restituzione 
di tassa. 

Che il terzo mezzo non può essere preso in considerazione perchè 
eleva una controversia non proposta ai giudici del merito e che inol- 
tre per essere risoluta richiederebbe affermazione ed apprezzamento 
dell'atto d'ingiunzione accennato nel detto mezzo, lo che è inter- 
detto alla Corte di cassazione. 

Per questi motivi ecc. 

Nota — Conforme al principio ora confermato dalla Suprema 
Corte le e Massime » avevano già espresso avviso ai nn. 5322, 
5337, 4823 e si erano pur pronunziate la Corte di Appello di 
Torino con sentenza 1 maggio 1866 (Massime n. 1441) e >a 
stessa Corte regolatrice di Roma con decisione 6 settembre 1879 
{Mass. n. 5286). 

Questa però se ne era alquanto allontanata coti la sentenza 
2 aprile 1894 nella quale ammetteva la estensione della inter- 
ruzione ad ulteriori restituzioni, quando nella domanda ne 
fosse stata espressa generica riserva e l'amministrazione l'avesse 
anche in modo generico ammessa — Riportando al n. 9803 la 
sentenza noi ci permettemmo di confutarla con argomenti che 
ora la stessa Corte ripete e conferma. Onde noi, per non ripe- 
terci, vi ci riportiamo intieramente e con nostra somma sod- 
disfazione. 



N. 12021 — Notàro cessato dall'esercizio — Nuova nomina 
— Tassa di concessione governativa. 
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(Art. 30 legge 13 settembre 1874, n. 2086 — Art. 34 regolamento 
notarile 23 novembre 1879, n. 5170). 

Nota (Ull'Intendenza di Siracusa, 3 gennaio 1900 d'accordo coita 
Avvocatura Erariale. 

« La S. V. non ò tenuta a pagare altra tassa di concessione go- 
vernativa per la nomina a no Uro in Chiaramente, anche sull'avviso 
-concorde dell'avvocatura erariale, debitamente interpellata. 

< Per l'art. 30 della tariffa annessa alla legge 13 settembre 1874, 
n. 2086, sulle concessioni governative, é sottoposta alla tassa di lire 
50, col doppio decimo, l'autorizzazione per l' eseroi zio di professioni 
liberali. Da ciò si rileva, che volendosi una garanzia per l'esercizio 
di determinate professioni, fra le altre il notariato, interviene la pub- 
blica autorità ad autorizzare colui che comprova di avere i richiesti 
requisiti a compiere le funzioni relative ad una determinata profes- 
sione. 

« La tassa colpisce 1' autorizzazione in genere air esercizio, non 
ogni singolo esercizio, e conseguentemente é escluso che si debba 
pagare più di una volta. 

« Questo concetto è espresso in lettera nell'art. 34 del regolamento 
sul notariato, nel quale è scritto: «nei casi di prima nomina il ri- 
chiedente dovrà provare di avere soddisfatto anche la tassa di cui 
al n. 30 della tabella annessa alla legge 13 settembre 1874 » ; il che 
esclude che, in caso di decadenza, la tassa sia dovuta per le nomine 
successive » . 



PARTE TERZA 

Notar] * t«» 
Pareri di Corti d'Appello 

N. 12022 — Notaro — Vacanza m posto notarile — Con- 
go rbo — Nomine — Anzianità' d'esame — Condotta — No- 
taio K8BRCENTE — CONCORRENTE NON ESERCENTE. 

(Art. 11 legge 25 maggio 1879 n. 4900) 
Per condotta successiva ali f approvazione y di cui all'art. 11 

della legge notarile, s'intende non tanto la condotta morale e 

politica, quanto quella in ordine alla professione del notariato 

ed in relazione al rispettivo grado di merito. 
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E però fra chi esercitò lodevolmente e per molti anni il' 
ministero notarile e chi ha bensì maggiore anzianità di esame- 
ma non abbia mai esercitato é da preferirsi l'esercente. 
(Parere della Corte d'Appello di Roma 16 dicembre 1899), 

Attesoché gii più volte, anco recentemente, questa Corte ebbe oc- 
chione di osservare, interpretando l'art. 11 della legge pel notariato 
che se il legislatore nella prima parte di detto articolo dice: « nella 
proposta per la nomina si deve principalmente tener conto dell'an- 
zianità di esame degli aspiranti > si affretta però con sapiente limi- 
tazione a soggiungere: « quando la loro condotta successiva all'ap- 
provazione riportata nell'esame d'idoneità, non consigli diversamente.» 
E sembra evidente alla Corte la mente, la intenzione che mosse il 
legislatore a concepire in siffatti termini la sua disposizione. Infatti 
per condotta successiva all'approvazione, non s'intende e non si può- 
intendere soltanto la condotta morale politica, mentre è necessità 
preoccuparsi altresì fra più concorrenti, del loro rispettivo grado di. 
merito in relazione a quello che sommamente interessa, e vale a. 
dire in relazione alla loro rispettiva condotta in ordine alla profes- 
sione che sono chiamati ad esercitare. 

La professione notarile richiede eminentemente pel suo retto e 
commendevole esercizio una lunga pratica dei tanti e svariati ne- 
gozi della vita civile in mezzo ai quali si travaglia e si svolge con- 
tinuamente la vita del no taro. Ed é forza riconoscere la verità e la 
esattezza di ciò che osserva il Consiglio Notarile esponendo i motivi, 
della sua odierna proposta e cioè che l'anzianità di esame, quantun- 
que caeteris partbus vada presa in principale considerazione, Ò tut- 
tavia titolo da tenersi in un conto relativo e di fronte ad una lunga 
carriera percorsa nell'esercizio del Notariato. 

Attesoché nel caso in esame, a fronte del cav. Gaglier che tutto- 
ché più anziano in ordine di esame, non ha alla età sua di 62 anni, 
esercitato mai il Notariato, si presenta l'avv. Gaetano Emiliani Pe- 
scetelli che iuvece esercita da trentun anni in quella lodevolissima 
maniera che è accertata dalla posizione prodotta, ed il quale inoltre 
sino dal 1891 è membro dello stesso Consiglio Notarile, in seno al 
quale ha reso per lo passato e continua a rendere importanti servizi. 

Data pertanto codesta rispettiva condizione dei due concorrenti, e 
poiché l'art. 11 della legge deve essere interpellata ed applicata 
nella pienezza della sua formola intera e nel suo spirito, sembra per 
verità che non si possa nel caso esitare nella scelta e quindi la. 
Corte approvando la proposta del Consiglio, deve necessariamente 
emettere avviso conforme. 

Per questi motivi ecc. 
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Esprime parere favorevole alla nomina deli'avv. Gaetano Emiliani 
PeBcetelli, al posto notarile vacante in Roma. 

Nota — Cosi come fa posta dalla Corte di Roma, la risolu- 
zione della questione pecca nell'eccesso contrario, andando in 
contraddizione con la legge. La quale ammette a concorso ai 
posti vacanti tutti quanti hanno conseguito l'esame di idoneità 
siano dessi già esercenti o siano soltanto candidati misurando 
il diritto di preferenza dall'anzianità di esami e nel caso di pari 
anzianità dai punti di merito dell'esame. 

Pone una soia eccezione, quella della condotta successiva 
all'approvazione. Questa condotta non ba limitazioni come vor- 
rebbe la Corte, ma abbraccia in eguale misura tutti quanti 
hanno conseguito l'approvazione; e fu dettata saggiamente allo 
scopo che si possa escludere chi se ne fosse reso indegno. 

Ma quando la condotta sia irreprensibile per l'uno e per l'altro 
dei concorrenti, noi crediamo che si possa derogare dall'anzia- 
nità di esame senza offendere la légge. 

Comprendiamo la ragione di opportunità, di convenienza ed 
anche di giustizia di far largo ai notari esercenti, di aprire 
loro la via alle promozioni in benemerenza dei lodevoli servizi 
nell'esercizio del notariato; promozioni che talora possono es- 
sere arrestate da chi essendosi astenuto dall'esercizio non ha acqui- 
stato titoli di speciale benemerenza e non ha dato nemmeno 
prove pratiche del suo valore dopo l'esame di idoneità. Ma se 
queste buone considerazioni potrebbero e ^dovrebbero giovare 
in lege ferenda, non servono ora a mutare la legge condita, 

La quale non fa distinzioni e sarebbe alla sua volta ingiusta 
verso coloro che avesse allettato a concorrere alla carriera del 
notariato mettendo quasi in seconda linea i notari esercenti e 
poi li respingesse perchè anzi che andar raminghi togliendo il 
posto ad altri, preferirono, spesso per ineluttabili motivi, di 
attendere un posto che fosse la meta delle loro aspirazioni. Se 
il legislatore avesse avuto questa intenzione l'avrebbe manife- 
stata e spiegata. 

Ma che non l'abbia avuta e non sia stata tradotta nella legge 
lo si apprende, oltre che dalle letterali parole della disposizione 
dell'art. 11 avvalorate anche più energicamente da quelle del- 
l'art. 26 del regolamento, dalle discussioni avvenute in seno alla 
Commissione senatoriale. < Bastava, cosisi esprime, che gli aspi- 
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ranti fossero stati approvati all'esame per aver diritto ad otte 
nere l'ufficio in ragione di anzianità. A che infatti disastrare 
tante famiglie, e porre tante persone nell'incertezza continua 
della loro sorte dopo avere adempiuto alle condizioni volute 
dalla legge per ottenere un ufficio notarile? L'aristocrazia del- 
l'ingegno e del sapere in questa materia non ha nulla che ve- 
dere, né le giuste aspettative debbono defraudarsi per questo, 
perchè an aspirante più giovane presenta un certificato di esame 
più splendido dell'aspirante più anziano. L'unica limitazione 
all'anzianità che abbiamo creduto di apporre si é stata quella 
della condotta successiva all'esame > . D'onde si comprende che 
l'anzianità di esame debba essere il caposaldo della elezione, 
quando non vi siano motivi di indegnità ed a parità di con- 
dotta morale e politica fra i concorrenti. 

Questo fu già il parere che « le Massime » espressero al n. 
7094; né abbiamo ora motivo di mutare. S'intende bene che 
ragioniamo del principio e della interpretazione, che si vor- 
rebbe dare alla disposizione della legge, ma non discutiamo il 
provvedimento nella sua applicazione, perchè non vogliamo né 
possiamo entrare negli apprezzamenti particolari che hanno po- 
tuto guidare il consiglio della Corte. 

N. 12023 — Testamento — Cadavere — Sepolcro — Scelta 

— Prova testimoniale. 

(Art. 759, 1341 e. e.) 

Il testamento o la disposizione testamentaria abbraccia tutti gli 
oggetti, tutti i fini, tutti i rapporti che interessano, muovono, deter- 
minano il desiderio e la volontà dell'uomo per il tempo in cui avrà 
cessato di vivere. Se secondo l'art. 759 cod. civ. il testamento par- 
rebbe restringersi solo alla disposizione delle sostanze o di parte di 
esse, secando altri articoli dello stesso codice (181, 193, 236, 341) 
esso allarga la sua sfera sino a comprendere disposizioni di carat- 
tere principalmente morale, per modo che esso rispecchi veramente e 
fedelmente l'anima, la personalità umana in tutte le sue forme, in 
tutti i suoi aspetti, così come è richiesto dalla sua comptessività. 

Il testamento nel sistema delle nostre leggi civili è la forma, è il 
mezzo costante, generale, normale per esprimere la volontà che deve 
dominare la vita al di là della tomba, che deve assicurare l'esecu- 
sione di questa volontà per il tempo in cui il testatore avrà cessato 
di vivere. 
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Se il cadavere non è oggetto di proprietà net senso più rigoroso e 
più materiale della parola, egli è sempre però nel dominio, nella 
sfera della volontà, della personalità dell'estinto, egli è sempre una 
cosa intorno alla quale si raccoglie, si svolge un* insieme di senti- 
menti, di affetti, di ricordi che ne perpetuano in maggiore o minor 
ambito, secondo la condizione e i meriti del defunto, la sua memoria, 
come una vita che moralmente ha subito nessuna soluzione di conti- 
nuità. 

La volontà del defunto sulla sorte del proprio cadavere e sulla 
scelta del sepolcro deve pure esprimersi per testamento ed è inam- 
missibile la prova testimoniale diretta ad accertare una diversa vo- 
lontà verbalmente espressa dal defunto su tale oggetto. 

(Massime trascritte dalla sentenza del Tribunale di Mi- 
lano, 15 dicembre 1899 in causa Mezzanotte e. Villa e Ca- 
vallotti — Magno Pres. — Cavagna ri Est. 

Nota — I/art. 759 e. e. considera il testamento unicamente in 
riguardo ai beni, perchè questi formano più direttamente e spe- 
cialmente oggetto di diritti e di obbligazioni a regolare le quali 
appunto provvede in modo precìpuo la legge; ma non può certo 
contrastarsi che il significato ed il valore morale del testamento, 
quale gli viene attribuito dalla comune opinione e dal senti- 
mento, non siano quelli dal Tribunale posti in evidenza con 
osservazioni profonde ed acute e con principii di ordine mo- 
rale nobilissimi. 



N. 12024 — Contratto di vitalizio — Patto commissorio 

— Ammessibilità. 

(Art. 1165, 1797 cod. civ.j 

'E valido il patto commissorio stipulalo in un contratto di 
rendita vitalizia per il caso di mancanza di pagamento della 
pensione. 

(Massima desunta dalla sentenza della Corte d' appello 
di Genova, 27 marzo 1900, in causa utrinque UghettoJ. 

Nota — Nello stesso senso vedasi la sentenza della Corte di 
cassazione di Napoli, riportata con nostra nota di plauso al 
n. 11960, 
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PARTE SECONDA 
Tasse sugli affari 
Decisioni giudiziarie 

N. 12025 — Tassa di successione — Corpo morale — De- 
nunzia PRIMA DELLA CONFEZIONE DELL'INVENTARIO — CESPITI 
OMESSI ED IGNORATI — SOPRATASSA — APPLICABILITÀ — IN- 
TERESSI — Decorrenza. 

(Art. 79, 92, 96, 98, 99, 131, 137 — T. U. Reg. 20 maggio 1897, 
n. 217 — Art. 1147 cod. civ.). 

La scadenza dei prescritti termini senza che siasi ottemperato alle 
prescrizioni della legge rende senz'altro applicabile la comminata pe- 
nalità di omissione di cespiti in denunzia di successione, senza che 
possa giovare al contribuente, Corpo morale, l'addurre l'angustia dei 
termini e l'impossibilità di conoscere tutti i cespiti prima che fosse 
compiuto l'inventario. 

Non è censurabile né jmò formare oggetto di disquisizione in sede 
di Cassazione la statuizione della sentenza di merito che commette 
ad un perito la liquidazione della tassa su partite ammesse in de- 
nunzia. 

Oli interessi decorrono dalla domanda giudiziale. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma, 30 aprile 

1900 in causa e. Istituto agrario Valdisavoia — Caselli 

Pres. — Ianigro Rei.) 

Attesoché la sentenza denunziata pur riconoscendo che si versava 
nel caso di una successione aperta fin dal 9 agosto 1889 e che i 
nuovi cespiti riconosciuti tassabili erano stati ommestù nella de- 
nunzia fatta dagli amministratori nel 26 giugno 1890, ebbe nondi- 
meno a giudicare che su tali cespiti non fosse dovuta la sopratassa 
di cui all'art. 25 delle leggi sulle tasse di registro, in quanto che 
essendo la sopratassa null'altro che una penalità non la si possa ap- 
plicare se non quando sia possibile l'adempimento della legge, e tale 
possibilità si doveva ritenere esclusa nella specie giacché trattan- 
dosi di una eredità di grande importanza devoluta ad un corpo mo- 
rale, gli amministratori, non. potevano altrimenti venire a cogni- 
zione di tutti i cespiti se non quando si fosse esaurito l'inventario, 
e questo, al tèmpo della liquidazione suppletiva fatta dal Ricevitore, 
era tuttora in corso. Ma a cotesto giudizio non si può pi audire. Se 
la sentenza avesse considerato che per l'art. 92 deile predette leggi 
sulle tasse di registro anche i corpi morali cui è necessaria un'au- 
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tori zz azione per l'accettazione delia eredità o dei legati, sono del? 
pari che ogni altra persona soggetti all'obbligo di fare la denunzia 
secondo il disposto dell'art. 79, e che cotesto articolo in quello che 
statuisce che per gli eredi o legatari che fanno esplicita dichiara- 
zione di assumere tale qualità coi beneficio dell' inventario, e adem- 
piranno alle obbligazioni prescritte dalla legge civile, il termine per 
presentare la denunzia decorrerà dalla scadenza di quello stabilito- 
per la formazione dell' inventario, e quando questa fosse prima com- 
pilata, dalla data della sua chiusura, soggiunge che in ogni caso 
la denunzia delle eredità accettate col beneficio dell'inventario, ed aper- 
tesi nello Stato deve farsi entro un anno dall'aperta successione, di leg- 
geri avrebbe visto che essendosi aperta la successione nel 9 agosto 1889; 
senza che nella denunzia fatta nel 21 giugno 1890 si fossero compresi gli 
altri cespiti di cui nella liquidazione suppletiva del Ricevitore da 
esso ritenuti tassabili, tanto bastava per doverli considerare omessi, 
e quindi soggetti alla sopratassa. Se la denuncia deve farsi entro un 
termine designato, e comprendere tutti i eespiti ereditari e se a ri- 
guardo dei cespiti che non vi siano stati compresi la legge dichiara ohe 
sarà dovuta una sopratassa aguale all'ammontare della tassa dovuta 
sugli oggetti omessi, ci vuol poco ad intendere che per sottrarsi al 
pagamento della sopratassa non possa il contribuente venir parlando- 
di angustia di termini, e d'impossibilità ad ottemperare al disposto 
della legge, ogni concetto d'impossibilità riuscendo in ammissibile 
quando trattasi di termini stabiliti dallo stesso legislatore per l'a- 
dempimento di una data sua disposizione ed al cui tra scorri mento 
senza che qtfesta venga adempiuta esso abbia annessa decadenza, o 
penalità: in cotesti casi per applicare la decadenza o la penalità 
l'unica indagine che è permessa al giudice si restringe nel vedere 
se siasi adempiuto alla prescrizione della legge nel termine da essa 
designato, ma accertato lo inadempimento, deve pronunziare senz'al- 
tro la decadenza o penalità stabilita per siffatto evento, l'una e l'al- 
tra essendo conseguenza di non essersi ottemperato alla prescrizione- 
delia legge nel termine che questa ha nella sua saggezza ritenuto 
all'uopo sufficiente. 

Essendo quella sulle tasse di registro una legge di eminente in- 
teresse finanziario, il legislatore non poteva stabilire che i termini 
di rigore per. 1' adempimento delle sue prescrizioni, e dettata con 
siffatto intendimento anche quella di cui all'art. 95, qualsiasi restri- 
zione vi si volesse introdurre ne sovvertirebbe addirittura tutta la 
economia, ed aprirebbe l'adito ad investigazioni di fatti e circo- 
stanze che nella infinita varietà dei casi la pubblica amministra- 
zione non avrebbe come accertare e controllare. 

Attesoché, se per le considerazioni sin qui svolte, fondata riesce- 
la censura che la Finanza ò venuta rivolgendo contro questo capo 
della sentenza denunziata, altrettanto non può dirsi di quella parte 
del ricorso che impugna la sentenza stessa per aver commesso a& 
un perito la liquidazione dell'ammontare della tassa dovuta per le 
partite om messe, nessuna speciale disposizione delle leggi sulle tasse- 
di registro opponendosi a siffatta statuizione della Corte di merito,, 
e nessuna per verità ha saputo designarne il ricorso. 

Sta bene quello che osserva la ricorrente, e cioè che spetta ai Ri- 
cevitori degli Uffici di registro la liquidazione della tassa di succes- 
sione, ma nella specie trattavasi di determinare a qual somma do- 
vesse ridursi la liquidazione fatta dal Ricevitore e riconosciuta ec» 
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cessiva, e cosi stando le cose, riesce facile lo scorgere che se in 
nessuna violazione sarebbe incorsa la sentenza se avesse essa stessa 
provveduto in proposito, rettificando ad normam iuris la liquida- 
zione del Ricevitore, la sua statuizione non diventa illegale per aver 
tale rettificazione commessa ad un perito; quant'altro poi si viene 
osservando dalla ricorrente sulla opportunità della disposta perizia, 
non può formare oggetto di disquisizione in sede di Cassazione, es- 
sendoché della opportunità o meno di un mezzo d'istruzione, quan- 
do questa non è in genere vietata dalla legge, è incensurabile il 
giudizio che ne abbiano fatto i giudici del merito. 

Attesoché anche respinto vuol essere il ricorso dello Istituto Agra* 
rio. L'accusa di mancanza di motivazione che esso rivolge alla sen- 
tenza quanto alla statuizione riguardante la decorrenza degli inte- 
ressi sulle somme indebitamente percette dalla finanza, non é punto 
fondata; imperocché la Corte di merito dopo di aver rilevato che 
detti interessi si venivano domandando dal di del pagamento delle 
somme, o quanto meno da quello del reclamo amministrativo, os- 
servò che a tale domanda non si poteva far diritto e gl'interessi si 
dovevano invece accordare dal di della domanda giudiziale perché 
soltanto lite contestata usurae currunt, e cosi dicendo adempì più 
che sufficientemente all'obbligo della motivazione quale era stata 
intesa dallo stesso legislatore nell'articolo 265 del regolamento gene- 
ralo giudiziario, nel prescrivere che i giudici nella compilazione 
delle sentenze debbono fare un cenno conciso dei principii generali 
di diritto che avranno influito sulla decisione senza estendersi a 
confutare tutti gli argomenti addotti in contrario dai patrocinatori 
delle parti. 

Né per mettere in forse la esattezza del giudizio cui pervenne la 
Corte di merito si fa opportunamente richiamo allo articolo 1147 del 
codice civile. È ben vero che in tema di ripetizione d'indebito si ó 
per detto articolo obbligati a restituire gl'interessi e i frutti dal gior- 
no del pagamento, ma lo stesso articolo dichiara che gì' interessi 
sono dovuti da tal giorno, quando colui che ricevette il pagamento fu 
in mala fede. 

Ora in fatto di percezione di tasse di registro é assurdo parlare 
di malafede, avvegnaché i ricevitori degli uffici di registro in 
quanto liquidano e riscuotono le tasse anzidette non sono persone 
che contrattano per conto dello Stato o che facciano valere diritti 
di natura patrimoniale: essi agiscono ministerio legis^ ed in rappre- 
sentanza dello Stnto come ente politico, tale essendo la costui figura 
in tutto ciò che si attiene alla materia tributaria, e conseguente- 
mente nell'esplicamento delle loro funzioni non si può ravvisare al- 
tro intendimento che non sia quello di dare esecuzione alla legge. 

Quanto poi alla efficacia che il ricorso vorrebbe attribuire al re- 
clamo amministrativo, per far dalla data di esso decorrere gì' inte- 
ressi sulle somme indebitamente riscosse dalla Finanza, basta osser- 
vare, per rimanere persuasi della infondatezza dell' assunto, che il 
reclamo amministrativo altro non è in sostanza che un preavviso 
della azione giudiziale che il contribuente sarà per promuovere pel 
caso che non si dia ascolto alle sue deduzioni, ed essendo stato in- 
trodotto principalmente per dare agio alla Finanza di riflettere sulle 
ragioni che egli potrebbe far valere in giudizio, e questo scongiu- 
rare ove essa le ravvisasse fondate, non può, per la sua finalità stessa, 
venir riguardato come atto di vera e propria costituzione in mora 
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-si da far decorrere dalla sua data gli interessi sulle somme che si ver- 
ranno poi richiedendo in giudizio. 

Attesoché tenuto conto dei risultamene di questo giudizio di cas- 
sazione si ravvisa giusto compensare le spese. 

P. q. m. la Corte rigetta il ricorso dell'Istituto Siciliano e la se- 
conda parte del mezzo dell' altro ricorso dell' Amministrazione del 
Demanio, ed accogliendo la prima parte del ricorso stesso, cassa ia 
relazione alla parte accolta il corrispondente capo della denunciata 
sentenza. Einvia ecc. 

Nota — É principio oramai indiscutibile che in tema d'im- 
posta non sono ammesse attenuanti. Basta il fatto o l'evento 
in opposizione alle deposizioni della legge perché la contrav- 
venzione subisca la pena comminata — Vedasi nei Repertorio 
generale alla voce Contravvenzione. 

Alla seconda massima non possiamo associarci. La esecuzione 
della legge di registro nell'applicazione della tassa è funzione 
politica che si esplica nel suo particolare ambito di azione, e 
che non può demandarsi ad elementi estranei. La liquidazione 
della tassa di registro in qualunque siasi caso è operazione 
propria del Ricevitore. Cosi vogliono la legge espressamente, 
la ragione politica, l'indole dell'imposta, la competenza giuri- 
sdizionale, la economia della procedura — Speriamo che la 
teoria della Corte non abbia altro seguito. 

La terza massima è oramai, giustamente, prevalente in giu- 
risprudenza — Vedasi nel RepeVtorio generale e negli Indici 
annuali alle voci Cause per tasse, Restituzione. 

N. 12026 — Tassa di manomorta — Comune — Rendita impo- 
nibile — Detrazioni — Imposta fondiaria e di ricchezza 
mobile — Ammortamento di mutui — Spese di miglioramento 
dei fondi, di manutenzione, di locazione di magazzino, e 
di custodia del grano — Liquidazione suppletiva — Pe- 
nalità' — Denunzia infedele — P/gamento tardivo — 
Inapplicabilità' 

(Art. 2, 10, 13 legge 13 settembre 1874 n. 2078J 

È proponibile in sede di revocazione e non di cassazione la 
censura di mancata detrazione in base a fatto che non esiste 
e ad atti inconcludenti, « di contraddizione. 

La penalità di omessa od infedele denunzia è applicabile 
alle rendite e non alle detrazioni. 
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JEisendo suppletiva la tassa in contestazione, non è applica- 
bile la penalità di tardivo pagamento. 

Non è detraibile del compendio imponibile la quota di am- 
mortamento dei mutui passivi. 

Sono detraibili le spese per il miglioramento dèi fondi rustici , 
per riscossione e manutenzione del grano, per fitto dei magaz- 
zini e per salario di guardia campestre. 

Omissis — -Considerato in diritto sul primo mezzo del ricorso (let- 
tera a) che la Corte respinse la doglianza del Cornane relativa alla 
mancata detrazione delle imposte in baite alla modificazione latta 
dal Ricevitore con la proposta definitiva (notificatagli il 3 luglio 1894) 
ai dati rilevati dall'Ispettore nel verbale 29 giugno precedente per 
l'elevazione della tassa suppletiva. 

Vanamente si oppone che la Corte affermò in tal modo un fatto 
gratuitamente, invocò «n atto che non esiste, citò una cifra di dif- 
falco che non trova riscontro negli atti della causa, mancò al dovere 
di motivare la sua asserzione e di giudicare secundum acta etprobata. 

Ed a persuadersi dell' inanità di tale censura è sufficiente riflet- 
tere che la stessa sarebbe stata proponibile in sede di revocazione, 
ma non lo è in sede di cassazione, dove i giudizi di fatto dei magi- 
strati di merito sono insindacabili. 

Né importa che la Corte a maggiore giustificazione della sua pro- 
nuncia abbia accennato eziandio alla nota in tenden tizia, 30 gennaio 
1895, imperocché ciò fece a mera abbondanza dopo avere invocata 
la prova di per se decisiva risultante dal verbale del ricevitore del 
Registro notificato al Comune nel 3 luglio 1894. 

Non regge del pari la censura di cui alla lettera ò), non essendo 
dato di -comprendere in qual modo la Corte possa essere caduta in 
contraddizione allorché, dopo aver riconosciuta in genere esatta la 
liquidazione suppletiva del Ricevitore, fece salvo al Comune di otte- 
nere le detrazioni di quelle ulteriori somme che potesse dimostrare 
colle analoghe bollette di aver pagato in più di quelle segnate nella 
detta liquidazione. 

Ed egualmente infondata si appalesa 1' accusa formulata alla let- 
tiera e), una volta che dalla Corte venne affermato doversi la detra- 
zione dell'imposta praticare appunto sulla media del triennio prece- 
dente, come era stata praticata dal Ricevitore di conformità al di- 
sposto dell'articolo 2 della legge di manomorta. 

Di fronte a tale affermazione di fatto, insindacabile dinanzi al 
supremo Collegio, inutilmente il Comune di Canino sostiene che l'e- 
stratto dei consuntivi del detto triennio da esso prodotto dava risul- 
tarne n ti diversi, e censura la base per non averne tenuto conto. 

Devesi pertanto respingere il mezzo iti esame. 
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Considerato sul secondo che l'art. 10 della legge di manomorta» 
punisce: 1° le omissioni di denunzie nel termine stabilito; 2° le de- 
nunzio fatte bensì nel termine, ma al disotto del vero valore. 

E poiché le leggi penali non si estendono oltre i casi in esse 
espressi, ne deriva non potersi applicare le disposizioni del citata 
articolo, allorquando si tratti soltanto di esagerazione nella indica- 
zióne delle detrazioni da apportarsi alle rendite integralmente de- 
nunziate. 

La Corte di merito adunque violò la disposizione del predetto ar- 
ticolo 10 estendendone l'applicazione al Comune di Canino, il quale, 
lungi dall'omettere la denunzia delle sue «rendite nel termine stabi- 
lito o dal denunziare rendite inferiori ai vero, esagerò un icamen te- 
le detrazioni da apportarsi alle medesime. 

E la stessa Corte violò in altro modo eziandio l'articolo in parola 
allorquando, dopo aver riconosciuto che le contestazioni riguarda- 
vano le detrazioni e non l'ammontare delle rendite, disse che tut- 
tavia si versava in materia di omessa denuncia,, equiparando cosi, 
con erroneo criterio giuridico, la mancanza della denuncia delle ren- 
dite con la esagerazione nella denunzia delle detrazioni. 

Donde la conseguènza dovérsi accogliere il secondo mezzo e con- 
esso anche il terzo. 

Dif»tti egli ò indiscutibile che nella specie si trattava di tassa 
suppletiva e contestata, non di tassa principale. 

Ora ò massima di diritto, altre volte proclamata da questo Supre- 
mo Collegio, che l'ente assoggettato a tassa, richiestagli suppletiva- 
mente e da esso contraddetta, finché sulla pretenzione, accampata 
da una parte, e sulla negativa apposta dall'altra, non sia stata defi- 
nitivamente pronunziata dall'autorità competente, non può essere 
considerato come ritardatario nel pagamento, né quindi soggetto alla 
sopratassa contemplata dall'art. 1S della legge di manomorta, quando 
abbia soddisfatta la tassa principale. 

Considerato sul 4° mezzo, che a buon diritto la Corte escluse dalle 
passività da detrarsi la quota di ammortamento dei mutui passivi. 

Imperocché, tenuto conto della legge speciale, é certo che le pas- 
sività deducibili delle rendite soggtte alla tassa di manomorta, sono 
quelle che colpiscono e diminuiscono le fonti delle rendite,, ossia la 
sostanza patrimoniale effettiva dei corpi morali. Quindi se non può 
dubitarsi che debbano dedursi gl'interessi passivi dei capitali avuti 
a prestito, perché gì' interessi diminuiscono la consistenza patrimo- 
niale degli enti, non cosi è a dirsi della quota di ammortamento di. 
mutui, la quale serve alla riproduzione del reddito, importa aumento 
di capitale. 

Sotto tale aspetto pertanto devesi respingere il quarto mezzo de} 
ricorso. 
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É accoglibile, per lo contrario, il mezzo stesso in quanto eensura 
Ha denunziata sentenza per avere esclusa la detrazione delle spese 
per miglioramento dei fondi rustici, per riscossione e manutenzione 
del grano, fiitto dei magazzini e salario di una guardia campestre; 
•essendo state tali spese indispensabili per conseguire le rendite, il 
cui fondo ebbe a diminuire di altrettanto* 

Non puossi da ùltimo interloquire sul quinto mezzo, perché assor- 
bito negli altri come sopra accolto. 

«Per le accennate considerazioni la Corte cassa ecc. 

Nota — Sulla prima massima non occorre fermarci. 

Alla seconda facciamo pieno plauso, anche perché vediamo 
con piacere radicarsi il principio che noi abbiamo costantemente 
sostenuto e con tutte le nostre forze e con la quarta regola del 
-Commento Trattato della legge di registro e nelle « Massime » 
•che, cioè, le leggi d'imposta non ammettono interpretazione 
estensiva. 

.Nella terza conveniamo pure, perchè in realtà trattavasi ui 
tassa suppletiva in rettificazione di elementi già dichiarati. 

Con la quarta massima la suprema Corte ha modificato il suo 
avviso ed ha dato ragione alla nostra opinione che ci permet- 
temmo di contrapporre, al n. 11581, alla sentenza del 19 gen- 
naio 1899 che ammetteva in deduzione le rate annue di am- 
mortamento. 

L'ultima risponde allo spirito della imposta di manomorta, 
la quale, colpendo le rendite, deve escluderò le spese che sono 
inerenti e direttamente diminuiscono lo sostanze patrimoniali ed 
influiscono sulle rendite stesse, giusta l'insegnamento che ne 
ha dato l'Amministrazione con la normale del primo febbraio 
1871, riportata al n. 2757 delle « Massime ». 

Risoluzioni ufici&li 

2*. 12027 — Bollo — Istituzioni pubbliche di beneficenza — De- 
cisioni delle Giunte provinciali — Cause di responsabilità' — 
Copie — Notificazioni — Esenzioni. 
(Art, 22, n. 2. T. U., Bollo 4 luglio 1897 n. 414 - Art. 134 Reg. 

5 febbraio 189], n. 99). 

« É stato fatto il quesito, a quale trattamento debbano essere assog- 
gettate, nei rapporti del Bollo, le copie delle decisioni della Giunta 
(urovinciali amministrative, nelle cause di responsabilità sui conti 
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delle Istituzioni pubbliche di beneficenza, quando tali copie siano dai 
notificarsi, a mezzo d'usciere giudiziario, agli amministratori delie- 
istituzioni stesse. 

« Il Ministero delle Finanze (Direzione Generale Demanio e Tasse), 
d'accordo con quello di Grazia e Giustizia, ha riconosciuto, che le 
copie in parola, e la pedissequa relazione di notificazione appostavi 
dall'usciere, devono andare esenti da tasse di Bollo, a mente del 
combinato disposto dagli art. 63 e 131 del Regolamento 5 febbraio* 
1891, n. 99, ed in analogia al contenuto della normale n. 74 del 
Bollettino Demaniale 1895, riguardante gli estratti autentici delle- 
decisioni delle Giunte predette, da notificarsi ai contabili delle me- 
desime pure a mezzo di usciere giudiziario » . 

Da nota del Ministero delle Finanze (Direzione Generale del De- 
manio e delle Tasse)... Maggio 1900, n. 92130 alla Prt fattura de 
Novara). 

N. 12028 — Tassa di registro — Enh morali — Mandati- 
— Quietanze in fogli separati — Esenzione. 

(Art. 148 N. 3 T. U. Reg. 20 maggio 1897, N. 217.) 

La Direzione generale del Demanio ha dovuto preoccuparsi delie- 
condizioni gravi che si facevano ai Corpi Morali, applicando rigida- 
mente anche per le quietanze da essi emesse, staccandole dai rispet- 
tivi bollettari, in relazione a mandati o ad ordini di pagamento a 
favor loro emessi da altri enti morali, la massima generale che le quie- 
tanze non apposte sui detti mandati ed ordini ma rilasciate su fogli* 
separati non possano godere della esenzione concessa dall'art. 148 n. $ 
del testo unico sulle- tasse di registro, argomentando dalla sentenza 
della Corte di Cassazione 5 novembre 1898 riportata al n. 11514. 

La questione è stata oggetto di studio da parte della Direzione- 
Generale, e sappiamo che è in corso di pubblicazione una normale- 
con la quale si dichiara, dimostrandone ampiamente la ragionevo- 
lezza, che l'esenzione deve essere estesa anche a tali quietanze. 



PARTE TERZA 

Notariato 
Decisioni giudiziàrie 

N. 12029 — Notaro — Copia di atto notarile — Fals* 
menzione di registrazione — Falso in attestato. 

(Art. 277 cod. pen.). 
Il notaro che nella copia di un atto pubblico appone l'an- 
notazione della reg istr azione % che in realtà mancava all'atto & 
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non era seguita, commette il reato di falsità in un attestato 
concernente il contenuto di un atto^ previsto e punito dal ca- 
poverso dell 1 art. 277 cod. pen. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma, 24 gen- 
naio 1900 su ricorso Not. R. — Canonico Pres. — Smv 
lari Est.), 

Con pubblico istrumento del 19 gennaio 1899 stipulato in Napoli 
dal notaio F. R., la signora Raffaella Aicuzzo divenne cessionaria di 
un dominio utile, pagando col relativo prezzo le opere occorrenti 
per la registrazione. Nell'agosto dello stesso anno, avendo il R. do- 
vuto rilasciare copia esecutiva dell'enunciato istrumento, si fece ad 
attestare nella fine di essa di essere stato l'originale registrato a 
norma di legge. 

Verificata la mancanza dell'assetta registrazione, vi fu querela con- 
tro il notaro, tanto per la falsa attestazione della registrazione che per 
l'appropriazione indebita della somma versala perla registrazione ed 
appropriata. Rinviati gli atti al procuratore generale, si fece i.stanza 
per il suo rinvio al tribunale, ritenendosi il caso di una aggiun- 
zione apocrifa nella copia dell'atto, senza alterazione del contenuto 
e della sostanza di esso, come mezzo per l'appropriazione delle spese 
di registrazione. 

La Sezione d'accusa di Napoli, con sentenza 5 agosto 1899, rin- 
viava alla Corte di Assise il R. per avere, nella sua qualità, rila- 
sciato una copia di atto pubblico diversa dall'originale, senza che 
questo fosse stato alterato o soppresso e per essersi appropriata la 
somma di lire 60 ricevuta per i diritti di registro. 

Contro questa sentenza ba prodotto ricorso il R. presentando i se- 
guenti motivi: 

1. Violazione dell'art. 277 cod. pen. Giusta la requisitoria del 
procuratore generale si tratta di falsità in attestato e non in atto 
pubblico. 

Omissis. Considerato sul primo motivo che non si tratta di falsità 
in atto pubblico, né in copia di aito pubblico che fanno fede sino 
ad iscrizione in falso. Nessuna alterazione vi è stata nell'uno o nel- 
l'altra. 

Non vi è che un' aggiunzione apocrifa nella copia che attesta di 
essersi eseguito il pagamento della registrazione, aggiunzione che 
costituisce il reato di cui al 2° comma dell'art. 277 cod. pen., pu- 
nibile con la reclusione di 1 a 5 anni, di competenza del Tribunale. 
« Se la falsità sia commessa in un attestato concernente il contenuto 
di atti »; si legge in questo 2° comma. Ed un attestato contro il 
contenuto dello istrumento stipulato da R. è quello di avere il R. 
attestato che la registrazione era stata eseguita, mentre cosi non 
era. Non sia quindi la competenza della Corte di Assise, ritenuta 
dalla Sezione d'accusa. 

Per q. m., dichiara la incompetenza della Corte di Assise e rin- 
via la causa al Tribunale penale di Napoli. 

Nota — La Cassazione, in identico caso, giudicò con ecces- 
sivo rigore, reo il notaro di simulazione di copia di atto pub- 
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blico (V. n. 11218); ora invece, con forse troppa indulgenza, 
lo dichiara colpevole di semplice falsità in attestato. 

Noi insistiamo all' incontro nell'avviso già espresso al citato 
nomerò, che cioè nel caso raffigurato si riscontrino gli estremi 
del rilascio di copia di atto pubblico diversa dall'originale, par 
esso previsto dall'art. 277 cod. pen. 

Invece altro è una copia, altro è un attestato. Quella è la 
riproduzione esatta e, diremmo, passiva * materiale, di uno 
«crino, frase per frase, parola per parola; questo è una dichia- 
razione personale dell'uffiziale pubblico, che con parole pro- 
prie fa testimonianza di quanto Tatto contiene non nella 6ua 
forma estrinseca e nella sua letterale dizione, ma nel suo og- 
getto, nel suo contenuto intrinseco. 

Nella fattispecie risolta dalla Cassazione niun dubbio può 
sorgere che Tatto rilasciato dal notaro fosse una copia lette- 
rale, ciò che necessariamente esclùde si trattasse di un atte- 
stato e rende quindi inapplicabile il capoverso dell' art. 277 
cod. pen. 

Dopo tutto, se un dubbio qualsiasi può sorgere, bene avrebbe 
giudicato la Corte applicando la pena minore. 

Risoluzioni ufficiali 



N. 12030 — Notaio-Coadiutore — Diritti di archivio — 
Partecipazione. 

(Art. 29, 98 legge 25 maggio 1879, n. 4900) 
Risoluzione del Ministero di Grazia e Giustizia, 23 aprile 1900 

Sulla questione sollevata dal candidato Notaro P. R. se, cioè, il 
coadiutore abbia diritto di partecipare ai proventi, che l'archivio 
riscuote sugli atti da lui ricevuti per il notaro impedito, il Ministero 
non può non esprimere parere negativo. 

Anzitutto il coadiutore esercita le funzioni notarili in nome e nello 
interesse del notaro impedito, e la legge 'notarile, ammettendolo a 
partecipare alla metà degli onorari], stabilisce chiaramente quale 
sia il compenso che gli sia dovuto, compenso che, in sostanza, si 
commisura in ragione della entità dell'opera che presta il coadiutore. 

É a dubitare pertanto che il coadiutore, olire di quel compenso 
che la legge gli assegna, possa usufruire per Topera sua di altri 
compensi; ed il dubbio trova maggior consistenza in rapporto alle 
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quote di partecipazione, che la legge espressamente riserva al no- 
taro od ai suoi eredi. 

A sostegno della tesi in favore del coadiutore non si adduce che 
tra unico argomenta, e cioè, che avendo la legge ammesso il coa- 
diutore a partecipare alla metà degli onorarli, senza alcuna limita- 
none, abbia egli il diritto di parteciparvi anche quando gli atti 
siano stati depositati in archivio. 

Ma questo argomento non ha alcun valore, poiché si basa sopra una 
premessa uon esatta, vale a dire, che anche le quòte di partecipa- 
zione rappresentino per il no taro od i suoi eredi un onorario. 

Basta invece risalire alla ragione che determinò il legislatore a 
stabilire che il notaio od i suoi eredi partecipassero alle tasse e ai 
diritti di archivio, per convincersi che non vi partecipano a titolo 
di onorario, ma bensì per una speciale concessione, che si credette 
di fare soltanto per un riguardo equitativo, come appunto si espresse 
l'on. Villa-Pernice nella relazione sui progetto di legge pel riordi- 
namento del notariato, presentato alla camera dei Deputati nella se- 
duta del 22 aprile 1875. 

Trattandosi perciò di un diritto speciale sui generis, che la legge 
accorda esclusivamente ai notari ed ai loro eredi, il Ministero ritiene 
che non possano usufruirne anche i coadiutori, tanto più che, quando 
si è voluto che il coadiutore usufruisse di un diritto, quello ad e- 
«empio di far parte del collegio e di intervenire alle adunanze col- 
legiali, lo ai é espressamente detto (vedi art. 75 del regolamento no- 
tarile). 

Per queste ragioni, il Ministero non crede di accogliere la istanza 
latta dal candidato Notaio R. Qualora egli non credesse di acquie- 
tarsi a questa risoluzione, non gli rimarrebbe che rivolgersi all'au- 
torità giudiziaria, potendo questa soltanto risolvere definitivamente 
la quistione da lui sollevata, che riguarda diritti patrimoniali. 

Nota — Concordiamo col Ministero di grazia e giustizia nel 
ritenere che non spetti al notaro-coadiutore alcuna partecipa- 
zione sui diritti di archivio per le copie di atti da lui ricevuti, 
sia perchè sembra a noi pure che la disposizione dell'art. 98 
della legge notarile abbia un'indole puramente personale, abbia 
unicamente avuto di mira di beneficare la persona del notaro 
per il tempo in cui avrà cessato dalle funzioni od i suoi eredi, 
costituendo loro una specie di pensione, mentre il coadiutore 
devesi ritenere compensato della momentanea opera da lui pre- 
aiata colla partecipazione alla metà degli onorari degli atti da 
lui ricevuti a nome del coadiuvato; sia perchè essendo chiara- 
mente spiccata nella legge notarile la distinzione tra onorari 
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veri e propri! e diritti di archivio, ci pare per lo meno ardita 
il sostenere che anche questi ultimi siano compresi fra i primi 
agli effetti dell'art. 98 ed allo scopo di estendere anche ad essi 
una disposizione che per il suo carattere speciale deve tenersi 
nei più stretti limiti. 



PARTE QUINTA 

Diritto Amministrativo 
Decisioni del Consiglio di Stato (IV Sezione) 

N. 12031 — Impiegati — Facoltà del governo — Promo- 
zioni — Merito ed anzianità — Spfsr di lite. 
(Art. 2 legge 23 ofobre 1853, n. 1483 — R. D. 27 novembre 1898 t 
n. 478 — Art. 2 legge 25 dicembre 1898, il 500 — Art. 12 R. 
D. 26 gennaio 1899, n. 43 — Art. 370 e. p. e). 

Il governo degli uffici delV amministrazione non può farsi senza uno- 
positiva regola obbiettiva, la quale, almeno formalmente, implica- 
sempre una qualche garanzia per gli impiegati e, per lo manco in- 
direttamente, anche del pubblico interesse* 

I supremi moderatori delle forze burocratiche non possono liberarsi 
dall'osservanza delle regole organiche vigenti con soltanto l'annunzio 
di una futura modificazione di queste. 

I sommi principii del diritto amministrativo e le precise disposi' 
zizioni di legge escludono che i pubblici servizi e le forze che ad essi 
intendono possano mai dipendere da altro ordine che quello scatti* 
rente da un regolamento. 

Viola siffatto dettato legislativo il Ministro, quando pretende di 
sostituire il voler suo a qualunque norma obbiettiva di nomina e di' 
promozione sospendendo le vecchie regole senza la contemporanea so- 
stituzione di regole nuove. 

Quando per regolamento sia stabilito che le promozioni degli im- 
piegati per tre quarti debbano seguire per anzianità congiunta al 
merito e per un quarto possano essere fatte per merito esclusivo, dai 
relativi decreti deve apparire quali e quanti impiegati conseguirono 
l'avanzameuto in virtù di merito esclusivo, e quali e quanti per ari* 
zianità in concorso di merito. 
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Merito esclusivo si dice il maggior merito relativo in così spiccata 
affermazione da parer degno di considerazione di per sé solo, fino al 
punto da farlo prevalere sovra altri titoli di carriera; è il merito 
proprio di zelantissimo e capacissimo impiegato, un merito straor- 
dinario, che suggerisce air amministrazione di non lasciare più oltre 
chi lo possiede in funzioni meno elevate di quelle che ha mostrato 
di bastare a compiere egregiamente; e ciò per la triplice ragione del- 
l'interesse del pubblico servizio, di un premio ben dovuto, e di un 
acconcio stimolo all'operosità e diligenza degli impiegati. 

Il merito, invece, che vuoisi concorrente laddove V anzianità sia ti- 
tolo a promozione, è merito assoluto nella sua quantità di sufficiente 
a coprire il posto più elevato. 

Nei giudizi innanzi alla IV sezione del Consiglio di Stato la con- 
danna dell'Amministrazione al rimborso delle spese rimane esclusa 
dalla veste e qualità nella quale partecipa alla causa. 

(Decisione della IV sezione del Consiglio di Stato, 23 
febbraio 1900 in causa Nanui ed altri e. Ministero Po*te 
e Telegrafi, Radano ed altri — Giorgi Pres. — Vanni Est). 

Attesoché, scendendo al merito, sia innanzi tatto da ben deter- 
minare quale relazione interceda fra il primo e secondo capoverso 
dell'art. 12 del regio decreto 26 gennaio 1899, coni concepiti : « Un 
« regolamento, da approvarsi con nostro decreto stabilirà l'ordina- 
« mento dell'amministrazione centrale « degli uffici provinciali uott- 
c che le norme per l'ammissione in servizio, la progressione nelle 
e classi e nei gradii, per i passaggi di categoria e per il conferimento 
« delle attribuzioni e delle l'unzioni, per i premi e le punizioni, per 
e le indennità di missione e per i servizi straordinari e per l'obbligo 
« e misura dello cauzioni. Fino a quando non andrà in vigore il 
« detto regolamento per l'immediata applicazione del nuovo organico, 
« si potrà derogare alle disposizioni che regolano le nomine, le pro- 
< mozioni e i passaggi > . 

Dal qual testo scaturisce evidente che la deroga alle regole di 
carriera in vigore per il personale delle poste e dei telegrafi, veniva 
annunciata come anticipazione delle regole future, in quanto queste, 
nella figura ed efficacia che il pensiero del Ministro vagheggiava di 
•lare ad esse, avrebbero rinvenuto ostacolo o turbamento dalle am- 
missioni, promozioni, passaggi, determinazioni di funzioni, indennità, 
premi, castighi e guarentie medio tempore decretate secondo le regole 
antiche. Il trapasso dal vecchio al nuovo sistema non consensiva la 
osservanza del primo : e il Ministro, che talune provvidenze non 
credeva differirle al giorno non prossimo dei nuovo regolamento 
(questo giorno non è ancora venuto), intendeva aver libere le mani 
per apparecchiare al regolamento stesso il più acconcio terreno di 
attuazione. 

Adunque, la nuova regola, tuttora riposta nella mente del Mini- 
stro, fu la causa del secondo capoverso dell'art. 12, locchè rinviene 
conferma nelle risultanze delle tabelle organiche annesse al regio 
decreto del 26 gennaio 1899, le quali, nei denominatori dei gradi e 
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delle classi e nelle espressioni numeriche nulla contengono, per 
quanto almeno riflette la caloria dei capi sezione, dei direttori 
provinciali e degli ispettori delle poste e dei telegrafi, che valga a 
presentare come verosimile e probabile una ragione d'abbandono 
delle vigenti regole di carriera, in relazione soltanto alle risai' anze 
medesime. E l'esposto concetto rimane altresì suffragato da taluni braci 
della relazione a S. M. il Re sullo schema del decreto sovraspecifìcato; ad 
esempio, dove, discorrendosi delle Sezioni, si manifesta il proposito di 
costituirle in tale stato di attribuzioni tia farle capaci di rappresen- 
tare < qualche cosa, con una necessaria funzione direttiva di respon- 
< sabilita e di lavoro. > 

Attesoché pervenuta a siffatta conclusione la prima disamina, deb- 
basi, senz'altro, porre quesito : « se un Ministro segretario di Stato 
abbia in Italia potestà di governo — sia pure per un solo istante — 
del corpo d'impiegati addetti alla sua azienda indipendentemente da 
qualsiasi regolamento e secondo in tutto la volontà sua o se ciò non 
sia presso di noi illegittimo >.Si avverta che qui non trattasi di con- 
testare la facoltà ministeriale di riforme organiche, ma trattasi di 
decidere se quel tanto delle antiche aspettative che può ricevere 
Hoddisfazione non ostante la riforma organica* abbia titolo a farai 
valere. E l'ipotesi non é neppure di contrarie nuove regole soprav- 
venute, ma di abbandono o sospensione delle antiche, in grazia di 
regole di futura pubblicazione ed attuazione. Ognun vede la profonda 
differenza ira i due presupposti. Una facoltà transitoria, nel sorgere 
di certe regole nuove, si afferma come necessaria condizione di at- 
tuazione di queste; e giudice del rapporto altri non può essere che 
il Ministro; le antiche regole, inoltre, non dalla disposizione transi- 
toria, ma piuttosto dalle disposizioni stabili del nuovo regolamento 
rimangono revocate. Quando, invece, si abbia l'attribuzione di ec- 
cezionali facoltà transitorie al Ministro, anteriormente alle nuove di- 
sposizioni, altro non può dirsi se non che esse mirano a non lasciare, 
nei rapporti fra impiegati ed Amministrazione, se non la sola vo- 
lontà ministeriale, il suo « merum arbitrium ». Ed esula in modo 
assoluto che ciò sia imposto da necessità attuale del pubblico servi- 
zio, posciachè tuttora manchi l'ordinamento in relazione a cui ar- 
gomentarla. Anzi, siffatto precorrere di facoltà eccezionali all'ordi- 
nanza definitiva, può, fin anche essere concepito non espediente 
agevolatore, ma ostacolo alla futura ordinanza, se il ministero che 
la viene studiando rinvenga nel tempo e nella meditazione sgo- 
menti a modificare l'idea, o se al Ministro del giorno della regola 
transitoria altri succeda prima della emanazione della regola defi- 
nitiva. 

Attesoché il concetto che i supremi moderatori delle force buro- 
cratiche in Italia possano liberarsi dall'osservanza delle regole orga- 
niche vigenti con soltanto «l'annuncio» di una futura modificazione 
di queste, non meriti nome di giuridico, né alla stregua dei sommi 
principii del diritto amministrativo, né alla stregua di precise dispo- 
sizioni di legge. Non con riferimento ai principii, perocché gli im- 
piegati sieno dello Stato e <ion dei ministri, né questi possano aversi 
come arbitri della sorte di quelli ; non con riferimento alla legge, 
perocché l'art. 2 della legge 23 ottobre lb53 n. 1483 prescrive che 
le basi di organizzazione degli uffìzi ministeriali debbono ì Esultare 
da regolamento, approvato nelle forme e con le solennità ivi espresse; 
ed aggiunge che nello slesso modo quelle basi possono essere variate 
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escludendo, quindi che i pubblici servizi e le forze che ad essi in- 
tendono possano mai pendere da altro ordine che quello scaturente 
da un regolamento. E viola siffatto dettato legislativo il Ministro 
quando pretende di sostituire il voler suo a qualunque norma ob- 
biettiva di nomina e di promozione ; nel ohe si risolve la sospensione 
delle vecchie regole senza la contemporanea sostituzione ad esse di 
regole nuove ; nella cui 'qualità e sostanza non può essere inclusa, 
del resto, la necessità od opportunità di disposizioni transitorie, ad 
agevolare il succedersi di uno od altro sistema. Di più non é dato 
consentire ai Ministro, senza offesa della continuità di regolamenti 
organici, dalla legge voluta in corrispondenza alla continuità delle 
aziende. 

Attesoché sia innegabile che, per la categoria a cui appartengono 
i ricorrenti, r.essun articolo del regio decreto del 26 gennaio 1899 
contenga disposizione organica qualsiasi ; tanto meno l'art. 12 di 
quel decreto basta a costituire di per sé, come si è veduto, un nuovo 
legittimo metodo di promozione ; esso, anzi, andando oltre i termini 
d'ogni altra formula delle solite, non limita la deroga in relazione 
a requisito o condizione qualsiasi, ma nella generalità ed assolutezza 
del suo dettato rimuove e dissipa ogni freno alla volontà del nomi- 
natore. E di qui appunto, peraltro, la giuridica conseguenza che, in 
realtà, il secondo capoverso di quell'articolo non aveva per i ricor- 
renti campo legittimo di applicazione, dovendo aversi non vergato 
per essi, posciachè da solo era inabile a modificare lo stato, il quale, 
dunque, persisteva sotto le anteriori regole di promozione. E ne con- 
segue pure che, non nel senso assoluto e pel ragionamento manife- 
stamente esagerato dei ricorrenti, ma in senso del tutto relativo ad 
essi è da ammettere l'erroneità dell'opinione riponente il fondamento 
della straordinaria facoltà ministeriale nell'art. 2 della legge del 25 
dicembre 1898, n. 500 ; imperocché, sotto questo punto di vista l'ar- 
ticolo anzidetto nulla ha innovato, nulla disposto. Qui non importa 
di risolvere se la legge del 26 dicembre 1898 facesse obbligo al Mi- 
nistro di simultaneamente pubblicare ed attuare i nuovi ruoli del 
personale ed il nuovo regolamento organico (nel quale caso in ve- 
rità, sarebbe esso stato restrittivo dell'ordinaria potestà ministeriale). 
E di vero, quand'anche quella legge, secondo sostengono i resistenti, 
non avesse avuto efficacia restrittiva (come sembra anche a questo 
Collegio) ciò menomamente non significa avesse agito in senso tanto 
esorbitante ed ampliativo dei poteri medesimi da includersi che fosse 
lecito in conseguenza della emanazione delle sole tabelle, interdire 
il precostituito ordine di promozioni a quei posti a cui il nuovo 
ruolo dava adito non meno dell'antico. 

La legge pertanto del 1898 non poteva e non può esser tolta a 
giustificazione dell'atto ministeriale, senza fraintenderne parole e 
spirito, ed essa eliminata non rimane che quella del 1833, la quale, 
trattando di variazioni di regolamenti organici, hoc ipso esclude che 
il governo degli uffizi possa farai senza una positiva regola obbiet- 
tiva, la quale, almeno formalmente implica sempre una qualche ga- 
ranzia per gl'impiegati e, per lo manco indirettamente, anche del 
pubblico interesse. Se, perciò che riflette i ricorrenti, nessuna traccia 
di regola organica si conteneva (come già è stato avvertito) nel re- 
gio decreto del 26 gennaio 1899, seguita che applicare senza attesa 
della regola nuova ad essi loro il secondo capoverso dell'art. 12 di 
quel decreto, mirante a far luogo a promozioni extra ordinerà, im- 
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plica va a sua volta un innegabile eccesso di potere. In tale mode* 
rato se uso le doglianze dei ricorrenti sono fondate. £ non va, infine 
trascurato che traitavasi di promozioni di classe e non di grado. 
Anche intorno a ciò, senza seguire i ricorrenti nel troppo assoluto 
loro ragionamento e senza plaudire a distinzioni di parole troppo 
sottili per essere influenti, deesi, peraltro, arrlmetteie che trattandosi 
di promozioni di classe, se ancor dubbio vi fosse, sarebbe a mag- 
gior forza che nelle promozioni di grado da decidere pel rispetto e 
non per la manomissione delle legittime aspettative degli impiegati. 

Attesoché, stabilito che il secondo capoverso dell'art. 12 del regio 
decreto 31 gennaio 1899 contro i ricorrenti non conta, basta a que- 
sto Collegio accennare che nessuna delle mende formali da loro de- 
nunciate come causa di nullità dello stesso regio decreto, avrebbe 
potuto indurre alla pronuncia della nullità stessa, quando pure qual- 
cuna, almeno, di tali mende avesse giuridicamente consistenza. £ si 
passa, senz'altro, alla disamina, se per avventura le impugnate pro- 
mozioni in tutto o in parte si reggano alla stregua del regio de- 
creto 27 novembre 1898, n. 478, che è quello che conta. Appena oc- 
corre aggiungere che indifferente è la ricerca della intenzione del 
Ministro di riferirsi, oppure no, a promuovere, a quel decreto, per- 
ché se in fatto osservanza vi fu, la contraria intenzione del nomi- 
natore non potrebbe nuocere ai nominati, e se, invece, non vi fu la 
intenzione che ci fosse, non gioverebbe menomamente ad essi. Anzi 
è pur certo che tranne (e non più che di fuga) il patrocinio della 
amministrazione non è stato dagli altri resistenti sostenuto che. la 
volontà del Ministro fosse di conformarsi al precetto decreto. Altra è 
invece, la tesi si dell'amministrazione e si degli altri resistenti di 
tutto proposito assunta e sviluppata. Dicono che la conformità degli 
atti al decreto non può non essere dal giudice riteuuta e ciò, per- 
chè — non potendo, secondo il decreto fiel 1898 aver luogo promo- 
zioni senza il concorso del requisito del merito, né ad altri che al 
Ministro spettando il riconoscimento o l'esclusione del merito la pre- 
sunzione che sorge dallo scorgere non promossi taluni impiegati più 
anziani, e promossi, invece, taluni meno anziani, consiste tutto in 
questo : che l'autorità competente non constatò nei primi il merito 
occorrente alla promozione. Essi, insomma, si trincerano dietro l'as- 
soluta insindacabilità del giudizio del Ministro sul merito. 

Attesoché,, dopo vicende diverse di cri ter ii e di modi nelle promo- 
zioni degli impiegati postali e telegrafici, si venne alla regbla con- 
sacrata nell'articolo unico del regio decreto 27 novembre 1898, n. 478, 
per la quale le promozioni da classe a classe nella categoria di per- 
sonale che in questa causa viene in considerazione, dovevano per 
tre quarti seguire per anzianità congiunta al merito, e potevano per 
un quarto essere fatte per merito esclusivo. Or non si contrasta che 
il giudizio sul merito appartenga al Ministro, ma si contrasta che 
la formola — anzianità congiunta al me? ito — equivalga all'altra 
— merito esclusivo — ; e che l'atto ministeriale con cui provvisto 
alla totalità delle vaeanze iu una classe superiore non debba espres- 
samente distinguere tra promossi per merito esclusivo e promossi 
per anzianità congiunta al merito, si da lasciare del tutto incerto 
quali e quanti gli impiegati promossi abbiano conseguito l'avanza- 
mento per l'un titolo, quali e quanti per l'altro. 

E' agevole, in primo luogo r derivare la necessità giuridica di una 
f oi male distinzione da ciò, che altrimenti di nessuna garanzia per 
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gl'impiegati riuscirebbe il duplice criterio di promozione prescritto 
dal regolamento uon rimanendo di consta bile se non se il fatto di 
un certo numero di promozioni e dovendo, senz'altro ammettersi che 
che quelle che non valessero per l'uno, varrebbero per l'altro titolo. 
In verità spediente troppo facile ad eludere una norma ed a varcare 
limiti, la cui osservanza è di stretto obbligo per l'amministrazione 
.finché quella norma e quei limiti continuino a circoscrivere la sua 
libertà di determinazione. 

Deesi, in secondo luogo, ben stabilire la diversità intrinseca del 

contenuto dei due criterii. Altro è il merito esclusivo, altro é il merito 

«he in concorso con l'anzianità dee sussistere nell'impiegato per essere 

promosso. < Merito esclusivo si dice il maggior inerito relativo in 

-t cosi spiccata affermazione, da parer degno di considerazione di per 

« sé solo, fino al punto da farlo prevalere sovra altri titoli di carriera; 

« è insomma, il merito proprio di zelantissimo e capacissimo impie- 

<€ gato; un merito straordinario, che suggerisce all' amministrazione 

e di nou lasciare più oltre chi lo possiede in funzioni meno elevate 

« di quelle che ha mostrato di bastare a compiere egregiamente; e 

« ciò per la triplice ragione dell'interesse del pubblico servizio, di 

« un premio ben dovuto, e di uu acconcio stimolo all'operosità e di- 

« ligenza degli impiegati, il merito, invece, che vuoisi concorrente 

« laddove l'anzianità sia titolo a promozione è medito assoluto nella 

« sua quantità di sufficiente a coprire il posto pfa elevato. > 

Che non possa entrare in considerazione un qualunque < maggior 
inerito » é fatto palese da eiò che, in tale ipotesi, V anzianità non 
solo dovrebbe cedere al merito straordinario t ma eziandio al pre- 
detto maggior merito. Ed in tal caso non le dizioni adoperate, ma 
le altre « che le promozioni abbiano tutte luogo per merito » o che, 
almeno, soltanto « a parità di merito » l'anzianità debba vincere » 
ai troverebbero usate nel regolamento. Questo dispone, invece, che 
l'anzianità non ceda se non di fronte al merito straordinario. E la 
sufficienza del merito perchè l'anzianità produca i suoi effetti, costi- 
tuisce una delle condizioni naturali della promovibilità, come, appunto 
quella del perdurare della buona condotta nelle nomine a vita. Ap- 
pare non meno assurdo che per sola e nuda virtù di tempo l'impie- 
gato acquisti diritto a fungere un compito pubblico che non potrà 
ben fungere, dell'assurdità che la nomina a vita non cada di fronte 
ad una condotta scorretta e indecorosa. Onde, allorquando per in- 
fluenza di stile esotico, si cominciò nei regolamenti italiani ad espres- 
samente aggiungere all'anzianità la clausola del « concorso del me- 
rito » nulla, in sostanza si fece, se non enunciare una condizione di 
quelle che nella disposizione principale tacite ex rei natura insunt, 
la cui espressione dee aversi per supervacua, niente altro costituendo 
che inutile ripetizione di una clausola sottintesa. Ma se tutto ciò è 
véro e preciso — come questo Collegio proclama — la stessa dichia- 
razione formale della giusta causa di preterizione di qualche impie- 
gato, necessaria a giustificare le promozioni extra ordinem, nei casi 
in cui il regolamento espressamente le sottoponga al solo requi- 
sito dell'anzianità, dovrà aversi per necessaria al pari nei casi in 
cui il regolamento adoperi la formula di anzianità congiunta al me- 
rito, equivalendo questa, in sostanza, alla menzione dell'anzianità 
senz'altra aggiunta in quanto il merito vi rimane medesimamente 
considerato sebbene in modo implicito. 

Ora, il Ministero delle poste e dei telegrati non si è punto dato 
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cura di chiarire al magistrato quali e quanti dei promossi a capi di* 
sezione, a direttori provinciali e ad ispettori di prima classe con i 
regolamenti impugnati conseguirono tale avanzamento in virtù di 
merito esclusivo, e quali e quanti lo conseguirono per anzianità di- 
venuta, in concorso di merito, prevalente a quella di altri in quanto- 
questi ultimi furono giudicati sforniti del merito sufficiente ad es- 
sere promossi; onde da un canto s'ignora se fra le promozioni ve ne 
fossero di quelle per merito esclusivo, od il numero del promossi per 
merito esclusivo fosse contenuto nella proporzione regolamentari a,, 
dall'altro s'ignora del pari se i più anziani non promossi fossero la- 
sciati nella classe inferiore a causa di altrui merito esclusivo od in 
conseguenza di loro demerito. Nessuna traccia inatto di un giudizio 
del Miniati o d'incapacità od indegnità dei preterì 'i. E se non compete 
certo a questo collegio vagliare i titoli di questi ultimi e sostituirsi 
o sindacare la convinzione ministeriale; ben gli compete l'osservare 
che il silenzio non basta a legittimare l'esclusione, ed anche qui la 
doppia regola di promuovi bili tà per anzianità congiunta al merito, e 
per merito esclusivo, si paleserebbe sfornita di ogni efficacia, lo che 
non può ammettersi, se è vero il monito della L. 1., quibus in I 
conbt. Cod. M. nihil in legibus super fluum invenitur. Anche è da 
aggiungere come la incapacità e la indegnità non si presumono 
neanche nei rapporti fra amministrazione governativa e suoi impie- 
gati; ma abbiano, per lo manco, d'uopo, d'una dichiarazione diretta, 
dell'autorità competente. Or quando non risulta del giudizio mini- 
steriale, né tanto meno a carico di quale fra i non promossi fu pro- 
nunciato, le promozioni compiute con offesa, non fosse che apparente, 
del requisito dell'anzianità violano nella lettera e nello spirito l'ar- 
ticolo unico del R. Decreto 17 novembre 1898. 

Attesoché non possa ammettersi che, per non essere stato inter- 
pellato il Consiglio d'Amministrazione sui promovibili, la totalità delle 
promozione investite dai ricorrenti debba cadere. Su tale proposito 
non si ha che da richiamare la giurisprudenza di questo collegio, 
che cioè nella funzione loro consultiva i predetti Consigli non rap- 
presentano che una garanzia stabilita nell'interesse esclusivo del- 
l'amministrazione, tale, cioè che può essere dal ministro pretermessa 
senza che perciò sorga, in qualunqne controinteressato un diritto di 
ricorso alla giustizia amministrativa. Lo che essendo, manifesto è do- 
versi rispettare entro il limite di un quarto della totalità delle pro- 
mozioni, quelle competenti per merito esclusivo, a nessuno essendo 
dato di presumersi ad altro superiore e l'operato del Ministro non 
avendo,, su questo punto, mestieri di riposare altro che sullo stesso 
suo fatto. Or con i regi decreti del 30 aprile e del 4 maggio 1899 
furono promossi 19 impiegati a capi di sezione, direttori provinciali 
ed ispettori di prima classe; può e deve, dunque, ritenersi che la 
facoltà ministeriale di nomina per merito esclusivo, fosse esercì tabi le 
fino al numero di cinque dei predetti 19 impiegati. 

Attesoché neppure deve la pronunzia di questo Collegio tutte in- 
vestire le altre 14 promozioni effettuate per titolo diverso dal merito 
esclusivo od in eccedenza, almeno dei promovibili pel solo merito. 
Vanno primieramente, rispettate, per ragione propria, quelle com- 
piute in persone d'impiegati più dei ricorrenti anziani; vanno se- 
condariamente rispettate quelle che gli stessi ricorrenti mostrarono 
di voler rispettare, sebbene si trattasse di promossi meno anziani, 
non riguardo a tutti, ma riguardo a taluno dei ricorrenti medesimi. 
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Incorsi, invero, come risalta dai riferiti degli. uscieri, non furono 
notificati che ai 12 promossi meno Anziani del meno anziano dei ri- 
correnti-, onde si scorge che ogni altra diretta impugnativa, anche 
da parte di chi avrebbe potuto spiegarla non ebbe luogo probabil- 
mente perché considerata superflua. E fra le 12 promozioni impu- 
gnate, oltre a quella che tra esse ripetessero il loro fondamento le- 
gittimo dal merito esclusivo, debbono, infine, essere rispettate quelle- 
in persona dei più anziani fra i 12 promossi, in quanto eccedono il 
numero dei ricorrenti. 

Versa, invero, la causa sovra altrettanti personali ed indipendenti 
interessi; laonde non concorrono le condizioni obiettive, per cui gli 
effetti della decisione potrebbero giovare anche ad impiegati estranei 
alla causa; impiegati, dì fronte a cui, i RH. DD. del 30/aprile e 4 
maggio 1899 hanno, invece, acquistato da lungo tempo efficacia 
inoppugnabile. Inoltre i motivi della decisione non investono- neces- 
sariamente gli anzidetti RR. DD. oltre i confini dell'interesse parti* 
colare dei ricorrenti; sono motivi infatti di mera annullabilità iu re- 
lazione alle persone che hanno c'enunciato leso un loro interesse; e- 
la reintegra dello stato di diruto andrebbe oltre i suoi confini se la 
pronunzia del magistrato revocasse un numero di promozioni mag- 
giore di quanto occorra, proporzionalmente al numero di coloro che 
dalle promozioni stesse sono rimasti pregiudicati, le aspirazioni di 
ciascuno essendo circoscritte ad un sol posto della classe superiore a 
quello che occupa nella pubblica amministrazicne. E ciò è consono 
alle stesse conclusioni dei ricorrenti, i quali hanno chiesto che < siano- 
dichiarate nulle per violazione di legge ed eccesso di potere, le no- 
mine a loro danno fatte >. Or fra 12 promozioni . non potendosene, 
per merito esótUèivo, presumere degne di rispetto che cinque al mas- 
simo, e cinque soltanto delle altre dovendo cadere, ovvio, è che la- 
revoca percuota, fra le rimanenti, le promozioni avveratesi in per- 
sona dei meno anziani fra tutti e lasci immuni da ogni e qualsiasi^ 
scossa le altre. 

Attesoché, circa alle spese, non sia il caso di parlar di ristori a 
carico dell'amministrazione, stante che ogni condanna rimanga esclusa 
dalla veste e qualità nella quale ha partecipato alla causa, e sia fra 
le altre parti manifesta la giustizia di una piena compensazione per 
le difficoltà e per le particolarità della controversia, che troppo in- 
certa rendevano da qual canto preponderasse la ragione sul torto. 

Per questi motivi, la Sezione, accogliendo, per quanto di ragione 
il ricorso, revoca cinque delle 12 promozioni con esso impugnate e,. 
più pressamente, quelle degli impiegati meno anziani, anche rispetto 
agli altri promossi eccettuati soltanto coloro che abbiano conseguito 
l'avanzamento per titolo di mento esclusivo; non oltre il massimo; 
di cinque su la totalità delle promozioni effettuate dalla 2. alla 1. 
classe dei capi di sezione, dei direttori provinciali e degli ispettori 
delle pocae e dei telegrafi con i RR, DD. del 30 aprile è 4 maggio 
1899. 

A cuoprire le conseguenti vacanze si provvederà sotto la stretta* 
osservanza della regola àe\V anzianità congiunta al merito, stabilita 
dall'articolo unico del regio, {ieereto 27 novembre 1898 n. 47& 

Nota — Rinnoviamo H nostro plauso alla IV Sezione, per- 
chè alla giustizia nell'amministrazione, che finora era rimasta 
quasi sempre una platonica affermazione nel campo astratto 
della teoria, dà, da qualche tempo, forma eoncreta e pratica, 
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a tutela degli interessi e dei diritti acquisiti degli impiegati, 
troppo di frequente preteriti e violati, e richiama l 'Ammini- 
strazione al rispetto ed alla fedele osservanza di quelle norme 
regolamentari, che, qualunque possa essere scientificamente il 
rapporto fra gli impiegati e lo Stato, costituiscono pur sempre 
un rapporto giuridico che deve vincolare e gli uni e l'altro. 

Ci duole soltanto di non poter estendere il plauso anche alla 
parie che riguarda le spese, come già lamentammo al n. 11103. 

Qualunque sia la veste che l'Amministrazione assume nel 
giudizio, non si può a meno di vedere una parte litigante 
non privilegiata nella procedura, come non la è dinnanzi ai Tri- 
bunali e Corti giudiziarie, ove soccombendo, non è risparmiata 
nella condanna delle spese, sebbene piatisca in iure imperi, 
come in tema di imposte. 

Tanto più questa regola di giustizia dovrebbe seguirai dalla 
IV Sezione del Consiglio di Stato istitaita a difesa dei diritti 
degli impiegati, difesa che non vuole essere inceppata ed im- 
pedita dall'aggravio della spesa anche nella vittoria, arrivando 
alla giustizia con una ingiustizia 1 

PARTE SESTÀ 

Corrltpondftnta • risposta a quotiti 

N. 12032 - On. Cons. Not. n. 463 •- Notariato — Inventario misto 
— Deposito (Art. 55 leg. not. — Art. 282 cod. civ.) Intorno all'ob- 
bligo del deposito dell'inventario in originale alla Pretura reggasi 
la risoluzione affermativa del Ministero di O. e G. al n. 11787 delle 
« Massime > 

Ammesso, come noi abbiamo sempre sostenuto, qaest 'obbligo, con- 
segue che esso permane anche quando l'inventario sia misto o du- 
plice, contenga cioè i beni di una eredità in genere e quelli di un- 
ni inore, poiché basta questa inclusione del minore per rendere ne- 
cessario il deposito. 

Sig. dott. cav. P. M. n. 7C1 — Notariato — Notaio- Consigliere 
della Cassa di risparmio — Stipulazione — (art. 24 leg. not.) — 
Che il notaio Consigliere della Cassa di risparmio possa ricevere un 
atto di garanzia ipotecaria a favore dell'Istituto lo crediamo ferma- 
mente, perchè essendovi altri rappresentanti non può il notaio dirai 
parte, fungendo egli semplicemente da notaio. Ciò si argomenta an- 
che dalla risoluzione del Ministero di G. e G., riportata al n 4923 
delle Massime, dal parere al n. 10955, e dalla sentenza della Cassa- 
zione di Torino 9 luglio 1889 al n. 8261, riguardanti il Notaio Con- 
sigliere comunale ed a maggior ragione applicabili al Consigliere di 
una Cassa di risparmio. 

Sig. dott. Ch P. n. 12 — Notariato — Procura — Utilisti con- 
venuti — (art. 1756 e. e. - art. 82 tarif. reg.) — Tutti gli utilisti 
stati convenuti dal direttario possono fare opposizione in giudizio con 
uh solo mandato. Argomento dall'art. 1756 cod. civ., [e dall'art. 82" 
della tariffa* di registro. 



G. AvarzA Direttore 
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PARTE PRIMA 

Leggi, Decreti, Regolamenti, ego. 

U. 12033 — La parola del Rk. 

Nell'ora presente non era da attendersi dalla augusta parola del 
Ile inaugurante la XXI Legislatura novità di programma nei lavori 
parlamentari, stati troncati troppo presto da avvenimenti che non 
■sono mai abbastanza deplorati. 

Piacque però alla M. S. di ricordare il compito che ancora incombe 
-di «eurare ogni miglioramento possibile delle classi lavoratrici; dare 
la necessaria tutela ai nostri prodotti industriali ed agricoli; prò 
leggere efficacemente i. nostri emigranti; attenuare nella misura con- 
sentita cfeil bilancio le asprezze del esterna tributario; adattare me- 
glio ai bisogni della vita moderna l'educazione e l'istruzione della 
gioventù; tenere alto il prestigio della giustizia e dei giudici; assi- 
curare al Paese un'amministrazione corretta e previdente». 

Nell'Amministrazione demaniale furono già fatti i primi passi in 
questa via tracciata dalla sovrana raccomandazione, sia col progetto 
ili modificazioni nelle tasse di registro che ora in seguito alle vi- 
vaci discussioni suscitate ed ai lavori della Commissione parlamen- 
tare potrà essere ritoccato e migliorato, sia con la ri pristi nazione 
-degli Ispettori superiori, foriera di altre maggiori riforme, sia col 
chiamare alla direzione uomini di ingegno e di buona volontà che 
«ono la migliore garanzia verso una < più corretta e previdente » 
•amministrazione. 



■N. 12034 — Lk riformk nell'Amministrazione df mania lk — 

LO STIPENDIO FISSO Al RICEVITORI. 

Come era da attendersi, le riforme nelP Amministrazione dema- 
niale ora stanno per entrare nel periodo di attuazione. Siamo in 
grado di darne assicurazione. Anzi, senza i deplorevoli avvenimenti 
parlamentari, il disegno per la sostituzione dello stipendio all'aggio 
dei Ricevitori sarebbe stata già a quest'ora portata alla pubblica di- 
escussione, poiché coi nuovissimi criteri per siffatte riforme ove- ire 
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una legge speciale. Se ni un altro ostacolo si frapporrà, verrà sicu- 
ramente il disegno presentato alla Camera entro quest'anno, si che* 
è a sperarsi che col nuovo anno funzionerà il nuovo sistema tanta, 
reclamato e desiderato per il bene dei Ricevitori e per l* interesse 
dell' Amministrazione. 

Ben altre riforme dovranno poi farsi in seguito nei rapporti delle 
Intendenze e della Córte dei Conti, nel servizio di ispezione, nel si- 
stema contabile, nel personale e via dicendo secondo un concetto 
armonico che intenda ad un prudente discentramento, a rendere più 
autorevole, più spedita e più efficace l'azione direttiva, di controllo 
ed esecutiva. 

É venuto, adunque, per noi, per i Ricevitori, per gli Ispettori, 
per tutto il personale demaniale, per non pentirsene poi, il momento 
di manifestare le proprie idee ispirate ad attuabili idealità, attinte 
alla pratica esperienza, di aprire una seria ed elevata discussione, 
dalla quale abbia a scaturire luce e guida a proposte concrete, utili, 
pratiche e benevise, che tale sappiamo essere pure il desiderio della 
Direzione generale. 

Dal canto nostro, sebbene più volte siano state esposte le nostre 
idee di riforma, anche in senso più lato, nelle « Massime », (1) 
imprenderemo col prossimo fascicolo a trattare tecnicamente delle 
riforme nell' Amministrazione demaniale, incominciando da quella 
che si presenta più urgente, più attesa e che è già concretata 
negli Htudi della Direzione generale, cioè dalla retribuzione dei 
Ricevitori con lo stipendio fisso. Verrà poi il turno del personale, 
nel suo reclutamento, nella sua istruzione, nel tirocinio e cioè, dei 
volontari, dei commessi gerenti e degli altri commessi; del servizio 
di ispezione in un concetto di migliore distribuzione, di più estesa 
facoltà ed autorità, di un radicale e più razionale riordinamento; 
del sistema di contabilità e di responsabilità; della semplificazione 
dei servizii; e di quanti altri miglioramenti siano consigliabili nel- 
l'interesse degli impiegati e della finanza. In questi studi procure* 
remo di portare U nota pratica, di concretarne le idee in attuabili 
proposte, di preparare insomma il terreno a riforme ragionate, di- 
scusse e mature. 

Ci siano collaboratori e di ausilio in questa rassegna i Ricevitori 
ed Ispettori di buona volontà, solleciti del loro bene, amanti del 
prestigio della loro carriera. 



<i) Vedansi gli indici alle voci: Ricevitori, Riforme^ Amministro itone. Impie- 
gati - e di recente i nn. 11871, 11722, 11700, 11542, 11285, 11240, i«10, MIAO, 11174, 
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PARTE SECONDA 
Tasse sugli affari 
Comunicazioni ufficiali 

N. 12035 — Tassa di successione — Legato di cosa dell'e- 
rede. 

(Art. 51, 54 T. U. Reg. 20 maggio 1897 n. 217 — Art. 838 cod. civ.) 
« Una recente sentenza della Corte Suprema (29 marzo 1900 in 
causa Iona Cav. il arco e Finanze) (1) ci dà motivo di ragionare sulla 
questione dibattuta da tempo, dei criteri con i quali debba essere 
liquidata la tassa di successione sul legato di cosa appartenente all'e- 
rede (art. 838 cod. civ.) 

< Attualmente la disputa è ristretta a questo solo punto, se il va- 
lore della cosa legata debba essere detratto dal patrimonio particolare 
del testatore devoluto all'erede, che, quanto alle altre questioni, sono 
concordi la giurisprudenza e la pratica dell'Amministrazione nell'ap- 
plicare al legato la tassa di successione secondo il grado di paren- 
tela esistente fra il testatore ed il legatario e nell 'assoggettare la 
tradizione alla tassa fissa propria agli atti di consegna delle cose 
legate. 

< Vi ha chi sostiene che il valore della cosa legata debba essere 
sottratto dal patrimonio particolare del testatore al pari dei legati 
di cose esistenti nel patrimonio stesso; altri invece ritiene che la 
cosa propria dell'erede debba essere aggiunta al patrimonio del te- 
statore e, formata cosi una massa unica, la tassa di successione debba 
liquidarsi in confronto del legatario sul valore della cosa legata, del- 
l'erede su quello del patrimonio residuo. 

< Il secondo sistema, che è pur quello seguito dall'Intendenza, era 
stato ammesso dalla Corte di appello di Torino con la sentenza IO 
aprile 1899 nella causa Iona cav. Marco e Finanze; il primo sistema 
ebbe invece nella causa stessa il suffragio della Corte Suprema, con 
la sentenza della quale discorriamo. 

« La Corte suprema aveva ammesso che il legato di cosa apparte- 
nente all'erede è valido indistintamente come se la cosa appartenesse 
al testatore, e tostochè dal momento in cui l'erede abbia accettata 
la eredità, i due patrimoni (art. 925 e 968 Codice Civile) si con fon* 



(1) riportata al n. 119S4 delle « Massime » 
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«dono, e ciò per trarne la conseguenza che sul trasferimento della cosa 
legata deve applicarsi la tassa di successione secondo il grado di pa- 
rentela esistente fra il testatore ed il legatario e non la tassa pro- 
porzionale che colpisce i trasferimenti per atti tra vivi. 

« Ma scendendo poi alla questione sul modo di applicare la tassa di 
successione ha dimenticato il puuto di partenza, per ispirarsi ad un 
ordine, assolutamente diverso, di considerazioni, e venire alla con- 
clusione che dal compendio ereditario debba essere tolta, e sottratta 
dalla tassa di successione a carico dell'erede, quella parte che nel 
euo valore corrispondeva a quella quota di beni dell'erede dei quali 
il testatore aveva disposto a favore dei legatarii. 

e Sono evidenti, dalla lettura della sentenza, gli sforzi sostenuti per 
•combattere, non diciamo per superare, le difficoltà della tesi . 

e Per giungere alla conclusione la Corte ha parificato i legati ai 
•debiti eredi tarii giustificati a mente dell'art. 54 della legge del re- 
gistro, e formulato, questo assioma, ne ha dedotto, che se dall'un 
canto il patrimonio del de cuius si è aumentato della quota dei ce- 
spiti già sj ottanti all'erede, dall'altro e contemporaneamente sorgeva 
a carico di esso un onere di passività eguale al valore dei cespiti 
medesimi e l'una cosa veniva a compensare Tal tra. 

« Ora è chiaro come luce meridiana che la parificazione dei legati 
ai debiti, per gli effetti che la Corte ne ha dedotti, non ha fonda- 
mento nella legge tiibutaria: i debiti rappresentano Vaes alienum 
•in confronto all'eredità, ossia un onere gravante tanto l'erede quanto 
il legatario: il legato rappresenta la parte dell'eredità distratta a fa- 
vore del legatario: i primi si deducono dall'intiero patrimonio, per 
formare quindi la massa imponibile; i legati si deducono da questa 
massa per stabilire la parte tassabile in confronto dell'erede. 

« E certo se ne é avveduta la Corte che si è affrettata ad abban- 
donare il concetto degli oneri o passività deducibili, per dichiarare 
che si tratta piuttosto (sic) nel caso di consistenza patrimoniale da 
•dovere ricercare e definire, e che il valore del compendio ereditario 
trasferito all'erede sia quello di beni proprii del testatore, meno il 
valore dei beni proprii dell'erede, i quali per effetto del testamento 
gì erano trasferiti al testatore e da questa ai legatari, sotto il quale 
rispetto, dice la Corte, trova applicazione la teoria dei fegati com- 
pensativi. 

< Questo argomento non ci sembra più felice del primo: nò poteva 
essere diversamente una volta « che la diritta via era smarrita » 

« Mettiamo da parte la teoria dei legati compensativi che, come 
é impostata dalla Corte, ha tutta l'apparenza di un cuneo incastrato 
a viva forza: la compensazione non si comprende se non fra un be- 
neficio e l'obbligo del beneficato verso il beneficante. 
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€ Siamo d'accordo invece con la Corte che si tratti (e < veramente > 
« non e ; iutiosto » si tratti) di consistenza patrimoniale da dover 
ricercare e definire. Ma questa consistenza patrimoniale quale èVLo 
Aveva detto la Corte nel suo primo ragionamento: è il patrimonio par- 
ticolare del testatore con l'aggiunta della cosa propria dell'erede, 
perché, e qui ragionava benissimo la Corte, il legato della cosa del- 
l'erede è valido comechè la cosa si ritiene appartenesse al testatore 
ed i due patrimoni si confondono, ed immediatamente, col fatto del- 
l'accettazione dell'eredità da parte dell'erede. 

< Ma se il trasferimento per causa di successione ha per oggetto 
il patrimonio cosi formato, ne segue, a filo di logica, ed a sensi di 
legge che, tassata la cosa dell'erede a carico del legatario tutto l'asse 
particolare del testatore deve essere imposto a carico dell' erede al 
quale si devolve per intiero. 

« Questa a noi sembra la soluzione più piana e razionale, quale 
scaturisce dall'ordine giuridico dei fatti posti in armonia con le di- 
sposizioni della legge tributaria, senza divagare in altri campi af- 
fatto separati da quelli della questione presente. 

« E se per un momento vogliamo ammettere che il legato della 
cosa dell'erede rappresenti per questo un'onere deducibile dal patri- 
monio a lui devoluto, parificandolo al legato di somma, non esistente 
nell'eredità, ne consegue che il trasferimento della cosa deve inten- 
dersi avvenire dall'erede alla persona del legatario, e sutP atto di 
consegna della cosa al legatario deve applicarsi la tassa di trasferi- 
mento seuza di che si avrebbe un movimento dei beni appartenenti 
all'erede senza l'applicazione della tassa proporzionale stabilita dal- 
l'art. 4 della legge del registro. Si verrebbe cioè a risultati affatto 
opposti ai principii che la stessa Corte suprema nella sentenza esa- 
minata ha ritenuto sulla natura delle tasse da applicarsi in questi 
casi e che noi accettiamo pienamente. 

« Concludiamo, facendo voti che in altro momento la Corte suprema 
abbia a rinvenire sul suo recente responso, e l'augurio non ci sembra 
irreverenza verso il sommo Magistrato. « Sapienti* est mutare con- 
iilium ». 

Nota — Su questa interessante e grave questione abbiamo 
già detto la nostra modesta parola riportando la sentenza al n. 
11984. Amanti della libera discussione abbiamo di buon grado 
dato posto al comunicato, che rispecchia il pensiero della Di- 
rezione Generale, la quale sappiamo, intende percorrere la 
sede di rinvio avanti la Corte d'appello di Casale per provo- 
care una decisione a sezioni unite della suprema Corte. Di 
che le diamo lode, ansiosi di far conoscere l'ultimo autorevole 
responso. 
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N. 12036 — Tasse di registro — Società' anonime — Amministra^ 
tori — Cassieri — Fattorini — Cauzioni — Depositi. 
(Art. 28, 34, 35, 53, Tariffa annessa al T. U. di reg. 20 maggio- 

1897, n. 217. — Art. 123 cod. comm.) 

< Il quesito formulato al N. 2345 della Rivista Tributaria, concerne- 
la tassa di registro da applicarsi agli atti di deposito a condizione, 
che si fanno dagli amministratori delle società anonime in osservanza 
dell'art. 123 del Codice di Commercio. Concerne pure gli atti di de- 
posito per le cauzioni che i cassieri e fattorini delle primàrie Banche* 
devono prestare in osservanza di regolamenti interni di questi Istituti. 

< La Direzione del periodico, quanto alla tassa sui depositi fatti 
da amministratori di Società anonime a garanzia della loro gestione, 
ricorda recenti risoluzioni della Direzione Generale del Demanio e 
delle Tasse, secondo le quali agli atti che fanno constare di tali de- 
positi è applicabile l'art. 53 della tariffa di registro, ossia la tassa 
fissa di lire 3.60. E dichiara di convenire in tali risoluzioni. L'art. 
53 della tariffa contempla tassativamente gli atti di cauzione imposti* 
dalle leggi civili e commerciali per l'esercizio di un diritto o di una. 
gestione, e a garanzia di una gestione sono dal Codice di Commercio- 
imposte le cauzioui degli amministratori delle Società anonime. Ora 
nell'esistenza di una disposizione cosi speciale e tassativa, non sa- 
rebbe conforme alle buone regole d'interpretazione il far ricorso al- 
l'art. 34 della tariffa che contempla nel suo- primo capoverso * i 
depositi gratuiti di somme e valori di qualunque genere presso pri- 
vati, a titolo di cauzione, e ripetibili e risolubili in un termine non* 
più lungo di anni tre » e li assoggetta a tassa graduale. 

« Aggiungasi che l'applicabilità dell'art. 34 capoverso primo ai 
casi in cui il deposito è ripetibile o risolubile in un termine non più) 
lungo di anni tre, condurrebbe logicamente e necessariamente all'ap- 
plicazione dell'art. 28 della tariffa (che comprende in genere tutti 
gli atti contenenti obbligo di somme e valori ) e della tassa propor- 
zionale, quando il deposito deve essere restituito in un termine mag- 
giore di tre anni. 

e Di accordo dunque sull'applicabilità dell'art. 53- della tariffa alle 
cauzioni dipendenti dall'art. 123 del Codice di Commercio; quanto- 
poi alla seconda parte del quesito, anche alle cauzioni dei cassieri 
e fattorini della Banca d'Italia il Ministero ha ritenuto applicabile 
la tassa fissa di lire 3.60, per quanto sul fondamento di altre consi- 
derazioni. Non essendo queste cauzioni imposte da leggi civili o com- 
merciali, ma dagli ordinamenti propri della Banca d'Italia, non si è- 
potuto più invocare l'art. 53 della tariffa, ma si é d'altra parte con- 
siderato che il primo capoverso dell'art. 34 contempla e i depositi 
« gratuiti di somme e valori di qualunque genere presso privati » r 
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«mentre ì depositi presso pubblici ufficiali sono contemplati dal suc- 
•ceasivo art. 85. E posto il quesito se i cassieri della Banca d'Italia 
«i avessero a considerare come pubblici ufficiali, o semplicemente 
•come privati, si e dovuto concludere che la nostra legislazione e la 
giurisprudenza della Corte di Cassazione di Roma offrono validi ar- 
gomenti per ritenerli ufficiali pubblici. Donde la illazione che ai de- 
positi cauzionali fatti, a termini di speciali ordinamenti, dagli im- 
piegati in genere della Banca d* Italia presso lo stesso Istituto, è da 
applicarsi la prima parte dell 1 art. 35 della tariffa e così il diritto 
•fisso di lire 3.60. 

< La risoluzione adottata dal Ministero in confronto della Banca 
♦d'Italia e dei suoi impiegati, è indubbiamente da estendersi ai con- 
generi depositi cauzionali fatti presso gli altri due Istituti di emis- 
sione, Banco di Napoli e Banco di Sicilia, pubblici stabilimenti di 
•credito, sia per \\ funzione dell'emissione dei biglietti di Banca da 
essi esercitata, ohe per la loro speciale organizzazione. 

« Ma gli atti di deposito presso gli altri Istituti bancari, che non 
•possono considerarsi come pubblici stabilimenti di credito coli 'effetto 
•di dare ai loro impiegati la qualità di pubblici funzionari, restano 
soggetti alla disposizione dell'art. 34, capoverso primo t della tariffa 
•di registro, non ricorrendo le condizioni volute dagli art. 35 e 53 
$>er l'applicazione della tassa fissa di lire 3.60. 

e Quali ohe possano essere i voti e gli apprezzamenti più giusti- 
ficati de tege ferenda, sembra che queste che abbiamo enunciate, 
«iano le conclusioni cui è necessità pervenire allo stato della nostra 
legge positiva. » 

Decisioni giudiziarie 

N. 12037 — Tassa di svincolo — Cappkllania — Dotazione 
— Presa di possesso — Tassa di svincolo — Ingiunzione 
Opposizione t- Solve et repete — Affrancamento — Pre- 
scrizione. 

(Art. 188 T. U. Reg. 20 maggio 1897 n. 217 — Art. 21 decreto Va- 
lerio 3 gennaio 1861). 

Chiesta la tassa di svincolo, avvenendo nelle more del giu- 
dizio l'affrancamento del censo costituente la dotazione dell'ente 
in controversia, non è più applicabile la eccezione del solve et 
repete all'azione per far dichiarare Vente non soggetto a sop- 
pressione. 
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All'esperimento però di quest'azione osta la preterizione quin- 
quennale compiutasi dal giorno della presa di possesso a quello 
della domanda giudiziale a termini dell'art. 21 del decreto £ 
gennaio 1861 il quale contiene una regola generale applicabile 
sia agli enti compresi rettamente negli art. 1 e 2 di detto de* 
creto, sia a quelli che erroneamente eveduti tali siano stati 
appresi dal demanio ed abbiano dato luogo alla formazione 
dell'inventario, impedendo così il giudizio sulla natura dell'ente. 

(Massime desunte dalla sentenza della Corte di Cassa» 
zione di Roma, 11 giugno 1900 in causa e. Porcelli.) 



PARTE TERZA 

Notariato 
Decisioni giudiziarie 

N. 12038 — Testamento — Interpretazione — Espressioni 

NON EQUIVOCHE — INAMMISSIBILITÀ. 

Quando una disposizione testamentaria è chiaramente espressa 
e coincide perfettamente colla ipotesi dalla legge contemplata, 
non può il magistrato darle una diversa significazione senza 
falsarne il senso e sostituirsi arbitrariamente alla volontà 
manifestata dal testatore e dichiarata dalla legge, che si pre- 
sume essere a tutti nota. 

Non si può pertanto non riconoscere essersi il diritto ài 
accrescimento avverato secondo le parole adoperate dal testa- 
tore che trovano pieno riscontro nelle disposizioni della legge. 

Quando l'apprezzamento dei fatti è viziato da erronei con» 
cetti di diritto, il giudizio che ne deriva rimane inquinato, né 
può servire di base alla sentenza, e quindi non può sfuggire 
alla censura del supremo Collegio. 

(Sentenza della Corte di- Cassazione di Roma, 8 feb- 
braio 1900 in causa Nicoli e. Macheti U. 

Considerato che manifestamente fondati si presentino i due motivi 
del ricorso relativi al primo capo della sentenza denunciata \ dap- 
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poiché, avendo il legislatore statuito, che il diritto di accrescimento» 
ha luogo fra i coeredi, quando in uno stesso testamento, e con una 
sola e stessa disposinone, siano stati congiuntamente chiamati senza 
che il testatore abbia fatto fra essi distribuzione di parti; e che sif- 
fatta distribuzione di parti s'intenda fatta nel caso che egli abbia 
espressamente indicata una quota per ciascuno ; senza che possa e- 
scindere il diritto di accrescimento la semplice espressione : per e- 
guati parti od in eguali porzioni ; ed avendo poi più specialmente 
stabilito per l'usufrutto lasciato a più persone, in modo che secondo 
le regole suddette, vi sia fra loro il diritto di accrescimento, che la 
porzione del mancante debba sempre accrescere ai superstiti, non 
avrebbe potuto la corte d'appello di Bologna nel legato fatto dalla 
Sorbi ai nipoti Angelo ed Agapito Nicoli non riconoscere il diritto 
di accrescimento essersi avverato nell'Angelo, avvenuta la morte 
di Agapito; Imperocché la tesi della causa che le era sottoposta 
coincideva perfettamente nella legge alla ipotesi dalla legge con- 
templata, siccome correttamente era stato giudicato dal Tribunale. 

Che non può certamente porsi in dubbio che, allora quando si 
tratti di una disposizione testamentaria, la quale possa prestarsi a 
diversa interpretazione, debba il magistrato fare delle indagini per 
chiarire la volontà del testatore ; ma non quando essa fu limpida- 
mente espressa ; quando in verbi* nulla est ambiguità*, non debet 
admitti voluntatis quaestio (Leg. 25 §. 1 Dig. De legatis, 3); quando 
verba sunt clara, non adtnittitur mentis interpretatio (Leg. ult. Dig. 
De vero, oblig.). È inoltre canone inconcusso di giurisprudenza : 
non aliter a significatane verborum recedi oportet, quam cum ma- 
nifestum est aliud sensisse testatorem (L. 69 De legibus, 3). Or nella 
specie la disposizione testamentaria della Sorbi era chiarissima, nò 
avrebbero potuto darle significazione diversa da quella che le aveva 
dato il Tribunale le argomentazioni della Corte d'appello, desunte • 
dal tenore della disposizione stessa, senza falsarne il senso e sosti- 
tuirsi arbitrariamente alla volontà manifestata dalla testa tri ce, e di- 
chiarata dalla legge, che si presume essere a tutti nota. 

A Tuberone che opinava; nam quorsus nomina nisi ut demon- 
strarent voluntatem dicentis ; fu giustamente risposto: etsi prior 
atque potentior est quam vox mtns dicentis, tamen nemo sine vooa 
dixisse existimatur ; e veramente nascerebbe grandissima confusione, 
se ciascuno per capriccio o per ignoranza potesse impiegare le parole 
in altro senso da quello che ad esse attribuisce la legge. 

Che da tutto il contesto del testamento della Sorbi non sorgeva 
alcun indizio che potesse rivelare una volontà opposta a quella che 
nelle parole da essa adoperate trovava pieno riscontro nelle dispo- 
8izioni della legge ; e le argomentazioni che la sentenza impugnata 
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credette di addurre a sostegno dei suo assunto, non soltanto non 
erauo gravi, precise e concordanti da distruggere la volontà legal- 
mente presunta, ma potevano anche servire a dimostrare il con- 
trario sentimento della testa tri ce. 

Che neppure può sostenersi che 1' apprezzamento dei fatti e delle 
circostanze della causa fatto dai giudici di merito non possa formare 
obbletto di esame in Cassazione, dappoiché, quanda l'apprezzamento 
dei fatti è viziato da erronei concetti di diritto, il giudizio che ne 
deriva rimane inquinato, né può servire di base alla sentenza, e 
quiudi non può sfuggire alla censura del supremo Collegio. 

Che parimenti fondati sono gli altri mezzi, che si riferiscono al 
secondo capo della sentenza denunziata, dappoiché avendo essa 
dalla risoluzione della prima questione unicamente inferto che la 
testatrice avesse voluto serbare la stessa misura della metà dell* usu- 
frutto, che aveva dichiarato spettare ad Agapito ed Angelo, e la* 
«ciare quindi anche per metà la proprietà ai figli dell'uno e del- 
l'altro; e, venuto meno per le ragioni suespresse tale presupposto, 
viene naturalmente a mancare la base della sua decisione correlativa; 
d'altronde nella seconda questione impegnatasi davanti la Corte d'ap- 
pèllo, non trattavasi più di discutere sul diritto di accrescimento, ma 
•di esami uà re se i figli di Angelo e di Agapito dovessero succedere per 
capi o per stirpi; e su tale argomento nuli 'altro ha detto la sentenza 
denunziata, mancando manifestamela al debito della motivazione. 

Per questi motivi la Corte cassa e rinvia, ecc. 

Nota — A la saggia e dotta sentenza non possiamo che 
plaudire. 



N. 12039 — Conservatore d' archivio — Consigliere comu- 
nale — Eleggibilità — Distinzioni. 

(Art. 23 legge comunale e provinciale, 4 maggio 1898, n. 164). 
Il Conservatore di un archivio notarile mandamentale è eleggibile 

a consigliere comunale; non è invece eleggibile il k -ongervatore di un 

archivio comunale. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma, 28 mag- 
gio 1900, in causa Malaguti ed altri e. Govi — Origlieri 
Pres. — Basile Est). 

Che questo Supremo Collegio ha già più volte ritenuto che gli 
Archivi notarili mandamentali sieno istituti governativi, e sotto ogni 
rapporto regolati dal Governo, il quale provvede anche alla nomina 
•del titolare, a cui è affidato il compito di riscuotere le tasse ed idi 
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ritti e di renderne conto ogni anno al Collegio notarile della provin- 
cia; e che perciò il conservatore non sia da ritenere un impiegato 
alla dipendenza del Comune; giacché usufruisce dell'assegno, che é 
diviso prò rata fra i Comuni del mandamento, ed il Governo è te- 
nuto a corrispondere 'ai comuni stessi quelle somme, che eventual- 
mente non potessero sopportare, nel caso che l'esazione delle tasse, 
•e dei dritti fosse insufficiente a soddisfare tutte le spese di scrittura 
« degli stipendi; e quindi non esistono quei rapporti di superiorità 
e dipendenza od interesse, da cui é determinata la ineleggibilità 
sancita dall'art. 23 della legge comunale e provinciale. 

Che, so ò vero, che questo Supremo Collegio colla sentenza del 23 
sgosto 1894 (1) ritenne essere ineleggibile a consigliere comunale il 
«ouservatore dell'Archivio notarile comunali, è vero altresì, che con 
le precedenti sentenze del 5 novembre 1885 e 5 luglio 1890 (2) di- 
chiarò invece essere eleggibile il conservatore dell'Archivio notarile 
mandamentale; e ragionevolmente, dappoiché quest'ultimo funziona- 
rio, secondo il disposto dell'art. 88 della legge sul notariato, è no- 
minato, e può essere rimosso per decreto reale; il suo stipendio é 
fissato senza l'intervento dei Comuni interessati; e nell'esercizio delle 
sue funzioni egli dipende direttamente ed esclusivamente dal con- 
servatore dell'Archivio distrettuale, a cui, per l'art. 76 della legge 
«tessa, deve, a fine d'anno, rendere conto della sua gestione innanzi 
al Collegio notarile; sicché é molto diversa la condizione del con- 
servatore dell'Archivio notarile comunale, da quella del conservatore 
dell'Archivio notarile mandamentale^ trovandosi quello, assai più di 
questo, sottoposto alla stretta dipendenza del Comune, sia per la no- 
mina, sia per la determinazione e pagamento dell'onorario. 

Che applicando questi principi! al caso del Dr. Onesto Govi, cor- 
rettamente la Corte di appello di Bologna respinse la eccezione della 
sua ineleggibilità; epperò il ricorso, per quanto si riferisce al mede- 
simo, deve essere respinto. 

Nota — Oltre le sentenze citate nel testo della decisione, 
vedansi quelle riportatene! nostri due Repertori 1863-87 e 1888 
96 alla voce Archivio notarile. 

K. J2040 — TfiSTAME¥TO SEGRETO — CHIUSURA — ESTRAZIONE 
E 80ST1TUZIONE DELLA SCHEDA. 

(Art. 783, 80-1 cod. civ.) 
Per potersi ritenere nullo un testamento segreto per chiusura 



(1) Mastim*, d. 9314 

(8) Afiss'W, n. S53S, sotto la data della pubblicazioue 85 agosto 1890. 
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e 8 ig illamento difettoso non solo la scheda non deve poters 
estrarre senza rottura od alterazione, ma è necessario pure 
che non siasi potuto, dopo l'estrazione di quella esistente, in- 
trodurne altra, senza verificarsi quéll' inconveniente, stante 
che l'impossibilità dell' introduzione diventa argomento di im- 
possibilità dell'estrazione, ossia la possibilità dell 1 estrazione senza 
rottura od alterazione si dilegua di fronte all'impossibilità del- 
l' inti oduzione di altra scheda senza quegli effetti. 

(Massima desunta dalla sentenza della Corte d'appello 
di Traili, 24 novembre 1899 in causa Roselli e. Festinese). 

Nota — - Non riportiamo per esteso la sentenza della Corte 
di Trani perché si basa quasi esclusivamente sulle risultanze 
delle perizie eseguite per accertare se o no era possibile 1' e- 
strazione e sostituzione della scheda senza rottura od altera- 
zione. Da esse si rileva che non si sarebbe potuto neppure to- 
gliere la scheda dall'involto senza rompere i sigilli, ciò che 
basterebbe di per sé solo ad escludere ne! modo più assoluto 
la nullità del testamento. Tuttavia il principio di diritto affer- 
mato dalla Corte è quello fissato nella massima che abbiamo 
letteralmente trascritto dalla sentenza, « che già era stato sta- 
bilito dalle Sezioni Unite con decisione 28 ottobre 1896 pronun- 
ziata nella stessa causa, e da noi accolta al n. 10817 « poiché 
— come allora scrivevamo ed oggi ripetiamo — quando vi s f a 
l'assoluta certezza, la manifesta evidenza che, pur essendo pos- 
sibile l'estrazione, non è possibile l'introduzione e sostituzione 
del testamento, non può esservi dubbio che lo scritto racchiuso 
nell'involto chiuso e sigillato non può essere che quello che il 
testatore consegnò al notaro, dichiarando che in es*o erano 
contenute le sue ultime volontà, si che cade ogni presunzione 
o timore di frode, e la ragione della legge che vuole tutelata 
la volontà dei defanti trova il suo pieno fondamento». 

Disposizioni ufficiali 

N. 12041 — Archivi notarili — Consegna di atti — Inden- 
nità'. 
(Art. 18 tariffa annessa alla legge 25 maggio 1879, n. 4900) 
Nota del Ministero di G. (?., 26 aprile 1900 
Esaminando le parcelle delle spese occorse per le operazioni d'in- 
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ventano e ritiro delle schede dei notai... il Ministero ha rilevato* 
che ai procedenti alle dette operazioni, oltreché vennero liquidate 
"le spese vive di trasporti in ferrovia e le indennità di accesso dalle 
rispettive residenze alla stazione di partenza, e dalla stazione di ar- 
rivo al luogo ove si trovavano le schede, vennero nel giorno suc- 
cessivo al detto arrivo liquidate in loro favore anche le indennità di 
accesso dall'albergo allo studio notarile ove si trovavano le dette 
schede. 

Non occorre nemmeno dimostrare come queste ultime indennità- 
non fossero affatto dovute, poiché, giusta le istruzioni contenute 
nella circolare del 29 gennaio 1889, n. 1224, V art. 18 della tariffa 
notarile, oltre l'indennità d'accesso al luogo ove si trovano le schede, 
6 quella di soggiorno, non ne ammette altra. 



parth; quinta 

Diritto Amministrativo 
decisioni della Corte dei Conti 

N. 12042 — Ricevitore del Registro — Fondo per il Culto — 
Prestazioni in gjcneri — Commutazione — Annualità pre- 
scritte — Anteriori alla commutazione — Posteriori — 
Addebiti ai Contabili — Campioni — Liste di carico — 
Colpa dell'Amministrazione — Assoluzione dei Ricevitori. 
(Art. 217 Regol. sulla Contabilità gen. 4 maggio 1385, n. 3074 — 

Art. 1151, 1153. cod. civ. — Art. 1 e211egge 8 giugno 1873 n. 1389 

— Art. 1, 2 Regol. 18 dicembre 1889 n. 5397). 

// danno della perdita delle prestazioni, per prrscrizion*, 
dalla scadenza del termine fintato dalla legge 8 giugno 1875 
per la cessazione delle prestazioni in natura al giorno della 
domanda giudiziale di commutazione, nella specie dal 1876 al 
1888, è da attribuirsi al ritardo dell' Amministrazione nello 
adempiere alle prescrizioni della legge, più che alla negli- 
genza dei contabili, ai quali mancavano i mezzi di procedere 
alle legali intimazioni. Nemmeno delle annualità anteriori deb- 
bono rispondere i Ricevitori e per mancanza di carico d*ter- 
terminato e per il lungo lasso di tempo lasciato dall' Ammini- 
strazione decorrere a liquidare gli addebiti. 

(Decisióne della Corte dei Conti, 13 marzo 1900 e. Ven- 
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turini, De Salvo, Fanelli e La Rotonda -r- Baccelli Pres. 
— Petrecca Rei,) 

Ha ritenuto in fatto quanto segue : 

Fra i vari beni pervenuti all'Amministrazione del Fondo Culto 
dalla soppressa chiesa di Alianello eravi alcune annualità di presta- 
zioni terratiche che furono sin dal 1868 iscritte agli articoli 1666, 
1682, 1683, 1687 del campione di 2* categoria dell'Ufficio del registro 
di Stigliano a carico di diversi reddenti. 

In seguito alla legge 8 giugno 1873, n. 1389 ebbe luogo avanti al 
Tribunale di Matera nell'anno 1888 il giudizio di commutazione in 
denaro delle dette prestazioni, giudizio che fini con uua sentenza 
29-31 agosto 1892, la quale, mentre determinava l'equivalente in de- 
naro delle singole prestazioni e condannava i vari reddenti al pa- 
gamento delle annualità dal di della domanda di commutazione cioè 
dal marzo 1888, lasciava d'altra parte salvo all'Amministrazione del 
Fondo Culto il diritto di esigere anche quelle annualità anteriori 
non pagate. 

Però l'Amministrazione riconobbe che per tali annualità dal 1868 
•al 1888 non si sarebbe potuto procedere alla riscossione diretta dai 
vari debitori essendo intervenuta la prescrizione. Ne ritenne quindi 
responsabili i contabili che tennero la gestione dal 1868 al 1892. 

E che in quanto all'accertamento dell'ammontare delle annualità 
non riscosse e non prescritte l'Amministrazione in mancanza di com- 
passi annuali che si sarebbero dovuti fare dai predetti contabili sui 
fondi soggetti alla prestazione terra tica, lo determinò in base al ca- 
none stabilito con la riferita sentenza del Tribunale di Matera. Orde 
la perdita subita dall'Amministrazione fu accertata in L. 1718,45 ri- 
partita fra i vari contabili nel modo seguente : 

1) Venturini Alessandro L. 41,50 (lai 1 settembre, al 17 giugno 1871 ) 

2) De Salvo Giuseppe > 702,08 (dal 18 giugno '71, al 2 aprile '80) 

» » » 811,99 (dai 3 settem. '80, al 20 luglio '89) 

3) Fanelli Angelo » 38,70 (dal 3 aprile '80, al 2 nettembre '80) 

4) La Rotonda Carlo » 119,17 (dal 21 luglio '89, al 31 agosto '92) 

I. contabili dedussero a loro discolpa varie giustificazioni, come la 
mancanza della lista di carico, le lunghe pratiche bonarie pendenti 
per la commutazione in denaro delle prestazioni terratiche, il non 
breve tempo trascorso dalla fine della loro gestione sino al giorno in 
cui si determinò l'accertamento dell'addebito, da porli in condizione 
-di non potersi rammentare di nulla , l'obbligo di compiere i com- 
passi annuali non spettare ai contabili, ma ai periti agrimensori die- 
tro invito degli uffici direttivi. 

Però l'Amministrazione ritenne poco attendibili tutte le dedotte 
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giustificazioni pel fatto che avendo essi regolare carico sul campione- 
delie somme perdute avrebbero dovuto darsi carico di interrompere 
la prescrizione senza preoccuparsi delle pratiche vertenti per la com- 
mutazione. 

La Procura Generale, ritenute ben giustificate le ragioni addotte 
dall'Amministrazione del Fondo Culto, e ritenuto esatto il reparto fatto- 
fra i vari contabili dell'intero ammontare del danno patito dall'Am- 
ministrazione in proporzione della durata delle varie gestioni, con 
atto del 27 ottobre 1898 li citò a comparire nella qualità di ex Ri- 
cevitori dell'Ufficio del registro di Stigliano avanti questa Sezione- 
delia Corte per sentirsi condannare. 

In diritto ha considerato : 

Che la legge sull'affrancamento delle decime feudali dell'8 giugno 
1873, avendo prescritto in modo assoluto all'art. 21, che, scorsi tre 
anni dalla sua promulgazione, sarebbero cessate le prestazioni in* 
natura nonostante qualunque patto o convenzione in contrario, salvo 
il diritto di ottenere l'equivalente in denaro in seguito alla eseguita 
commutazione ; l'azione dei contabili per la riscossione delle presta- 
zioni dal 1876 al 1888 avrebbe incontrato un ostacolo insuperabile 
nella legge, se diretta ad ottenere le quantità dovute in generi, ed 
un ostacolo temporaneo nella mancata condizione della eseguita com- 
mutazione imposta dalla legge stessa, se diretta ad ottenere l'equi- 
valente in denaro. 

Questo ostacolo fu rimosso soltanto nel 1888 con la tardiva do- 
manda di commutazione, e da quell'anno furono concesse in con- 
tanti le annate arretrate, dalla sentenza 31 agosto 1892, che liquidò» 
le somme dovute in surrogazione di ciascuna prestazione in grano. 
E perciò deve ritenersi che il danno della perdita delle prestazioni 
per dodici anni decorsi dal 1876, termine fissato dalla legge per la 
cessazione delle prestazioni in natura, al 1888, data della tardiva 
domanda di commutazione, sia da attribuirsi al ritardo dell'Ammi- 
nistrazione nello adempiere alle prescrizioni della legge, più che- 
alla negligenza dei contabili, ai quali mancavano i mezzi di proce- 
dere alle legali intimazioni per la riscossione delle somme dovute ; 

Che pel periodo anteriore al termine fissato dalla legge per le 
prestazioni in natura cioè dal 1868 al 1875, la responsabilità dei con- 
tabili potrebbe avere maggiore fondamento se fosse provato che ad 
essi spettava l'obbligo di procedere ai compassi annuali per deter- 
minare il carico effettivo della prestazione dovuta nella proporzione- 
di mezzo tomolo per ogni tomolo di semina netto di quinto. L'arti- 
colo di campione stabiliva questa prestazione generica, ma dichiarava 
che il carico debba essere accertato di anno in anno mediante il 
compasso, e perciò se l' incàrico al perito geometra doveva essere 
dato dagli uffizi direttivi, avrebbero ragione i contabili di dire che 
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ad essi mancava la lista di carico esecutiva per procedere alla ri- 
scossione. 

L'Amministrazione dice che incombeva ai contabili l'obbligo di 
provocare dalla Intendenza la nomina dei periti, e questi sostengono 
che l'obbligo spettava agli Uffizi direttivi ; ma né l'una né gli altri 
hanno fornita la prova di questa asserzione. 

Che in questa incertezza deve aversi riguardo allo stato di fatto 
•dei campioni, i quali per una prestazione variabile dovuta anno per 
anno non contenevano un carico determinato, ed anche alle dichia- 
razioni dell'Amministrazione, la quale ha convenuto nelle sue note, 
-che la erronea iscrizione dei campioni originali aveva dato luogo a 
differenze di somme nella liquidazione e nell'accertamento delle 
-somme dovute. 

Che del pari merita di essere presa in considerazione a favore dei 
«contabili, la circostanza della notevole negligenza dell'Amministra- 
eione nel liquidare gli addebiti, che furono iscritti a campione nel 
giugno 1896, 25 anni poi, quando cioè i contabili non potevano più 
far valere i loro diritti verso i debitori diretti e forse avevano an- 
che perduta la memoria dei fatti. 

P. q. m., la Corte rigetta la istanza del Procuratore Generale e 
dichiara compensate le spese. 

Nota — Di bene in meglio! La Corte dei Conti si è messa pro- 
prio sul serio a fare della buona giustizia nell'Amministrazione, 
vivificando i voti che abbiamo costantemente espressi e le speranze 
-chele recenti sue decisioni applaudite ainn. 11990, 11720, 11601 
ci fecero giustamente concepire. Era tempo; perocché alla car- 
riera demaniale contabile oramai si concorreva a stento e con 
giustificata ripugnanza. Da una parte l'Amministrazione diret- 
tiva e di controllo che addossa anche la parte sua ai Contabili, 
che invece di dirigerli a tempo ne raccoglie troppo tardi ogni 
menomo appunto, e senza riguardi di sorta, né commiserazione, 
senza esaminare se vi sia o di chi sia la colpa, addebita loro 
ogni più disgraziato accidente; dall'altra la Corte dei Conti, 
che si teneva quasi obbligata a condannare sempre e con cri- 
teri propri i. Ecco la prospettiva della carriera contabile dema- 
niale ! Dei non pochi mali che affliggono questa carriera ab- 
biamo troppe volte discorso perché siavi bisogno di enumerarli 
e ripeterli. Basta vedere negli indici del « Ricevitore d*l registro » 
e nelle « Massime » alla voce Ricevitori e Responsabilità. 

La Corte dei Conti finalmente, avvedutasi del soverchio e 
talora ingiusto rigorismo dell'Amministrazione, ha incominciato 
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essa a dare l'esempio di riparatrice giustizia, ristabilendo le 
colpabilità, tenendo conto delle circostanze attenuanti, assol- 
vendo e ritorcendo fìnanco, con parola rovente, la colpa alla 
Amministrazione, che della sua negligenza voleva capri espia- 
tori i poveri contabili. 

Ma mene questa volta l'assoluzione non fa completa, che 
dopo i disturbi e le ansie di un inaspettato giudizio, dalla 
Corte stigmatizzato, tocca ai vittoriosi Ricevitori sopportare la 
loro parte di spese, delle quali la stessa Corte avrebbe benis- 
simo e con ragione potuto e dovuto liberarli, solo che avesse 
pensato e considerato che, come giudicò delle legali intima- 
zioni, anche la nomina dei periti agrimensori per l'accerta- 
mento annuale dei carichi incombeva indubbiamente all'ufficio 
direttivo, senza bisogno nei contabili di somministrarne la prova, 
poiché deriva dallo stesso ordinamento delle Direzioni dema- 
niali e poscia delle Intendenze di finanze per gli articoli 1 e 2 
del regolamento approvato col R. D. 18 dicembre 1869 che af- 
fidano alle Intendenze l'amminibtraziont> dei beni, diritti e ren- 
dite del Demanio e del Fondo pel culto, entrando indubbia- 
mente in questa cerchialo accertamento dei carichi a riscuotersi 
dei Ricevitori. 

Provvedendo il Ricevitore alla nomina dei periti avrebbe 
usurpato facoltà che non gli spettano e si sarebbe reso respon- 
sabile di qualunque danno potesse derivare e di sanzioni di- 
sciplinari; avvertendo l'Intendenza di tale adempimento poteva 
«ssere accusato di lesa gerarchia; che non tutti i superiori tol- 
lerano di essere richiamati dagli inferiori. 

Queste dorè lezioni della Corte dei Conti ammoniscono che 
Il sistema dell'amministrazione demaniale va mutato in guisa 
da non portare al giudizio della Corte che i veri conflitti, 
quando cioè l'Amministrazione dopo maturo esame e prudenti 
consigli non avrà trovato motivi per assolvere i contabili e 
questi muovano opposizione. È questa un'antica nostra opi- 
nione e fu un costante nostro voto che ora fiduciosi rinnovia- 
mo all'attuale Direttore generale che ha tutta la buona inten- 
sione e volontà di recare utili riforme, capacità e forza per 
attuarle. 

Si schiuda un'era novella di giustizia e di paterne cure, e 
la carriera demaniale risorgerà al suo antico prestigio ! 
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N. 12043 — Ricevitore del Registro — Conto di diritto — Impo- 
stazione ERRATA — CoRRSZIONB IN DIMINUZIONE — ADDEBITO AC 

contabile — condanna — ricorso per rivocazione — nltovi 
documenti — Assoluzione. 

( Art. 650, Regol. sulla Contabilità gen. 4. maggio 18S5 n. 3074 — 
Art. 50 R. Decreto 5 ottobre 1862 n. 884.) 

É ammessibile il ricorso per rivocazione innanzi alta Corte 
dei Conti, sebbene presentato oltre il prescritto termine, quando' 
siano sorti nuovi documenti. 

È insussistente Vadde.bito fatto al Ricevitore del Registro 
della somma che senza autorizzazione ha portato in discarico 
nel conto di diritto a correzione di competenze ed a solo scopv 
di pareggio di conto, E perciò deve essere revocata la sentenza 
di condanna ed assolto il contabile. 

(Decisione della C>rte dei Conti, 13 febbraio 1903 sul 
ricorso Burla — Baccelli Pres. — Petreoca Rei.) 

In via pregiudiziale : 

Che il ricorso del Signor Burla era stato originariamente pro- 
posto fuori termine, perchè dalla notifica della decisione di condanna 
al Contabile (17 gennaio 1893) al deposito del ricorso in Segreteria 
(24 febbraio, 1896) erano chiusi più di tre anni; ma che tuttavia 
il ricorso fu ammesso in rito, per rinvenimento di nuovi documeuti r 
in seguito ad una nota documentata dell'Intendenza di Chieti del 
17 gennaio 1896 nella quale si dimostrò che lo indebito annullamento, 
del tutto innocuo, fu fatto dal Contabile a scopo di rettificare ut» 
errore di posizione nel conto. 

II. Che il decreto di ammissione in rito del ricorso fu notificato 
al contabile il 27 aprile 1897; e questi notificò alla Procura Gene- 
rale tanto il ricorso quanto il decreto predetto con atto depositato 
il 9 novembre 1899; che quindi non fu osservato il termine pre- 
scritto dall'art. 50 del R. Decreto 5 ottobre 1862, N. 884 ; 

Che non di meno la Corte avendo in altri casi simili ritenuto non 
essere perentorio il termine predetto. (Vedi decisione 7 gennaio 
1896 in causa Minoja) si può ritenere non decaduto il ricorso; 

e nel merito: 

Che la Corte nel giudicare il conto di cui si tratta, avendo rile- 
vato, nel conto di diritto, al Cap. 5 Successioni, discaricate senza 
autorizzazione superiore L. 141,16 della quale somma venivano giu- 
stificate solo L. 17,22, condannava il contabile, con la decisione im- 
pugnata, al pagamento della differenza in L. 123,94, per indebito 
abusivo discarico; 
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Che con la più volte citata nota della Intendenza di Cbieti del 
17 gennaio 1896 N. 22704-1046 e relativi allegati, ai addimostra che t 
differenze notevoli furono riscontrate nelle cifre del detto conto di 
diritto (Cap. 5. successioni) in confronto degli elementi desunti dalle 
scritture esistenti presso l'Ufficio di Bomba, e si riproduce il conte 
stesso riformato ; 

Che dal confronto di questo conto con quello giudicato dalla Corte 
risulta che il contabile, per correggere un errore di maggior carico 
addossatosi in competenza per L. 151,54 diminuì di uua ugual som- 
ma quanto aveva riscosso in conto residuo, ed aumentò di altret- 
tanto le riscossioni di competenza, e quindi operò similmente nei 
residui onde riuscire al pareggio della predetta maggiore riscossione, 
la qual cosa ottenne : 

1. diminuendo il carico dei residui ripresi dal conto prece- 
dente di L. 23,64 

più di 3,96 

2. ed elevando le somme diminuite senza autorizzazione 
da L. 17, 22 a L. 141,16, cioè di , L. 123,94 

Totale « 151,54 
Attesoché dai nuovi documenti prodotti, e precisamente dalla 
citata lettera dalla Intendenza di Chieti del 17 gennaio 1896, e dal 
prospetto dimostrativo annessovi, dove sono esposte le singole dif- 
ferenze in più ed ìu meno fra il conto giudicato dalla Córte e quello 
riformato dalla Intendenza (allegato A) risulta chiarita la insussi- 
stenza dell'addebito. 

Attesoché di questi nuovi documenti il ricorrente non ha potuto 
avere il possesso prima della data sopracennata. 

Che perciò, concorrendo nella specie gli estremi voluti dall'art. 
44. C. dalla legge 14 Agosto 1862 N, 800 deve essere revocata la 
decisione di questa sezione del 21 luglio 1892 in quella parte che 
contiene la condanna del signor Burla nella somma di L. 123,94, 
discaricando il detto Contabile della somma medesima e confermando 
in tutto il resto la decisione impugnata. 

Attesoché l'errore contabile che die' causa al presente giudizio, 
sebbene Renza alcuna conseguenza di danno per lo Erario, trae ori- 
gine dall'opera del contabile stesso; e perciò sembra opportuno di- 
chiarare compensate le spese. 

Per questi motivi ecc, pronunciando definitivamente : 
Revoca la propria decisione del 21 luglio 1892 N. 4135 nella 
parte che condannò il Contabile Signor Burla, e dichiara questi as- 
solto dallo addebito di L. 123,94 ecc. 

Nota — Oportet ut eveniant scandalo! Non mancava che una 
sentenza di condanna su un conto di diritto per colmare la 
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, misura degli improbi malanni che incombono sai poveri Rice- 
vitori del Registro. 

Cbe una innocua correzione su un conto puramente dimo- 
strativo foggiato dallo stesso contabile, operata all'unico scopo 
di fare apparire la corrispondenza fra i diversi fattori, potesse 
dar luogo ad una condanna, e far gratuitamente locupletare 
la finanza, non si crederebbe se non si avesse dinanzi agli 
occhi la fatale sentenza. 

Noi che abbiamo sempre gridato la croce contro le famose 
liste di carico, formate per lo più dagli stessi contabili cbe ne 
assumevano la riscossione, che si andavano per via accomo- 
dando fino a farle riuscire per la Corte dei Conti all'apparente 
pareggio, a null'altro destinate che a far perdere tempo, a 
portare la confusione nei conti e ad oscurare o coprire le re- 
sponsabilità, e contro le complicazioni del conto giudiziale e 
più specialmente del conto di diritto sul quale gli uffici diret- 
tivi e la Corte dei Conti non possono esercitare che un controllo 
effimero, poiché il vero ed efficace controllo viene eseguito sol- 
tanto dagli ispettori in base ai campioni ed ai registi ri di 
riscossione, noi, se non vi fosse di mezzo il danno del Ricevi- 
tore, dovremmo rallegrarci che a questi estremi si sia giunti, 
perchè s'imponga una radicale riforma da noi costantemente 
reclamata, nel sistema contabile di controllo e di sindacato della 
Corte dei Conti. 

Bastava che il troppo scrupoloso, veritiero ed ingenuo Rice- 
vitore avesse portato la correzione nelle competenze, sulle 
quali è impossibile il controllo della Corte, per ottenere da 
essa la solenne approvazione del conto con un giudizio formale 
degno di miglior causa. 

É ben vero che pur di giungere a rioarare il male, non 
tanto di essa quanto della ibrida istituzione, la Corte non ha 
guardato pel sottile sulla tardiva presentazione del ricorso e 
sai nuovi documenti che nulla avevano di novità. Ha tatto 
bene e noi le rendiamo lode. 



PAKTE SESTA 

Corrispondenza • risposta a quesiti 

TSL 12044 — Sig. CL F. N. 1295 — Catasto — Kotizie — É que- 
stione di apparenza e di nessuna importanza, perchè deve essere indiffe- 
rente per l'agente delle imposte di dare le notizie o gli estratti sui 
mod. 18 bis od in altra forma, pur che si raggiunga lo scopo di a 
vere le necessarie notizie, secondo gli insegnamenti della normale 
26 del corrente anno (Mass. N. 11978.) 



G. Avb7za Direttore 
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PARTE PRIMA 
Leggi, Decreti, Regolamenti, ecc. 
Studi e riforme 

N: 12045 — Le riforme nell'amministrazione demaniale. 

I. 
Lo stipendio Asso ai Ricevitori 

Non ci indugi eremo a mostrare ancora una volta tutti i benefizi i 
che deriveranno dalla sostituzione dello stipendio all'aggio con cui 
sono ora retribuiti i Ricevitori del registro. 

E poiché ora questa riforma è entrata nei seri e fermi propositi 
del Governo, cosi anche noi entreremo nel campo pratico delle ri- 
partizioni, delle classificazioni e delle cifre, con quella approssima- 
zione che ci consentono i dati dei bilanci e degli ordinamenti, non 
essendo noti quelli dei singoli uffizi. Cosi sarà più facile la critica 
e saranno più apprezzabili i suggerimenti delle correzioni e delle 
mende da apportarsi. 

Se avessimo 4 davanti agli occhi uno specchio dimostrativo dei prov^., 
Xfinti, degli aggi e delle spese legali ed effettive dei singoli uffizi; 
se sapessimo quanto della somma bilanciata in L. 5.600.000 nello 
stato di precisione per l'esercizio 1899-900 va attribuita all'ag- 
gio e quanto alle spese d'uffizio, avremmo una guida nel nostro 
cammino attraverso le cifrel Procedendo nel buio procureremo di 
attenerci a càlcoli approssimativi ed in limiti piuttosto ristretti per 
non cadere in esagerazioni che inquinerebbero e farebbero subito 
perdere ogni credito alle nostre proposte. 

Per stare in relazione col trattamento dei Conservatori delle Ipo- 
teche, che pure fanno parte dell'Amministrazione demaniale delle 
assegnazioni e classificazioni fatte col R. Decreto 10 agosto 1893. n. 
492 e dei lucri effettivi a cai ora giungono i Ricevitori del Registro 
dovremmo elevare le classi degli stipendi fino a L. 7,000 almeno per 
discendere alle 6,090 e gradatamente fino al minimo di L. 2000. 

Ma pensando alle maggiori e gravissime responsabilità civili dei 
Conservatori ed alle ragioni speciali. che consigliarono il loro tratta- 
mento, per i. più inferiore a quello che prima godevano, alle suscet- 
tività che si desterebbero fra gli altri impiegati anche dì carriera e 
di grado superiore/ alle condizioni del bilancio, ed alla poca probabilità 
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di favorevole accoglienza da parte del Governo e del Parlamento 
preoccupandoci pure del concetto che l'opera delle funzioni di gol 
verno deve essere adeguatamente e senza gravi sproporzioni rimune- 
rata, salvo ad indennizzare le maggiori responsabilità e la esposizione 
delle malleverie, noi ci atterremo alle assegnazioni e classificazioni 
che vigono per gli altri impiegati finanziari della carriera esecutiva 
pur facendo voti che il Governo voglia e possa ottenere una mag- 
giore elevazione degli stipendi. 

Vorremmo pure assegnare alle classi più elevate maggior numero 
di personale per far progredire meno stentatamente le classi infime . 
ma le stesse considerazioni ci consigliano e con gli stessi voti a man - 
tenerci in limiti, ristretti e non discordanti da quelli che già sono negl 
organici. « i 

Ond'è che noi, giusta le premesse considerazioni, mettiamo avant j 
una tabella di classificazione ed assegnazione come segue: 



5 


Stipendio 


Num. 
dei 

Ricevitori 


Importo 
complessivo 
della spesa 


1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 


5000 » 
4500 > 
4000 > 
3500 » 
3000 » 
2500 » 
2000. » 

Totali 


50 
80 
120 
200 
250 
200 
125 


250,000 > 
360,000 > 
480,000 > 
700,000 » 
750,000 » 
500,000 » 
250,000 » 




1025 


3,290,000 » 



Questa classificazione di stipendi non toglie, anzi importa che 
transitoriamente per quei Ricevitori che, secondo una media di tre 
o di 5 anni, venissero a risentire un danno, venga stabilito un sup- 
pletivo assegno ad personam, ponendo in bilancio un congruo fondo, 
e sia provveduto egualmente per la pensione. 

Dovendo cessare qualsiasi retribuzione per altre aziende e princi- 
palmente per quella del fondo per il culto, poiché lo stipendio fisso 
compendia la retribuzione di tutta l'opera del Ricevitore, cosi gli 
aggi ed i compensi che ora corrispondono le altre Amministrazioni 
dovranno essere versati alle finanze salvo sempre a rimunerare i la- 
vori straordinari che si addossassero ai Ricevitori. 
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Per tal modo all'ammontare dell'aggio previsto nel bilancio del ' f , 

Ministero delle Finanze In L. 5,600,000 

dobbiamo aggiungere l'aggio del Fondo Culto calcolato 
nello stato di previsioni in > 470,000 

più per rimborso delle quote di pensiooi che incombe- 
rebbero al fondo per il culto e che invece sarebbero liqui- • •' 
date e corrisposte comprensivamente dalle finanze, salvo '' 
miglior conto in base ai conti ed alle scritture di conta- 
bilità per le pensioni, a calcolo > 30,000 

e per l'aggio sulle marche pei fiammiferi previsto in 
complesso in L. 90,000, a calcolo per la parte che com- 
pete ai Ricevitori » 60,000 

Avremmo una spesa nel sistema attuale di » 6.150,000 

Oli stipendi ascendendo a » 3,290,000 



Rimane per le spese d'ufficio e per i premi per la cau- 
zione e responsabilità di cui diremo in seguito, un a- 
vanzo di * » 2,860,000 

(continua) 



PARTE SECONDA 

Tasse sugli affari 
Decisioni giudiziàrie 

N. 12046 — Ta8sa di successione — Decesso all'estero — 
Erede legittimo apparente — Denunzia — Pagamento 
della tassa — Scoperta di testamento — Rinunzia del- 
l'erede legittimo — Restituzione — Liquidazione contro 
l'erede te8tamentari0 — opposizione — prescrizione. 
(Art. 79, 80, 83, 123 n. 4, T . U. Reg. 20 maggio 1897 n. 217) 
Avvenendo all'estero il decesso di cittadino italiano che aveva il 

suo domicilio in Italia, la sua successione si apre non aWestero ove 

è avvenuta la morte, ma in Italia. 
Per conseguenza i termini della prescrizione si misurano dal giorno 

del decesso; e perciò, trascorsi i cinque anni, devesi restituire la 

tassa coattivamente pagata dall'erede testamentario in base a denun- 
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zia presentata daW erede legittimario apparente che dopo la scoperta 
del testamento ha rinunziato alla eredità alla quale non era chiamato. 

(Sentenza della Corte di cassazione di Roma, 24 aprile 

1900, in causa e. Mancini — Caselli Pres. — Pugliese Rei.) 

Omissis — Ila considerato in merito essere sufficientemente fon- 
date le accuse che il ricorrente muove contro la impugnata pronun- 
zia, imperocché sia evidente come questa nella risoluzione della que- 
stione, vera e propria di diritto, sollevata dal gravame del demanio, 
non abbia inteso ed applicato rettamente le disposizioni della legge 
speciale, che era chiamata ad applicare, ed i pnneipii generali del 
«odi ce civile, che alla retta intelligenza di eotali disposizioni pre- 
stavano il loro ausilio. 

La Corte di appello, invero, intanto ha opinato che l'apertura della 
successione all'estero del suddito italiano, deceduto fuori del regno, 
•dovesse sempre intendersi avverata, sia nel caso in cui il nazionale 
morto si trovasse domiciliato ed abbia avuto sede principale dei prò- 
prii affari ed interessi in terra straniera al momento della sua morte, 
sia nel caso, in cui questo suddito italiano si trovasse solamente di 
passaggio air estero, quando la morte lo ha incolto, in quanto ha 
-creduto che nessuna distinzione esista tra le due ipotesi nella legge 
speciale del registro e molto meno nelle disposizioni del codice civile, 
che erano state invocate nella sentenza dei Tribunale civile rivocata 
dalla suddetta Corte di appello di Catanzaro, ed alle quali faceva 
pure ricorso la difesa dei ricorrenti, avanti il giudice di merito in 
ambo le sedi. E da cotesto principio guidata la denunziata sentenza, 
s'indusse (allo scopo di fissare il termine di decorrenza utile alla 
preacri ttibi li tà della tassa di successione, che potesse, per avventura 
non essere dovuta ed essere quindi restituibile al privato) tino ad 
affermare che, in rapporto alla decorrenza di questo termine l'aper- 
tura della successione e la morte della persona, in senso giuridico, 
•siano perfettamente la stessa cosa e costituiscano due momenti eguali 
e contemporanei; ma che non siano da reputare lo stesso in quento 
al fatto dello accertamento della morte all'effetto della tassa, accer- 
tamento, al quale non può bastare la semplice notizia del decesso 
del de cuiut, avvenuto in terra straniera, ma occorrono documenti, 
•che siano pervenuti all'ufficio del registro. E premesso ciò, ritenne 
•corollario legittimo quello del non poter cominciare a decorrere pre- 
scrizione ai danni del demanio fino a quando questi sia stato nella 
impossibilità di accertare in modo documentale, la morte, per la 
massima di diritto che cantra non valentem agere etc. eie. e perchè 
esso demanio sia da considerare compreso nell'art. 2120 cod. civ. 

Ora ben si appone il ricorso nel dire che le sovrari assunte prono* 
slzioni si appoggiano su lo assurdo e su la contraddizione. 

E di vero: é un assurdo giuridico il ritenere la identità di condi- 
zione, in occasione dell'apertura di successione all'estero, mentre vi 
iha colà la sede principale dei proprii affari e degli interessi proprii, 
vi ha il regolare domicilio, e colui, che, trovandosi semplicemente 
di passaggio, vi deceda, pur avendo sempre in Italia il suo domici- 
lio e il centro, la sede precipua dei suoi affari. La morte é la ra- 
gione materiale comune per l'uno e per l'altro caso, che produce 
l'apertura della successione, ma siccome qunsta, nel suo vero signi- 
ficato giuridico, non può avverarsi se non nel luogo, nel quale il 
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«defunto ha il suo ultimo domicilio (art. 923 cod. civ.,) la sede prin- 
cipale, cioè, dei suoi affari e de' suoi iuteressi (art. 16 dello stesso 
cod. civ.), così è certo che pel regnicolo, che ha trasferito il domi- 
cilio in estero territorio, la successione non si apra se non nel luogo, 
dove egli é domiciliato, e pel regnicolo, che tuttora è domiciliato 
nel regno e ai trova di passaggio in terra straniera quando muore, 
la successione si apre soltanto nei regno. 

La ragione di siffatta diversità (qualora non si volesse rimanere 
nella chiara, esplicita e non ambigua parola della legge) bisogna 
ricercarla nel considerare che la succisione altro non è se non la 
-erediti^ la trasmissione cioè, dei beni e delle obbligazioni di una 
persona defunta ad una o più persone vive, le quali, nei diversi 
modi preveduti dalla legge, subentrano in sua vece e si chiamano 
«redi. Nihil aliud est hereditas quam successo in universum jus 
-quoti, defunctum habuit. — L. 24 framm.: de V. S. e L. 62 f ramni.: 
de reg.: jur. — Oltre al fatto fisico della morte della persona (viventis 
hereditas non datur) il concetto di successione, la parola giuridica 
successione, suppongono un patrimonio di questa persona defunta, e 
la sopravvivenza di altre persone, che questo patrimonio, o per vo- 
lontà del proprietario defunto o per precetto di legge, sono chiamate 
a raccoglier* — Her»s eiusdem potestatis jurisqne est cuius fuit de- 
functus — Ujlpiànoì 

E sopra queste bua, co^l fugacemente accennate, che riposano i 
dettami contenuti nell'art. 8 delle disposizioni preliminari dei cod. 
civ. La legge nazionale della persona, della cui eredità si tratta, è 
quella che governa l'ordine successorio, la misura dei diritti sue- 
•cessai, e la validità delle disposizioni riflettenti cotesto ordine e co- 
«testa misura. 

La successione si apre -e si deferisce nel luogo dell'ultimo domicilio 
della persona defunta, alla. quale appartiene, stante la stretta rela- 
zione òhe esiste fra la successione {hereditas) con la persona mede* 
sima. La disposizione racchiusa nell'articolo 923, al quale fan ri- 
scontro e complemento quelle contenute nell'art. 94 della procedura 
civile, intese a stabilire il forum heredìtatis, e d'ordine assoluto e 
generale comprensivo di ambo le ipòtesi:, apertura di successione 
nel regno ed apertura di successione all'estero, avvegnaché identica • 
-è la ragione per l'u^a e per l'altra. Non è inutile ricordare qui co- 
me le leggi civili dell'ex reame di Napoli collocavano il loro arti- 
colo 115 (cosi concepito: « Il domicilio del defunto determina il luogo 
•dove si apre la successione ») la cui disposizione è riprodotta nel 923 
-codice civile italiano, fra gli articoli dettati in ordine al domicilio e 
ciò per mostrare, con maggiore e più categorica opportunità, la 
mens legis di tal disposizione; quella, cioè, che nel luogo ove il de- 
funto avesse il principale stabilimento dei ppprii affari ed interessi, 
debba riputarsi avverata l'apertura della successione. Non è nem- 
meno da lasciar passare inosservato come nel caso concreto sia in 
verità poco spiegabile il fatto che la de&upciàtade<àsione dopo aver 
consacrato nella narrativa che la signora Olimpia Precida fòsse morta 
in Beurges, mentre conviveva col coniuge in Nocera Torinese e la- 
nciava in questo suo natio paese dei beni, sicché ivi a privasi la sua 
Biiccesaioaa; dopo aver consacrato che il 15 maggio 1882, giorno della 
•morte in Bourgjes, giuridicamente si apriva la di lei successione nei 
domicilio coniugale in Nocera- Torinese; dopo avere riconosciuto 
«eatto che la successione della Procida non essendo legalmente se- 
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parata dal marito, si fosse aperta nel suo domicilio in Italia, abbia 
potuto (la decisione) fuorviare da queste premesse, le quali natural- 
mente involvevano affermazioni giuridiche nella loro sostanza e nel 
loro effetti, e dar luogo ad una diversa soluzione del quesito princi- 
pale contraddicendo se medesima e le precedenti ammissioni. Né- 
può, davvero, salvare la sentenza dalle censure, formulate col ri- 
corso, il modesto argomento che non essendovi nell' art. 123 della 
legge 13 settembre 1874 sul registro (art. 126 del testo unico dei 
1897) distinzione intorno alle successioni aperte all'estero, non po- 
tesse il giudice essere autorizzato a crearne alcuna, massime perchè- 
si tratta di legge fiscale. 

Appunto perché si tratta di legge fiscale, era obbligo della Corte 
di appello per la intelligenza della disposizione in detta legge rac- 
chiusa, per la corretta interpretazione del nomen juris, della volontà, 
del legislatore intorno al quid dicere voluit ed al quid dicere sensi t 
per apertura di successione all'estero, il ricorrere ai precetti del co- 
dice civile dal quale é ex professo disciplinata la materia successo- 
ria per intiero, a quel codice, che é scritto per 1' universalità dei 
cittadini e dei casi, e che è la fonte legittima alla quale il legisla- 
tore stesso ha sempre inteso di riferirsi quando ha dettato le dispo- 
sizioni concernenti materie speciali, siano queste anco di indole fi- 
scale. I diritti non si costituiscono per ciascuna persona, ma per la- 
generalità, e non vi ha legge speciale che derogar possa alla legge 
generale, quando il legislatore espressamente ciò non ha disposto e 
quando non vi sia antitesi fra le disposizioni dell'una e quelle del- 
l'altra legge, anche in ordine a semplici definizioni e qualificazioni 
giuridiche. 

Ha considerato essere inutile, dopo le brevi riflessioni premesse, 
le quali concernono la erroneità del principio giuridico fondamentale 
sul quale riposa la vera ratio decidendi della sentenza, venir discor- 
rendo di quanto possa essere stato detto da questa ultima circa la 
impossibilità legale del demanio ad agire. 

L'errore di questa seconda proposizione della sentenza è conse- 
guenza di quello dal quale è signoreggiata la proposizione prin- 
cipale. 

Ammesso che l'apertura della successione di Olimpia Procida si 
debba jure reputare avvenuta nel regno è naturale che dal momento 
della morte di questa signora debbasi ritenere avverata l'apertura 
medesima. Cade, di conseguenza, ogni opportunità di disamina sul 
se, sul quando,, al demanio sia stato possibile avere i documenti dal- 
l'estero, che lo avessero collocato in grado di accertarsi della morte 
della Procida, e di ritenere avvenuta in Francia l'apertura della 
successione. 

Questa indagine diventa oziosa, sebbene anche in ordine a questo» 
punto di disputa il ricorso contenga osservazioni e citazioni di di- 
sposizioni legislative, che il supremo Collegio non può non ravvisare 
opportune e convenienti. 

Per q. m. — La Cassazione accogliendo il ricorso cassa la denun- 
ziata sentenza e rinvia la causa alla Corte d'appello di Napoli per 
nuovo esame ecc. ecc. 

Nota — Giova riassumere le circostanze di fatto, perchè ap- 
parisca come, abbandonato il punto più sostanziale, siasi portata, 
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difesa, decussa e decisa la questione fuori del proprio campo 
ila cui €i sarebbe dedotta ben diversa conclusione. 

< li 13 maggio Ittffó moriva in Bourges (Francia) la signora 
Olimpia Mancini nata Procida maritata a Lorenzo Mancini, dal 
quale non era legalmente separata, lasciando beni nel suo paese 
•natio (Nocera Torinese) ed ivi aprivasi la sua successione. 

«Supponendo che erede di lei fosse il marito, il ricevitore del 
registro di Martirano liquidava contro costui la tassa di suc- 
cessione in lire 4966 che dal Mancini venivano pagate. Sco- 
pertasi in prosieguo che era stata istituita erede testamentaria 
la signora Margherita Mercy, il signor Mancini rinunziava al- 
l'eredità ed otteneva' la restituzione della tassa. Lo stesso rice- 
vitore nel 16 luglio 1890 faceva notificare ingiunzione alla 
Mercy pel pagamento della tassa liquidata a suo carico » e poi 
nelle more del giudizio di espropriazione promosso dal Rice- 
vitore resisi cessionari della Mercy i fratelli Francesco, Fede- 
rico e Giuseppe Mancini, questi, forzati dal privilegio fiscale del 
solve et repete, pagarono la richiesta somma con offerta reale 
e con protesta di restituzione, che infatti reclamarono oppo- 
nendo la prescrizione quinquennale, poiché il primo atto con- 
tro di essi era stata la ingiunzione del 5 febbraio 1889, dopo 
quasi sette anni dall'apertura della successione. 

E sotto questo solo punto di vista della decorrenza della pre- 
scrizione fu la questione posta, discussa e giudicata. 

La difesa erariale sosteneva che la prescrizione non avesse 
a decorrere che dal giorno in cui l'ufficio di registro era ve- 
nuto in cognizione dell'apertura della successione, ossia del de- 
cesso all'estero, in applicazione del capoverso dell'art. 126 
n. 4 della legge di registro; il contribuente all'incontro ricu- 
sava ogni distinzione* di luogo e poiché il domicilio della de- 
funta erasi conservato in Italia ed ivi era avvenuta perciò la 
apertura della successione, il termine doveva incominciare a 
decorrere dal giorno del decesso come per tutti i cittadini ita- 
liani la cui successione si apra in Italia. 

In sostanza tutta la questione si riduceva al significato ed 
alla portata da darsi all'apertura della successione nella legge 
di registro e precisamente nel capoverso dell'art. 126 n. 4. 

La ditesa erariale sostenne in questa stessa causa che morte 
-ed apertura di successione hanno lo stesso significato e la me- 
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desima portata, e ne abbiamo già riportati ipiù essenziali ar- 
gomenti al n. 11869, e la corte di, appello giudicò alla stesa» 
guisa, come alla sentenza riportata al n. 11793. 

Non vi ha dubbio che la legge di registro adopera la loca- 
zione di apertura di successione sia per fissare il momento 
della morte, sia per stabilire il luogq in cui si apre la sacces- 
sione (art. 53, 54, 56, 80, 83, 92, 126 n. 4). J/art. 923, infatti, 
del cod. clv. dice che « la successione si apre al momento 
della morte nel luogo dell'ultimo domicilio del defunto. » Il 
momento é sempre quello della morte, ma il domicilio è quello 
che stabilisce il luogo in cui si apre la successione, in cui r 
cioè, si debbono esercitare e sperimentare i diritti succebsorl. 

Alla regola generale del codice civile, sempre applicabile alle 
successioni di cittadini italiani morti in Italia, ovunque fosse 
in Italia l 'ultimo loro domicilio, la legge di registro ha portato- 
due distinzioni od eccezioni nell'applicazione del termini nei 
riguardi delle morti avvenute fuori d'Italia ed alle successioni 
apertesi all'estero. La prima è nell'art. 79 ove per, le morti 
avvenute all'estero concede un maggior tonnine alla denunzia. 
E qui per chh rir bene il suo pensiero , il legislatore parla di 
morti per comprendere quanti abbiano lasciato beni da denun- 
ziare per la tassa di successione senza distinzione di patria o 
domicilio, siano, cioè, italiani o stranieri, nella considerazione 
che morendo all'estero occorre o può occorrere un po' più di 
tempo a raccogliere le necessarie notizie. L'altra è nel capo- 
verso del n. 4 dell'art. 126, ove, in omaggio al principio che 
contra non valentem agere non currit praescriptio t per le suc- 
cessioni degli stranieri fa decorrere la prescrizione non dalle 
morte, ma dal giorno in cui l'ufficio competente ne abbia po- 
tuto avere documentata notizia. £ qui il legislatore ha adope- 
rato le parole successioni aperte all'estero, per alludere non al 
momento della morte, ma al luogo, ossia al domicilio all'estero, 
come subito appresso disse delle sedi fuori dello Stato per i 
benefizi e le cappellate, per applicare loro non i termini nor- 
mali, ma lo stesso trattamento degli stranieri. 

Il legislatore, adunque, intese di parlare e di occuparsi non 
di morti materialmente all'estero, ma di successioni che si a- 
prono all'estero, perché i deceduti non avevano domicilio in 
Italia. 
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In questo concetto viene in soccorso anche la ratio legis t 
solo che si pensi ohe la impossibilità di agire se si verifica per 
gli stranieri della cui morte non si hanno mezzi ufficiali per 
avere notizia, non ricorre certamente per riguardo ai cittadini 
italiani che muoiano all'estero, poiché le loro morti vengono, 
anche sollecitamente, dai Consoli d'Italia all'estero denunziate 
al nostro Governo, cui incombe la cura di far pervenire la no- 
tizia ai rispettivi Sindaci e per mezzo di questi ai competenti 
affici di registro. Peggio per lui, con cinque ed ora diecianni 
di tempo, se non provvede o provvede male a questa bisogna! 
Imputet siti. 

Per un'altra via però ci pare che la finanza potesse avere 
focile vittoria. 

Si ò sempre ed unicamente discusso di prescrizione propria 
delle successioni non denunziate, perché l'erede testamentario 
per conto suo non ha mai presentato alcuna denunzia. Si po- 
teva perciò dire che la successione non era stata denunziata, 
quando l'erede legittimo aveva regolarmente presentato la de- 
nuncia e pagata la relativa tassa, che poi per la scoperta del 
testamento e la sua rinunzia alla eredità gli venne restituita ? 
Quando dopo la scoperta del testamento lo stesso erede testa- 
mentario ne pagò, sia pure coattivamente, tassa e sopratassa la 
cai restituzione, per pretesa prescrizione, fu oggetto della con- 
tesa ora definita dalla Corte? 

A parte qualunque considerazione su questo punto che non 
vantaggierebbe la questione della prescrizione, la questione 
vera doveva restringersi al punto di partenza della prescrizione. 
La Corte segnò questo termine dal giorno della morte, 13 mar- 
zo 1882, a quello della notificazione della ingiunzione all'erede 
testamentario, 5 febbraio 1889 ; e cosi he cavò la prescrizione 
quinquennale secondo l'allora vigente testo unico del 13 set- 
tembre 1874. Ma non era quello il punto di partenza, perocché 
fino a che si ignorava la esistenza del testamento la finanza 
conosceva l'erede legittimo che era in possesso della eredità, 
e ne aveva fatta la denunzia e pagata la tassa, che forse la 
finanza avrà poi fatto male a restituire, e non poteva certa- 
mente immaginare ed agire contro un futuro erede testamen- 
tario scopertosi posteriormente. Nei riguardi, adunque, di que- 
sto nuovo erede la prescrizione non poteva decorrere che dal 
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giorno in cai la finanza ha potato sapere la esistenza di un 
testamento ed essere in grado di agire contro l'erede testa- 
mentario, oome se una nuova successione si fosse aperta so* 
Bruendosi la testamentaria a quella legittima. 
Perché non si è seguita questa via? 

N. 12047 — Tassa di registro — Società — Conferimento 

— Interpretazione del contratto — Insindacabilità in 

cassazione. 

(Art. 77 tariffa annessa al T. U. Reg. £0 maggio 1897, n. 217). 

É insindacabile il giudizio del magistrato di merito che siasi ver- 
sato nella mera interpretazione di contratto. 

Mantenuta in comunione fra coeredi una fabbrica ed azienda com- 
merciale, addivenendosi poscia fra i medesimi ad un contratto di 
società in nome collettivo per la stessa fabbricazione ed azienda com- 
merciale oltre al capitale conferito, nella specie di L. 20,000, s' in- 
tende, agli effetti della tassa di registro, essersi conferiti pure la 
fabbrica, merci, crediti e tutto quanto apparteneva alla comunione. 

(Sentenza della Coite di 'cassazione di Roma 21 giugno 
1900 in causa e. Genna — Caselli Pres. — Pugliesi Bel.) 

Omissis — Ha considerato in diritto che le doglianze del ricor- 
rente non abbiano sussistenza; e principalmente, perchè ad esse si 
oppone, anzitutto, una ragione di ordine pregiudiziale; la natura, 
cioè delle coiibiderazioni, su le quali la Corte di appello giudicatrice 
ha fondato la emessa disposizione di rigetto del gravame, che era 
sottoposto al suo esame. 

Qnelle considerazioni, letteralmente e spiritualmente intese, lungi 
dal rivelarsi preoccupate dal bisogno di esaminare e decidere alcun 
vero e puro principio di diritto, un vero e proprio aliquid stridi 
juris, sono palesemente indirizzate a rispecchiare la convinzione del 
giudice in tema di puro fatto, desunta ex tabulis quella convinzione, 
cioè, che egli si è potuto formare, ed ha espresso in ordine alla in- 
telligenza dello ÌKtromeiuo del 27 aprile 1896. Intelligenza ricavata 
da ciò che la volontà delle parti stipulanti intese di convenire quan- 
do stabiliva la continuazione della fabbricazione e del commercio 
del cuoiame, già esercitati dal dante causa dei coeredi che contrat- 
tavano. Intelligenza di volontà, la quale, messa a riscontro con le 
modalità stabilite e lumeggiata dalle regole di naturale verosomi- 
glianza, di naturale criterio, fu la guida e la unica base delle con- 
siderazioni in parola. 

Ora è chiarissimo, come trattandosi di mera interpretazione di 
contratto, cosi analiticamente esaurita, non sia possibile pretendere 
che la decisione «iella Corte venga assoggettata a censura in questo 
estremo gra*io di giudizio. 

Il giudizio del magistrato di mento é sovrano e la cassazione mal 
potrebbe prestarsi a rilare essa, che ha funzione organica esclusiva- 
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mente tutelatrice della esatta osservanza della legge, quello esame, 
che ha servito di esclusivo fondamento al giudizio medesimo. Facti 
quidem quaestio in arbitrio est judicantis, « ciò massime quando la 
estimazione, l'intelligenza del fatto, non é impugnata per inesattezza 
di criterio giuridico, che totalmente o parzialmente, abbia potuto, 
per avveutura, viziarla. 

£ nel caso concreto non è da omettere che il giudizio della Corte 
di merito, oltre allo essersi fondato su ciò che le parli intesero di 
volere con lo stipulato del 27 aprile 1896, desumendo questa volontà 
dalla parola e dallo spirito dei patti in questo titolo racchiusi, si è 
anche avvalso dello esame del precedente istromento del primo gen- 
naio di quello stesso anno come un fatto delle parti, dal quale emer- 
geva sempre più lo intendimento di ciò che intesero di fare real- 
mente nel tempo posteriore le parti medesime. 

Se dunque la soia ragione di decidere che una vera e propria so- 
cietà si fosse creata fra gli eredi (renna, e che alla vita di questo 
ente sociale si fosse inteso conferire non solo il capitale delle 20000 
lire, menzionato nello istromento del 27 aprile, ma tutto ciò che 
ai soci era pervenuto dalla eredità del padre loro in materia di fab- 
bricazione e di azienda commerciale di cuoiame è fondata esclusiva- 
mente sulla interpretazione degli atti contrattuali, opportunamente 
sussidiata dalle norme e dalle regole ordinane relative alla possibi- 
lità di citare una società, ed alla serietà del commercio, è evidente 
come non trovano menoma ragione di applicabilità le disposizioni di 
legge, che coi due motivi del ricorso si dicono violate dalla sentenza. 

La invocazione di queste prescrizioni di legge comune e di legge 
speciale è stata fatta dal ricorso muovendo dai supposto che il ca- 
pitale conferito dovesse ritenersi limitato alle lire ventimila. Ma dal 
momento che cotesta supposizione è venuta meno, è totalmente ban- 
dita dallo insindacabile, giuridicamente corretto, convincimento in 
contrario, esprerso dalla Corte d'appello giudicatrice, ogni disquisi- 
zione rimane perfettamente oziosa ed inopportuna. 

Per questi motivi ecc. 

Nota — Ciò che prima era una semplice comunione di azienda 
commerciale, poscia per Tatto del 27 aprile 1896 diventò una 
vera e propria società in nome collettivo. Ed oramai è asso* 
dato a costante che questa trasformazione induce conferimento 
nel nuovo ente sociale di tutto quanto costituiva e compren- 
deva l'azienda che si vuole continuare sotto forma di società 
collettiva, oltre a qualsiasi nuovo capitale che sì immetta nella 
società. Vedasi alla voce Società' nel Repertorio generale e 
negli Indici annuali. 



PARTE TERZA 

Decisioni giudiziàrie 

K. 12048 — Notaro — Segretario comunale in comune di- 
verso — Compatibilita'. 
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(Art. 2 legge 25 maggio 1879, n. 4900) 
Non è incompatibile l'ufficio di notaro con la carica di segretario 
comunale in comune diverso da quello di residenza notarile, quando 
né questo, né quella abbiano una popolazione agglomerata superi*/* 
ai 5000 abitanti, 

(Seotenza della Corte di Cassazione di Napoli, 21 aprile 
1900, in cairn P. M. e. Testa — Nunziante Pres. — Aba- 
temarco Est.) 

IL cav. Federico Testa era già segretario del comune di Frigento, 
quando fu nominato notaio in Luogo sano or sono 10 anni. L'uno e 
l'altro comune non raggiunge la popolazione di cinquemila abitanti. 

Nell'anno decorso il r. procuratore di S. Angelo dei Lombardi, ri- 
tenendo che i due uffici fossero incompatibili, invitò il Testa a di- 
chiarare quale dei due preferisse conservare. 

Il Testa presentò le dimissioni da segretario comunale, ma il con- 
siglio non le accettò. 

Il r. procuratore convenne allora il lesta innanzi al Tribunale 
per farlo dichiarare decaduto dall'uffizio di notaio. Il tribunale non 
trovò luogo a deliberare. Il r. procuratore se ne appellò alla Corte, 
e questa rigettò l'appello. 

Dissero i giudici del merito con concorde criterio, che la rilevata 
incompatibilità si avveri soltanto in quei comuni i quali abbiano 
una popolazione superiore a cinquemila abitanti; che codesta cifra 
non raggiungendo il comune di Frigento né quello di Luogotano, il 
Testa, segretario nel primo, e notaio nel secondo, si trovi nel caso 
dell'eccezione; che non possa ammettersi che codesta eccezione ri- 
guardi il concorso dei due uffizi nella stessa persona soltanto allorché 
sieno esercitati nel medesimo comune che abbia meno di cinquemila 
abitanti, e non quando quegli uffici sieno teuuti in due comuni di- 
versi e d'ugual condizione, perchè cosi dicendo si aggiungerebbe 
alla disposizione proibitiva della legge quello che in essa non tro- 
vasi scritto, e si farebbe una interpretazione estensiva in materia 
odiosa; che non potendosi ritenere l'incompatibilità di funzioni per 
giungere a pronunziare la decadenza, sarebbe unicamente possibile 
un' incompatibilità d'esercizio. Or ciò nono stato rilevato dall'auto* 
rità amministrativa in quanto all'uffizio di segretario comunale; né 
dall'autorità giudiziaria in quanto all'ufficio di notaio, non avendo 
il p. m. colpito il Testa di qualsiasi procedimento contravvenzionale 
per inosservanza dell'obbligo della residenza. 

Contro tal sentenza della Corte d'appello di Napoli ha portato ri- 
corso il procuratore geneiale dicendo violi gli articoli 2, 27, 30 e 31 
della legge sul notariato 25 maggio 1879. 

All'uopo col ricorso si sostiene, che l'eccezione relativa al cumulo 
di uffici dichiarati incompatibili con quello di notaio sia stata scritta 
in vantaggio del pubblico, e non per favore delle persone, cioè per 
rendere possibile ne: piccoli centri di popolazione il trovare chi aia 
in condizione d'esercitare l'ufficio di notaro e quello di segretario 
comunale; la quale ragione svanisce allora che quelle funzioni sì 
tengono in comune diversi, e riesce non agevole attendere esatta- 
mente ad entrambe. 
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Sul ricorso il collegio supremo osserva: 

Che esso trae il suo principale argomento indagando sulla ragione 
della legge, ma si diparte dal testo di essa. L'art. 2 della legge sul 
notariato, che si dice violato, dichiara incompatibile l'uffizio di no- 
taio con qualunque impiego stipendiato nei comuni aventi una po- 
polazione agglomerata superiore ai cinquemila abitami. Cosicché pei 
comuni d'inferi or numero d'abitanti sparisce l'incompatibilità e si 
die nell'eccezione. 

Che se nella mente del legislatore fosse entrata la ragione che il 
proc. gen. ha creduto di scorgervi, cioè che il cumulo dei due uffizi 
fosse consentito soltanto nello stesso comune, sarebbe tornato ovvio 
nella disposizione medesima dichiararlo. Invece codesta limitazione 
non vi si trova scritta, e forse con meditato silenzio, dettato da 
quella medesima necessità di pubblico vantaggio che il proc. gene- 
rale riconosce nell'esclusione della incompatibilità dei due uffici nei 
piccoli centri di popolazione. Imperocché la difficoltà di avere un 
notaio ed un segretario comanale, che deve avere speciali requisiti 
può verificarsi cosi in un- piccolo comune, che in due piccoli e non 
lontani comuni, ai quali l'agevolazione della legge si appresta op- 
portuna nello stesso modo che ad un comune solo. 

Che nel silenzio della legge una disposizione proibitiva non può 
estendersi oltre il caso espresso. 

Che non potendo ammettersi la pretesa incompatibilità, quanto 
altro si sostiene, riducesi ad una questione di fatto sulla difficoltà di 
attendere convenevolmente all'adempimento del doppio uffizio in 
due diversi comuni. 

Che non essendo vietato ad un segretario comunale prestar l'opera 
sua in due distinti comuni, né avendo per questa parte l'autorità 
amministrativa fatta osservazione per l'uffizio di notaio che il Testa 
tiene in Luugosano: sarà compito della vigilanza al r. procuratore 
rilevare l'inosservanza nella quale il Testa potrebbe cadere all'ob- 
bligo della residenza. 

Per questi motivi, rigetta, ecc. 

Nota — Conveniamo pienamente colla Corte. Di incompati- 
bilità di diritto non si può parlare perché ubi lex non distin- 
gua nec nos distinguere debemus. Potrà forse esservi una in- 
conciliabilità di fatto, che si manifesterebbe in contravvenzioni 
all'obbligo della residenza notarile. Sarà allora il caso di pro- 
cedere contro il notaro trasgressore, ma unicamente in base 
all'art. 27 della legge notarile, non mai all'art. 2 che non ha 
e non può avere la portata che con eccessivo, persistente e 
malinteso rigore vollero attribuirgli i vari rappresentanti del 
P. M. 

Vedasi quanto scrivemmo su analoghe questioni ai nn. 11786, 
11749 e 11707. 
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Rivista della stampa 

N. 12049 — Testamenti — Lobo conservazione e sicurezza. 

Riproduciamo, ben volentieri e con piena adesione, dal simpatico 
e coraggioso giornale La Toga la seguente ed interessante lettera 
dell'egregio notaio 0. Ttmmasini, intorno al grave argomento di più 
sicura conservazione dei testamenti. 

« Nessuno (che io sappia) ha mai pensato di segnalare all'on. Mi- 
nistro di grazia e giustizia il pericolo che si corre di perdita o di- 
struzione di testamenti e i danni gravi ed irreparabili che ne se- 
guirebbero. 

< Mi si concedano poche parole sull'importante argomento, e la 
presentazione di una proposta. 

€ Il notaio riceve un testamento, pubblico o segreto che sia, e lo 
custodisce in un fascicolo distinto, giusta l'art. 52 della legge sul 
riordinamento del notariato. 

« Ora può accadere che un incendio distrugga il testamento, o che 
questo sia trafugato o vada. smarrito. 

« In uno di cotesti tre casi — remoti per quanto si voglia, ma 
possibili — se nel frattempo il testatore ha cessato di vivere, o se è 
divenuto incapace, o se per qualsiasi impedimento non abbia rinno- 
vato il suo atto di ultima volontà, possono risentirne molto ed irri- 
mediabile danno quanti erano beneficati dalle disposizioni testamen- 
tarie, qualora (come accade il più delle volte,) il testatore non siasi 
curato di ritirare dal notaio copia autentica del suo atto. 

€ L'eventualità di tale sconcio si può rimuovere con una disposi- 
zione facile ad attuarsi. 

« Sia, cioè, imposto obbligo al notaio ricevente un testamento pub- 
blico di farne copia autentica su carta semplice, includerla in una 
busta da lui sigillata e trasmetterla entro tre giorni dalla data dei- 
Tatto all'Archivio notarile, affinchè sia aperta alla morte del testa- 
tore, quando per qualunque causa riuscisse impossibile avere il te- 
stamento originale. 

< Rispetto al testamento segreto, sia obbligato il testatore di pre- 
sentarne due originali : uno per il notaio che lo riceve in deposito 
secondo le norme tracciate nel Codice civile ; un altro per l'Archivio 
notarile, da aprirsi nel caso fosse stato distrutto, o non fosse reperi- 
bile il primo originale. 

€ Con siffatta disposizione si allontanerebbe la possibilità ed il 
pericolo che l'esercizio di uno dei più importanti e sacri diritti, quale 
è quello di testare, riducasi a nulla per qualsivoglia cagione for- 
tuita o dolosa». 
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PARTE QUARTA 

Sistema Ipotecario 
Decisioni giudiziarie 

N. 12050 — Ipoteca legale — Iscrizione d'ufficio — Divi- 
sione — Conguagli. 

(Art. 1969 n. 1 e 1985 cod. civ.) 
L'obbligo del Conservatore delle ipoteche di iscrivere d'ufficio 
l'ipoteca legale a favore dell'alienante é limitato alle aliena- 
zioni previste dal ». 1 dell'art. 1969 e non si estende pure 
alle divisioni con conguagli di cui al successivo n. 2 dell'arti* 
colo stesso. 

(Sentenza della Corte di appello di Venezia, 19 settembre 
1899 in causa utrinque Sar torelli.) 

Omissis — Indipendentemente dalla considerazione che il rogito 7 
febbraio 1896, atti Castagna, non offre materia per l'ipoteca legale, 
dacché non comprende conguagli o rifacimenti aventi per sostrato la 
vendita od alienazione, capace in tali sensi soltanto di garanzia ipo- 
tecaria; a parte che molestia qualsiasi non poteva attendersi a danno 
della fraterna Sartorelli, per le passività accollate al fratello appel- 
lante; a parte finalmente che tutte quelle passività furono estinte, 
come risulta dai documenti versati in causa e richiamati nelle ra- 
gioni storiche suespresse, compresa la dichiarazione di tutta la fra- 
terna Sartorelli, meno l'appellante autorizzante la cancellazione di 
amendtte le suddette ipoteche; a parte, si ripete, tutto ciò, quell'ipo- 
teca, per una ragione generale, e per un errore di apprezzamento 
incorso dal Conservatore, che, di propria autorità, credette di accen- 
derla, doveva e deve senz'altro essere cancellata. A torto il Conser- 
vatore di Treviso evocò il n. 2 dell'art. 1969 cod. civ., dimenticando 
anzitutto il principio di rito dominante, e cioè che in massima non si 
accendono ipoteche indipendentemente dalla richiesta della parte in- 
teressata, ed in presenza di un titolo che la giustifichi. E di vero, la 
sola eccezione che deroghi, nei rapporti col conservatore, tale canone 
di rito si riscontra nell'art. 1985, dal quale è fatto obbligo allo stesso 
che nel trascrivere un atto di alienazione debba d'ufficio iscrivere, 
sotto pena dei danni, la ipoteca legale spettante all'alienante in forza 
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dell'art. 1969, n. 1, disposizione questa che per nulla risponde alla 
soggetta tesi, essendo risaputo in dottrina e giurisprudenza, che le 
divisioni non sono atti traslativi di proprietà, ma soltanto dichiarativi. 

E siccome la disposizione dell'art. 1985 è eccezionale, perchè dero- 
gativa d'un principio di massifna, e elee che il conservatore non può 
né deve prestarsi che direttamente richiesto, cosi é di stretta logica 
che quell'inciso di eccezione non poteva essere passivo di una inter- 
pretazione estensiva, e per analogia quindi applicabile a casi sia 
pure ritenuti analoghi. Quell'articolo si riferisce tassativamente al 
n. 1 dell'art. 1969, e perciò di suo arbitrio non poteva il Conserva- 
tore estenderlo a successive ipotesi. 

Siccome, per ciò tutto, risulta irregolarmente accesa quell'ipoteca, 
la medesima doveva essere cancellata, e quindi confermarsi in ogni 
sua parte la denunciata sentenza - Omissis. 

P. q» m. f conferma ecc. 

Nota — Conveniamo perfettamente colla Corte. L'obbligo 
fatto al Conservatore di iscrivere d'ufficio l'ipoteca legale é 
eccezionalmente grave e non tollera di essere esteso a casi non 
espressamente dichiarati. L'art. 1965 in modo chiaro e preciso 
limita tale obbligo all'ipoteca legale spettante all'alienante in 
forza del n. 1 dell'art. 1969; otócbe esclude, per la noia regola 
inclusio unius est exclusio altsrius, in modo indubbio l'intro- 
missione del Conservatore a tutela dei condividenti, t quali 
dovranno provvedere in proprio a rendere pubblica l'ipoteca 
ad essi concessa dal successivo num, 2 del citato articolo; 



PARTE QUINTA 

DlBITTO A MM I N I 8TB ATI V 

Decisioni della Corte dei Conti 

N. 12051 — Ricevitore del registro — Provincie napole- 
tane e aiciULANE — Pensione — Periodo non sottoposto a 

RITENUTA 8ULL'AG»I0 — CtWUTO DEL SERVIZIO. 

(Art. 6 legge H aprile 1864 n. 1731 — Art. 80 R. D. IT luglio 1862 
n. 760). 
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Non è computabile agli effetti della pernione il servizio prestato 
nella qualità di Ricevitore del registro senza ritenuta sull'aggio. 

(Decisione della Corte dei conti, 20 gennaio 1899 sul ri- 
eorso Rossi — Finali, Pres. — Pani, RtL). 

Attesoché col R. D. 17 luglio 1862 (760), in relazione alle nuove 
tasse di registro e sul bollo dei 21 aprile 1862 n. 585 e 586 si prov- 
vedesse alla definitiva organizzazione delle direzioni demaniali e de- 
gli uffici incaricati della esazione delle tasse in tutte le Provincie 
cello Stato. 

I ricevitori, formando la base precipua dell'Amministrazione dema- 
niale, si comprende facilmente come nel nuovo ordinamento, fòsse 
indispensabile avere impiegati abili e capaci, per coprire quei posti. 

Ma come si ha dalla relazione della Direzione generale del de- 
■Minio e delle tasse per Tanno 1883, se questa era cosa difficile a 
conseguirsi in tutte le provinole del Regno, tanto più lo era nelle 
Provincie meridionali, nelle quali l'antica legge sul registro' non 
richiedeva alcuno studio speciale di applicazione, e portando invece 
un obbligo molto esteso di registrazione esigeva un sumero grande" 
di uffici per modo che non si aveva avuto cura alcuna di trovare 
ricevitori forniti di studi,- di dottrina legale, e, per averne molti e- 
rano tutti malamente retribuiti. Si aveva infatti un ufficio di regi- 
stro in ogni mandamento. I ricevitori avevano una retribuzione gra- 
duata sulle riscossioni con un minimum di lire 425 all'anno e pochi 
erano quelli che avessero una retribuzione superiore al minimum. 

Egli è perciò che, mentre nelle altre provincie, potè bastare una 
epurazione del personale dei ricevitori, nelle meridionali convenne 
adottare un rimedio assai più radicale, e la epurazione dovette es- 
sere preceduta da una diminuzione degli uffici ; onde fosse possibile 
di accrescere in modo conveniente la retribuzione per quelli con- 
servati. 

Attesoché, se si ponga mente alle suesposte condizioni di studi, di 
ammissione allo impiego, di servizio e di retribuzione di quel per- 
sonale sotto il cessato governo borbonico in confronto delle più gravi 
e delicate mansioni che le nuove leggi gli attribuiscono e della no- 
tevole riduzione degli uffici e quindi-del personale portate dal nuovo 
ordinamento, sarà molto facile persuadersi \ come la Direzione Ge- 
nerale del demanio, dovendo tener conto di quelle condizioni, non 
potesse applicare a quel personale le ritenute di cui all'art. 30 della 
legge 17 luglio 1862 che gradatamente, cioè man mano che quei 
Jnnzionari fossero stati riconosciuti all'altezza dei bisogni dell'Ammi- 
nistrazione, e perciò meritevoli di entrare a far parte del nuovo 
molo. Ond'è che il Ministero delle finanze con circolare del 16 lu- 
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glio 1863, diramata alle Direzioni Demaniali dalle Provincie Meri- 
dionali ebbe à dichiarare che stante la posizione eccezionale degli- 
attuali ricevitori del registro e bollo in quelle provincie, non do- 
vesse neppure per l'anno 1863 essere ai loro aggi e proventi appli- 
cate la ritenuta e sopratasse fissate dalla legge 28 maggio 1862" ed 
estese alle provincie stesse e con l'art. 30 dei R. D. 17 luglio 1862. 
E con successiva circolare del 4 novembre 1863, avvicinandosi l'epoca 
prescritta per le definitive liquidazioni dell'aggio del 1863, il Mini- 
stero stesso/ affine di togliere ogni dubbiezza al riguardo, confer- 
mando le precitate disposizioni, avvertiva ancora per massima ge- 
nerale, che tutti indistintamente gli attuali ricevitori non provvisti 
del Decreto reale di nomina posteriore al R. D. 17 luglio 1862, do- 
vessero percepire l'integralità dell'aggio d'esazione di cui risultasse 
produttivo l'ufficio. E tutto ciò era in perfetta analogia colla legge 
del 13 maggio 1862 (613) la quale, con l'ultimo paragrafò dell'art. 8- 
dispose che i funzionari ed impiegati degli uffici generali soppressi 
che non ricevessero altra destinazione, conserveranno sino a nuova 
disposizione gli attuali loro stipendi effettivi. 

Attesoché, tutto ciò ritenuto e considerato, poiché sugli aggi per- 
cetti del cav. Rossi quale ricevitore dell'ufficio di Gallipoli, durante 
il tempo dal 1 gennaio 1863 al 23 aprile 1864, in cui consegui il 
R. D. di nomina a ricevitore non fu operata la ritenuta in conto 
pensione di cui all'art. 30 del R. D. 17 luglio 1862 e art. 6 della 
legge 14 luglio 1864 ; la sezione II. fece giusta applicazione delle 
vigenti disposizioni escludendo dal computo degli anni utili a pen- 
sione quello relativo al periodo in questiono dal 1 gennaio 1863 al 
23 aprile 1864 anteriore al R. D. che nominò ricevitore il cav. Rossi. 

È soltanto dalla data di questo R. Decreto che il Rossi entrò a far 
parte del personale della Amministrazione e che come tale potò es- 
sere assoggettato alle ritenute in conto pensione e che il suo servi- 
zio divenne a questo effetto valutabile. Imperciocché, a chi ben cou- 
sideri, l'art. 30 del R. D. 17 luglio 1862 non poteva riferirsi a tutti 
indistintamente i ricevitori, quelli compresi delle provincie meridio- 
nali, ma a quelli soltanto che già avessero qnalità di impiegati pen- 
sionabili o la avessero conseguita con un Decreto Reale di nomi uà 
posteriore al nuovo ordinamento. 

Per questi motivi, rigetta il ricorso del cav. Rossi Angelo e lo con- 
danna alle spese del giudizio. 

Nota — Consimile decisione fu già dalla Corte emessa a se- 
zioni unite in data 1 aprile 1898 e da noi riportata al n. 
n. 11540 con nota di confutazione. 

Credevamo e crediamo ancora che la pensione che lo Stato 
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accorda ai suoi impiegati non avesse nulla di contrattuale o 
speculativo ; fosse invece una testimonianza dei buoni e lunghi 
8ervizii, la espressione di un sentimento di difesa contro la 
miseria. La Corte dei conti all'incontro la vuole abbassare quasi 
fino al livello di un corrispettivo della ritenuta, di un premio 
d'assicurazione. 

Qualunque fossero le funzioni, più o meno intellettuali, pre- 
state senza ritenuta sull'aggio, qualunque fosse la ragione, e la 
intenzione della dispensa dalla ritenuta e la considerazione del 
Governo verso i Ricevitori delle Provincie meridionali, sta pur 
sempre che essi erano impiegati dello Stato con nomina gover- 
nativa, con giuramento e con malleveria ; che disimpegnavano 
funzioni demandate al loro ministerio e come avevano tutti gli 
obblighi, se non maggiori in quei momenti, dei funzionari del 
Governo, cosi dovevano pure averne tutti i diritti. 

Ciò e tanto vero che il periodo del volontariato od alunnato 
gratuito si computa nel servizio utile alla pensione, e quel che 
più è notevole, che appunto nello stesso giorno 20 gen- 
naio 1899 la stessa Corte pronunziava altra decisione che ammet- 
teva nel computo il servizio rimunerato con stipendio non sog- 
getto a ritenuta, decisione che abbiamo riassunta in massima 
al n. 11651 con nota di plauso. 



PAKTB SESTA 
Cose diverse 

N. 12052 — Biglietti di banca privi di corso legale: — 
Cambio. 

Circolare del Ministero del Tesoro 26 maggio 1900 

« Essendo stato determinato, che a partire dal 1 luglio p. v. i bi- 
glietti delle cessate Banca Nazionale del Regno, Banca Nazionale 
Toscana di credito, nonché quelli di vecchio tipo del Banco di Na- 
poli e del Banco di Sicilia, di qualunque valore, compresi quelli da 
L. 25 passati a debito dello Stato, non debbono essere più ricevuti 
nelle casse pubbliche per esserne cessato il corso legale, si avvertono 
i contabili ed i cassieri pubblici del regno che i delti biglietti dal 
giorno suindicato non potranno essere accettati nei versamenti. 

Si avverte peraltro che i biglietti medesimi saranno ammessi al 
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cambio a tutto il 30 giugno 1904, 3e di valore da L. 50 in più con- 
tro biglietti di nuovo tipo, emessi in conformità alla legge 10 agosto 
1893 n. 449, presso tutti gli stabilimenti dei rispettivi Istituti o presso 
le loro legali Rappresentanze, e se del valore di L. 25 presso la Te- 
soreria Centrale del Regno e presso tutte le Sezioni di Regia Teso- 
reria Provinciale. 

Si avverte poi che tanto gli uni quanto gli altri, a termini dello 
art. 4 della legge 2 loglio 1896 n. 253, cadranno in prescrizione col 
primo luglio 19C4. 

Circolare dello stesso Ministero 21 giugno 1900. 

Con la circolare a stampa in data 26 maggio ultimo scorso, nura. 
37656 -502p, è stato determinato che, a partire dal primo luglio p. v., 
i biglietti di banca di antico tipo, privi di corso legale, non debbano 
più essere accettati nei versamenti. 

Ora per agevolare ai contabili ed agli agenti della riscossione 
nonché agli uffici postali, che sono fuori dei capoluoghi di provincia, 
il versamento nelle Sezioni di R. Tesoreria provinciale dei biglietti 
della specie, che eventualmente essi possono, ricevere a tutto il 30 
giugno corrente, si dispone che i biglietti stessi debbano essere ri- 
cevuti dalle Sezioni di llegia Tesoreria provinciale medesime a tutto 
il 5 luglio p. v., sempre quando siano presentati dai detti contabili 
ed agenti e dagli ufficiali delle poste e telegrafi. 

N. 12053 — Z nuovi Ministri di Oraria a Cfiuatiiia a dalla Pi- 
ttarne — S. M. il Re con decreto 21 giugno 1900 ha nominato Mi- 
nistri, Segretari di Stato per la Grazia, Giustizia e Culti l'on. avv. 
prof. Emanntlt CHantnrco e per le finanze l'on. avv. Bruno Cai- 
mirri, deputati al Parlamento. 

Mandiamo alle LL. EE. l'augurio che siano lungamente conser- 
vati in carica perchè si compia il programma delle riforme da tanto 
tempo promesse e desiderate. 

Corriapondenia a risposta a quesiti 
N. 12054 — Sig. Dr. K. O. n. 201 — Ipoteche — Locazione — 
Proroga — Ipoteca — La iscrizione d 1 ipoteca giova per il con- 
tratto di locazione che essa garantisce — Avvenendo un nuovo con- 
tratto sia pure fra le stesse parti e a titolo di proroga occorre nuovo 
compenso e nuova iscrizione, potendo averne pregiudizio i ceni che 
nel tempo intermedio avessero iscritto ipoteca. Cosi avvisarono già 
le Massime al n. 11565 e giudicarono la Cassaziona di Napoli con 
sentenza 19 giugno 1892 — V. Repert. gen. suppl. a pag. 601 — e 
la Corte di appello di Palermo, 9 aprile 1895 — Massime n. 10087. 
Sig. E. K. n. 1415 — Notariato — Divisione giudiziale — Già- 
tuito patrocinio — Solo Tatto finale della divisione è soggetV) alla 
registrazione formale. Tutti gli atti preparatori sono atti giudiziali 
non soggetti a formale registrazione. Trattandosi di divisione col 
benefizio del gratuito patrocinio le tasse saranno annotate a debito 
nel campione della Cancelleria alla quale incomberà il ricupero nei 
modi di legge (V. nal Repertorio generale suppl. a pag. 374, 375). In 
corrispondenza non si può rispondere a troppi punti di interpellanza 
perche mancherebbero lo spazio e l'interesse degli altri associati. In 
tali casi si unisca il francobollo per avere le risposte con lettera. 

Q. Avb7za Direttore 
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PARTE PRIMA 
Leggi, Decreti, Regolamenti, ecc. 

Studi e riforme 

N. 12055 — Le riforme nell'amministrazioni? demaniale. 

(Continuaz. V. n. 120-15) 

Estote parati ! Questo savio consiglio ci ricorre alla mente da che 
il mutamento di Ministro per le finanze ha sollevato trepidazioni e 
timori che le riforme nell'Amministrazione demaniale abbiano a fare 
sosta. Non dividiamo co teste apprensioni. Se ne dava sicuro affida- 
mento la presenza dell'on. Carmine, il quale, ministro, non poteva 
smentire i sentimenti espressi da deputato, non ci può dare minore 
assicurazione l'alta intelligenza e la lunga esperienza di governo 
dell'on. Chimirri, cui non si può fare ingiuria di supporlo meno ani- 
mato e propenso a riforme che s' impongono inesorabilmente, che 
sono sorrette dai ripetuti voti del parlamento e dalle conformi pro- 
messe del governo e che da lungo tempo sono reclamate dal pub- 
blico consentimento. Non é più possibile indietreggiare. Ed in que • 
sta ragionevole convinzione aiutiamo tutti coi consigli di lunghi 
studi e pratica esperienza il governo nell'opera ri formatrice e ripa- 
ratrice e sopratutto teniamo le polveri asciutte. 

Continuando dal canto nostro lo studio sulle riforme dobbiamo an- 
zitutto correggere un gravissimo errore in cui siamo incorsi nel pre- 
cedente articolo al n. 12045 ove, togliendo la cifra come è indicata 
per aggio d'esazione ai contabili del bilancio di previsione riportato 
nella Gazzetta ufficiale del Regno d'Italia la riproducemmo nella 

somma di L. 5,600,000 

mentre dal Bollettino demaniale, giuntoci posterior- 
mente, rilevammo che quella cifra si scompone e che 
per puro aggio al Ricevitore del registro è prevista la 
somma di » 4,457,000 

d'onde un errore in più nel nostro calcolo di L. 1,143,000 
si che l'avanzo che noi ritenemmo in L. 2,860,000 si resi- 
dua a » 1,717,000 

da concorrere e servire alle spese d'uffizio ed ai premi, come ver- 
remo esponendo. 
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IL 

Premi o compensi di responsabilità e carriera. 

Rimunerando l'opera dei Ricevitori del Registro al pari di quella 
«degli altri funzionari della carriera esecutiva delle finanze, giustizia 
"vuole che si aggiunga un equo compenso per i gravissimi pericoli di 
responsabilità e per gli oneri della malleveria, pericoli ed oneri che 
agli altri funzionari non incombono. 

Se si volesse adeguare il compenso alla facilità ed alla frequenza 
•dei pericoli derivanti da una mirìade intricata di leggi, di regola- 
menti, di istruzioni, di normali, di svariate incombenze ed ingerenze 
di contabilità di varia specie, di molteplici gestioni che da semplice 
fattore di campagna, passan .o per tutti gli stadi dell 1 operosità, arri- 
vano fino a fare del Ricevitore un magistrato, e da un sistema creato, 
ribadito ed inferocito apposta per coprirlo di responsabilità ad ogni 
passo, ad ogni movimento, per trascinarlo ogni giorno a costo di di- 
sturbargli il sonno della tomba alla Corte dei Conti, e farne il ca- 
pro espiatorio persino delle colpe altrui, dovremmo salire ad una 
-cifra che l'ora presante non consente. Oltre a ciò sarebbe pur dove- 
roso, e non solamente per i Ricevitori, ma per tutti gli impiegati 
-dello Stato, un compeuso di residenza, come è nell'ordinamento ger- 
manico, poiché il costo della vita non è dappertutto uguale. 

Ci terremo pertanto nei più ristretti limiti, pur facendo voti che 
nell'incremento sperabile dei prodotti e nelle economie possibilissime 
in altre parti si trovi nel bilancio il modo di allargarne la misura. 

Questo compenso dovendosi misurare non più dalle persone, ma 
dalla importanza degli uffici ci atterremo alle vigenti classificazioni, 
come dai seguente prospetto: 



o 

00 


Nttm. 
per 

Categoria 


Unità 

di 
premio 


Ammonta 
complessivo 


1 


48 


2000 


96,000 


2 


96 


1500 


144,000 


3 


168 


1000 


168,C00 


4 


356 


600 


213,600 


5 


357 


300 


107,100 


Totale n. 


1025 




728,700 



{Continua) 
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PARTE SECONDA 

Tasse suoli affari 

Decisioni giudiziarie 

ff. 12056 — Tassa di registro — Appalto — Deliberamelo 
in nome proprio e 8ingolare — fideiussore — società 9 
— Disinteressamento dell'aggiudicatario — Cessione del- 
l'appalto. 

(Art. 6, 43 T. U. Feg. 20 maggio 1897 n. 217 — Art. 49, 50 Ta- 
ciff* annessa.) 

Assunto un appalto in nome proprio con la fideiussione di 
altra persona, l'atto con cui il concessionario viene disinteressato 
verso il fideiussore, che ne assume tutti gli utili ed i rischi, 
•contiene non una anticipata liquidazione di utili t ma una vera 
-cessione dello intiero appalto. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma, 5 luglio 
1900 in causa e. Migliaccio — Caselli Pres. — Marzella 
Rei.) 

Considerato che il vizio che travaglia i primi tre mezzi del ricorso 
sta nel ritenere che senz'altro, per ristrumento 27 dicembre 1894 il 
Migliaccio acquistato aveva le due terze parti dello appalto, senza 
porre mente che l'aggiudicazione avvenne poi e che dall'i strumento 
di società all'aggiudicazione nuove convenzioni potevano intervenire 
tra Dini e Migliaccio, e, quello che è più rilevante, che il Di ni 
poteva agire dimenticando quanto aveva convenuto col detto istru- 
mento, e che senza speciali nuove pattuizioni, potevano i contraenti 
disvolere quello che vollero. 

Certa cosa si é, che non ostante il contratto di società, il Dini, 
presente il Migliaccio che niente osservò in contrario, si presentò in 
nome proprio alla licitazione ed in nome proprio si aggiudicò l'ap- 
palto per la costruzione del Manicomio Provinciale di Napoli senza 
accennare neppure alla società col Migliaccio, che assunse la veste 
di fideiussore, e senza riservarsi il diritto di dichiarare nei tre giorni 
successivi all'aggiudicazione che lo appalto assumeva per persona 
di dichiarare. £ cosi stando le cose, senza bisogno di indagare lo 
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scopo della legge, quantunque certo sia che si vollero evitare pos- 
sibili frodi e lunghi giudizi, la chiara parola dell'art. 45 della* 
legge sul registro giustifica pienamente la sentenza denunziata, la» 
quale resiste a tutti gli attacchi del ricorrente. 

Non si contraddissse la Corte di merito quando osservò essere ina- 
tile ricorrere airistrumento 27 dicembre 1894, giacché detto istru- 
mento niente diceva che valesse a decidere se lo intero appalto era- 
dei Dini, ovvero di costui e del Migliaccio. Per decidere siffatta, 
questione occorreva tener presente, come fu tenuto presente, il ver- 
bale di aggiudicazione ed esaminarlo in tutte le sue parti per ap- 
plicare poi l'art. 43 del testo unico della legge di registro. 

£ quando da detto verbale risultava che Dini si aggiudicò in nome- 
proprio lo appalto senza qualsiasi riserva, ogni altro esame era oziosa 
per la ragione semplicissima, che quali che siano le contrattazioni 
anteriori o posteriori all'aggiudicazione, l'aggiudicatario è sempre 
colui che dal verbale di aggiudicazione risulta. 

Unico modo per ottenere che l'aggiudicazione sia intestata ad 
una persona diversa è quello indicato dall'art. 43. Poteva il Dini- 
dichiarare che licitava nello interesse ed in nome della Società Di ni- 
Migliaccio, o riservavasi dichiarare fra tre giorni la persona per la 
quale licitava, ma quando niente di ciò risulta dal verbale di ag- 
giudicazione, negare che il Dini fu il solo aggiudicatario dello ap- 
palto importa negare quello che la legge ha voluto e chiaramente- 
espresso. E se il Dini fu il solo aggiudicatario è necessità conchiu- 
dere come conchiuse la sentenza denunziata, che non solo V istru- 
mento del 7 gennaio, sotto le parvenze di una liquidazione di utili, 
conteneva una vera cessione, ma che questa rifletteva lo intero ap- 
palto una volta che pel detto istrumento tutto passava al Migliaccio. 
S'invoca quindi dal ricorrente fuori proposito il principio nemo plus 
iuris ecc., giacché Dini tutto lo appalto aveva e perciò tutto poteva 
cederlo al Migliaccio. £ pel principio di diritto innanzi stabilito, la 
Corte di merito non doveva esaminare altri documenti per effettuare 
la cessione ed escludere la liquidazione di utili, la quale, in tanto 
era possibile tra Dini e Migliaccio, in quanto che costui aveva parte 
nello appalto, cosa esclusa ai fini della tassa di registro dalle con- 
siderazioni anzi esposte. Onde che il vizio di motivazione denunciato 
col terzo mezzo sia del tutto infondato, insussistente, come insus- 
sistente 6 il difetto di motivazione lamentato col quarto mezzo. 

Invero con questo mezzo si accenna al ricorso del Migliaccio ac- 
colto dalla Finanza, ma non si dice che detto ricorso rifletteva la tassa 
sullo strumento di società. Lagnanza riconobbe di.non poter pretendere 
la tassa di trasferimento dell'appalto per ristrumento 27 dicembre 
1894 perchè Dini si rese poi aggiudicatario in nome proprio e nei 
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tre giorni non dichiarò che all'aggiudicazione era interessato anche 
il Migliaccio. Con ciò non fece che ribadire il principio affermato 
esattamente dalla Corte di merito la quale perciò poteva prendere 
in esame il ricorso accolto se aveva bisogno di altro argomento per 
confermare e non per modificare la sua decisione. 

E poiché le ragioni svolte erano tali da costituire una motivazione 
completa, ben fece a non occuparsi del ricorso accolto. 

Infine a convincere il Migliaccio che anche il quinto mezzo non 
•abbia serietà, gioverà ricordare che la Corte di merito disse che la 
dimanda del Migliaccio contro Dini diretta a ritenere dalle somme 
a costui dovute quelle che per tassa doveva pagare, non era stata 
regolarmente proposta. Questa grave affermazione non solo col ri- 
ncorso non viene impugnata, ma viene ad essere confermata dichia- 
randosi che detta dimanda venne proposta colla comparsa conclu- 
sionale in prima istanza. Ora é risaputo che le istanze si propongono 
con citazione, la quale non cessava di essere necessaria perchè Dini 
apiegò intervento in causa. 

Il Dini intervenne sì, ma per difendersi contro le domande rite 
et recte proposte, e non contro quelle che si presentavano soltanto 
•colla comparsa conclusionale conoscendo bene che sopra dimande 
cosi proposte non poteva il magistrato giudicare. E p però non dalla 
Corte di merito, ma dal ricorrente venne violato il principio della 
•economia dei giudizi, col non proporre con citazione la dimanda 
contro Dini. 

È per queste ragioni che tutto il ricorso vada rigettato colle con- 
seguenze di legge. 

La corte rigetta il ricorso del Migliaccio ecc. ecc. 

Nota — Non abbiamo che da far plauso a questa sentenza, 
perché, confermando la sentenza della Corte di Appello di Na- 
poli del 25 novembre 1898 riportata al n. 11758 delle « Mas- 
sime >, avvalora il nostro conforme avviso ivi espresso ed a 
cui rimandiamo il lettore. 



N. 12057 — Tassa di sentenza penale — Remissione di 

QUERELA. 

(Art. 6 legge 10 aprile 1892 u. 191.) 
È soggetto alla tassa tanto la sentenza di condanna emessa 
dal Pretore, quanto quella in grado d'appello di non luogo a 
procedere per remissione di querela. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma, a sezioni 
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unite, 7 maggio 1900 sul ricorso del P. M. e. Grassini — 
Canonico Pres. — DeCrecchio) Bel). 

Attesoché di due proposizioni non è lecito far questione, che cioè> 
debbasi profferire una sentenza tutte le volte che la parte privata in 
sede di giudizio rimette la querela e che su questa sentenza debbasi 
pagare una tassa. Ed in vero, questo supremo Collegio ha ripetuta* 
mente in parecchi riscontri sancito la massima che si cade in nul- 
lità per violazione degli articoli 281 e 323 codice di procedura penale 
quando dovendosi accertare le condizioni di fatto e di diritto per le 
quali si faccia luogo in giudizio a dichiarare l'estinzione dell'azione 
penale, a causa di remissione della parte lesa, il magistrato di morite 
abbia creduto di poter profferire un'ordinanza in camera di consiglio 
anziché una vera propria sentenza in pubblica udienza con le forme 
e nei termini del giudizio, e nella specie in esame tanto il Tribu- 
nale di Tolmezzo, la sentenza del quale fu annullata, quanto il Tri- 
bunale di rinvio, hanno emesso una sentenza dietro la remissione 
della parte privata, sicché non potevano disconoscere senza violare 
l'art. 6 della legge 10 aprile 1892, N. 191, riguardante gli atti giudi- 
ziari ed i servizi di cancelleria, che una tassa era dovuta sulla sen- 
tenza e rimaneva soltanto a vedersi da chi doveva esser pagata. 

Ora, scomparso l'imputato per effetto della remissione, non restava- 
che la parte lesa remittente tenuta in genere al rimborso delle 
spese. Le ragioni addotte in contrario dal Tribunale di rinvio non 
hanno alcuna importanza. Lasciando da parte il desideratimi espresso 
nella sentenza sull'amministrazione di una giustizia gratuita, che è 
fuor di luogo e sulla natura della tassa imposta che non differisce 
da quella di tutte le altre tasse giudiziarie, egli é certo che in base 
all'art. 563 codice di procedura penale nelle cause per reati di azione 
privata le spese degli atti sono anticipate dalla persona offesa o dan- 
neggiata che si ò costituita parte civile e, se questa costituzione non» 
avvenga, le spese stesse sono anticipate dall'erario salvo ricorso- 
contro la pane privata nella ipotesi di assolutoria o di dichiarazione- 
che non si fa luogo a procedere, tranne il caso di prescrizione veri* 
fìcatasi dopo che in tempo utile la parte abbia fatto l'istanza di pu- 
nizione. 

Egli é certo pure che al detto articolo si riporta l'art. 6 della ri- 
cordata legge del 1892, ed infine é fuor di dubbio che la remissione 
nei reati perseguibili ad istanza di parte estingue 1' azione penale» 
estinzione che viene dichiarata con una sentenza di non luogo a 
proceii mento a mente dell'articolo 393 codice di procedura penale. 
Se tutto questo é vero perché fondato su testi precisi di legge non sì 
comprende perché la parte privata non dovrebbe la tassa della sen- 
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tenza se non nei soli casi che vi sia stato un giudizio sul merito 
dell'imputazione, e se ne sia venuta fuori una sentenza di assolu- 
zione o di non luogo a procedere, come se a questo ultimo e me- 
desimo risultato non si venisse in seguito alla remissione. 

L'articolo 563 comprende tutti i capi di dichiarazione di non luogo 
a procedere non escluso quello della remissione; come chiaramente 
risulta dagli articoli 395, 563 codice di proc. p. e 6 della legge 10 
aprile 1892. Questo ha dichiarato questo supremo collegio con la pre- 
cedente sua decisione del 16 aprile 1899 (1) e questo torna a dichia- 
rare siccome conforme alla legge. 

Attesoché importi notare le contraddizione in cui è caduto il Tri- 
bunale di rinvio, ammettendo che la parte privata sig. G ressa ni 
debba la tassa sulla sentenza di condanna del Pretore, per avere col 
fatto proprio della remissione privato l'erario della tassa cui aveva 
acquistato diritto contro l'imputato e negandola per la sentenza di 
non luogo in grado di appello provocata dallo stesso fatto della re- 
missione. É chiaro che se questo fatto non poteva compromettere 
il diritto dell'erario ali 'esaziono della tassa sulla sentenza di primo 
giudizio, non poteva poi distruggere il diritto stesso che sorgeva a 
favore del medesimo erario per effetto della sentenza in secondo 
grado provocata dalla stessa querelante. 

Per .questi motivi la Corte di Cassazione a Sezioni Unite. 

Accoglie il ricorso del Pubblico Ministero. 

Annulla l'impugnata sentenza del Tribunale di Udine e rinvia ecc. 

Nota — Questa sentenza a sezioni unite sarà l'ultima parola 
della Suprema Corte intorno al dibattuto argomento della tassa 
per desistenza di querela? Vedasi ai n. 11902 ed a quelli ivi in- 
dicati. Lo speriamo sebbene non riesca ancora distruggere il 
nostro contrario convincimente che ripetutamente esprimemmo 
ainn. 10383, 11176, 11571, 11717. 

Disposizioni ufficiali 

N. 12058 — Concessioni govrrnative — Atti esteri — Le- 
galizzazione — Contravvenzione — Regolarizzazione. 
(Art. 2 legge 19 luglio 1880 n. 5536 — N. 44 tariffa — 

Art. 11 Regol. 25 settembre 1874, n. 2132). 
Normale 31 marzo 1900 n. 31 del Bollettino demaniale. 
Questa Direzione generale ha avuto occasione di constatare che 
nei casi di atti provenienti dall'Estero, in contravvenzione alla legge 

(1) riportata nelle « Massime » al n. 11902 con la data della pubblicazione 24 
maggio 1899. 
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sulle concessioni governative, perchè mancanti della prescritta lega- 
li zsazione da parte del Ministero degli Affari Esteri, qualche Rice- 
vitore del Registro ha creduto di regolarizzare, nei rapporti tribu- 
tari, Tatto in contravvenzione, portando in entrata su) bollettario, 
mod. 72, lo importo riscosso per la tassa di legalizzazione, e rila- 
sciando così alla parte la corrispondente bolletta, previa iscrizione di 
articolo nel relativo campione. 

Tale sistema è assolutami me irregolare- perchè a termini delle vi- 
genti disposizioni, la tassa di cui trattasi dev'essere soddisfatta me- 
diante la prescritta marca da applicarsi e da annullarsi dal Ministero 
degli affari Esteri, che deve eseguire la legalizzazione. 

Nei casi della specie quindi, il contravventore dovrà presentare un 
vaglia postale, per l'importo della tassa di legalizzazione, intestato 
all'Economo del detto Dicastero, e tale vaglia, assieme ai documenti 
in trasgressione, dovrà essere direttamente spedito dalle Intendenze 
di finanza al prefato Ministero degli Affari Esteri, pei provvedimenti 
di sua competenza. 



PARTE TERZA 

Notariato 
Decisioni giudiziarie 

N. 12059 — Testamento — Legato di annua pensione — 
Legatario separato dal coniuge — Riunione — Cessa- 
zione DELLA PENSIONE. 

(Art. 849, 850 cod. civj 
La disposizione colla quale il testatore dopo avere legato a 
determinata persona un'annua pensione aggiunga che l'obbligo 
di corrispondere la pensione stessa cesserà quando per avven- 
tura il legatario andasse a convivere col coniuge dal quale 
vive 8eparato 9 non può dirsi vincolata a condizione contraria 
alla legge ed al buon costume^ quando dal letterale tenore 
delle tavole testamentarie risulti che intenzione del testatore 
fu non di coartare la volontà del legatario^ ma di venirgli 
in soccorso per il tempo in cui vivesse separato dal coniuge. 
In consimile disposizione, più che un legato condizionale, si 
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deve ravvisare un legato\a termine, perchè il legato prendendo 
vita dal momento, in cui, per la morte del testatore, la sua 
volontà non può piU essere mutata, cessa al verificarsi di quel 
caso che il testatore contempla nella sua disposizione. 

(Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 31 di- 
cembre 1899 in causa utrinque M»3sazza — Cuneo ff. 
Fres. — Bellati Est) 

La ricorrente denunzia essenzialmente a questo Supremo Collegio, 
nei due mezzi da essa proposti, la violazione degli art. 848, 849 e 
£60 e. e., per avere la Corte di Milano ritenuto che immorale non 
fosse la condizione apposta al di lei genitore Massazza Secondo nel 
suo testamento 15 febbraio 1892, di dovere la pensione vitalizia di 
L. 2000 a lei legata, cessare quando ella si riunisse al proprio ma- 
rito Pietro Manzoni da cui viveva legai mennte separata al tempo in 
cui venne fatto il testamento. 
Però non sussistono per nulla le allegate violazioni. 
Innanzi tutto il decidere se una condizione imposta in un testa- 
mento sia o non immorale è questione che deve essere intieramente 
rimessa ai giudici del merito, e su cui non può cadere il giudicio 
dei magistrati di cassazione. 

In secondo luogo la Corte di Milano emise quel giudicio dietro 
maturo esame di tutte le circostanze che emergevano dagli atti, 
massime dal testamento del Secondo Mahsazza ; e non errò nel suo 
apprezzamento. Ma si osserva dalla ricorrente che la Corte di Milano, 
nell'emettere il suo verdetto, prese per base unicamente l'intenzione 
del testatore, la quale in siffatti giudizi non può essere una norma 
sicura ; mentre invece avrebbe dovuto tener presente la formola a* 
doperata dal testatore nella sua disposizione, la quale, secondo lei, 
conduce ad una vera coartazione della nua volontà, perchè non le 
rende possibile la ritenzione della pensione se ella si riunisce al 
marito. 
Questo é un errore della ricorrente da qualificarsi in doppio modo. 
Errore di fatto, perchè non é vero che la Corte di Milano siasi 
fondata unicamente sull'intenzione del testatore, avendo invece bene 
considerata la formola del testamento e dichiarato che l'intenzione 
del testatore doveva essenzialmente spiegarsi in base alle parole da 
Ini adoperate. Errore poi di diritto, perchè ó falso che una formola 
del genere di quella adoperata dal Secondo Massazza contenga una 
vera condizione coartante della volontà della persona beneficata, e 
sia in urto colla disposizione dell'art. 849 e. e. Il testatore disse che 
la pensione lasciata alla sua figlia Giuseppina cesserà < quando la 
stessa andasse per avventura a convivere con suo marito Pietro Man- 
zoni, da cui trovavasi separata >. Ora siffatta dispostone, rimessa 
intieramente all' arbitrio della Giuseppina, la quale all'evenienza del 
caso di una migliore disposizione di animo verso il marito, avrebbe 
potuto decidere se più le convenisse di riunirsi addirittura con lui, 
oppure di continuare a viverne separata, seguitando a percepire la 
pensione, non era certamente coartati va della sua volontà, perché, 
nel suo caso sopratutto, eranvi circostanze che dovevano essere da 
lei ben ponderare prima di risolversi a riunirsi al marito. Ella in- 
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fatti aveva ottenuta la sua separazione da costui per causa delle sue 
sregolatezze. Era stata obbligata anche a promuovere la di lui ina* 
bilitazione perchè aveva sciupato tutto il suo patrimonio, e perfino 
la somma di L. 45.000, che, per titolo di dote, era stata versata a 
sue mani dal Secondo dlassazza ; quindi, in tale condizione di cose» 
ella doveva seriamente pensare se le sarebbe convenuto di riunirsi 
al marito, tanto più che/ avendolo tentato qualche tempo dopo la 
sua prima separazione (poiché allora le sembrava che il marito si 
fosse ravveduto) dovette poi separarsene di nuovo, per aver ricono- 
sciuto che ella erasi ingannata. 

Come si scorge adunque, la sua volontà non ha potuto essere co- 
artata per la disposizione di cui si parla. 

In massima poi simili disposizioni non possono avere per effetto di 
coartare la volontà dei beneficiati. Non si tratta di disposizioni che 
abbiano annessa una condizione tale che mentre dall'uu canto fa 
conoscere la ferma intenzione del testatore di volerla puntualmente 
eseguita, dall'altro non presenta ai beneficiati che la nuda scelta o 
di rinunziare al vantaggio della disposizione o di ubbidire ciecamente 
alla volontà del testatore ; come sarebbe se questi dicesse « lascio la 
tale cosa a condizione o purché il legatario faccia o non faccia la 
tale altra »; nel che si dovrebbe ravvisare quella forma imperativa 
che, in relazione a materia contraria alla legge od ai buoni costami, 
dovrebbe produrre la nullità della condizione ; come ne dà l'esempio 
l'art. 850 e. e. nella sua prima parte, ove dice che è contraria alla 
legge la condizione che impedisce tanto le prime nozze, che le ul- 
teriori. 

Ma si tratta invece di disposizioni che rimettono le cose all'evento, 
e, più che all'evento, alla libera scelta dei beneficati, i quali, dalle 
particolari circostanze dei casi che li riflettono, possono decidere se 
più loro convenga di conseguire il legato, sottostando alla condizione 
imposta dal testatore, oppure di rinunziare al medesimo seguendo gli 
impulsi delle loro inclinazioni. Meglio ancora, in consimili disposi- 
zioni, più che un legato condizionale, si deve ravvisare un legato a 
termine, perché il legato prendendo vita dal momento, in cui, per 
la morte del testatore la sua volontà non può più essere mutata, 
cessa al verificarsi di quel caso che il testatore contemplò nella sua 
disposi zione. Sarebbe questo un legato ad diem o in diem, come nel 
loro tecnicismo dicevano i giureconsulti romani (L. 21$ de vero, signif.)* 

E da tale figura di legato esula sempre più l'idea della coarta- 
zione. Per dir vero, la condizione non è neanche estranea a tali di- 
sposizioni, perché, avverandosi il caso contemplato, esse si risolvono; 
ma tale risolnzione non ha luogo per effetto d'impero, bensì per la 
scelta dei beneficati ; e si dice che sotto questo rapporto, le disposi- 
zioni sono anche condizionali, perché la loro continuazione dipende 
dal verificarsi di quell'evento, perché insomma esse trovano nell'e- 
vento medesimo una limitazione alla loro continuazione. Onde non ò 
inesatto il dire che simili disposizioni partecipano della natura delle 
disposizioni a termine, e di quella delle disposizioni condizionali. E 
ciò risponde all'eccezione della ricorrente, che la Corte di Milano sia 
caduta in una grave contraddizione ritenendo, sul principio della 
sua motivazione, che la disposizione del Secondo Massazza sia stata 
fatta sub condì tione, ed applicando poi alla medesima i principii delle 
disposizioni a fermine, con l'invocare per analogia il disposto del- 
l'art. 850 ce, nel suo primo capoverso, il quale legittima il legato 
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di uu usufrutto o di altra prestazione periodica fatta pel caso o pel 
tempo del celibato o della vedovanza. Imperocché non è contraddirsi 
l'usare espressioni, o fare ragionamenti che s'addicono a tutti i casi 
contemplati. 

£ venendo poi all'invocazione fatta dalla Corte di Milano del su 
addotto argomento di analogia, questo Supremo Collegio trova che 
esso é perfettamente giusto, perchè il caso, di cui ora si discorre, 
non è pun'o dissimile da quello che è contemplato dal capoverso del 
citato art. 850, per quanto ha tratto alia sua moralità ed ai suoi 
rapporti colla legge ; e, se il capoverso medesimo non indica che il 
caso deì celibato o della vedovanza, questa indicazione la fa, non in 
modo tassativo, ma dimostrativo, riferendola come accezione alla 
prima parte dello stesso articolo, che annovera soltanto come con- 
traria alla legge la condizione che impedisce le prime e le ulteriori 
nozze, mentre molte altre condizioni vi sono pure che possono es- 
sere contrarie ai disposti legislativi. 

Parlando quindi dell'intenzione del Secondo Massazza nel dettare 
la nota disposizione, essa non poteva essere diversa da quella che 
risultava dalle espressioni da lui usate. Egli conosceva tutte le cause 
per le quali sua figlia aveva dovuto separarsi dal marito e ne era 
sicuramente amareggiato. Volendo quindi provvedere ai di lei biso- 
gni durante la separazione, egli le lasciò la pensione di cui si parla; 
ma previde il caso che sua figlia avesse potuto trovare la conve- 
nienza di riunirsi al marito, come previde anche quello, in cui, morto 
il marito, essa avrebbe potuto convolare ad altre nozze: ed in questi 
casi perchè essa avrebbe avuto l'appoggio di un marito, e forse an- 
che il soccorso finanziario che in generale viene da tale unione, sta- 
bili, che la pensione dovesse cessare. 

Nel dettare l'accennata disposizione il Secondo Massazza non potè 
partire da un concetto diverso da quello che gli suggerì il lascito a 
favore della sua domestica Maria Mazzelli. 

Anche a questa egli legò un vitalizio in L. 550 da corrispondersi 
« quando lasciasse per qualsivoglia ragione il servizio presso i fìgìiy 
e da cessare quando passasse a marito», ed anche riguardo a costei, 
non si può dire che volesse osteggiare il suo matrimonio facendole 
cessare in tal caso la pensione, perchè dimostrò verso di lei la mi- 
gliore disposizione d'animo legandole l'indicata pensione quando per 
qualsivoglia motivo, e cosi anche per suo torto, avesse lasciato il 
servizio dei suoi figli. 

Solamente con quel lascito egli volle sovvenire ai bisogni, che per 
avventura, la sua domestica avesse potuto avere durante il suo stata 
nubile. 

Le cose fin qui dette pertanto dimostrano come di immoralità non- 
si possa assolutamente parlare nella disposizione del Secondo Mas- 
sazza verso là figlia Giuseppina, e come per conseguenza non reg- 
gano tutte le violazioni di legge al riguardo dalla medesima de- 
nunziate (omissis). 

Per questi motivi, ecc. 

Nota — Con questa decisione viene in ogni «uà parte con- 
fermata la morale sentenza della Corte di Milano da noi ri- 
portata al d. 12004. Del che siamo lieti avendo noi pure in 
nota a quest'ultima espresso conforme avviso ; tanto più lieti 
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•poi perchè la Suprema Corte di Torino ha accolto la idea da 
*noi manifestata, che, cioè, trattatasi di un legato a termine 
piuttosto che condizionale. 

-N. 12060 — Testamento olografo — Deposito presso notaro 

— Onere della prova. 

(Art. 775, 912, 914 e. e. 

Incombe all'erede scritto che lo produce l'onere di provare 
Ja verità del testamento olografo. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Napoli, 11 gen- 
naio 1900 in causa Armentario e. Alberti — Nunziante 
Pres. — Cerchi Est.) 

Attesoché tra le forme onde l'uomo, avente innanzi a sé il pensiero 
della morte, tramanda al Muccessore, che si elige, le sue ultime vo- 
lontà, occupa indubitabilmente un posto importante il testamento 
olografo, come quello scritto per intero, datato e sottoscritto dalla 
mano del tentatore non può non ispirare una certa fede, e forse pure 
maggiore di quella di un atto pubblico ; affidandone l'opera stessa 
-del testatore, che calmo e sereno con la sola compagnia della pro- 
pria coscienza ha potuto esprimere poi liberamente i proprii pensieri. 
-Che coerentemente a ciò il testamento olografo, adempiute che siano 
eerte formalità, debba avere la sua esecuzione come ogni altra di- 
sposizione di ultima volontà, Té una verità intuitiva e costituisce 
una esplicita dichiarazione della legge, articolo 914 Codice civile. 
Malgrado ciò, nessuno oserà mai affermare che in ossequio a questa 
fede il testamento olografo, una volta depositato, sia da equiparare 
ad un atto pubblico: esao non. essendo ricevuto da un pubblico uffi- 
ciale rimane sempre nella categoria degli atti privati ; per lo che a 
-colui che intenda impugnarlo non sia doveroso il procedimento di 
falso, ma possa semplicemente, come ogni altro atto privato, non ri- 
conoscerlo ; donde il bisogno della verificazione. Da ciò la disputa 
che forma il tema della presente discussione, disputa oggi assai 
vessata e sollevata dapprima tra gli scrittori francesi in occasione 
di una decisione della Corte di Colmar del 12 luglio 1806, cui in- 
comba in questo caso l'onere € della verificazione; allo erede « le- 
gittimo; od allo erede testamentario? > 

Ora il principio innanzi annunciato pare renda manifesta la ri- 
soluzione a favore dell'erede legittimo; avvegnaché, se occorre la 
verificazione, potendosi un testamento olografo semplicemente non 
riconoscere, essa non può essere che a carico di colui che volendo 
avvalersi di quell'atto, volendo che la successione del de cuius sia 
regolata diversamente da quello che ne faccia la legge, assume 
la qualità di attore ; e come tale, più che interesse, ha il dovere di 
provare la verità dell'atto stesso: onus probandi incumbit et qui 
•dicìt, non ad ei qui negai. Leg. 4* Cod. de eden., Leg. 2* ff. de proòat. 

Impugnato che sia il testamento olografo, due figure stanno da- 
vanti al magistrato : l'una dell'erede legittimo, il quale negl'indi- 
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scutibili vincoli di sangue presenta giustificata la sua qualità, e con* 
la qualità il dritto all'eredità ; e col dritto all'eredità il possesso giu- 
ridico dei beni ; l'altra dell'erede testamentario, il quale intanto può* 
affacciare un dritto prevalente da elidere quello dell 'ered-3 legittimo, 
in quanto il testamento che da lui si produce sia indiscutibilmente 
vero. La verità adunque del testamento costituisce il fondamenta 
giuridico e la condizione essenziale, perchè il dritto dell'erede scritto 
trionfi sopra quello dell'erede legittimo : essa però non assorge nò- 
dalia natura dell'atto, ch'ò sempre un atto privato, e si può sempli- 
cemente non riconoscerlo ; né dalle formalità che per esso la legge 
prescrive di doversi adempiere dopo la morte del testatore. 

Il deposito presso un pubblico notaio, specialmente quando non sia. 
fatto in vita dallo stesso testatore, assicura solo automaticamente lo 
stato materiale dell'atto e le forme estrinseche di esso ; gii dà, se 
vuoi, l'impronta esteriore di un testamento; non gli imprime però- 
una fede maggiore di quella che la natura sua come atto privato 
comporta; sicché impugnato, deve fornirsi la prova della sua verità.. 
Si potranno in base ad esso compiere certi atti ; ma il possesso giu- 
ridico dei beui in omaggio al quale si vorreDbe addossare all'erede 
legittimo l'onere della verificazione sul principio melior est causa 
po88td*?ntis t il possesso giuridico non si può dire sia certo nell'erede 
che apparisce nominato col testamento impugnato ; imperocché co* 
testo effetto la legge lo attribuisce non mica a qualunque cartola a- 
vente le formi esteriori di un testamento ; ma unicamente a quel- 
l'atto, che racchiude davvero le ultime volontà del defunto. Sarebbe 
enorme, sarebbe antigiuridico quello di ritenere che, malgrado il 
preteso testamento possibilmente non sia vero, de hoc agitur, l'erede 
scritto sia sempre a considerare possessore legittimo dell'eredità. Al- 
lora soltanto cotesto possesso lo si deve riconoscere già avvenuto di 
dritto, quando sia riconosciuto vero l'atto : sarebbe una petizione di 
principio quello di presupporlo avvenuto in base ad una asrerta ve* 
rità, ch'ò impugnata e che è ancora da dimostrare. 

Attesoché la quistione é stata finora disaminata alla stregua dei. 
teoremi generali di dritto ; ma la risoluzione non ne apparisce di- 
versa, guardato lo elemento storico della legge. 

È vero dai verbali della Commissione legislativa pel Codice civile 
italiano qualcuno ha creduto poter trarre argomenti preziosi a con- 
fortare una opposta interpretazione ; ma invece la cosa ne sembra 
altrimenti. E vero la proposta del Commissario Miraglia che voleva 
si dichiarasse espressamente cui spettare il possesso dei beni nel 
concorso di eredi riservatarii e di eredi testamentarii, e si stabilisse* 
inoltre doversi rilasciare dal Pretore 1' ordinanza d' immissione in 
possesso dell'erede istituito con testamento olografo, é vero quella 
proposta, che sotto un certo aspetto fu in parte anche dell'al- 
tro commissario Niutta, ma non venne accettata sulla considera- 
zione di Pisanelli che secondo quel codice il possesso dei beni passa 
di dritto dal defunto all'erede, fosse questi legittimo, o testamentario,. 
è quale che fosse la forma del testamento. Co testa considerazione 
non può avere però nella risoluzione della presente disputa una im- 
portanza maggiore di quella che possa avere la relativa disposizione- 
dell'art. 925 Codice civile; e quanta sia davvero cotesta importanza. 
lo si è già visto innanzi nel discutere lo argomento. Invece ha cer- 
tamente molta importanza l'altra considerazione della detta Commis- 
sione legislativa sulla proposta del signor Mancini, il quale presem 
tava un articolo aggiuntivo concepito cosi : 
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€ Nei testamenti segreti e negli olografi depositati legalmente 
« pretto uffiziali pubblici competenti la prova della loro falsità è a 
« carico di coloro che l'impugnano. 

€ Nei testamenti olografi non depositati la prova della verità della 
« scrittura é a carico di coloro che li producono. > 

Questa proposta venne respinta, e principale considerazione si fu 
che non poteva il legislatore ordinare a priori che il carico della 
pruova ricadesse sopra colui che impugnava il testamento , e che era 
strano il far dipendere la soluzione di questo punto dal fatto del de- 
posito. La quale considerazione già da so sfalsa uno dei principali 
argomenti di coloro, che sostenendo la contraria opinione attribui- 
scono molto valore al fatto del deposito, come quello che conferisca 
alla disposizione testameutaria la virtù di titolo legale. Ma a tale 
considerazione la Commissione ne aggiunse pure un'altra: « che 
« cioè non bisoguava preoccupare con una disposizione legislativa 
« la varietà dei giudizi! , a cui potessero dar luoge le varie circo- 
« stanze dei siagoli casi, e quei provvedimenti tendenti a cautelare 
« gl'interessi di tutti. » Or quest'altra considerazione, che valse a 
far redigere il vigente art. 914 Codice civile, e che rivela la mente 
che tale articolo ha informato, quella cioè di non doversi sempre od 
in o£ni caso gravare dell'onere della verificazione l'uno o l'altro e- 
rede, inette almeno in chiaro che le disposizioni legislative relative 
alle formalità da adempiere perchè un testamento olografo possa e- 
seguirsi, quelle disposizioni non sono decisive per far risolvere la 
disputa a favore dell'erede testamentario ; senza di che non si sa- 
rebbe potuto pensare che il magistrato potesse in certi casi met- 
tere eziandio a carico di detto erede la verificazione del testamento, 
tenendo essa all'ordine delle prove. 

Se adunque da quelle disposizioni nessun argomento è a favore 
dell'erede testaci eutar io, conseguente logico si é che rimangono in- 
vece influenti e decisive a favore dell'erede legittimo le altre dia po- 
sizioni legislative, per le quali, trattandosi di atto privato non rico- 
nosciuto, la prova della virtù di esso debba cedere a carico di colui 
che lo produce. 

Nota — Al n. 11318 ampiamente ci occupammo dalla que- 
stione esaminandola in ogni sua parte e passando In' raes^gna 
minutamente gli argomenti a sostegno della tesi ora accolta 
dalla Corte di Napoli» alla quale ci dichiarammo assolutamente 
contrari (V. pure il n. 11403). 

La stessa Corte di Cassazione di Napoli aveva abbracciata la 
teoria da noi propugnata affermando nella sentenza 27 febbraio 
1899 {Mass. n. 11678) che « per il codice vìgente il testamento 
olografo, che non ha un valore minore o diverso di ogni altra 
specie di testamento, è presunto vero sino a che non ne venga 
dimostrata la falsità,* devesi pertanto ritenere come atto au- 
tentico destinato a far piena fede erga omnes del suo contenuto » 

La resipiscenza del supremo Collegio e gli argomenti, già 
noti da esso addotti, lungi dallo smoverci dal nostro convinci- 
mento, sempre più in questo ci confermano. Basta infatti os- 
servare come la Corte per giungere alla affermazione della sua 
tesi abbia dovuto, non diciamo dimenticare, ma addirittura abro- 
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gare l'art. 720 cod. civ., per il quale < non si fa luogo alla 
successione legittima se non quando manchi in tutto o in parte 
la testamentaria », sovvertire il sistema della legge per cui il 
testamento è il vero, e principale titolo all'eredità, mentre la 
legge vi provvede solo in modo suppletivo, per comprendere 
su quali fragili basi poggi l'edificio di coloro che in omaggio 
alla distinzione degli atti in scritture private ed in atti pub- 
blici, troppo letteralmente intesa, sostengono che basti la semplice 
dichiarazione di uno interessato di non riconoscere la scrittura 
del testatore per togliere al testamento olografo il valore e l'e- 
flcacia che incontestabilmente il legislatore volle attribuirgli. 



PARTE QUINTA 

Decisioni del Consiglio di Stato (IV Sezione) 

N. 12061 — Impiegato — Insubordinazione — Scorrettezza 
dì forma — Punizione — Sospensione per tre giorni dal 
soldo — Reclamo — Conferma del provvedimento — 
Ricorso alla iv sezione del Consiglio di stato — Decor- 
renza del termine — Inammissibilità. 
(Art. 25 e 30 T. IL, 2 giugno 1889, n. 6166 sul Consiglio di Stato) 
Il termine per ricorrere alla quarta Sezione del Consiglio di Stato 
decorre dal giorno in cui il provvedimento disciplinare venne notifi- 
cato all'impiegato od anche da quello in cui fu pubblicato nel Boi' 
lettino del personale, e non da quello, della risposta ministeriale di 
conferma del provvedimento. 

(Decisione della IV sezione del Consiglio di Stato, 13 
ottobre 1899, sul ricorso Meleri — Giorgi Pres. — Vanni 
Est.) 

Diritto — Attesoché, considerato nel testo suo, è innegabile che 
la risoluzione Ministeriale con con cui venne respinto il reclamo del 
mg. Meleri contro il provvedimento di sospensione per 3 giorni dallo 
stipendio non possa essere definita se non quale una mera conferma 
del provvedimento stesso. Ivi invero non fu detto, per quanto per- 
viene all'atto d'insubordinazione rimproverato allo Ispettore, se non 
che le spiegazioni da esso date ribadivano l'opportunità del Decreto 
( e meglio sarebbesi dovuto dire la legitti mità e necessità disciplinare) 
e~ché non era conseguentemente il caso di modificarlo. 

Attesoché la giurisprudenza di questa sezione sia costante nel ri- 
conoscere la qualità di atti definitivi a decretazioni ministeriali della 
aorte di quella impugnata, né altrimenti sarebbero concepibili se, 
per la natura loro, rappresentano atti cui null'altro deve far seguito, 
per renderli abili di produrre tutti gli effetti divisati dall' Autorità 
che li emana, se trattasi di effetti finali e non pensati o preordinati 
ad alcunché, con essi intieramente connesso, ma per avventura differito 
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e se l'autorità decretante è la suprema assolutamente o relativa* 
mente. 

Attesoché nel concorso di questi due coefficienti: atto definitivo e 
nuda conferma di esso, il reclamo per revoca interposto contro il 
primo innanzi all'ufficio stesso dal quale scaturì, non abbia effica- 
cia nò interruttiva né sospensiva dei termini dalla legge prefissi per 
invocare la decisione della Magistratura amministrativa. Anche ciò 
costituisce un canone fondamentale, già da tempo proclamato dalla 
Giurisprudenza di questo Collegio; e basti qui avvertire che una di- 
versa opinione annienterebbe del tutto la efficacia di termini dal 
legislatore prescritti per altre ragioni di tranquillo e regolare svol- 
gimento di pubblici servizi, rimanendo in balla di chi si duole dei- 
Tatto il rimando indefinito dell 'esauri mento dei termini stesai, me- 
diante insistenze e repliche ad ogni nuovo rifiuto oppostogli dalla 
Amministrazione e di far diritto alle sue querimonie. 

Attesoché sia pacifico, e risulti innegabile che computando il ter- 
mine utile a ricorrere a questa IV sezione del Consigjio di Stato dal 
giorno della notificazione del Decreto di sospensione od anche da 
quello in cui il decreto stesso fu pubblicato nel Bollettino del per- 
sonale del Ministero delle Finanze, si riesce a ben più che a sessanta 
giorni prima di pervenire a quello della notificazione del ricorso 
giudiziario.* del che lo stesso ricorrente dovè essere fin dapprincipio 
ben conscio se si studiò di sfuggire alla eccezione di tardi vita for- 
mulando T impugnazione direttamente contro la risoluzione di con- 
ferma e soltanto indirettamente contro l'originario atto di sospen- 
sione. 

P. q. m.: — Dichiara, applicando l'art. 30 della legge organica 
sul Consiglio di Stato, irricevibile il ricorso perchè tardivo e con- 
danna il ricorrente alle spese. 

Nota — Non abbiamo nulla da eccepire sul punto definito 
da questa decisione, sulla decorrenza, cioè del termine per 
ricorrere al Consiglio di Stato. 

Sulla questione di merito l'alto Consesso non é punto entrato; 
nò noi abbiamo modo di esprìmere alcun avviso non avendo 
sotto gii occhi la lettera incriminata dell'Ispettore. 

Diciamo in tesi che la disciplina ed il rispetto alfa gerarchia 
sono elementi troppo indispensabili; perché si possa permettere 
la infrazione. Ma non vorremmo che per disciplina si dovesse 
intendere una cieca sottomissione, e per gerarchia un autorita- 
rismo offensivo della dignità personale. 
Ex per lentia docetf 

HAUTE 8K8TÀ 

Corrispondenti e risposte a qtissiti 

N. 12062 — Siff. G> H., n. 688 — Ipoteche — Espropriazione — 
Decreti prefettizi — Trascrizione (Art. 1315, 1936, cod. civ.) — I se- 
gretari delle Prefetture sono investiti, come i no tari, della potestà 
di rendere pubblici e di attribuire la pubblica fede agli atti da essi 
ricevuti, e quindi basta per la trascrizione ipotecaria che si presen- 
tino le copie dei decreti d'espropriazione. 

Q. Ave7zà Direttore 

Digitized by CjOOQIC 



— 353 — 
PARTE PRIMA 
Leggi, Decreti, Regolamenti, ecc. 

Studi e riforme 

N. 12063 — Lr riforme nell'amministrazione demaniale. 

(Conti nuaz. V. n. 12055, 42045) 

III. 

Spase d'ufficio. 

Qui la materia cresce e l'argomento si fa più discutibile. 

Come si dovrebbero corrispondere le spese ed i premi o compensi 
di responsabilità e di cauzione? (1). 

Diversi sistemi si presentano e si propugnano. 

Quanto ai premi non vi sono che due modi; o con assegno fisso 
da corrispondersi mensilmente, o con un aggio proporzionale com- 
pensativo del premio e delle spese d'ufficio. 

Le spese dovrebbero essere prestabilite per ciascun ufficio sulla 
guida delle attuali tabelle e mercé l'opera degli Ispettori, ed ove 
d'uopo di Ispettori superiori, non tanto in base delle attuali spese 
reali ed effettive, le quali potrebbero variare per molte circostanze 
personali, quanto in riguardo all'importanza dell' ufficio, al lavoro, 
ed alle condizioni locali; poiché se un Ricevitore bisognoso lavora 
straordinariamente od è aiutato da membri della sua famiglia non 
sarebbe giusto di ricusargli il compenso, dovendosi stabilire la spesa 
nella condizione normale degli uffici, si da non doversi variare ad 
ogni mutamento di titolare. 

Sul modo di far fronte alle spese d'ufficio si mettono innanzi tre 
diversi sistemi; l'uno, di rendere impiegati governativi, stipendiati 
dallo Stato, il personale sussidiario degli uffici, assegnando ai Rice- 
vitorì una equa indennità per le spese di cancelleria, riscaldamento 
ecc.; l'altro, di fissare, come per i pren», la indennità annuale per 
tutte le spese, comprese quelle per il personale, corrispondendola con 
mandati mensili; il terzo, di stabilire un aggio proporzionale sulle 
riscossioni con aliqnote tali, e per gruppi o categorie che consen- 
tano la stessa misura, da corrispondere all'ammontare della effettiva 
spesa. 



(1) A pag. 338 fu stampato e carriera. Deve dire di cauzione,. Preghiamo cor- 
reggere. 
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In teoria il primo metodo risponderebbe ad un concetto di ideale 
giustizia; ma in pratica recherebbe aumento sensibile di personale 
e di spesa, disturbi nell' amministrazione, inceppamenti nei servizi, 
affievollmento di responsabilità: aumento di personale, quando si studia 
ed urge di diminuire l'attuale numero degli impiegati dello Stato; au- 
mento sensibile di spesa, perché fatto governativo non basterà più certa- 
mente il personale attuale sussidiario e vorrà anche essere ben pa- 
gato; disturbi nell'Amministrazione, la quale dovrà occupanti di tanti 
nuovi impiegati forse più esigenti dei vecchi/ inceppamenti nei ser- 
vizi, perchè la disciplina e la obbedienza o non si potranno ottenere 
o si avranno frammezzo ad attriti disgustosi ed a dannose discordie; 
aftievolimento di responsabilità, perchè i Ricevitori la riverseranno, 
forse non sempre a torto, sul personale impostogli dal Governo. — 
Scartiamo, adunque dal canto nostro, questo metodo degli impiegaci 
governativi, pur facencjo o meglio rinnovando i nostri voti perchè si 
tuteli meglio che sia possibile questo personale sussidiario, lo si fac- 
cia concorrere a qualche cassa di previdenza, e io si accolga, quando 
abbia bene ed onestamente servito, nelle carriere d'ordine degli uf- 
fici direttivi. 

Il secondo é più semplice e razionale e rende anche più completa 
soddisfazione al voto ed ai motivi che intendono all'abolizione di 
•ogni sorta di aggio, quale incentivo, più o meno giustificato, ad uu 
•eccessivo fiscalismo. 

Nondimeno, per ora, noi preferiremmo mantenere l'aggio in com- 
penso dei premi e delle spese d'ufficio per non fare troppo repenti- 
namente un salto nel buio. 

Dinnanzi ai principii di scienza amministrativa altro è l'opera del 
Ricevitore e altro è l'opera del personale sussidiario; quella rappre- 
senta il servizio verso lo Stato e come tale deve essere rimunerata 
al pari di qualunque altro funzionario dello Stato; questa invece è 
resa al Ricevitore e può benissimo rimunerarsi quale prestazione d'o- 
pera manuale in ragione del lavoro, ossia con l'aggio che rappre- 
senta più razionalmente il prezzo dell'opera. Se suona male un ap- 
palto dell'opera del funzionario dello Stato, ben si giustica l'appalto 
del lavoro degli operai o del personale che il funzionario assume a 
suo carico per compiere il servizio a lui affidato. £ ci pare anzi che 
con questo sistema anche l'azione del Governo sia più libera ed in- 
dipendente. 

Non ammettiamo per regola che l'aggio, ancorché ridotto ai limiti 

dell'opera manuale, -sia un incentivo ai fiscalismo, ma non escludia- 

* ino di certo che non possa essere un incentivo ad un'azione più 

pronta e più efficace a conseguire e riscuotere quanto è dovuto ed 

imposto non da un eccesso di fiscalismo, ma dalla ragione della legge. 
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"Non i osi stiamo per l*uno o per l'altro di questi due sistemi. Ab- 
biamo esposto le ragioni che militano per l'ano e per l'altro. Il Go- 
verno «apra quale sia da preferirsi. 

Qualunque dei due si addotti, la spesa tornerà non di molto di- 
versa* 

£ poiché abbiamo gettato le cifre per gli stipendi ed i premi, ora 
esporremo anche le cifre delle spese, calcolandole approssimati va- 
riente per ciascuna categoria, con una media comune per tutti gli 
uffici da distribuirsi e compensarsi fra di essi secondo le singole loro 
«condizioni. 



"C 


'Nana, 
per 


Unità 
di 


Ammonta 


2 . 


Categoria 


spesa 


complessivo 


5 


357 


360 


128,520 


4 


366 


600 


213,600 


3 


168 


1800 


302,400 


2 


% 


3200 


307,200 


1 


48 


4000 


192,000 






Totale L. 


1,143,720 



'Riassumendo — Per stipendi come al n. 12045 L. 3,290,000 > 
Premi e compensi come al n. 12055 > 728,700 » 
Spese eome -sopra > 1,143,720 > 



Stanziate per aggio nel bilancio delle fiinanze in 



L. 5,162,420 » 



previsione per l'esercizio 1900 1901 

Id. pel Fondo del Culto da rimbor- 
sarsi alla finanza 

Da compensarsi, «ul conto pensioni 
del Fondo per il Oulto 
Aggio sulle marche pei fiammiferi 



L. 



4,457.000 

470,000 

30,000 
50,000 



Totale L. 5,007,000 



5,007,000 



Vi sarebbe un disavanzo di L. 152,420 » 

Questo però è ben -suscettibile di diminuzione di aumento secondo 

«che il riparto delle spesa in nuovi gruppi categorie, che certamente 
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dovranno variare da quelle da noi tenute a calcolo,, abbia a portare 
una minore o maggiore spesa complessiva. 

Ma qualunque possa essere il risultato di fronte al bilancio, la ri- 
forma non dovrebbe più essere arrestata, e sicuramente trionferà,, 
come ha di questi giorni trionfato quella per gli alunni di cancel- 
leria, tanto più facilmente in quanto che in queste riforme della. 
Amministrazione demaniale sono da sperarsi, con fondamento, mag- 
giore incremento nei prodotti e considerevoli risparmi di spese in av- 
venire, come verremo dimostrando. 

(Continua) 



PARTE SECONDA 

Tasse sugli affari 
Decisioni giudiziarie 

N. 12064 — Tassa di manomorta — Acquisti per sucokSbione 
— Variazione nel patrimonio -*- Denunzia — Termine. 

(Art. 1, 6, 9 e 12 legge 13 settembre 1874 n. 2078 — 
Art. 26, 56 Regolamento 25 settembre 1874 n. 2129). 

Prima che si verifichi V accettazione della eredità, non può 
avverarsi variazione nel patrimonio dell'erede corpo morale. 

Nella specie, apertasi la successione il 10 dicembre 1896 ed 
accettatasi la eredità il 6 febbraio 1897 , non può- ritenersi il 
corpo morale erede in contravvenzione alla legge sulla tassa 
di manomorta per non ave*e denunziato dwrante Vanno 189G 
l'avvenuta variazione nel patrimonio. 

(Sentenza della Corte di cassazione di Roma 11-25 giu- 
gno 1900 in causa e. Magistrato di Misericordia — Ca- 
selli Pres. — Basile Rei.). 

Considerando che senza che occorra soffermarsi sulla eccezione 
della incostituzionalità dell'art. 56 del regolamento 25 settembre 1874, 
là quale, non essendo stata ventilata davanti ai giudici di merito, 
non potrebbe essere, per la prima volta, sollevata in questa sede ; 
non possono non riconoscersi fondate le doglianze del ricorrente Ma- 
gistrato di Misericordia ; dappoiché senza mettere punto in dubbio 
l'esattezza dei principii giuridici, in materia di diritto successorio, 
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•dai quali ó partita la denunziata sentenza, è certo che, di essi, non 
venne fatta congrua applicazione alla causa, che vertiva unicamente 
•in materia tributaria, dando alla parola acquisto, di cui all'art. 56 
del regolamento, un significato troppo rigoroso, e non conforme allo 
spirito della legge di manomorta ; che la renderebbe ingiusta, ed in 
-certi casi inattuabile ; ed avendo essa prescritto che debbano denun- 
ziarsi dentro il mese di dicembre, deli 'anno, nel quale fossero av- 
venute le variazioni dell'asse del patrimonio soggetto a tassa ; ha 
voluto significare che dovesse essere denunziata, non la devoluzione 
•della eredità, ma le variazioni pel sopravvenire della medesima nel 
patrimonio soggetto a tassa 4 variazioni che non possono avverarsi 
prima che si verifichi l'accettazione della eredità stessa ; la quale 
nalla specie avvenne il 6 febbraio 1897, dopo effettuatosi l'inventario, 
•che fu poi compiuto il 19 preceduto gennaio, a prescindere anche 
dalla necessaria autorizzazione, «he fu solo concessa il 10 maggio suc- 
cessivo. 

In tale condizione di cose non avrebbe potuto certamente il Magi- 
strato di Misericordia ritenersi in contravvenzione allo articolo 9 
della legge di manomorta, per non aver denunziato durante Tanno 
J896 le variazioni avvenute nell'asse del suo patrimonio per la ere- 
dità lasciatagli dal Tubino, non avendone avuto cognizione, come 
la sentenza impugnata rileva, prima del lg dicembre 1896 ; né po- 
tendo, nei pochi giorni che rimanevano per compiere quell'anno rac- 
cogliere tutti gli elementi di fatto, che erano indispensabili a deter- 
minarlo alla accettazione, ovvero al rifiuto di quella eredità e met- 
terlo in grado di fare la regolare denunzia della variazione avvenuta 
nel modo dettagliato, come è prescritto dalla legge speciale, né a sor- 
reggere l'assunto della impugnata sentenza potrebbe aver valore 
l'osservazione, che avesse dovuto almeno il ricorrente fare una de- 
nunzia qualunque nel dicembre 1896; e poscia completarla, dappoi- 
ché l'art. 26 del regolamento impone ai ricevitori del registro l'ob- 
bligo di accertarsi, all'atto della presentazione della denunzia, se la 
medesima sia conforme alle prescrizioni della legge, e l'art. 6 di 
•questa dispone, ohe in mancanza di documenti prescritti, la denun- 
zia debba aversi come non eseguita nella i*arte non documentata ; 
•sicché la stessa legge esclude quella via di mezzo escogitata dalla 
Corte di appello, per la evidente ragione suaccennata, che non fu 
voluta una denunzia generica della devoluzione di una eredità, ma 
il passaggio di questa, realmente effettuatosi nel patrimonio dello 
ente, e della sua consistenza^ ed a poter fare correttamente questa 
denunzia occorre accertare prima, se la eredità sia stata regolar- 
mente accettata ; e dimostrarne poscia l'importare; e per compiere 
questi atti é indispensabile un termine conveniente e ragionevole ;• 
non potendo la legge pretendere cose impossibili e molto meno san- 
zionare quell'assurdo opportunamente ricordato dal «Magistrato di 
Misericordia nell'ultima parte del suo ricorso. 

Per qnesti motivi, rigetta la sentenza impugnata e rinvia la causa 
•per nuovo esame alla Corte d'appello di Casale ecc. 

Nota — Anche questa volta la Suprema Corte ha creduto di 
trovare sancito nella legge scritta ciò che non era che un onesto 
sentimento, un lodevole desiderio. Che la legge sulla tassa di. 
manomorta non sia stata abbastanza provvida nell'assegnare il 
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termine a denunziare le variazioni le quali possono avverarsi 
nel primo come nell'ultimo giorno dell'anno, lo ammettiamo e* 
lo deploriamo anche noi. Ma, se pobdiamo far voti acciocché la 
legge sia emendata, non ci sentiamo il coraggio, dopo il plauso 
dato alla sentenza della Corte di Genova,, ora cassata, del 21 
aprile 1899, al n. 11820, di associarci ad una interpretazione 
che non consente la chiara. ed esplicita parola della legge. 

La Corte si è impensierita della impossibilità in cui può tro- 
varsi il corpo morale a denunziare un acquisto avveratosi per 
successione apertasi nell'ultimo giorno dell'anno. Dato il caso, 
noi crediamo che qualsiasi penalità verrebbe assolta di fronte 
alla causa di forza maggiore sempre eccepibile e degna di ri- 
guardo, sia nel diritto co in n ne, sia nello stesso campo della legge- 
di tassa di manomorta, la quale, essendo un surrogato alle tas*e 
di registro, attinge le norme generali e fondamentali alla legge 
di registro, che all'art. 93 esclude la pena per causa di forza, 
maggiore. Ond'è che se il Magistrato di Misericordia, invece 
di insiutere sulla interpretazione della legge, avesse dimostrato- 
e giustificato la impossibilità, avrebbe forse ottenuto l'assolu- 
zione della penalità dalla stessa Amministrazione senza bisogno 
di ricorrere ai tribunali. 

Ed è appunto per questa comuuanza di origine, di intenti e- 
di principii che, come nella legge di registro non si fanno di- 
stinzioni in quanto ai termini per presentare la denunzia di 
successione e si trattano i corpi morali al pari degli altri con- 
tribuenti, cosi anche per la tassa di manomorta non è alla ac- 
cettazione della eredità od alla autorizzazione che si riporta il 
tempo per denunziare la variazione in aumento del patrimonio* 
ma alla devoluzione di diritto, vale a dire all'apertura delia- 
successione. 

•A questo concetto, a quest'ordine di intendimenti rispondono 
la precisa ed esplicita parola ed il sistema della legge di ma- 
nomorta : La parola, perché la disposizione dell'art. 9 della 
legge è assoluta e poi spiegata nell'art. 56 del regolamento nel 
senso che la variazione s'intenda avvenuta nell'anno nel quale 
ha luogo racquieto, ed é confortata dal sistema di regolare la 
tassa non dal giorno o dall'anno in cui avviene l'aumento nel 
patrimonio e si incomincia a percepire le rendite, ma dall'anno* 
susseguente in cui il reddito è completo; ciò che evidentemente 
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dimostra che, essendo la tassa dovuta sulla rendita, basta che 
siasi verificato l'acquisto di diritto, per cui le reudite spettino 
intanto al corpo morale, non potendo ia proprietà rimanere 
nemmeno per un istante sospesa, senza vedere alcun ostacolo 
nelle formalità volute dalle leggi a tutela dei corpi morali,, 
poiché il citato art. 56 del regolamento provvede perchè nel 
caso che l'acquisto non si perfezionasse per mancata autorizza- 
zione, la tassa sia restituita. £ questo dovrebbe essere « suggel< 
che ogni uom sganni ». 

La Suprema Corte col sistema della finanza troverebbe in- 
giusta ed inattuabile la legge. Abbiamo già dimostrato che non 
mancherebbe il modo di riparare ai supposti inconvenienti ed 
abbiamo pur fatto voti perchè la legge sia emendata; ma d'al- 
tro lato potremmo alla nostra volta, senza voler essere troppo 
fiscali, domandare se non sarebbe più ingiusta ed irrazionale 
la legge che permettesse al corpo morale di ritardare la sua 
accettazione e di promuovere l'autorizzazione per sottrarsi im- 
punemente alla tassa rendendola irrisoria. 

Si consideri la disposizione del regolamento in confronto col 
precetto e co) sistema della legge e vedremo ben tosto scom- 
parire ogni dubbio di incostituzionalità o di eccesso, e riful- 
gere invece la perfetta armonia delle disposizioni con l'inten- 
zione e con la volontà del legislatore, cai la Corte regolatrice, 
ci pare voglia sostituirsi. 

Risoluzioni ufficiali 

N. 12065 — Tassa di bollo — Affitti — Industria d' af- 
fittare CAMERE O APPARTAMENTI MOBILIATI — DENUNZIA D3 

trasferimento — Esenzione. 

(Art. 19, 20 T. U. Bollo 4 luglio 1897 n. 414) 
Normale 4 maggio 1900, n. 39 del Bollettino demaniale. 

«É stato proposto il quesito, se sia necessario il visto dell 1 Autorità 
di pubblica sicurezza sulle dichiarazioni di coloro che esercitano la 
industria di affittare camere, od appartamenti mobiliati, ogniqual- 
volta eglino trasferiscano il loro esercizio da una via ali altra della 
città; e se, nell'affermauva, tale visto sia soggetto alla tassa di bollo- 
di centesimi 50. 

« Come da sua circolare litografata 11 marzo u., n. 12000-12- 
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120264, diretta ai signori Prefetti, il Ministero dell' interno (Dire- 
zione generale di pubblica sicurezza), sentito al riguardo questo 
delle finanze, ammise essere sufficiente, che dei trasferimenti in pa- 
rola venga fatta denunzia, e che V Autorità di pubblica sicurezza 
debba semplicemente prenderne nota sulla dichiarazione. 

e Ciò posto, si riconosce, che tanto la denunzia quanto la nota 
suaccennate vanno immuni da bollo, siccome non contemplate, per 
una tassa qualsiasi, dagli' articoli 19 e 20 della legge 4 luglio 1897, 
n. 414. > 



PARTE TERZA 

Notariato 
Decisioni giudiziàrie 

N. 12066 — Testamento olografo — Data — Correzione per 

SOPRASCRIZIONE — VALIDITÀ'. 

(Art. 775 cod. civ.) 

Ogni qualvolta è impugnato un testamento olografo devesi 
mirare a tenerlo valido con ogni mezzo che non eia né contro 
il diritto, né contro la ragione. 

L'errore di data non vizia l'atto che la contiene quando si 
trovano nell'atto stesso elementi materiali e fisici che la cor» 
reggano, la verifichino o la fissino necessariamente. 

La soprascrizione della data in un testamento olografo , anche 
fatta in tempo notevolmente diverso, non è motivo di nullità 
se sia stata fatta di mano dello stesso testatore. 

(Sentenza della Corte di Appello di Genova, 30 maggio 
1900 in causa utrinque Lomellini — Tommasi Pres. — 
Scotti Est.) 

Oggetto della prima e principale questione che si presenta nell'at- 
tuale controversia è la invalidità della data apposta al testamento 
olografo del marchese Francesco Lomellini, invalidità che si basa 
sulla asserita incertezza della medesima, potendosi ritenere per canone 
indiscutibile ed indiscusso di diritto, che incertezza di data equivale 
a mancanza di essa e quindi a conseguenti nullità del testamento. 

Tale risoluzione però esige che si stabiliscano due distinte basi di 
partenza; l'una cioè, di diritto, l'altra di fatto ; e siccome lo esame 
del fatto deve farsi secondo i criteri dettati dal diritto, gioverà an- 
zitutto stabilire quali debbono essere questi ultimi secondo i dettati 
della dottrina e della più costante giurisprudenza in materia. 
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È a premettersi che tutti indistintamente gli autori che scrissero 
al riguardo ed unanimi i giudicati delle Corti concordano nell'affer- 
mare che ogni qualvolta è impugnato un testamento olografo, devesi 
mirare a tenerlo valido con ogni mezzo che non sia, nò contro il 
diritto, nò contro la ragione. 

£ questo principio fu principalmente applicato in materia di data, 
essendo costantemente stato ritenuto che 1' errore di data non vizia 
Tatto che la contiene, quando si trovano nell'atto stesso elementi ma- 
teriali e fisici che la correggano, la verifichino o la fissino necessa- 
riamente. (Toullibr, voi. II, Dei testamenti olografi, n. 362). 

Il Troploko pure sostiene che l'errore della data può supplirsi 
mercè induzioni od in qualunque altra guisa, purché da esso te- 
stamento emerga la rettificazione (lib. Ili, tit. II, 1494) Ex propriis 
terbi* testamenti, dice Mbnocchio, ex verbis sciiptis in testamento, 
non extrinsecus. 

Ed eguale opinione esprimono il Borsari al § 1685, Cojn-Dblislb 
e molti altri. 

Bisogna bensì distinguere fra data errata e data falsa, ma la fal- 
sità deve allora essere provata. 

Tutto ciò si disse per concludore come la disposizione contenuta 
nell'art. 775 cod. civ., per quanto riguarda Tapposizone della data 
deve essere interpretata nel senso che il legislatore non volle con 
con questo stabilii e nn elemento di importanza soggettiva per il te- 
statore medesimo, ma volle piuttosto, compiendosi questa formalità 
in ogni genere di scritti che portino ad una sottoscrizione, ottenere 
con essa una prova di più della serietà di propositi del testatore. 

£ passando ora ad esaminare lo scritto per cui si contende, convien 
rilevare come su due punti della data si convergano le dispute delle 
parti, e cioè sul giorno e sull'anno. 

Dalla perizia Ravano si rileva che la parola il aettembre si trova 
collocata fra due segni, primo dei quali rappresenta la ci tra 2 ed il 
secondo rappresenta la cifra 5, colla circostanza che potrebbe soste- 
nersi con qualche fondamento che la seconda Kia piuttosto una let- 
tera ti. 

Da ciò il perito deduce che, mancando a lui gli elementi di con- 
fronto, specialmente per vedere come il testatore era solito Ncrivere 
il 5, e restando il latto che possa leggersi 2 xe'tembre 5, vi sarebbe, 
incertezza di dnt«. 

he non che ia Corte, pur accettando il giudizio del perito inquanto 
concerne tutto ciò che è effetto delle sue speciali cognizioni tecniche, 
non può seguirlo nel suo apprezzamento finale, il quale anziché 
giudizio di perito, sarebbe giudizio di magistrato, ed in opposizione 
alla massima premessa che debba sempre accogliersi l'ipotesi favo- 
revole alla conservazione del testamento. 

Basta infatti osservare il segno che a giudizio del perito potrebbe 
rappresentare tanto un 5, quanto una S t per convincersi che il me- 
desimo é per l'andatura, per l'i nel: nazione e per* la forma affatto 
simile alla S della parola settembre ed ancor più alla s della parola 
universali contenuta nel testamento «esso. Se a ciò si aggiunge che 
la consuetudine generale nello scrivere la data é quella di scrivere 
prima il giorno, poi il mese e per ultimo l'anno, ordine conservato 
anche nella prescrizione dell'art. 775 cod. civ., non sarà certo, né 
-contro ragione, né contro diritto l'ammettere l'ipotesi che col secondo 
«egno il testatore non abbia che tracciato un s ripetendo distratta- 
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mente quella parola settembre che poi si accorse di aver già scritto 
e che perciò lasciò interminato. 

E che.il testatore, già poco abile nell'arte dello scrivere, fosse 
anche soggetto a questo genere di distrazioni, lo si può desumere 
dal testamento stesso, dove ha persino ommesso una lettera del sue 
nome, scrivendo Franesco invece di Francesco. 

Non trova quindi la Corte che possa esserci incertezza nella indi- 
cazione del giorno, essendo questo stabilito nel giorno 2 settembre. 

L'altra questione cade sull'incertezza dell'unno, dicendosi che ne 
esistono. indicati due, e cine il 1890 ed il 1889. 

Qui però ravvisa la Corte essere stato completamente spostato il 
vero punto di controversia, non corrispondendo la questione di di- 
ritto 8 volta dall'appellato ed accolta dal tribunale alla posizione di 
fatto. 

Vi potrebbe essere incertezza di data nell'indicazione dell'anno te 
attualmente il testamento presentasse in tale indicazione due distinto 
cifre, cioè il 1890 e il 1889; ma questo non è in fatto, poiché lo 
stesso perito Havano comincia la sua relazione al riguardo colle se- 
guenti parole : 

e L'indicazione deiranno leggesi in oggi 1889; ma evidentemente 
e la seconda cifra 8 fu stesa sopra una cifra 9 presi sten te, e la cifra 
« 9 dell'attuale 1889 fu ottenuta aggiungendo una gamba o coda 
« alla preesistente cifra 0; in altri termi tii l'indicazione dell' anno 

< fu dapprima scritta 1890 e cambiata poscia in 1889, sostituendo lo 
« ultime cifre 89 alle due preesistenti 90 >. 

Si tratta dunque di una vera e propria sopr ascrizione, la quale 
non può al tri memi definirsi che < l'azione di sostituire in una serie- 

< tura una parola ad un'altra, senza però farne disparire tutte te 
traccio >. 

La questione, adunque, si riduce in questo: se la soprascrizione della 
data in un testamento olografo, anche fatta in tempo notevolmente 
diverso, sia motivo di nullità. 

La dottrina è unanime nel ritenere che non sono applicabili al 
testamento olografo i rigori prescritti per gli atti pubblici in materia 
di cancellazioni e correzioni. 

< Il solo fatto che (le interlinee) son scritte dal testatore, le salva 
« da ogni critica, mentreché sua opera é il testamento, egli ne è il 
« solo ministro, e poco rileva che le interlinee siano state aggiunte 
« posteri or mente. Altrettanto si dica delle cancellature; nulla obbliga 
« ad approvarle; ciò che è cancellato è tolto via, perchè vi manca 
« l'ultima volontà; tutto il rimanente sussiste » (Troplono, Dona- 
zione fra vivi e testamenti, n. 1474;. 

Il solo Toullier però prende in esame specificamente le sovrascri- 
zioni della data dove parla dei testamenti olografi, al n. 367 e dice: 

< La soprascizione non approvata della data in un testamento olo- 
c grafo non è un motivo di nullità, se i giudici possono riconoscerla 
« e l'abbiano riconosciuta. 

Ed invero: se il testamento olografo fa da se piena fede della data 
che contiene, se la data apparente è quella soprascritta; se la sopra - 
rcrizione è fatta di mano dello stesso testatore, deve necessariamente 
presumersi che la data errata fosse la prima e che la vera sia la 
soprascritta, perchè altrimenti bisognerebbe supporre che il testatore 
stesso volle alterare la vera data del testamento sostituendone una 
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falsa, ed in questo caso, trattandosi di affermare falsa la data, la fal- 
sità dovrebbe essere provata. 

Ma nel caso in esame non solo si versa nell'ipotesi ora accennata, 
ma si ha di piti che il testatore volle anche approvare la sovrascri- 
zione, aggiungendo, per togliere ogni dubbio, le parole * dico 1889»; 
in nessun modo quindi potrebbe trovarsi nella data in esame elemento 
alcuno ehe possa inficiare di nullità il testamento; Omittki». 

Per q. m , la Corte in riforma dell' appellata sentenza 27-30 di- 
cembre 1899 del Tribunale di Genova, ecc. 

Nota — Il principio generale premesso dalla Corte 6 quello . 
stesso che noi siamo andati sempre propugnando ed invocando 
in malaria di impugnazione di testamento e vorremmo che miai 
il giudice l'avesse a porre in oblio, come purtroppo assai spesso 
è accaduto. 

Sulla seconda massima non è il caso di intrattenerci, poiché 
è ormai jus reeeptum in dottrina ed in giurisprudenza, e l'ul- 
tima, specie nelle circostanze di fatto riferite dalla Corte, è 
una esatta, logica e giuridica conseguenza del principio pre- 
mosso. 



Risoluzioni ufùoi&li 



N. 12067 — Notari — Onorari — Iscrizione al rkprrtorio 
fiscale. 
(Art. 53 legge 25 maggio 1879, n. 4900 — Art. 20 tariffa annessa 

— Art. 113 testo unico registro 20 maggio 1897, n. 217). 
Nota del Ministero di Grazia e Giustizia, 25 maggio 1900, al 
Consiglio Notarile di Teramo. 

Le ragioni addotte nella deliberazione 8 gennaio del Consiglio no- 
tarile di Teramo non possono indurre questo Ministero a ritornare 
sulla sua nota 14 agosto 1889, né sulle precedenti istruzioni del 14 
dicembre 1881, relative al modo di interpretare l'art. 20 della tariffa 
notarile. * 

Questo articolo, per vero, non si riferisce che ai repertorii pre- 
scritti dalla legge notarile, ed il diritto di L. 0,50, non è dovuto 
come rimborso delle spese ohe il notaio sopporta per l'acquisto e bollo 
dei fogli repertoriali, poiché andrebbe eccessivamente oltre la spesa, 
ma come emolumento speciale per la materiale annotazione dell'atto 
ricevuto. 

Né toglie valore a questa interpretazione la circolare 22 aprile 1889 
del Ministero delle finanze, disposta d'accordo colla R. Avvocatura 
erariale generale. Essa infatti si limita a chiarire l'art. 6 della legge 
13 settembre 1874, n. 2086, col disporre che per i 8 e gre tari i delegati 
e capi di tutte le Amministrazioni e stabilimenti pubblici che stipu- 
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lano atti in forma pubblica, e ne spediscono copia autentica, la tas- 
sazione degli onorari e competenze debba farsi a tenore della tariffa 
notarile, dappoiché la pubblicazione di questa e della legge 25 lu- 

flio 1875, uniforme per tutto il Regno, ha abrogato il n. 46 della ta- 
cila annessa alla legge 13 settembre 1874, n. 2086. £ siccome la 
tariffa notarile nell'art. 20 attribuisce al notaio il diritto di cent. 50 
per ogni annotazione al repertorio, ugual diritto viene concesso ai 
funzionari amministrativi per gli atti stipulati in forma amministrativa, 

Non si sa anzi comprendere come si voglia far incorso a tale cir- 
colare per sostenére il diritto della doppia esazione, senza avvedersi 
-che cosi si traccia un circolo vizioso. Infatti se l'art. 4 della legge 
14 luglio 1887, n. 4702, e l'art, 6 della legge 13 settembre 1874, 
n. 2086, sentono il bisogno di richiamarsi alla tariffa notarile per 
estendere l'emolumento di annotazione degli atti al repertorio, non 
-è poi lecito ritornare agli articoli 4 e 6, rispettivamente, delle suin- 
dicate leggi, per sostenere il diritto alla doppia esazione. 

La circolare 22 aprile 1889 dimostra appunto che l'emolumento in 
-questione non è dovuto a titolo di rimborso di spese, perchè nessun 
onere grava i funzionari amministrativi, essendo prescritto che i 
loro repertori i < saranno tenuti in carta libera » e veruna spesa ò 
stabilita per la numerazione e vidimazione dei fogli. 

L'art. 20 della tariffa nell'assegnare adunque il diritto di cent. 50, 
potè solo riguardare la iscrizione degli, atti nei repertorii designati 
dall'art. 53 della legge notarile, ed ogni iscrizione prescritta da al- 
tra legge, che, in pari tempo ed in modo espresso, non disponga 
una indennità speciale pel notaio, s'intende stabilita per un inte- 
resse pubblico e soggetta quindi all'obbligo della gratuità. 

In ogni modo, se se i notai di Teramo credano, nel loro interesse, 
di fare in proposito analogo ricorso al Consiglio di Stato, questo 
Ministero non ha nulla da osservare. 

Nota — La precedente risoluzione 14 agosto 1899 venne ri- 
portata nelle Massime al n. 11814. 

Noi concordiamo nel principio sostenuto dal Ministero, non 
solo perché la tariffa non può aver contemplato che i repertori 
richiesti dalla legge notarile, ma anche perchè, in ogni caso, 
come già osservammo in nota al n. 11517, l'art. 20 della ta- 
riffa stessa letteralmente disponendo che « per la iscrizione 
degli atti nei repertorii è dovuto al notaro il diritte di cent. 50 
per ogni atto > denota di avere avato esclusivamente riguardo 
al numero degli atti e non a quello dei repertori. 

Ci auguriamo pertanto che i «ignori notari cessino da que- 
sta agitazione che non ci sembra fondata in diritto e che per 
l'indole sua meschina e personale potrebbe offuscare il loro de- 
coro e la loro dignità, quando tanto gravi ed impellenti riforme 
*i impongono nell'interesse comune del ceto notarile e del pub- 
blico. Excelsior ! Excelsiorf 

— o— • 
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. PARTE QUINTA 

Diritto Amministrativo 

Decisioni giudiziarie 

N. 12068 — Asse ecclesiastico — Prezzi di vendita — Esa- 
zione — Procedimento — Privilegio. 

(Art. 15, 21 leggo 15 agosto 1867 sull' Asse ecclesiastico 
— Art. 20, 22 legge 14 giugno 1866 sai Credito fondiario). 

Rinunziando la finanza pei la riscossione di prezzo di ven* 
dita di' beni dell 9 Asse ecclesiastico al procedimento speciale sta- 
bilito per lo Istituto del Credito fondiario, non può far ricorso- 
all'altro fiù eccezionale privilegio di mano regia: ma deve se- 
guire le norme del diritto comune. 

(Sentenza della Corte di cassazione di Roma 14 luglio 
1900 in causa e. Mizzoni — Caselli Pres. - Basile Rei.). 

Considerando che manifestamente fondato è il primo mezzo del ri- 
corso ; dappoiché l'art. 15 della legge 15 agosto 1867, dispone, che 
gli articoli 20 e 22 della legge sul credito fondiario 14 giugno 1866 
saranno applicabili contro i debitori morosi per la riscossione degli 
iuteressi, o di tutto o di parte del prezzo ; e di fronte a cotesta for- 
inola imperativa non può dubitarsi che al pagamento di tutto o di 
parte del prezzo dei beni provenienti dall'Asse ecclesiastico, debba 
applicarsi il procedimento stabilito per Io Istituto del Credito fondiario. . 

Che ben poteva l'intendenzaa di finanza rinunziare a questo pri- 
vilegio, essendo il medesimo facoltativo, cnme ebbe a riconoscere la 
sentenza impugnata, ma rinunziandovi, non doveva far ricorso al- 
l'altro più eccezionale privilegio di mano regia, che spiegando la 
sua azione sul principio del solve et repete, riusciva assai più gravosa 
ai debitori dell'Amministrazione finanziaria ; ma doveva seguire le 
norme dei diritto comune. 

Che il legislatore, conoscendo come nelle diverse provi ncie italiane 
esistessero svariati ststemi privilegiati per la riscossione dei crediti 
dello Stato, colla legge del 1867 volle provvedervi in modo speciale, 
con norme generali, dichiarando applicabili al demanio gli articoli 
20 e 22 della legge sul Credito fondiario ; ed accordando i privilegi 
fiscali determinati dalle leggi per la esazione delle imposte al Fondo- 
Culto. Le suddette amministrazioni quindi volendo rinunziare a sif- 
fatti privilegi, a loro favore stabiliti, non possono certamente ricorrere 
ad altri privilegi specialmente non designati, senza contravvenire al. 
principio : generi per speciem derogatur. 
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Che avendo la sentenza denunziata seguito opposto criterio, e do- 
vendo perciò la medesima annullarsi pel primo mezzo, riesce inutile 
discendere allo esame degli altri mezzi del ricorso. 

Per siffatte cnnsiderazioni, la Corte cassa la sentenza della Corte 
di appello di Roma 25 aprile 9 maggio 1899 e rinvia la causa alla 
Corte di appello di Perugia tee. 



Decisioni della Corte dei Conti 

N. 12069 — Impiegato — Destituzione con perdita della 
pensione — Revoca — Ommessa consultazione della com- 
missione — Diritto alla pensione. 

Art. 82 legge 14 aprile 1864 n. 1731. Art. 22 legge 15 giugno 1893 
b. 279 — Art. 183 leti, d testo unico sulle pensioni 21 febbraio 1899 
n. 70.) 

La revoca del decreto di destituzione portante pure perdita 
della pensione giova a far riacquistare il diritto alla pensione, 
ancorché per la revoca non sia stata consultata la speciale 
Commissione. 

(Decisione della Corte dei Conti 27 gennaio 1899 sul 
ricorso Sacchi — Finali Pres. — Martuselli Rei. (con* 
clusioni contrarie del Proc. gen.) 

" Attesoché, se per l'art. 32 della legge 14 aprile 1864 (corrisponde allo 
art. 183 del cesto unico delle leggi sulle pensioni civili e militari;, perchè 
alla destituzione di un'impiegato sia congiunta la perdita del diritto a 
pensione deve essere sentita la speciale Commissione istituita con 
la indicata disposizione di legge, non ne segue che la destituitone 
non sia meno per sé stessa un provvedimento disciplinare, compreso 
nel potere discrezionale del Ministro, sicché solo per l'aggravante 
della privazione del diritto a pensione richi edesi l'osservanza delle 
forine sopraindicate a garanzia dell'impiegato, rimanendo sempre al 
Ministro la facoltà di non uniformarsi al parere della Commissione, 
quando, dopo chiestolo, ravvisasse opportuno di destituire l'impie- 
gato senza fargli perdere il diritto alla pensione. 

Che da ciò non deriverebbe colla detta legge che fnKse da sentire 
la stessa Commissione per. potere revocare la destituzione inflitta; la 
revoca importando modificazione del precedente provvedimento di- 
sciplinare, che fa rientrare l'Impiegato nel diritto comune rispetto 
alla pensione. 

Che non pertanto l'art. 22 della legge 15 giugno 1893 prescrìve 
che anche per la revoca della destituzione con perdita del diritto a 
pensione debba sentirsi dal Ministero l'accennata Commissione spe- 
ciale. Sa di che importa osservare che, il voto della Commissione es» 
scudo sempre consultivo, il Ministro ha l'obbligo di chiederlo « di 
uniformarsi solo quando intende che alla destituzione vada congiunta 
la perdita del diritto a pensione. Nel caso della revoca invece deve 
sentirla, perchè la leggerlo vuole; ma non ha lo stesso scopo come 
nell'altro caso. Il non averla sentita prima di emanare il decreto di 
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•revoca di precedente destituzione con perdita della pensione, è quia- 
dì da riguardare come un'irregolarità del procedimento amministra- 
tiro, senza conseguenze pel merito intrinseco dell'atto, che rimane 
•quello di un provvedimento disciplinare; né per la tutela dell'im- 
piegalo, il quale rientra per esso nell'esercizio del suo diritto ad ot- 
tenere la pensione. 

Che, ove poi si tengano presenti i motivi delle suindicate disposi - 
sioni della legge del 1893 (quali si desumano dalla dincunsione che 
ira di esse ebbe luogo nella Camera dei Deputati), si scorge che. con 
quella disposizione s' intese dare un' ulteriore garanzia alt' impie- 
gato destituito con perdita della pensione, quasi che alla Commis- 
sione potesse questi, se inascoltato dall'Amministrazione, ricorrere 
direttamente per ottenere che sia riconosciuto d'esserglisi inflitta una 
indebita punizione. 

Ma questo nella fattispecie non si verificava, dacché il riconosci- 
mento dell' indebita puuizione inflitta al Sacchi fu fatto dal Mini- 
stro, quando, avvalendosi del suo potere disciplinare, revocò la di 
lui destituzione, onde il parere della Commissione pel decreto di re- 
voca non sarebbe stato che di pura forma, e privo intrinsecamente 
di qualunque contenuto efficace a dar valore al provvedimento. 

Che ciò ad ogni modo induce a rincarare l'osservazione prece- 
dente che si tratti di un errore di procedura amminist7*ativa, iucorso 
nella emanazione del decreto 1 dicembre 1895, non rilevato dalla 
Corte in sede di riscontro preventivo e che sarebbe ora assai mala- 
gevole riparare, mutata la persona del Ministro che l'ha emanato, e 
dopo tanto lasso di tempo trascorso, 

Onde equità consiglia che abbiano il loro pieno effetto tanto il 
detto decreto primo dicembre 1895, quanto il successivo di rettifica 
del 2 gennaio 1896, con cui, revocato il precedente decreto di desti- 
tuzione del Sacchi, venne questi dispensato invece dal servizio. 

Questi ora si presenta alla Corte con la veste d'impiegato dispen- 
sato dal servizio per chiedere la pensione che per legge gli spetta, 
e non lo si può respingere, perchè, senza sua colpa, s'incorse nel de- 
creto di revoca in un errore di procedura non rilevato nò corretto 
in tempo, e ad ogni modo ncn sostanziale né tale da poterne inva- 
lidare l'efficacia. 

P..q. m.: — Accogliendo il ricorso di Sacchi Osvaldo, già Magaz- 
siniere di vendita di sali e tabacchi, annulla la deliberazione im- 
pugnata, e rinvia gli atti alla sezione 2* per la liquidazione della 
pensione. 

Nota — Ad aggravare il male anche con la perdita della 
pensione la légge volle porre un freno, sia pure soltanto mo- 
rale, richiedendo il consiglio di apposita Commissione, il, cui 
voto però non è mai imperativo, è tale da obbligare il Mini- 
atro ad uniformatisi per aggiungere l'aggravante della per- 
dita della pensione, che perciò il ministro, anche contro il pa- 
rere delia Commissione, può escludere. 

Per quanto la legge prescriva la stessa procedura per la re- 
voca del decreto di destituzione sarebbe un controsenso il ri- 
cusare il riacquisto del diritto alla pensione solo perchè si è 
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fatto a* meno di an voto che nel suo fine non è certamente e- 
sostanzialmente volato per attenuare la pena. 

La perdita della pensione è un'aggravante, un'aggiunta, un 
accessorio alla pena della destituzione; togliendo via la causa,, 
principale, che ò la destituzione, vien meno anche l'accessorio» 
che sarebbe un controsenso lasciar sussistere un effetto acces- 
sorio, la perdita della pensione, quando non vi é più destitu- 
zione, non vi ò più causa. 

La Corte ridonando il diritto alla pensione per la revoca 
pura e semplice della destituzione ha fatto atto non solo di © 
quità, ma di elementare giustizia e di ragione naturale. 

HAUTE SUSTA 
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tenza e non le cause, salvo a raddoppiarla se più siano i condannati. 
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Sig. Ch B. n. 688 — Ipoteche — Espropriazione — Decreti pre- 
fettizi — Trascrizione — I decreti prefettizi di espropriazione sono 
atti amministrativi di ordine pubbblico e di autorità deferiti per 
legge ai prefetti e come tali sono atti pubblici che si conservane* 
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dai Segretari hanno valore di atto pubblico e, come g\k dicemmo 
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PARTE PRIMA 



Leggi, Decreti, Regolamenti, ecc. 



La morte del Re. 



N. 12072 - Una mano sacrilega troncò la vita del più amato, del più 
buono, del più generoso, del più leale dei Re, Umtetto primo, men- 
tre fra gli applausi e le acclamazioni dell'amatissimo popolo, faceva 
ritorno alla Reggia di Monza da una festa popolare allietata dalla 
sua augusta presenza. 

Anche noi dal nostro umile posto alziamo un grido d' esecrazione 
contro T infame regicida ed un fervido voto che !a buona stella 
d'Italia continui a proteggere la cara patria. 



Studi e riforme 

S. 12073 — Le riforme nell'amministrazione demaniale. 

(Continuaz. V. nn. 1.0(53, 12055, 12015) 

IV. 

Stipendi - Fremi - Spese - Conti oprogetti. 

Amanti della discussione diamo volontieri posto a due contropro- 
getti, ai quali faremo seguire brevi osservazioni critiche. 

I. Col Decreto Ministeriale 17 gennaio 1897, mille e venticinque 
uffici del Registro furono ripartiti in cinqne classi, e volendo asse- 
gnare ai Titolari di essi lo stipendio fisso in luogo delP aggio, si 
avrebbe la spesa, compresa quella pel personale sussidiario, ripar- 
tita come nel seguente prospetto: 
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All'art. 35 del Bilancio della spesa per l'eserciziu 1898-M) del mi- 
nistero delle Finanze risulta fissato alla lettera A la somma pre- 
suntiva per aggio ai Ricevitori del registro L. 4,286,250, ecosievvi 
un'eccedenza di spesa secondo il prospetto nanti tracciato di lire 
484,450, la quale non formerebbe un aggravio allo Stato, poiché sop- 
primendosi Taggio sulle riscossioni delle tasse e rendite demaniali, si 
dovrebbe di conseguenza fare altrettanto per !e Aziende speciali 
« Fondo per il culto e Tasse fabbricazione fiammiferi », e questo 
aggio, cioè L. 600,0000 per la prima, e L. 100,000 per la seconda, 
che in inedia annualmente, si paga anche ai Ricevitori medesimi, 
incamerato dall'Amministrazione demaniale, sarebbe sufficiente an- 
che per sopperire alle altre spese di scrittoio ecc., occorrenti agli uf- 
fici in parola. 

Notevolissimo sarebbe il vantaggio che ne ritrarrebbe l'Ammini- 
strazione coll'assunzione del personale sussidiario di carriera, poiché 
nell'attualità spesso viene lamentato negli Uffici Registro in quanto 
la precarietà del posto ed il limitatissimo assegno mensile, trae seco 
la necessità in molti giovani di abbandonarlo per trovarne un altro 
rimunerato equamente ed almeno meno precario. 

£ dopo che quasi tutte le Amministrazioni governative studiarono 
il modo come togliere il personale straordinario, col riconoscerlo co* 
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«ne fisso, non è giusto che quella finanziaria, la quale può dirsi la 
«più importante per gli affari che svolge e per le Entrate che da eésa 
ne derivano all'Erario nazionale, debba poi avere alla sua dipen- 
denza, e tanto più negli Uffici esecutivi, impiegati privati. 

Riparare a questo inconveniente è un atto di giustizia distributiva, 
-che invano si è fin qui reclamato al Qoverno dai Commessi degli 
Uffici Registro, e cioè: Riconoscimento alla stabilità del posto. 

Ma ora che il bisogno si è reso più crescente, anche in rapporto 
alle esigenze dei pubblici servizi, è da sperare che l'attuale Mini- 
stero delle Finanze, a cui Capo vi ò un alto ed integerrimo uomo, 
*aprà provvedere alla sorte di una classe di giovani laboriosi al suo 
servizio, che non. dovrebbe andare disgiunta dagli interessi dello 
•Stato, che tanto gli sono a cuore. 

Per l'assegnamento della Classe ad ogni Commesso, ò certo che si 
•dovrebbe tener conto dell'anzianità e dei meriti acquistati nel ser- 
vizio. 

Il prospetto nanti tracciato è presuntivo in quanto al numero dei 
'Commessi che si sono ritenuti necessari; ma se si obbiettasse che 
qualche ufficio avesse il bisogno di un maggior numero di quello 
assegnatogli, non sposterebbe ciò la posizione della spesa, ed a que- 
sta esigenza si porrebbe supplire con quei Commessi che in altri Uf- 
fici sarebbero superflui, essendo risaputo che vi sono uffici di V classe 
•il cui servizio può, come nell'attualità, essere disimpegnato dal solo 
Ricevitore. 

In ogni caso però, anco quando si volesse continnare a pagare i 
Ricevitori con aggio, si può sempre venire in aiuto alla Classe sus- 
sidiaria nel mcdo come è detto nella petizione 20 gennaio 1899. 

Osservazioni — Questo progetto mira sostanzialmente a rendere 
.governativi i commessi degli uffici di registro. E noi non spende* 
remo più parole per scongiurare un tale malanno per l'Amministra- 
•zione, pur facendo o meglio rinnovando i nostri voti, perchè sia in 
-qualche modo meglio tutelata la loro posizione e sia loro aperta la 
•carriera d'ordine negli uffici direttivi. 

Non saremmo noi che ci opporremmo a portare lo stipendio al li- 
mite massimo di L. 6030, ma questo sistema di procedere da migliaio 
a migliaio sarebbe nuovo e diverso da quello che vige per tutti gli 
altri funzionari. £ noi che tendiamo ad unificare non daremmo il 
nostro voto per allontanarci dallo intento. 

IL Per lo stipendio dei Ricevitori dell'aggio in sostituzione dell'ag- 
gio, propongo la seguente tabella di classificazione ed assegnazione, 
•compilata in base all'esperienza di molti annidi carriera, ritenendolo 
meno lesivo degli interessi dei singoli contabili, cioè : 
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Da pagarsi colte somme previste nal Bilancio del Ministero delie- 
Finanze, cioè : 

Per aggio ai Ricevitori L. 4.457.000 

Aggio Fondo Culto calcolato in > 470.000 

Aggio fiammiferi » .50.000 
Dalla soppressione dello stipendio fisso ai Rice* 

vi tori Conservatori formando un ruolo unico » 60.000 

Totale come sopra L. 5.037.000 
Rimanendo tuttavia a disposizione del Ministero le seguenti somme: 

1. Rimborso delle quote di pensioni da pa- 
garsi dal Fondo Culto L. 30.000 

2. Spese d'ufficio di cui alla lettera F del ca- 
pitolo 35 che resterebbero assorbite » 13.000 

Totale L. 43.000 

Oltre ben inteso le somme fissate in bilancio di cui alle lettere B r 

C, D, E e G, sulle quali potrà anche esservi qualche avanzo, e tra 

questi e le sudescritte L. 43.000 potrà provvedersi anche a qualche 

ufficio eccezionale il quale richiedesse una maggiore spesa di personale. 
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Ai Ricevitori-Conserva tori poi sarà continuato il pagamento delle 
indennità sulle formalità e sulla carta bollata conservando loro an- 
<he le visure. 

Osservazioni — Anche questo progetto eleva lo stipendio massimo 
a L. 6000, creando nove classi di Ricevitori. £ qui non avremmo 
nulla da opporre. Ma temiamo che il benefizio dell'aumento negli 
stipendi abbia a trovarsi frustrato dal premio e dalle spese calcolate 
in una cifra evidentemente insufficiente e tale da reudere irrisorio 
-quasi in tutte le classi il premio. Basti dire che nell'ultima classe 
la somma proposta in L, 210 non servirebbe nemmeno per il riscal- 
damento, senza dire di tutte le altre spese di versamento, di can- 
celleria e di qualche imprevista surrogazione per congedo, e di qual- 
che aiuto straordinario, poiché sono rari o punti gli uffici nei quali 
può bastaio l'opera sola del Ricevitore, ancorché nelle più floride 
•condizioni di salute. 

Dopo tutto, ringraziamo gli egregi che hanno creduto bene di con- 
trapporre i loro progetti, dai quali l'Amministrazione potrà stabilire 
-opportuni confronti ed utilizzare quanto contengano di buono e di 
(meglio. 

(Continua) 



PARTE SECONDA 

Tasse sugli affari 

Decisioni giudiziarie 

:N. 12074 — Bollo — Cartolina postale — Attestazione 

del Sindaco — Contravvenzione. 

(Art. 2, n. 2, 19 n. 7, 48 n. 3, 56 n. 1 T. U. Bollo 4 luglio 1897 
on. 414; 

La dichiarazione che una determinata persona non ha né do- 
micilio né residenza legale in un f comune scritta e firmata dal 
Sindaco con la sua qualifica e col timbro del Comune sovra 
una cartolina postale di risposta } costituisce contravvenzione 
alla legge sul bollo. 

É pure responsabile della contravvenzione il procuratore le- 
gale che presenta la cartolina all'ufficio del Registro per essere 
registrata. 

Ad infirmare la contravvenzione non giova l'adduca la in- 
tenzione di una semplice risposta nello scrivente , né il fatto 
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che prima non siasi mai, in consimili casi } elevata contrav- 
venzione. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma, 29 marzo- 
1900 sul ricorso Fangoli). 

Il Sindaco del comune di Gubbio, Antonio Spernicchia, scrisse da 
quella città all'avv. Didio Fongoli in Roma una cartolina postale- 
risposta, così concepita: 

Municipio di Gubbio — Il marchese Luciano di Roccagiovane non 
ha presentemente in Gubbio né domicilio, né residenza legale. Tanto- 
in replica alla richiesta fattami. Gubbio, 16-12-98. Il Sindaco, A x 
Spernicchia. Sulla cartolina accanto alla firma v'era l'impronta del 
timbro officiale del Comune. Nel 20 marzo 1899 l'avv. Fongoli, vo- 
lendo servirsi di quella cartolina per produrla in giudizio civile in* 
sostegno delle ragioni di un suo cliente, la presentava per la regi- 
strazione al ricevitore del registro di Roma, il quale però ravvisan- 
dovi un certificato rilasciato senza il prescritto bollo, la sequestrava,, 
redigendo analogo verbale di contravvenzione contro lo Spernicchia . 
ed il Fongoli. 

In conseguenza costoro, con sentenza del Tribunale penale di 
Roma 27 novembre successivo, furono condannati in solido alla pena 
pecuniaria di lire sessanta, oltre la tassa di bollo, come colpevoli di 
contravvenzione agli art. 19 n. 7, 48 n. 3, 2, n. 2 e 56 n. 1, della 
legge 4 luglio 1897 (testo unico) sulle tasse di bollo, per avere ib 
primo, in qualità di Sindaco, rilasciato al secondo, che ne faceva 
uso col presentarlo all'ufficio del registro e per la registratone, un» 
certificato riflettente il domicilio o residenza del marchese anzidetto» 
(Omissis.) 

La Corte osserva che per l'articolo 19, n. 7, della legge 4 luglio- 
1897 (testo unico) sulle tasse di bollo saranno scritte sulla carta or- 
dinaria filigranata e bollala da cent. 50, i certificati, dichiarazioni, 
attestazioni, permessi, ed altri simili scritti, spediti dalle autori tar- 
dai le Amministrazioni e dai funzionari ed uffizi pubblici, qualunque 
sia lo scopo cui sieno diretti. 

La forma intrinseca di tali scritti perciò consiste nella qualità di 
pubblico uffiziale o funzionario in colui che li rilascia per un ob- 
bietto relativo alle sue funzioni, mentre la forma estrinseca si rivela 
dalla scritto stesso, contenente certificato, dichiarazione, attestazione,, 
permesso, od altro simile, colla sottoscrizione di detto uffiziale o fun- 
zionario, assieme alla indicazione della sua qualità, autenticata me- 
diante il timbro officiale, o altro simile segnacolo, all'uopo ammesso- 
o riconosciuto dalla legge. Ora tali caratteri ricorrono tutti nello* 
scritto in questione, intestato al Municipio di Gubbio, contenente at- 
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testazione di domicilio di una determinata persona, avente la sotto- 
scrizione dello Spemicchia nella sua spiegata qualità di Sindaco, au- 
tenticata col timbro officiale di quel Comune (stato civile), impresso 
accanto alla sottoscrizione medesima, L'essere stato lo scritto operato 
sopra una cartolina postale in forma di risposta alla richiesta dell'in- 
teressato non é che una circostanza accidentale, la quale non mo- 
difica la natura dell'atto in modo da trasformarlo in una corrispon- 
denza di carattere privato. Esso rimane sempre quello che é, nella 
sua sostanza e nella sua estrinseca forma, un attestato, cioè, reso da 
un Sindaco, quale capo dell'Amministrazione comunale a senso del- 
l'articolo 149, n. 8, della legge comunale e provinciale (testo unico) 
4 maggio 1898. 

Che inutilmente il ricorrente combatte l'esistenza generica della 
contravvenzione sotto il punto di vista della intenzione del Sindaco 
desunta dalla risposta ad una cartolina privata, nonché del difetto 
di concorso nello scritto controverso degli estremi necessari a qua- 
lificarlo un certificato. 

In ordine alla prima obbiezione basterà il rilievo che l'indagine 
sull'elemento morale offriva materia ad una questione di fatto riser- 
vata al sovrano giudizio del giudice di merito, e nella specie sot- 
tratta per un altro verso all'esame di questo Supremo Collegio per 
essere estranea al subbiettodel presente ricorso, avendo lo Spernicchia 
accettato la sentenza di condanna. Sulla seconda obbiezione invece 
giova ricordare che, quantunque il certificato differisca dall'attestato 
nel senso che il primo sia una dichiarazione del pubblico funzionario- 
od uffiziale, che un dato fatto risulti dagli atti e registri, di cui 
questi sia il custode o il depositario, mentre il secondo può soltanto 
riferirsi ad un fatto comunque noto alla persona dell'attestante, è 
sempre vero che la semplice attestazione contenuta nella cartolina 
del Sindaco di Gubbio intorno al domicilio e residenza del marchese 
di Roccagiovane, è assimilato al certificato ed a qualsiasi dichiara- 
zione di simil genere dal ricordato art. 9 n. 7, il quale non si preoc- 
cupa, agli effetti del bollo, nò del fine cui mira lo scritto, né dalla 
forza probante di esso. Dunque il primo meazo non è fondato. 

Osserva che le sopra esposte considerazioni valgono ad ismentir» 
il secondo mezz?. La sentenza impugnata disse abbastanza coli 'af- 
fermare che lo scritio controverso era uno di quelli contemplati dal 
ripetuto art. 19, n. 7, della legge dimostrando come ne presentasse 
tutti i preindicati caratteri. Non era tenuto il Tribunale a ragionare 
sulla natura speciale dei certificati una volta che laf legge li equipa- 
rava, agli effetti del bollo, alle attestazioni e alle dichiarazioni, pure 
affermando che in una di queste tre specie ricadeva lo scritto mede- 
simo. Dato che quell'atto non potea scriversi sopra una cartolina 
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postale senza violare la legge sul bollo, era inutile altresì la sentenza 
denunziata s'intrattenesse ad esaminare se l'attestazione del Sindaco 
facesse prova delle risultanze dei registri e se facesse fede o no del 
suo contenuto, le quali ricerche non avrebbero avuto alcun rapporto 
col subbietto della contravvenzione. Non sussiste perciò il lamentato 
difetto di motivazione. 

Osserva che non meno privo di fondamento è il terzo mezzo. In 
base dell'art. 48, n. 3, della legge sopraindicata sono solidalmente 
or bligati per le contravvenzioni tutti coloro che fanno uso nel senso 
di essa di un documento, o di uno scritto, senza prima farlo munire di 
bollo competente. Per l'art. 2 n. 2, poi si fa uso di atti e scritti 
quando si presentano all'ufficio di registro per essere registrati. Ora 
la sentenza ritiene in fatto, e il ricorrente non l'impugna, che egli, 
nella qualità di procuratore legale, presentò appunto per la registra- 
zione al ricevitore del registro la cartolina in parola. Esattamente 
quindi il Trihunale dichiarava colpevole Tavv. Fongoli della con- 
travvenzione, e giustamente lo condannava nella pena comminata 
dal successivo articolo 56, n. 1. Né gli giova il fatto, se pur vero, 
che anteriormente in casi consimili lo p tesso ufficio del registro non 
abbia elevato verbale di contravvenzione, imperocché la legge non 
cessa di avere il suo impero o per la volontà o per Terrore di coloro 
che hanno l'incarico di farla osservare. 
Pe q. m., rigetta. 

Nota — Certamente fa impressione che una doverosa risposta 
per cartolina postale possa dar luogo ad una contravvenzione 
al bollo, e nou si potrebbe mai abbastanza raccomandare una 
certa ed equanime larghezza d'interpretazione. Ma quando, 
come nella fattispecie, il Sindaco, si veste di tutta la sua au- 
torità ufficiale, intesta la sua risposta dal Comune, la firma eoo 
la sua qualificazione di Sindaco e vi appone persino il timbro 
officiale del Comune, non è più permessa una benigna interpre- 
tazione e s'impone la rigorosa applicazione della legge sotto la 
cui sanzione cade la formale attestazione dell'autorità, dell'uf 
fidale della pubblica amministrazione (art. 19 n. 7 della legge di 
bollo). 

Data la contravvenzione, la corresponsabilità di colui che fa 
uso del documento, presentandolo alla registrazione, ne è una 
necessaria ed ineluttabile conseguenza, per l'art. 48 n. 3. 

Che nelle contravvenzioni al bollo non siano ammessibili le 
attenuanti é oramai un ius receptum. 

La Suprema Corte, adunque, non poteva giudicare diversa- 
mente. 
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Decisioni del Consiglio di Stato 

N. 12075 — Concessioni governative — Trasporto e tumu- 
lazione di cadaveri — Sepolcreti privati — Provincie 
diverse — Doppia concessione. 

(Art. 40 della tariffa annessa alla legge 13 settembre 1874, n. 2086 
- serie 2J. 

Oltre l'autorizzazione del Prefetto dove il decesso è avvenuto, 
occorre anche l'autorizzazione del Prefetto dove esiste il sepol 
creto privato, in cui il cadavere deve essere trasferito — La 
tassa è dovuta per ogni singola autorizzazione. 

(Parere del Consiglio di Stato, Sez. Int., 19 gennaio 1900) 

La Sezione ha considerato: che l'art. 40 della tabella annessa alla 
legge 13 settembre 1874 per le tasse sulle concessioni governative, 
evidentemente sottopone a tassa ogni singola autorizzazione relativa 
a trasporti e inumazioni ed esumazioni di cadaveri richiesta da 
privati. 

Che adunque è da vedere se pel trasporto di cadavere dalla Pro- 
vincia dove è avvenuto il decesso, ad altra Provincia del Kegno per 
' essere tumulato, non nel cimitero pubblico, ma in un sepolcreto pri- 
vato, occorre, oltre l'autorizzazione del Prefetto dove il decesso è 
avvenuto, anche l'autorizzazione de! Prefetto dove esiste il sepol* 
ereto privato in cui il cadavere deve essere trasferito. 

Che, posta coni la questione, pare che la si trovi cosi risoluta da- 
gli articoli 110, 111 e 112 del regolamento di polizia mortuaria, 25 
luglio 1892, imperocché, sebbene la costruzione di sepolcri partico- 
lari debba essere autorizzata dal Prefetto, onde parrebbe che do- 
po tale autorizzazione debbano essere libere le tumulazioni in 
esso: però dovendo tali sepolcri essere conservati nelle condizioni 
prescritte dall'art. 110, ne segue che una tumulazione non vi possa 
effettuarsi senza l'autorizzazione del Prefetto, riconosciuta la perma- 
nenza delle coudizioni per l'esistenza delle quali la costruzione fu 
concessa. 

Che a questa conclusione si é anche condotti dal riflesso che l'au- 
torizzazione alla costruzione non fu sottoposta ad alcuna tassa, ap- 
punto perchè la tassa si deve riscuotere all'atto di ogni si ugola tu- 
mulazione. 

Che inoltre, se per poter seppellire un cadavere in una cappella 
gentilizia posta nello stesso Comune dove è avvenuta la morte, oc- 
corre l'autorizzazione del Prefetto, e quindi il pagamento della tassa 
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(cosa che fu già risolta fin dal 1869, come risulta dalla circolare 
Gerra, 28 novembre di quell'anno), non sarebbe razionale che le 
stesse condizioni non si richiedessero per tumulare in cappella gen- 
tilizia un cadavere che viene da altra provincia. 

Che però quest'autorizzazione e questa tassa non deve essere ri- 
chiesta quando si tratti di tumulazione nei cimiteri, di cui si occu- 
pano gli articoli 107 e 108 del citato regolamtnto, imperocché dessi 
non sono sepolcreti privati {Omissis). 



Risoluzioni ufficiali 

N, 12076 — Tassb di registro r bollo — Esattorie — 
Cauzione — Sostituzionk — Svincolo. 

(Art. 22 n. 2 1. U Bollo 4 luglio 1897 n. 414 

Art. 149 n. 9 T. U. Reg. 20 maggio 1897 n. 217). 

Normale 2 maggio 1900 del Boll. dem. 

e É stato proposto il quesito se gli atti coi quali a termini della 
art. 2 dei capitoli normali per l'esercizio delle Ricevitorie ed Esat- 
torie delle Imposte dirette, approvati col decreto Ministeriale 34 giu- 
gno 1897, si fa constare della sostituzione delle cauzioni originaria- 
mente prestate da Ricevitori provinciali o da Esattori debbano ri- 
tenersi esenti dalle tasse di Bollo e di Registro, al pari degli origi- 
nari atti di cauzione. 

e In pratica, per gli atti di sostituzione di cauzione ai quali il 
quesito si riferisce non è stato costantemente seguito lo stesso cri- 
terio e applicato lo stesso trattamento; ma nella maggior parte dei 
casi, muovendo dal concetto che le sostituzioni di cauzione avven- 
gano nell'esclusivo interesse privato del Ricevitore o dell'Esattore, è- 
stata ritenuta l'inapplicabilità della disposizione di favore contenuta 
nella prima parte dell'art. 99 del Testo Unico delle Leggi sulla ri- 
scossione delle imposte dirette 23 giugno 1897, riportata negli artì- 
coli 145 n. 9 del Testo Unico 20 maggio 1897, n. 217, sulle tasse di 
Registro, e 22 n. 2 del Testo unico 4 luglio 1897, n. 414, sulle tasse 
di bollo. 

« Riesaminata però la questione, si ò dovuto riconoscere, di ac- 
cordo con la Direzione Generale delle Imposte dirette e con la R. 
Avvocatura Erariale Generale, che anche agli atti predetti é appli- 
cabile il privilegio dell'art. 99 della Legge 20 aprile 1871, 192 (se- 
rie 2»), riportato nei citati articoli dei testi unici ora in vigore. L'ar- 
ticolo 99 infatti contempla in genere gli Mti costitutivi delle cau- 
zioni che debbono prema re gli Esattori comunali e consolai a li ed i 
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Ricevitori provinciali, e concessa in via di regola, coi capitali nor- 
mali, la facoltà della sostituzione di una ad altra cauzione, non Ve 
ragione di diverso trattamento per Tatto di costituzione della cau- 
zione che viene sostituita. La diversità di trattamento non è giusti- 
ficata dal testo dell'art. 99, che non apparisce punto limitato alle 
primordiali costituzioni; e nemmeno è esatto che le sostituzioni siano 
di solo interesse degli agenti di riscossione. La facoltà di sostituire 
la cauzione è concessa per agevolare gli appalti, poiché accade so- 
vente che i concorrenti, non disponendo nel periodo dell* appalto di 
una propria cauzione idonea, ne costituiscano una a condizioni per 
loro onerose, salvo a sostituirla a miglior tempo con altra che arre- 
chi oneri minori. La facoltà della sostituzione dipende dunque an- 
che dall'interesse dello Stato, e questo interesse non può dirsi estra- 
neo agli atti coi quali la facoltà si esplica. 

< À norma degli art. 22 n. 2 della legge di Bollo 4 luglio 1897, 
n. 414, e 145 n. 9 del Testo Unico di quella di Registro, 20 maggio 
1897, n. 217, gli atti in esame 6ono perciò da ritenersi esenti da 
tassa; bene inteso che in quanto al Registro sono soggetti alla for- 
malità gratuita entro 20 giorni dalla data, perchè l'art. 145 n. 9 
esenta bensì dalla tassa, ma non anche dalla registrazione, gli atti 
in esdo contemplati. 

« Nulla è innovat in quanto ai Decreti di svincolo delle cauzioni, 
che sono soggetti alle tasse di Bollo e Registro, come fu dichiarato 
con la normale n. 144, riportata a pag. 894 del Bollettino demaniale 
1897. (Mass. r. 11176). 

N. 12077 - Tassa di registro — Verbali d'udienza — 

Conciliazione. 

l'Art. 132 Tariffa annessa al T. U. di Reg. 20 maggio 1897 n. 217 
Art. 9 e 10 legge 16 giugno 1892 n. 261) 

Nota del Ministero di Grazia e Giustizia, Div K II, seg. Il, 5 
marzo 1899, n. 521 405 al Ministero delle Finanze, Direzione gene- 
rale del Demanio e Tasse. 

Per il disposto dell'art. 9 della Legge 16 giugno 1892 n. 261, il 
tentativo della conciliazione è obbligatorio nelle controversie portate 
alla conoscenza del Conciliatore, e se ne deve fare menzione nel 
verbale di udienza o nella sentenza, a seconda del valore della causa. 

Da ciò consegue che, quante volte la conciliazione avvenga alla 
udienza, non occorre, a darle validità, la sottoscrizione delle Parti; 
sia perchè il verbale redatto dal Cancelliere fa fede sino alla impu- 
gnativa di falso; e sia perchè è un atto compilato dalla autorità giu- 
diziaria, ma in concorso ed in contradditorio delle Parti o dei loro 
rappresentanti, ai quali in coerenza di ciò, è fatto obbligo dall'arti- 
cole 13 del Regolamento 26 dicembre 1892 n. 728 per la esenzione 
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di detta Legge e dall'art. 1 della Legge 28 luglio 1895 n. 455, di 
avere la espressa facoltà di poter transigere e conciliare. 

Ora è evidente che, qualora la conciliazione dovesse risultare uni- 
camente dal relativo verbale di conciliazione, non avrebbe ragione 
di essere il primo § dell'art. 9 — E, d'altra parte, sarebbe strano 
supporre che tale menzione si dovesse intendere limitativamente ai 
casi di non seguita conciliazione, e, negli altri casi in cui le Parti 
cosentono a trattare, si dovesse redigere un separato verbale che. 
in definitiva, sarebbe un duplicato ed una ripetizione di quello di 
udienza. 

Dunque, quante volte dei verbali di udienza risulti dello avvenuto 
componimento tra le Parti, i verbali in parola devono essere sog- 
getti a registr azione. 

N. 12078 — Tasse di registro e bollo — Conciliazioni — 

Processi verbali — Verbali d'udienza. 

(Art. 8 legge 28 luglio 1895 n. 455 — Art, 22 regol. 26 dicembre 
1892 n. 728 — Art. 132 Tariffa annessa al T, U. Reg. 20 maggio 
1897 n. 217. 

Nota dei Ministero di Gratta e Giustizia, Div. TI, 9 aprile 1900, 
n. 2683-405, al Ministero delle Finanze, Direzione Geu. del Dema- 
nio e Tasse ad al Procuratore Gen. della Corte di appello dì Torino. 

A termini dell'art. 22 nn. 1 e 4 del Regolamento 26 dicembre 1892, 
n. 728, è sempre necessaria la redazione dei processi verbali di con- 
ciliazione; e, nel caso in cui tali verbali non siansi compilati, e siasi 
invece fa'to risultare della avvenuta conciliazione tra le Parti sola- 
mente nei verbali di udienza, questi devono essere sottoposti alla 
formalità della registrazione giusta il disposto dell'art. 8 della legga 
28 luglio 1895 n. 455, qualora abbiano per oggetto un' vaiare supe- 
riore alle lire trenta. 

Tali verbali della avvenuta conciliazione si dovranno sempre re- 
digere su carta da L J.2 o da L. 0,10, a seconda che si tratti di 
conciliaziono per somme eccedenti o non eccedenti le L. 50. 



PARTE TKRZA 

Notariato 



Decisioni giudiziàrie 



N. 12079 — Testamento pubblico — Sottoscrizione — Fir- 
me MARGINALI. 

(Art. 779, 780 cod. civ. — Art. 43 n. 11, 49, 51 legge 25 maggio 
1879, n. 4900). 
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Il codice civile prescrive che il testatore, i testimoni, il no- 
tavo debbano sottoscrivere il testamento pubblico, ma si tien 
pago che la firma di essi si apponga in calce all'atto, cioè in 
forma di chiusa, senza punto esigerne la ripetizione sul mar- 
gine dei fogli internati. 

Disponendo quindi il codice civile diversamente dalla legge 
notarile questa non trova applicazione, in tal parte, ai testa- 
menti pubblici. 

(Sentenza del Tribunale dì Genova, 5 giugno 1900, in 
causa Congregazione di Carità di Genova e. Ospedale di 
Pammatone e Bianchi — Perroni ff. Pres. — Cereti Est) 

Attesoché la legge sul notariato 25 giugno 1879 all'art. 43 n. 11 
dispone che l'atto notarile, quando è composto di più fogli, deve con- 
tenere in ciascun foglio, eccettuato quello delle sottoscrizioni (inali, 
ia sottoscrizione delle parti, dei testimoni e del notaro. 

Ed al successivo art. 49 commina la nullità dell'alto, fra gli altri 
casi, anche se non fu osservata codesta formalità. 

All'art. 51 infine statuisce : 

« Le disposizioni di questo capo si applicano' anche ai testamenti 
ed agli altri atti in quanto non sia diversamente disposto dal Codice 
civile o da altre leggi », 

Attesoché nella fattispecie é incontrastato appunto che il tesi amento 
originale 23 dicembre 1896 in atti del notaro Gambaro si compone 
di due fogli, e che il foglio intermedio ò bensì sottoscritto dalla te- 
statrice e dai testimoni, ma non dal notaio. Onde la quesione se la 
legge notarile abbia aggiunto come essenziale ai testamenti quella 
formalità delle sottoscrizioni emarginali che il Codice civile punto 
non richiedeva. 

Ma porre la questione equivale a risolverla. Le disposizioni della 
nuova legge, secondo il suo stesso letterale tenore, si applicano ai 
testamenti se ed in quanto non sia diversamente disposto dal codice 
civile. 

La legge parla di disposizioni diverse, non di disposizioni contrarie, 
il che appellerebbe a ben diverso concetto. Contraria sarebbe quella 
che direttamente contrastasse colla nuova prescrizione e con essa non 
potesse assolutamente conciliarsi; diversa invece é qualsiasi disposi- 
zione che, anche potendo con l'altra conciliarsi, tuttavia detti sulla 
stessa materia una regola anche semplicemente difforme da quella 
che la nuova legge sancisce. Se cosi é, niuno può contrastare che 
una disposizione diversa da quella contenuta nel citato art. 42 n. 11 
della legge notarile si racchiuda appunto negli art. 770 e 780 Cod. 
civ., poiché ancho questi si occupano dello stesso argomento, del 
modo cioè in cui il testatore, i testimoni, il notaio debbano sottoscri- 
vere il testamento pubblico, e disciplinando completamente la materia, 
vuole, ma si tien paga, che la firma di tutti questi si apponga in 
calce all'atto, cioè in forma di chiusa, senza punto esigerne la ri- 
petizione sul margine dei fogli internati. 
Dunque la formalità è dal codice civile contemptata e regolata al- 
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trimenti che dalla nuova legge, dunque la diversa disposizione nel 
Codice civile realmente estate, dunque la legge notarile in queru 
parte non si applica ai testamenti pubblici. 

Attesoché l'argomento vieppiù si avvalora ove si rifletta che per 
altre specie di testamenti lo stesso codice civile espressamente esige 
determinate sottoscrizioni non soltanto in ciascun foglio intermedio, 
ma anzi in ciaseun mezzo foglio. Cosi si verifica pel testamento se- 
greto che, lorquando sia scrìtto in tutto od in parte da altri che dal 
testatore, deve, a termini dall'art. 782 Cod. civ., essere firmato anche 
in ciascun mezzo foglio. Coti pel testamento olografo a proposito del 
quale l'art. 912 Cod. civ., prescrive che nell'atto in cui esso viene 
depositato presso il notaio, la carta in cui si contiene il testamento 
debba essere vidimata iu ciascun mezzo foglio dai testimoni, dal pre- 
tore e dal notaio. 

Tutto ciò mette in evidenza come questa formai ila delle sottoscri- 
zioni emarginali od in ciascun foglio fosse ben presente alla mente 
del legislatore, quando dettò il codice civile. E se, ciò malgrado, 
esso per il testamento pubblico in particolare non la prescrisse, uopo 
è conclupere che non la prescrisse perchè nou lo volle. Comunque 
la sua volontà si era gtà manifestata intera nel citata articolo del 
Cod. civ., a proposito di questa formalità, e la nuova legge ben lon- 
tana dell'avervi derogato l'ha invece esplicitamente confermata. 

Per q. m., il Tribunale ecc. 

Nota. — Sarebbe incivile ed iniquo il porre nel nulla an 
atto cosi sacro e solenne come on testamento, quando la nullità 
non sia espicitamente e chiaramente comminata della legge 
che pur ne regola minuziosamente la forma — E d'altra parte 
in caso di dubbio é canone inconcusso che si deve accogliere 
là interpretazione per la quale res de qua agitar magis valeat 
quam perenta 

N. 12080 — Trascriz'one — Cessione di fitti ultratriek- 

nali — Riduzione. 

(Art. 1932 n. 7 cod. civ.;. 

La locazione, sebbene non eccedente i nove anni, s*> contiene ces- 
sione di fitti oltre il triennio deve essere trascritta a norma dell" ar- 
ticolo 1932 cod. civ. 

In mancanza, la cessione non è inefficace per intiero, ma riduci- 
bile al triennio dalla data dell'atto. 

(Massime desunte dalla sentenza della Corte d'appello 
di Catania, 26 aprile 1900 in causa Troina e. Di Pietro 
— dalla Qiur. Cat., 1900, 92). 

Nota - D'accordo sulla prima massima, dacché il n. 7 del- 
l'art. 1932 non fa distinzione tra atto e atto, ma tutti li assog- 
getta alla trascrizione in quanto contengano cessione di fitti 
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oltre il triennio, ci peritiamo ad accogliere la seconda mussi 
ma stabilita dalla Corte, per ragioni analoghe a quelle da noi 
svolte al n. 11379, ove sostenemmo doversi ritenere totalmente 
inefficace la locazione d'immobili oltre il novennio, ragioni che 
trovarono autorevole eco presso la stessa Corte d'appello di 
Catania nella sentenza 25 luglio 1898 riportata al ri. 11561. 



N. 12081 — Opere pie — Rinvestjmento di capitali — Modo 
di provvedere. 

Circolare del Ministero dell'Interno, 15 maggio 1900. 

In più casi è occorso di avvertire che le istituzioni di pubblica 
beneficenza, quando provvedono al i investimento di capitali in ren- 
dita pubblica dello Stato, si valgono, con l'approvazione dell' Auto- 
rità tutoria, di persone di loro fiducia, anziché rivolgersi diretta- 
mente alla Direzione generale del tesoro, come con varie circolari si 
ebbe a disporre, fra le quali van»o ricordate per le Opere pie la 
circolare del Ministero dell' interno in data 10 settembre 1863, Div. 6», 
n. 1S7, e per gli enti ecclesiastici 1' altra diramata dal Ministero 
di grazia e giustizia d'accordo con questo dell'interno in data 21 
maggio 1879, n. 805-822. 

Un tale sistema, oltre a non essere scevro da pericoli, é anche 
illegale perchè si vengono cosi ad ingerire nel maneggio dei capitali 
delle Opere pie persone che non hanno prestato idonea cauzione. 

Per evitare possibili rischi ed assicurare la regolarità di queste 
operazioni, conviene che ogni qual volta le amministrazioni di Opere 
pie debbano investire i loro capitali in rendita dello Stato, versino 
la relativa somma nella cassa della tesoreria provinciale, che rila- 
scerà un vaglia del tesoro da inviarsi poi in piego raccomandato 
alla Prefettura, unitamente alla scheda ed agli altri documenti pre- 
scritti, giusta il modulo contenuto nella circolare 10 settembre 1863 
sopra ricordata. À sua volta la Prefettura farà pervenire, pure, in piego 
raccomandato, il vaglia e gli allegati alla Direzione generale del Tesoro 
perle susseguenti pratiche. Parimenti quando le istituzioni pubbliche 
di beneficenza debbono esigere, o da privati o da corpi morali, delle 
somme da rinvestirsi in rendita, converrà che le Giunte provinciali 
amministrative, allo scopo di limitare od impedire il passaggio del 
decaro da una ad altra mano, curino che le somme dovute siano 
soddisfatte mediante vaglia del tesoro emesso a favore della istitu- 
zione creditrice. 

Ove ciò in speciali casi non torni possibile, converrà che V am- 
ministrazione della istituzione e la Prefettura si accertino che, ap- 
pena effettuato il pagamento, si provveda subito dal tesoriere dell'O- 
pera pia per ottenere la emissione del relativo vaglia del tesoro, per 
l'acquisto della rendita pubblica. 

— o— 
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Questioni proposte alla Direzione 

N. 11082 — Coadiutore a notaro — Residenza. 
(Art. 27 e 29 Testo unico 25 maggio 1879 n. 4900 sul Notariato). 

Se al coadiutore del notaro incomba Vobbligo di residenza. 

A questa domanda dell'egregio notaro P. V. diamo con tutto il 
convincimento risposta negativa, convenendo pienamente nello av- 
viso dello stesso proponente. 

Non abbiamo trovato risoluzioni giudiziarie od amministrative o> 
pareri su questo argomento, forse perchè si è mai mosso il dubbio 
che senza una esplicita disposizione della legge si possa restringere 
la libertà personale, che al dire di Paolo inaesiimabilis res est. Che 
se anche un dubbio potesse sorgere bisognerebbe rispondere in fa- 
vore della libertà che è il supremo dono del consorzio civile. Quoties 
diibi a interpretatio libertatis est, secundum libertatis respondendum 
erit. Dig. 50, 20 de reg. iuris ant. 

L'obbligo della residenza è imposto al notaro per ragioni di pub- 
blico interesse, ma non havvi parola nella legge che lo estenda o 
miri ad estenderlo al coadiutore. Nò giova ricorrere alla ragione lo- 
gica, alla considerazione dell'ufficio che presta il coadiutore, il quale, 
essendo il braccio esecutivo che ubbidisce alla mente che é ancora 
nel notaio non potrebbe starne divisa nell'esercizio del ministero 
notarile; che senza il coadiutore è come non esistesse il notaro. 

É un grave argomento per una legge condenda ma in leyt con- 
dita quest'obbligo pei coadiutore non esiste ed è anzi virtualmente 
escluso dalla stensa contraddizione ed assurdità che ne deriverebbe 
per la ubiquità che dovrebbe possedere il notaio coadiutore quando, 
obbligato a conservare la propria residenza, fosse costretto a mante- 
nere anche quella del notaio cui presta l'opera di coadiutore. E se 
l'obbligo della residenza presso il notaio coadiuvato non esiste e non 
può esistere pel notaio coadiutore, non può pretendersi per il coa- 
diutore che ne abbia soltanto i requisiti ; perchè non è lecito, per 
restringere la libertà personale, introdurre distinzioni che non sono 
nella legge. Ubi lex non distingua me non distinguere debemus. 

PAKTti SESTA- 

Corritpondenia a risposta a quesiti 

N. 12083 — Sig. B. M. n. 1415 — Successione — Proprietà co- 
mune — Se abbiamo ben compreso, si tratterebbe di tassa e sopra- 
tassa per omessa denunzia della eredità consistente nella proprietà 
di mezzo vano di casa di cui l'altra metà spetterebbe allo stesso 
erede — Certo é che il defunto possedeva una proprietà, sia pur 
piccola ed in comunione con altri; certo è che lo stesso comproprie- 
tario per diritto successorio venne ad acquistare la parte spettante 
al defunto ed a riunire In sé la intiera proprietà del vano — Dun- 
que la eredità doveva denunziarsi e la tassa, e la penalità sono do- 
vute. 

Resta la rinunzia. E qui la questione va risoluta non solamente 
dalla occupazione del vano da parte dell'erede che ne era già com- 
proprietario, ma da tutte quelle circostanze di fatto che possono di- 
mostrare che il rinunziante ha fatto atti di erede o che è fatta in 
frode — Ammessa la rinunzia, la proprietà passerà ad altro erede, 
e questi pagherà la tassa e secondo i casi anche la sopratassa. 

G. Avbzza Direttore 
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PARTE PRIMA 

Leggi, Decreti, Regolamenti, ecc. 

Studi e riforme 

N. 12084 - Le riforme nfxl' amministrazione d*mani>le. 

(Continanzione v. un. 12073, 12063, 12055, 12045). 

V. 
Claeeinoaiione del personale — Distribuzione delle indennità. 

Iq generale, ai progetti da noi esposti viene fatta buona acco- 
glienza, e niuno si è fatto innanzi a sostenere la conservazione della 
retribuzione ad aggio, oramai inesorabilmente condannata. 

Era però naturale che si manifestassero osservazioni, apprensioni,, 
desideri e proposte, spesso in un senso generale ed obbiettivo, ma 
talora sotto vedute personali e soggettive. 

Di buon grado diamo luogo alle manifestazioni che concretino pro- 
poste utili e di pratica attuazione o ne riassumiamo la sostanza, ma 
dobbiamo escludere tutti i voti, le declamazioni, le lamentazioni, ì 
desideri astratti che sono già troppo noti e che Be prima potevano 
giovare a tener desta l'attenzione pubblica ed a incitare i poteri ad 
opportuni provvedimenti, ora non trovano più alcuna opportunità, 
dappoiché è venuto il momento di dar soddisfazione a tutti quei voti, 
di concretare pratiche proposte, di passare all'azione. 

« Ben vengano, per esempio ci si scrive, le riforme, fri decreti la 
retribuzione a stipendio Asso, ma per carità, si compia .prima un 
atto di gistizia; si procèda alla classificazione dei Ricevitori dei Re- 
gistro con quei criteri che l'equità, il merito, e l'anzianità suggeri- 
ranno, ed assolutamente si cancelli quel malanno che un possibile- 
sospetto di arbitrio ha pur troppo fin qui domin ato la mente dei più. 

« Biano nella pratica i funzioaari demaniali veri magistrati e le- 
loro funzioni dignitosamente adeguate al compito. Si bandisca l'in- 
decorosa vendita dei valori bollati che il magistrato parifica ad un 
rivendugliolo qualsiasi; si deferisca la riscossione delle tasse agli 
esattori attuali... » e via di questo passo volendo « lo stipendio fìsso 
assolutamente, ed a carico dell'amministrazione la spesa del perso- 
nale sussidiario, come si pratica dall' Amministrazione affine delle 
imposte dirette » ... e la classificazione « dei Ricevitori dei Registro 
con criteri attinti al merito ed all'anzianità ».. senza arrestarsi «alle 
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proteste di quei pochi eletti che, attribuiamolo alla fortuna, hanno- 
il gaudio e l'utile di trovarsi in uffici di classe superiore a quel Hi 
diretti da molti colleghi anche più anziani e non meno onesti, ca- 
paci ed operosi... ». 

Faremmo torto agli egregi valentuomini che ora reggono 1* Ammi- 
nistrazione demaniale e che hanno il fermo proposito di migliorarne 
gli ordinamenti, i servizi e le condizioni del personale, se dubitas- 
simo' un istante che la giustizia, l'equità, il merito e l'anzianità non 
abbiano ad essere tenuti nel debito conto. • 

Accettiamo anche noi e raccomandiamo la proposta, già da noi 
ripetutamente messa innanzi, di affidare, non agli esattori, ma ai 
Magazzinieri delle privative la vendita dei valori bollati, che pure 
sono privativa dello Stato, ma non arriviamo fino al punto di fare 
del Ricevitore del Registro uu magistrato e di liberarlo dalla riscos- 
sione. Per arrivare a questo pasdo ben altri ordinamenti e ben altro 
più semplice sistema tributario dovranno succedere, ai quali, per ora, 
pur preparandoli, è d'uopo rinunziare!... 

È sopratutto il prestigio che si vuole innalzato è V antico splen- 
dore che si vuole riconquistare, quasi che bastasse un aumento di 
stipendi, una supremazia scritta negli ordinamenti per raggiungere 
queste idealità. No; il prestigio, la supremazia si acquistano eoi sa* 
pere, cól rendersi all'altezza del proprio compito, coli' 'imporre il ri- 
spetto, con Io studio. Ed è qui dove è la causa della decadente, do- 
vuta in parte al governo che non ha mai saputo decidersi ad isti- 
tuire speciali insegnamenti per formare gli impiegati, a coltivavo 
con paterna cura la loro istruzione ed educazione, ed in buona parte 
dallo scoramento ingiustificabile, dalla inerzia dello spirito, dal di- 
fetto di volontà e di iniziativa di quelli impiegati, fortunatamente 
pochi, che alzano più di tutti la voce, senza avere la forza di inco- 
minciare a rispettare se stessi, se vogliono essere rispettati dagli 
altri. 

Una buona istruzione e diligente preparazione del personale deve 
essere il principio e la base di ogni riforma. Pochi e buoni impie- 
gati e ben retribuiti faranno assai meglio di molti inetti, o •mediocri, 
o sconfortati, daranno alle leggi una interpretazione convincente, 
facendo cosi cessare od almeno diminuire tuv'av versione alla imposta, 
suscitata talvolta non dalla legge, ma dal modo di applicarla. £ noi 
in questo studio delle riforme non mancheremo di occuparci di cosi 
precipuo argomento. Ed ora veniamo al concreto. 

{Continua). 
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PAItTE SECONDA 

Tasse sugli affari 

Decisioni giudiziarie 

N. 12085 — Tasse di registro — Società — Comunione — 

Conferimento. 

(Art. "77 Tariffa del T. U. Reg. 20 maggio 1897, n. 217) 

Mantenuta in comunione fra coeredi una fabbrica ed azienda 
commerciale, addivenandosi poscia fra i medesimi ad un con' 
tratto di società in nome collettivo per la stessa fabbricazione 
ed azienda commerciale, si intende essersi conferiti la fabbrica, 
le merci, i crediti e tutto quanta? apparteneva alla comunione, 

(Sentenza della Corte di cassazione di Roma, 21 giugno 
1900 in causa e. Genna. 

Ha considerato che morto al 1° maggio 1894 Raffaele Genna fab- 
bricante e commerciante di cuoiami, i cinque tìgli di lui Giovanni, 
Alfredo, Riccardo, Valentino ed Ernesto con atti di divisione 1° gen- 
naio 1896 per notaro Ferone, assegnarono alle loro quattro sorelle la 
parte dei beni ereditari loro spettanti e ritennero per sé in comu- 
nione la restante eredità consistente nella fabbrica e nelì' azienda 
commerciale di cuoiame, cui essi erano dediti al pari del genitore. 

A renderla più agevole, l'amministrazione dei beni comuni fu af- 
fidata al germano Giovanni con facoltà di liquidare le . merci ed i 
crediti salvo regolare contratto di società fra essi per esercitare ul- 
teriormente il commercio. 

E con posieriore atto del 27 aprile dell'anno 1896, per notaro Fe- 
rone, i nominati fratelli Genna stipularono un contratto di società 
in nome collettivo avente a scopo la fabbricazione, lo smercio dei 
cuoi, tenuti dal padre sotto l'antica ditta Raffaele Genna e conferi- 
rono il capitale sociale di L. 20,000 nominando amministratore lo 
stesso Giovanni Genna. 

Presentato tale contretto ece. ... 

Nota — Per la pura verità. Al n. 12047, cui preghiamo 
fare cenno di richiamo, abbiamo riportato questa sentenza nella 
parte dispositiva con la nostra adesione. 

La Rivista tributaria con una franchezza che é una sua spe- 
cialità e con induzioni tutte sue proprie si é compiaciuta di 
averci trovato in contraddizione con quanto scrivemmo in nota 
al n. 8511 ed in prova ne ha riportato i brani più salienti. 
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Di questa accasa i lettori avranno fatto giustizia da sé stessi, 
•perché certamente non è loro sfuggita la diversità dei casi e 
-delle stipulazioni 

Nel caso dei fratelli Vigliardi e nell'atto del 16 luglio 1888, 
•con cui costituitasi fra di essi una società in nome collettivo, 
non vi ha una parola che accenni od alluda a preesistente a- 
zienda commerciale. Era una pura e semplice società che si 
costituiva con nn capitale di L. 300.000, nella quale era impos- 
sibile a mente umana trovarvi nemmeno 1' idea di qualsiasi 
conferimento fuori del capitale in danaro. 

La Corte d'Appello di Torino lo cercò e credette di trovarlo 
in un altro atto separato di poche ore prima. — E noi, pure 
peraua8Ì88imi dell'artifizio, ritenemmo che, come l'elemento im- 
ponibile era Tatto che si sottoponeva a registrazione, non fosse 
lecito, a rigore dei principii che governano la tassa di registro 
uscir fuori da queir atto per dedurne un diverso elemento 
d'imposta. 

Ma nel caso di Genna e nell'atto del 27 aprile 1896 il con- 
ferimento della fabbrica e dell'azienda già tenuta dal loro padre 
e mantenuta in comunione trasparisce e risulta dalle stesse pa- 
role dell'atto, senza che vi fosse? alcun bisogno di ricorrere ed 
attingere al precedente atto del 1 gennaio 1896, invocato 
•dalla Corte Suprema unicamente per rafforzare, con la storia 
dei precedenti, nelle parole e nelle stipulazioni dell' atto 27 
aprile 1896 il concetto, il significato, la portata e la essenza 
vera ed inesorabile del conferimento. 

La sentenza infatti dice che la Corte di merito si è anche 
avvalso dello esame del precedente istrumento, ma afferma che 
la volontà di formare la società per continuare l'azienda pa- 
terna e di conferirvi quanto erasi ereditato e tenuto in comu- 
nione e cioè fabbrica, merci, crediti ecc. già esistenti fu de- 
sunta dalla parola, e dallo spirito dei patti in questo titolo 
racchiusi. 

Questo bastava per fare facilmente comprendere che i due 
casi ed i due atti del Vagì lardi e dei Genna erano ben diversi 
« che quindi anche diversa doveva essere l'applicazione della 
tassa. E se non fosse bastato, soccorreva la massima che noi 
abbiamo formulata, riportando la sentenza al n. 12047, non a 
nostro capriccio, ma sulla guida della sentenza si nelle pre- 
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messe che nella parte dispositiva. E poiché non ci parve nem- 
meno necessario di riportare le premesse, le abbiamo riferite 
ora, acciocché anche più evidente riesca la dimostrazione. Giu- 
dichino i lettori. 

Non pretendiamo all'infallibilità, discutiamo senza passioni e 
senza preconcetti di persone, rispettiamo le opinioni, degli altri e 
siamo sempre grati a chi ci fa ravvedere dei nostri errori, né 
-siamo disposti ad accettare polemiche, ma quando per cieca 
passione si fanno magligne ed ingiuriose insinuazioni, quando 
per difetto di acume, o per poca ponderazione, o per ma- 
lizia, e non è la prima volta e con questi stessi risultati, 
si svisano i fatti, si sopprimono o si mutano le parole ed il 
iorff significato per gettarci in faccia contraddjzioni che non 
reggono a/i. alcuna critica, il rispetto di noi e dei nostri e* * 
gregi lettori ci impone di far la luce, di rintuzzare e far ri- 
torcere l'accusa a chi troppo spesso sarebbe bisogno. di ricor- 
dare l'antico insegnamento « nisi casti, saltem cauti ». 

N. 12086 — Tassa di registro — Società — Liquidatone di 

QUOTA SOCIALE — BENI EREDITARI — ACQUISTI IN NOME SIN- 
GOLARE — Dichiarazione v\ pertinenza sociale — Coi<P£ 
rimento — Innovazione. 

(Art. 6, 43 T, U. Reg. 20 maggio 189X n. 217). 
L'atto con cui, tacitandosi una quota sociale, si viene ad 
•elevare di gran lunga il primitivo capitale sociale in contante, 
comprendendovi i beni della eredità paterna « gli acquisti fatti 
in nome singolare non induce innovazione od immutazione nei 
rapporti della società commerciale, né importa nuova società, 
né occultazione, né conferimento di beni. " - 

{Sentenza della Corte di appello di Roma, in sede" tii 
rinvio, 5 aprile 1900 in causa e. Scala). 

« Considera in diritto che nell' interesse dell 1 amministrazione ora 
si sostiene di non doversi punto ricercare e definire la esistenza 
o meno della costituzione di una novella società e la esistenza o 
meno di occultazioni di cespiti relativi alla detta società, come si 
sostiene del pari che la questione della prescrizione, la quale 
affaticava tanto il Tribunale e la Corte d 1 Appello di Napoli e 
poi la Cassazione di Roma, non abbia nessuna ragione di essere 
dovendosi ritenere il supplemento di tassa, richiesto colla ingiun- 
zione notificata nel 1895, dpyuto interamente ed esclusivamente sul 
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rogito 3 febbraio 1894, messo in relazione con gli altri due so- 
pracitati del 1893 e 1874. £ la tassa supplementare si assume 
essersi giustamente richiesta per la innovazione col deito rogito- 
apportata ai due rogiti precedenti ; quale innovazione doveva es- 
sere tassata secondo la sua natura, riconoscendosi tassati esattamente 
secondo il loro contenuto i due altri testò ricordati dei 1874 e del 1893. 
L'affermata innovazione, secondo la Finanza, consiste nell' esserti 
dichiarato che il capitale della società esistente fra i fratelli Scala 
non era solo delle lire 10,000 in contanti, con cui si era costituita, 
ma comprendeva anche tutto quanto era loro provenuto dall'ere- 
dità del comune genitore Giuseppe e comprendeva altresì gli acquisti 
fattisi durante la Società in nome proprio ora da questo ora da 
quell'altro fratello e socio. 

« Donde l'amministrazione inferisce, che mentre prima dello stipa- 
pulato del 1894 i beni ereditari di Giuseppe Scala non erano che 
in comunione tra i figli, da queli' atto in poi divenivano sociali; e 
mentre in precedenza gli acquisti stipulati erano di uhi li aveva. 
fatti, al seguito di quell'atto, con immutazione alle risultanze degli 
atti d'acquisto, rientravano nella Società. 

« E per codesta condizione di cose, mentre la Finanza era disin- 
teressata, acquistava poi per l'atto del 1894 il diritto a tassare in 
conformità dell' innovazione ed immutazione apportata agli atti 

.Anteriori. 

*• - « Considera che codeote ragioni espostesi nell'interesse dell'ammi- 
nistrazione, conducono ad esaminare in primo luogo se realmente 
il rogito del 1874, mercè cui costituivasi la Società, conteneva e 
e un tiene la indicazione della somma di lire 10,000 come quella che 
costituisse tutto il patrimonio sociale, o se invece conteneva e con- 
tiene tali dichiarazioni da non potassi menomamente dubitare che 
il/^urimonio sociale era V intero patrimonio ereditario paterno. La. 
semplice lettura anche fuggevole del menzionato rogito basca a 
far rilevare come il capitale o meglio la parte in contanti non po- 
teva limitarsi allei sole lire 10^000 indicate in modo approssimativo 
nel n. 3, trovandosi convelluto nel numero 5, di doversi fondere 
nella massa sociale tutti i crediti esistenti Inoltre non può non 
tenersi presente che nel n. 7 si stabiliva di dovere i soci stretta- 
mente rispettare le obbligazioni che risultavano dal testamento 
paterno a favore tanto della comune genitrice, quanto delle due 
sorelle Adelaide e Lucia, alle quali soltanto, giusta il ricordato 
testamento, e giusta la denuncia della successione fatta al Ricevi- 
tore demaniale, era dovuta la bella somma di lire 38,250 per cia- 
scuna, ossia un totale di 76,500. Ora non v' ha chi non vegga 
coflfff non era possibile che la noci età assumesse questa obbliga- 
A»fK', se pure fosse Tunica, quando tutto il suo attivo, secondo il 
concetto della finanza, lituicava«i a quel contante approssimativa- 
mente determinato nella somma di lire 10,000. 

« Ma non basta; la detta società doveva pagare eziandio la somma 
di lire 4520 dovuta alla vedova, come eziandio rispondere di tutte 
le obbligazioni esistenti sul negoziato, giusta il n. 5 della ripetuta 
scrittura, e doveva pure sopportare tutte le spese di giovani, la- 
vorieri, commessi, e manutenzioni di vini. E vero che nella indi- 
cazione delle spese non si trovi motto della tassa fondiaria, ma è 
vero del pari che non si parli nemmanco della tassa di ricchezza 
mobile e conseguentemente il silenzio circa l'uua e l'altra 
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non può condurre a ritenere che non vi erano, e che per ciò stesso 
non dovevano sopportarsi. 

« A questi rilievi occorre aggiungere che scopo precipuo, se non 
•unico della società, giusta la dichiarazione che la precede, era ed 
è quello di mantenerere il negoziato quale si ereditava dal de- 
funto genitore, e se codesto negoziato veniva gerito in un grande 
stabilimento risulta non pure naturale, ma necessario il riconoscere 
che il detto stabilimento doveva formare, come formava, parte in- 
tegrante ed essenzialissima della Società. 

« £ da ultimo i termini della dichiarazione che precede i singoli 
.patti, e che per amore di brevità non si trascrive nella presente, 
sono tali da ingenerare la convinzione fermissima che i tre fratelli 
Scala, non paghi di rimanere in comunione nella eredità paterna, 
reputavano cosa iudi spensabile costituirsi in società nelT unico fine 
testé espresso di mantenere, cioè, e di continuare il commercio 
«lei vini col Tie tesso credito, e coli' istessa rinomanza con cui erasi 
ereditato dal loro genitore. 

« Considera che determinata in questi sensi la vera estensione pa- 
trimoniale della società costituita dai fratelli Scala nel 1874, ap- 
pare mauifesto come luce meridiana che la innovazione ed immu- 
tazione la quale dalla Finanza si assume apportata col rogito del 
1894, al precedente rogito del 1874, non esista né punto, né poco. 

« In effetti, col secondo rogito, nel procedere alla divisione per 
stabilire la quota dovuta agli eredi del defunto socio Raffaele, si é 
dichiarato che. tutto era ccmune e sociale, cioè merci, stabilimento 
vinicolo in Resina, fondi in Torre del Greco, magazzino in via 
Paolo Emilio Imbriani, ecc., ma codesta dichiarazione corrisponde 
perfettamente al contenuto, giusta i fatti rilievi, del rogito del 1874; 
-dunque non può contestarsi, che, in ordine a questa parte, V atto 
dal 1894 non racchiude innovazione od immutazione di sorta. 

« Nò si avrebbe ragione di rilevare, che gli stessi fratelli Scala 
abbiano quasi riconosciuto che nell'atto del 1874 esistano della oc- 
cultazioni, riuscendo molte agevole rispondere che nelP interesse dei 
nominati fratelli Scala, solo in linea subordi nata, anzi subordina - 
tiRsiraa, siasi dedotto che anche nel caio di occultazioni, essi non 
sarebbero tenuti a veruna tassa. Il loro assunto principale l'è stato 
e l'è quello, di essersi compreso nelT atto sociale del 1874 tutto il 
.patrimonio ereditatosi dal defunto Giuseppe Scala, e tale assunto 
viene pienamente ammesso e ritenuto da questa Corte. 

« Considera che l'altra innovazione ed immutazione affermata 
•dalla Finanza riguardi gli acquisti che i tre fratelli Scala facevano, 
senza dichiarare che venivano stipulati nell'interasse sociale. 

« Intorno a che si osserva in primo luogo, che Tessersi fatti da 
tutti e tre i soci induce giustamente a ritenere che si eseguivano 
nell'interesse sociale, e non pare che potevano stipularsi diversa- 
mente, una volta ammesso e ritenuto, giusta quanto precede, che 
tra loro tutto era comune e sociale. A conferma di cotesta convin- 
zione sta il fatto, che essendosi stipulato un altro acquisto da uno 
solo dei tre soci, costui dichiarava di stipulare nell' interesse della 
Società. Dunque, allorché si stipulava da uno solo, questi dichia- 
rava di agire per la Società, quando invece si stipulava da tutti 
-e tre, non si faceva tale dichiarazione, reputandosi al tutto superflua, 
perchè tra essi, ripetesi ancora una volta, tutto era comune e sociale. 

< Ma volendo, anche prescindere per poco dalle svolte osservazioni, 
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gli è giocoforza riconoscere che V Amministrazione demaniale af- 
ferma che in virtù del rogito del 1894 sia venuta in conoscenza 
di essere sociali gli acquisti stipulati dai tre soci nel 1837 er 
nel 1890. 

< Ora nel detto rogito si legge che la società diveniva domina dei 
fon ii ììn dal momento dell'acquisto, perchè stipula vasi nel suo esclu- 
sivo interesse. E se ciò gli è vero, ed incontestabile, e basta leg- 
gere il ripetuto rogito per non dubitarne, devesi ammettere co- 
me del pari incontestabile che non vi esiste innovazione od im- 
mutazione di sorta. Gli è principio notissimo, che chi voglia va- 
lersi di un titolo, deve accertarlo per intero, e quindi non ha di- 
di ammettere la parte favorevole, e di respingere la parte contraria^ 

« Nella specie presente l'Amministrazione demaniale, se intende 
giovarsi del rogito 1894 per quanto concerne gli acquisti fatti dai 
fratelli Scala, deve accettarlo tanto nella parte con cui si dichiara 
che i tondi comperati siano della Società, quanto nell'altra parte con 
cui si dichiara che era la Società che li acquistava. Tutto questo, 
in aggiunta, e come suggello, alla precedente considerazione, non 
può non determinare la Corte a ritenere e giudicare di essersi fin da* 
princfpio stipulati nell'interesse sociale gli acquisti del 1887 e del 1890. 

« Considera che a questo punto si ravvisi al tutto superfluo ricer- 
care se la tassa suppletiva veniva imposta e richiedevas: sul ro- 
gito del 1893 ovvero sull'altro del 1894, quando si ritiene che dai 
fratelli Scala nulla sia dovuto. 

« Parimenti non stimasi di dovere discorrere della prescrizione, 
dopo che la stessa Finanza ha dichiarato nel modo più esplicito» 
che senza ragione si sieno affaticati a discuterla il Tribunale e 
la Corte d'appello di Napoli, e poi la Cassazione di Roma. 

« Rimane a dire soltanto delle spese, le quali, giusta l'articolo* 
370 del rito civile, devono sopportarsi da chi soccombe, e nella 
presente controversia rimane soccombente l'Amministrazione. 
Per tali motivi : 

« La Corte provvedendo! ri grado di rinvio della Corte di cassazione 
di Roma sull'appello principale dell' Amministrazione delle Finanze 
dello Stato (Intendenza di finanza per il Ricevitore degli atti pub- 
blici in Napoli) e stili' appello incidentale dei germani Giovanni e 
Vincenzo Scala avverso la sentenza emessa dal Tribunale di Na- 
poli il 22 maggio 1896, dispone come appresso: 

« Rigetta l'appello principale, accoglie l'appello incidentale; e per 
effetto riforma 1' appellata sentenza, e facendo dritto alla opposi- 
zione dei fratelli Scala contro la ingiunzione loro notificata il 12 
febbraio 1895 pel pagamento di lire 14,992. 80, dichiara nulla ed 
inelficace la opposta ingiunzione, e condanna l'Amministrazione 
alle spese dell'intero giudizio. 

Nota — Giova premettere che con atto 19 maggio 1874 i 
fratelli Raffaele, Giovanni e Vincenzo Scala costituirono fra 
loro una società in nome collettivo per continuare la specula- t 
zione enologica già esercitata dal padre, con un capitale so- 
ciale in contanti di L. 10,000, approssimativamente, da accer- 
tarsi poi mediante inventarlo dello intiero stato attivo ; che con 
posteriore atto 23 novembre 1892 la détta società fu ratificata 
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da Vincenzo Scala, divenato maggiorenne, prorogandosi la du- 
rata per altri JO anni e con dichiarazione che la società avrebbe- 
continuato ad essere pienamente regolata in tutto il resto dallo 
stabilito con l'atto 19 maggio 1874 ; che per l'avvenuta morte 
del socio Raffaele i figli di costai con privata scrittura 5 mar- 
zo 1893 si dichiararono sciolti dalla società, salvo a liqui- 
dare la quota a loro spettante; che con successivo atto 6 mar- 
zo 1893, rogato Cagnazzi, i superstiti Giovanni e Vincenzo Scala 
dichiararono dovere la preesistente società continuare tra essi' 
sotto la stessa ditta Giuseppe Scala e sotta la piena ed intiera 
osservanza dei patti e condizioni stabiliti nei surriportati due- 
atti 19 maggio 1814 e 23 novembre 1892, che debba si ritenere 
come intieramente copiati e trascritti in questo atto senza al- 
cuna deroga o modifica. 

Fin qui, adanque, la società era sempre la primitiva ed ori- 
ginaria e col suo capitale approssimativo in contante di lire 
10,000 ancora da accertarsi definitivamente. 

Se non che, a scioglimento della premeesa riserva, con atto 
3 febbraio 1894 rog. Cagnazzi si addivenne alla liqaidazione 
della quota spettante agli eredi dei defunto socio Raffaele Scala, 
commisurandola sull'attivo sociale di L. 701,185,42, composto 
di contanti, mobili, attrezzi ed inoltre di immobili pel valore 
di L. 301,948,50, che rimasero nelle qnote dei due soci conti- 
nuatori della società, essendosi tacitata la quota degli eredi in 
contante esistente nell'attivo sociale; poiché per dichiarazione 
delle stesse parti tutto era comune e sociale tra i mentovati 
germani Scala, cioè, merci, stabilimento vinicolo in Resina, 
fondi in Torre del Greco, magazzino in via Paolo Emilio Im- 
briani ecc.; immobili che provenivano dalla eredità di Giuseppe 
Scala e da acquisti fatti iu proprio e singolare nome da taluna 
dei soci. 

In quest'ultimo atto la finanza, abbandonata ogni idea di 
nuova società o di occultazione di beni, ha soltanto veduto il 
conferimento in società dei beni immobili, i quali prima erano, 
od almeno apparivano dalle stesse risultanze degli atti, come 
pertinenti ai singoli soci od in comunione, e poi per l'atto del 
1894 si dichiararono e divennero sociali, ossia di spettanza dell» 
società. 

£ queste risultanze, a chi non vuol chiudere gli occhi per 
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non vedere, mostrano evidentemente che il capitale sociale ha 
sempre consistito nel capitale primitivo in contante di L. 10,0900 
sia per Tatto costitutivo del 1874 e sia per gli altri atti del 
1892 e 1893, nei quali esplicitamente si richiamavano i patti e 
le condizioni originarie del i874 che si volevano immutati. Egli 
è, adunque, solamente per Tatto del 1894 che il capitale so- 
ciale si eleva alla cospicua cifra di L. 701,185,42, a comporre 
il quale concorrono non soltanto l'incremento dell'industria, ma 
anche immobili che erano proprii dei singoli soci e che perciò 
vennero conferiti alia società, determinando cosi un passaggio 
dai singoli individui all'ente sociale collettivo, a quel nomen 
iuris che dicesì società. 

Piuttosto che di cotesto risultanze, la Corte di Appello di Roma 
ha voluto darsi pensiero delle intenzioni delle parti, e per via 
di supposizioni, di presunzioni e di induzioni rinsci a vedere 
gli immobili incorporati alla Società fin dalle sue origini, pei- 
rocchè essa esercitava la industria già avviata dal padre negli 
edifìci a ciò destinati e vi aggiunse poi quelli che allo stesso 
scopo e con tale intenzione vennero di mano in mano acqui- 
stati dai singoli soci bensì in nome proprio, ma col proposito di 
metterli in società. 

Poteva la finanza indovinare e conoscere coteste intenzioni? 
Ed immaginandole poteva colpirle di tassa? 

La risposta viene da se ed è antica quanto è antica la tassa 
di registro, la quale colpisce le intenzioni delle parti quando 
diventano fatti giuridici in quanto siano manifestate negli atti 
che servono di titolo e di documento, come insegnano tutti gli 
scrittori e come ben disse la suprema Corte con la sentenza 
9 settembre 1880 in causa Fiorentino. 

< Nella condizione in cui si erano messi 1 fratelli Scala, os- 
serva l'egregio vice avv. Erariale G. Ricardi nella sua elaborata 
e stringente memoria a stampa, che ci duole lo spazio non con- 
senta di riportare per intero, con Tatto di costituzione di società 
del 19 marzo 1874 non erano legati alla società che per il 
solo capitale contarne di lire 10,000 tutto il reato che non ri* 
sulta va da quell'atto conferito rimaneva nel singolo loro patri- 
monio con libera disposizione, sonza che nessuno dei soci po- 
tesse rimproverare all'altro violazione dei patti sociali se lo 
impiegava nel suo proprio ed esclusivo interesse, come ne a- 
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! veva diritto, o se lo alienava a terzi, e senza che ai loro ere- 

! ditori fòsse opponibile il disposto dell'articolo 85 relativamente 

ai beni che non si erano dichiarati conferiti. 

< Invece la Corte di appello di Roma ha sconvolto tatto 
quest'ordine di cose a farla di presunzioni, che, corrispondes- 
sero o no alla verità, erano di sana pianta inammessibili tosto 
che essa stessa riconosceva che il capitale indicato era quello 
risultante dalla- definizione del contante nello attivo dell'inven- . 
tario, che si calcolava approssimativamente in lire 10,000. Il 
conferimento degli immobili ereditari la Corte non lo ha letto 
nell'atto di Società, ina lo ha presanto per considerazioni di 
utilità e di convenienza, con che la questione esce dai termini 
dell'apprezzamento dell'atto per rientrare in quello strettamente 
giuridico, se in via di presunzioni il capitale di una Società 
possa ritenersi diverso dtt quello indicato dagli stipulanti. » 

I documenti dimostravano e provavano la proprietà degli im- 
mobili di pertinenza dei singoli eredi ed acquirenti in nome pro- 
prio. Soltanto l'atto del 1894 li rende comuni e sociali. Dunque 
è su questo atto che è dovuta la tassa pel conferimento, alla 
quale prima mancava ogni causa od occasione; perocché non 
è a dirsi che si potesse applicare l'art. 14 a presunzioni che 
non avevano serio fondamento né contraddicevano ai due di- 
stinti titoli di proprietà, i quali potevano andare di conserva e 
mantenersi fino a che per volere delle parti con l'atto del 1894 
non vennero fasi nell'ente sociale. 

Per la Corte di merito comunione e società sono una stessa 
cosa. Ma la Suprema Corte ha ben altre volte insegnato la do- 
verosa distinzione in casi identici, come nella sentenza 30 no- 
vembre 1891 riportata col nostro plauso al n. 8926, nella quale 
riconobbe il trasferimento dalla comunione alla società. 

N. 12087 — Testamento — Infermità di mente — Elementi 

di PROVA. 

(Art. 753 cod. civ.j. 

La prova della incapacità di testare per infermità di mente si può 
rettamente desumere dal contenuto del testamento e degli altri scritti 
del testatore di epoca prossima a quella del testamento e da presun- 
zioni giudiziali gravi, precise e concordanti, fra cui vanno annove- 
rati gli atti notorii ed i pareri ragionati di persone tecniche, senza 
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uopo di altri mezzi istruttorii) quali la prova testimoniale e la pe- 
rizia psichiatrica. 

Non la diseredazione dell'unico figliuolo, jer sé stante, ma la net- 
sutia giustificazione di un fatto così grave, é indizio della infermità 
mentale del testatore. 

Se Vodìo è una passione umana, pure il nutrirlo conti o il pro~ 
prio figlio senza una ragione sufficiente è manifestazione o segno di 
pazzia. 

La circostanza die non fu promossa la interdizione del testatore, 
non è argomento valevole ad escludere la insania mentale diluì, 00- 
pratutto quando non vi fu la necessità di provvedere alla cura deità 
persona del testatore o d'impedire lo sperpero delle sostanze. 

(Massime desunte dalla sentenza della Corte d'appello 
di Aquila, 17 aprile 1900, in causa Congregazione di ca- 
ri tA d'Isola del Gran Sasso e. Tattoni — Dalla GiurUpr. 
Ital. 1900, 1, 2, 439). 

Nota — Facciamo pieno plauso a tutte le giuste ed oneste 
massime stabilite dalla Corte — In argomento vedansi gli in- 
dici delle Massime ed il Repertorio generale alla voce Testa- 
mento. 



PARTE TERZA 

Notariato 
Decisioni giudiziarie 

N. 12088 — Testamento olografo — Impugnazione — Onere 

DELLA PROVA. 

(Art. 775, 912, 914 cod. civ.) 

Il testamento olografo è una mera scrittura privata e non 
deve confondersi col verbale di deposito presso il notaro 9 che è 
atto pubblico e solenne. 

Disconosciutasi dagli eredi legittimi l'autografia del testa- 
mento olografo, V onere della verificazione incombe agli eredi 
scritti, e si può intanto ordinare il sequestro giudiziario dei 
beni ereditari. 
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(Sentenza del Tribunale di Palermo, 23 aprile 1900 in 
causa Ortolani e. Gulì — Ranieri Pres. — Piccolo Est) 

Espressamente dichiarano Firpo e C. di non riconoscere la scrittura 
del preteso testamento della signora Ottaviano onde fa mestieri pro- 
cedersi alla verificazione. Ma a chi ne incombe l'onere? e puossi nel 
frattempo disporre il sequestro giuridico? ecco il tema dell 1 odierna 
sentenza. 

Osserva il Collegio che il possesso dei beni del defunto passa di 
dritto nella persona dell'erede (art. 925 C. C; e coerentemente, a- 
dempiute le solenni formalità di legge, anche il testamento olografo, 
sempre che riconosciuto e non impugnato, ha la sua piena esecuzione 
non altrimenti che il testamento per atto di notaio (articolo 914). 

Ma in molte maggiori guise e con molti e più gravi effetti l'olo- 
grafo può essere impugnato; per ogni impugtiazione può l'autorità 
giudiziaria dare i provvedimenti conservativi opportuni (articolo 914 
ult. parte); e quando si sconosce l'autografia bisogna procedersi alla 
verificazione (art. 1322). 

Sta nei principii di dritto, in riguardo all'onere della prova, la 
distinzione tra le impugnazioni positive e il semplice non riconosci- 
mento. Colui che dichiara di non riconoscere la scritta oppostagli, 
non allega alcun fatto, dice soltanto di non potere accettare il fatto 
affermato dall'avversario, mentre quegli che accusa un atto di falso, 
afferma un fatto positivo, cioè che è stata commessa una falsificazione; 
quindi nel primo caso la prova della verità della scrittura è a ca- 
rico di chi la sostiene, e non mai di chi la disconosce, . nel secondo 
caso la prova della falsificazione è a pesò di chi la deduce (App. 
Parma, 25 seotembre 1875;. 

Or chi afferma che il foglio, rinvenuto dopo quasi trent'anni dalla 
morte della Ottaviano, tra vecchie carte, sia proprio di pugno di 
essa Ottaviano? 

L'affermano gli Ortolani, che dicono d'averlo rinvenuto e lo pro- 
ducono: Firpo e C. si limitano a non riconoscerlo, e nulla aflermando, 
nulla han da provare. L'imporre la prova negativa agli eredi legit- 
timi, contro cni il testamento producesi, sconvolge i principii giuri- 
dici. E li sconvolge per effetto di due gravi equivoci. 

Confondasi infatti l'esecutorietà con l'autenticità dell'atto, e con- 
fondesi il documento olografo, che è mera scrittura privata, con il 
verbale di deposito presso il notaio che è atto pubblico e solenne. 

Non è serio dedurre dall'art. 914 del Codice civile, che si riferisce 
all'esecutorietà del testamenro, l'autenticità della scrittura, come dal- 
l'art. 323 del ood. di Comm., che dà alle cambiali gli effetti di titolo 
esecutivo, non può dedursi che autentica ne sia la firma, né che allo 
apparente sottoscrittore incomba la prova negativa. 
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Ne può sofisticarsi sul concetto d'atto autentico. Il testamento olo- 
grafo deve avere le condizioni esteriori e gli estrinseci requisiti di 
cui all'art. 775 C. C, come la polizza o promessa di pagamento deve 
avere le condizioni e specificazioni di cui all'art. 1325 dello stesso 
Codice, come la cambiale deve avere i requisiti essenziali, di cui 
all'art. 251 Cod. di Comm.; ma giammai cotesti requisiti esteriori 
potranno significare e provare l'autenticità della scrittura. 

£ per quanto gravi e solenni siano le formalità del deposito della 
scheda, che si presenta da aliena persona dopo la morte del testatore, 
non potrà mai per cotesto formalità posteriori dirsi, a priori procla- 
marsi autentico e aver forza probatoria quella scheda, che per sé 
stessa, in sua realtà ed essenza, è semplic» scrittura privata, senza 
la minima prova od assicurazione di sorta che sia veramente di pu- 
gno del testatore. Autentico, pubblico, solenne è tutto ciò che si con- 
stata e si consacra nell'atto di deposito, ma nell'atto di deposito non 
si constata, non si può constatare l'autografia del de cuius. 

Non può farsi ricorso, )n questa controversia, al Diritto Romano,, 
che non ammetteva quello che è oggi il testamento olografo; né al 
dritto irancese, si perché in Francia si é discusso e discutesi non 
meno che da noi, e si perché il legislatore italiano apportò impor- 
tanti modifiche nella subbietta materia. 

Negli stessi lavori pie paratori! del nostro Codice si deve saper 
cercare ed intendere, tra poco chiare discussioni, la giusta tesi. 

Anzitutto in quei verbali, in quelle relazioni non si ha già, come 
abusivamente suol dirsi, l'interpretazione autentica. 

L'interpretazione autentica e per tutti obbligatoria non si ha che 
per legge (art. 73 Statuto). Le opinioni dei vari oratori, spesso tra 
loro difformi e non sempre bene verbalizzate, possono essere più o 
meno autorevoli, ma sono sempre opinioni. 

£ poco felice fu in \erità la discussione che ebbe luogo in seno 
alla Commissione legislativa, per determinare a chi spetti l'onere 
della prova nei vari casi d'impugnazione dei testamenti olografi. 

Il Commissario Niutta aveva proposto che la immissione dell'erede 
scritto nel possesso effettivo dell'eredità si ordinasse dal Pretore per 
«impedire che in forza di una scrittura privata, la quale non ha 
efficacia se non in quanto sia riconosciuto da coloro contro cui si 
produce, possa il preteso erede di autorità propria immettersi nel 
possesso dei beni». Il Mancini, appunto per impedire le questioni 
che potrebbero suscitarsi sulT onus probandi, propose statuirsi che 
nei testamenti segreti e negli olografi legalmente depositati preaso 
uffiziali pubblici competenti, la prova della falsità sia a carico di 
coloro che li impugnano, e in quelli olografi non depositati la prova 
della verità della scrittura sia a carico di coloro che li producono. 
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€ Il testamento olografo, diceva il proponente, non ba altro effetto 
fuor quello della scrittura privata; ora nelle private scritture non è 
egli vero che, quando vengono impugnate, non rimane più nulla ? 
La proposta aggiunta impedirebbe ecc. >. 

A quella proposta opponevasi Pisanelli. Non già che egli mettesse 
in forse quanto i preopinanti avevano detto sull'indole ed essenza 
dei testamento olografo; ma reputava che la detta proposta, tornando 
sul concetto del deposito col dare distinti e diversi effetti al testa- 
mento depositato o non depositato, non fosse consentanea colla deli- 
berata soppressione dell'art. 797 del Progetto, nel quale si ordinava 
la formalità del deposito obbligatorio. Osservava che non possa il 
legislatore determinare a priori che il carico della prova ricada so- 
pra colui che impugna il testamento, e che sarebbe strano far di* 
peudere la soluzione dal fatto deposito. 

Con ciò poneva il Pisanelli che, per lino quando il testamento sia 
legalmente depositato, non sempre debba la prova della falsità gra- 
varsi a chi l'impugna come proponeva Mancini, ed è quanto dire ! 
Proseguiva ben vero il grande nomoteta enunciando il concetto ge- 
nerate che una volta depositato l'olografo abbia lo stesso valore di 
ogni altro testamento sino a che quegli che 1* impugna non ne ab- 
bia dimostrata la falsità. E questo sta ben detto per l'impugnazione 
di falso, ma non si riferisce al semplice disconoscimento del carat- 
tere. Finiva il Pisanelli concludendo che non conveniva « preoccu- 
pare con una disposizione legislativa la varietà dei giudizii, a cui 
possono dar luogo le varie circostanze dei singoli casi e quei prov- 
vedimenti, che tendono a cautelare gl'interessi di tutti >. S'impegnò 
a questo punto uua seria discussiene, e si fini lasciando la questione 
insoluta, ed accettando la proposta suggerita dal Mancini, che poi, 
redatta dai Segretario Vaccarone, divenne appunto l'ar:. 914. 

Or questo art. 914 non risolve, è vero, la quistione della scheda 
non riconosciuta e della sua verificazione, che non contempla; ma 
desso, suggerito dal Mancini, non distrugge per fermo il principio 
elementare, enunciato dal Niutta, ribadito dal Mancini medesimo, 
dal Pisanelli non cotradetto, che il testamento olografo sia in fonde 
una semplice scrittura privata. 

Dalla discussione surriferita emerge che possa esservi varietà di 
giudizii, secondo le circostanze, e si volle che il giudizio procedesse 
libero, cautelando intanto gli interessi di tutti i contendenti. 

Ebbene, il Tribunale nella presente lite dispone, a generale cau- 
tela, il sequestro giudiziario, e dispone nel contempo la verificazioue 
dell'olografo secondo i principii di dritto, cui l'art. 914 (giova ripe- 
terlo) *on ha derogato. 
- La varietà dei casi, che diceva il Pisanelli, si riferisce al deposito 
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e alle dichiarazioni del testatore, al non riconoscimento della scrit- 
tura, alle possibili querele di falso alle svariate impugnazioni di 
merito. 

Ogni caso va risoluto colle norme giuridiche corrispondenti. Se si 
trattasse di una scheda che la testatrice avesse presentato e depo- 
sitato al Notaio, dichiarando che vi si contengono le autografe sue 
disposizioni, se si trattasse di una querela di falso, di una qualunque 
impugnazione positiva, il Collegio non avrebbe esitato ad imporne 
la specifica e correlativa prova allo impugnante. 

Ma trattandosi invece di un foglio informe, di non meno informe 
scrittura, che dicesi rinvenuto a caso dopo quasi 30 anni, senza al- 
cuna dichiarazione, senz 1 alcuno elemento di autenticità, incombe 
l'onere della prova a chi lo produce e ne sostiene V autenticità : 
Btmper ti qui dicit incumbit proba tto. 

Legalmente pertanto Firpo e C. dichiarano non riconoscere la scrit- 
tura attribuita a Caterina Ottaviano, e giustamente Gulì Bonaven- 
tura chiede mettersi a carico di Giovanni e Caterina Ortolani la 
necessaria verificazione. 

Nota — Questa sentenza, accurata e precisa nella sua re- 
dazione, sembra la confutazione, argomento per argomento, dello 
scritto da noi apposto in nota alla contraria sentenza della 
Corte d'appello di Potenza, Jl febbraio 1898, al n. 11338. Po- 
steriormente a questa giudicarono in senso contrario alla no 
stra tesi la Corte di Catania (n. 11403) e la Cassazione di Na- 
poli (n. 12060); In senso favorevole la stessa Cassazione di 
Napoli (n. 11678). 

Il dissidio non accenna adunque a comporsi, e difficilmente 
si potrà giungere a risolverlo, dipendendo esso dalle premesse 
da cui i sostenitori dell'una o dell'altra opinione partono. Noi 
riteniamo che il testamento olografo sia un atfo a sé, distinto 
cosi dalle scritture private come dagli atti pubblici, governato 
da regole proprie, tra le quali quella che essa debba avere 
piena esecuzione pel scio fatto della materiale sua esistenza; i 
nostri avversari, al contrario, sostengono che gli atti non pos- 
sono essere che pubblici o privati; il testamento olografo non 
potendosi al certo annoverare fra i primi, rientra nella cate- 
gorìa dei secondi ed è quindi soggetto a tutte le norme che 
questi ultimi governano, tra le quaii principalissima il diritto 
di disconoscere l'autografia e l'obbligo di procedere alla loro 
rerificazione. 
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L'argomento è specioso ed attrae; ma desso è invece, secondo 
noi, troppo rigido ed assolato e conduce necessariamente alla 
violazione della legge e — come oggi dimostra lo stesso Tri- 
banale di Palermo — alla contraddizione. 

AI n. 12060 vedemmo infatti come la Ca ssazia ne di Napoli 
Delio svolgere la stia tesi per giungere al propostosi fine di 
addossare la prova all'erede scritto, abbia dovuto dimenticare 
che la successione testamentaria è la regola, la legittima l'ec- 
cezione; che a questa non si fa luogo se non quando manchi 
io tutto ed in parte la prima (art. 720 e. e .). Ora notiamo 
come il Tribunale di Palermo sia dovuto incorrrere in ana pa- 
tente contraddizione, affermando che «se si trattasse di una 
scheda che la testatrice avesse presentato e depositato al nò- 
taro, non avebbe esitato ad imporne la specifica e correlativa 
prova all'impugnante > . 

Ma se il documento olografo è una scrittura privata, come 
afferma il Tribunale, se esso non perde questo suo carattere 
seppure per il patto del deposito, dovendo tenersi distinta la 
scheda testamentaria dal verbale notarile di deposito, se ciò 
rende necessario porre a carico dell'erede scritto l'onere della 
prova quando il testamento sia stato depositato dopo la morte 
del testatore, perchè non dovrà essere lo stesso quando il te- 
statore stesso lo abbia in vita consegnato al notaro? Diventa 
forse per ciò solo la scheda olografa un atto notarile ? Mai più; 
essa resta uno scritto privato; ce lo dice il Tiibunale di Pa- 
lermo; dunque è soggetta anche in questo caso alla verifica- 
sione a carico dell'erede testamentario; non vi possono essere 
due pesi e due mibure. 

La distinzione che il Tribunale pone fra chi non riconosce la 
scrittura e chi accusa di falso 6 più di apparenza e di parole che 
di sostanza, perché colui che non vuole riconoscere lo scritto viene 
a dire che non é vero) che é falso, e che perciò non lo rico- 
nosce. Nemmeno questa speciosa distinzione, adunque, giova a 
suffragare la sentenza del Tribunale. 

Da tutto ciò appare come la tesi dei nostri oppositori sia er- 
ronea, perchè erronea è la premessa, troppo assoluto il princi- 
pio da essi affermato, che si trovano poi costretti ad attenuare 
ed a rendere più elastico * scapito della coerenza. Colla teoria 
da noi accolta ciò non avviene. Essa è consentanea in ogni 
sua parte, logica nelle premesse e nelle conseguenze, consona 
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al sistema ed all'intendimenti, della legge, rispettosa della vo- 
lontà dei defanti, equa, giusta e morale, ed è destinata a trion- 
fare per le stesse necessarie contraddizioni e violazioni patenti 
di legge dei suoi persistenti oppositori. 



PAKTK QUINTA 

Diritto Amministrativo 

Disposizioni ufficiali 

N. 12089 — La Direzione generale del Demanio — Riparto 

ED ATTRIBUZIONI DE' SUOI UFFICI. 

Normale 20 giugno 1900, n. 60 del Bollettino demaniale 

Per norma dei signori Intendenti di finanza e dei signori Ispet- 
tori demaniali di Circolo, Sotto Ispettori, Conservatori delle Ipoteche 
e Ricevitori del Registro e Demanio, si pubblica il Decreto Mini- 
steriale, in data 8 maggio 1900, col quale é stata disposta una nuova 
ripartizione degli uffici della Direzione generale del Demanio e delle 
Tasse sugli affari, e delle rispettive attribuzioni. 

Per agevolare la rapidità delle trattazioni, ri volgesi viva preghiera 
ai signori Intendenti di disporre perché della suddetta nuova ripar- 
tizione di servizi sia tenuto esatto conto nella corrispondenza uffi- 
ciale, indicando sempre nelle lettere e massime nei telegrammi l'og- 
getto degli affari, o quanto meno la Divisione o Riparto di questa 
Direzione generale che ne ha la trattazione, e sempre l'ultimo nu- 
mero del protocollo ministeriale dell'interceduta corrispondenza. 

IL MINISTERO DELLE FINANZE 
Visto l'art. 32 del Regolamento approvato col Regio Decreto 29 
agosto 1897, n. 512; 

Determina: 
La Direzione generale del Demanio è ripartita nei seguenti Uffici, 
con le rispettive attribuzioni qui appresso 'indicate: 

Divisione prima — Statistica sulle tasse sugli affari del debito 
ipotecario, del Demanio ed Asse Ecclesiastico — Legislazione com- 
parata — Massimario generale — Biblioteca — Pubblicazioni — Ser- 
vizio degli Ispettori superiori — Inchieste e verifiche straordinarie 
— Revisione dei lavori periodici degli Ispettori — Personale della 
Dirazione generale e degli uffici esterni demaniali e relativi orga- 
nici — Cauzioni e debiti dei contabili — Economato e distribuzione 
delle stampe e dei valori di bollo — Gestione delle spese d'indole 
promiscua — Sorveglianza sulla compilazione dei documenti di con- 
tabilità e sulla gestione del bilancio. 
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Divisione seconda — Tasse di registro sugli atti civili e sulle sue- 
eemioni e passaggi d'usufrutto dei Benefici e relative sopratasse e 
multe — Scrutinio dei valori e procedimenti di stima. 

Divisione terza - riparto a — Tasse di bollo sui documenti, sulle 
carte. da giuoco e sui contratei di Borse — Tasse in surrogazione 
del registro e bollo, tasse .di circolazione, tasse sul capitale delle So- 
cietà straniere, tasse di assicurazione — Tasse ipotecarie e servizio 
ipotecario; personale relativo e concorsi — Tasse, spese e diritti no- 
tati a debito — Gratuito patrocinio — Sovratasse e multe attinenti 
alle materie surriferite. 

Divisione terza — riparto b. — Tassa di registro sugli atti giudi- 
ziari — Tasse di Manomorta — Diritti di Segreteria — Tasse sulle 
concessioni governative — Tas«e' sui. veloci pedi — Tasse sul pub- 
blico insegnamento — Tariffe delle spese di giustizia penali e civili 
e relativi servizi — Sovra tasse e multe attinenti alle materie sur- 
riferite. 

Divisione quarta — Esecuzione dello leggi eversive del V Asse Ec- 
clesiastico e trattazione connesse — Amministrazione e vendita dei 
beni stabili di quella speciale provenienza. 

Divisione quinta — Amministrazione e' vendita dei beni stabil 1 
dell'antico Demanio — Dotazione della Corona — Eredità giacent 
— Personale di custodia e> sorveglianza pei beni predetti. 

Divisione sesta — Gestione- delle diverse categorie di beni di de- 
manio pubblico — Tasse minerarie — Gestione . del patrimonio 11 » 
vellare e mobiliare in genere — Stralcio delle gestioni speciali della 
Sila di Calabria, del Tavoliere di Puglia, dei soppressi ordini caval- 
lereschi e dei RR. Teatri — Gestione degli stabilimenti termali — 
Miniere dell'Elba e stabilimento di Follonica — Canale Cavour ed 
antichi canali demaniali — Gestione dei beni della pubblica istru- 
zione. 

Il' Direttole generale del Demanio è incaricato della esecuzione 
del presente Decreto. 

Roma, addi 8 maggio 1900. 

1/ Ministro CARMINE. 



N. 12090 — Diritti catastali — Annotamento a campione 

— Annullamento. 

(Art. 20 legge 4 luglio 1897 n. 276 sul catasto) 
Nor?nql$ 3 maggio 19Q0 n. 38 del Bollettino demaniale. 

E stato domandato a questo Ministero se l'annotamentq dei diritti 
catastali, che, a' sensi della normale 86 Bollettino demaniale del 1897 
(pag...468 e successive) viene fatto, dai ricevitori del registro, nei 
previsti casij .sugli avicoli di campione % ove trovansi inscritte le 
tasse di registro o- di successione cui j diritti stessi si riferiscono, 
debba considerarsi come, un vero e proprio .carico complementare 
detto tasse, o se rappresenti invece una semplice annotazione per 
memoria. 
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« L'articolo -20 del testo unico delle leggi sulla conservazione dei 
catasti dei terreni e dei fabbricati 4 luglio 1897, n. 276, dispone 
che- la riscossione dei diritti, delle pene pecuniarie e delle speso 
previste dagli articoli 6, 16, 17 e 19 dello stesso testo unico, deve 
effettuarsi nei modi e colle norme stabilite dalla légge di registro. 

e Ora, non potendosi mettere in dubbio che formino carico pei 
contabili le iscrizioni eseguite sui campioni certi atti civili o succes- 
sioni a* sensi degli articoli 35 e 37 delle istruzioni di contabilità de- 
maniale 7 aprile 1888, non vi è motivo a ritenere diversamente ri- 
guardo agli annotamene che sui campioni stessi siano fatti per gli 
accennati diritti catastali. Anche questi diritti e le relative penalità 
costituiscono quindi un vero e formale carico agli effetti tutti delle 
citate istruzioni e della legge e. regolamento di contabilità generale 
dello Stato con imputazione al cap. 43 «Tasse varie e proventi dei 
servizi pubblici » dell'esercizio corrente, ed ai capitoli che vi corri- 
sponderanno negli esercizi futuri, 

« Da ciò consegue, fra l'altro, che l'annullamento e la riduzione 
di siffatti crediti deve essere disposto colle norme e modalità tutte 
prescritte dalle citate istruzioni, comprendendoli nella stessa propo- 
sta relativa alla eliminazione del carico delle tasse di registro o di 
successione, e, quando ne sia il caso, facendone oggetto di apposita 
separata memoria. 

PAKTK SKSTA 

Corrispondenza • risposto a qnssiti 

N. 12091 — Sig. L. B. — Registro — Mutuo — Anticresi — 
Articolo 7, 8, T. U. Reg. — La cessione dei frutti di immo- 
bili in pagamento degli interessi non è stipulazione necessariamente 
derivante dal mutuo, e però crediamo debba andare soggetta per se 
stessa alla tassa di anticresi, indipendentemente dalla tassa pel mu- 
tuo, come fu già dalle Massime risoluto al n. 2566. 

Sig. A. ▲., ii. 1652 — Successione — Passività — (Art. 54, 56 
T. U. Reg.) — Se il calcolo del debito fu approssimativo, la obbli- 
gazione è però positiva e determinata. E poiché la scrittura fu re- 
gistrata, sia pure di pochi giorni prima dell' apertura della succes- 
sione, non può ricusarsi la deduzione. 

Sig. B. B. — Bollo — Quietanza — (Art. 13 T. U.) — Ancor 
che in forma generica la ricevuta dsi suo avere ha pur sempre il 
carattere di quietanza, che dovrà a nostro avviso considerarsi come 
ordinaria non alludendo ad alcun titolo scritto e da munirsi del bollo 
massimo di cent. 10 non essendo determinata la somma. 

O. Avbzza Direttore 
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PARTE PRIMA 

Leugi, Decreti, Regolamenti, ecc. 

Studi e riforme 

N. 12092 — Le rifokmb nell'amministrazionk demaniale. 

(Continuazione v. n. 18084 e precedenti) 

VI. 
Clataifieaiione dei Ricevitori 

Qaesto è il punto più scabroso delle riforme che andiamo svolgen- 
do, perchè si tratta di persone, di interessi vitali, di spostamenti 
da correggere, di danni da riparare, di giustizia da rendere. 

Ma in qual modo ? Ecco la difficoltà, che le proposte, i voti, i con- 
sigli da ogni parte piovutici, lungi dall 'eliminare hanno anzi accre- 
sciuto, tanto sonò diversi ed opposti i desideri o le pretese. 

Ed invero per un bel pezzo di tempo l'Amministrazione demaniale 
non pubblicava né ruoli, nò media degli aggi; cosicché mancava 
ogni controllo alle promozioni ed alle traslocazioni. In questa mag- 
giore libertà d'azione l'Amministrazione aveva più facile il mezzo 
di provvedere alle esigenze del servizio. Né noi mettiamo il menomo 
dubbio che non abbia del pari rispettati i legittimi diritti del per- 
sonale e le sante ragioni della giustizia. Ma appunto per conciliare 
coteste esigenze con gli interessi, le condizioni ed i desideri del 
personale ha dovuto talvolta spostare il rigoroso ordine di anzianità* 
lasciando, per esempio, nel posto chi meritando la promozione vi 
ri nunzi ava, e promuovendo chi, avendo meriti di attività e di capacità, 
si sobbarcava al sacrifizio di residenze disagiate e non ambite, e ad 
uffici disorganizzati e laboriosissimi. 

In questo stato di cose sopraggiunse la classificazione degli uffici 
di registro, la quale ncn solamente consolidò il presente, ma ipotecò 
l'avvenire. Di qui le lamentele, le proteste, le recriminazioni di co- 
loro che, carichi di anni di servizio, si trovarono nelle infime classi, 
in confronto di altri, meno anziani, che si viddero installati in classi 
più elevate formanti il capo saldo alle loro fuiure promozioni, con 
grave offesa della giustizia. 

Scattò pertanto naturale ed istintivo il voto, che giunga presto lo 
stipendio fisso, quale farmaco riparatore a tanti mali. 
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Se non che a dar retta a tutti non si arriverebbe ad alcun risul- 
tato. Chi vuole il rispetto air anzianità assoluta, ricacciando indietro 
coloro che goderono abbastanza vantaggi, altri darebbe la preferenza 
al merito, altri si contenterebbe di una partecipazione, altri intende 
•che per rispetto ai diritti acquisiti la classificazione abbia ad ada- 
giarsi in modo assoluto sulle situazioni attuali. Sono esagerazioni 
che si combattono da se stesse. 

Certo é che se l'aggio è e sarebbe sempre causa di sperequazioni, 
di spostamenti frequenti, di disturbi e di lagnanze continue, lo sti- 
pendio fisso, se non distruggerebbe immediatamente il male dalla 
radice, equamente distribuito lo mitigherebbe assai ed in breve 
tempo recherebbe anche nella carriera dei Ricevitori del Registro 
-quell'ordine che presiede in tutte le classi degli impiegati dello Stato 
retribuiti a stipendio finzo. 

E per quanto la bisogna sia molto ardua, noi crediamo che con 
la pazienza, con la buona volontà, col pensiero guidato dai princi- 
pi! di giustizia e di equità si possano superare le difficoltà del- 
l'impresa. 

Prima di tutto ci troveremo dinnanzi a Ricevitori che ora hanno 
un aggio netto superiore al massimo stipendio che verrebbe stabi- 
lito nell'organico. Ebbene fino a che rimarranno in carica, o non 
siano altrimenti provveduti, abbiano dessi un soprassoldo ad per- 
sonam. 

Certamente l'anzianità assoluta deve essere il primo punto dt par- 
tenza alle classificazioni e deve prevalere sempre quando non vi 
siano altri coeficienti da introdurre, cume sono in parte il merito, 
qualche circostanza speciale e sopra tutto le situazioni acquisite. 
-Questi coeficienti serviranno, se non a collocare ciascuno a dirittura 
al posto che gli compete, a porlo almeno in condizione da raggiun- 
gerlo in breve ed assai più presto che con la retribuzione ad aggio. 
Chi non ha ben meritato dell'amministrazione non è giusto che ri- 
conquisti ora un posto a cui non sarebbe giunto con la retribuzione 
-ad aggio; chi per le sue comodità ha rinunziato a mutamenti ed a 
promozioni non potrà pretendere di andare innanzi a quelli che per 
conquistare il posto han dovuto ramingare, spendere e molto lavo- 
rare. Vuol dire che colui il quale, per sua fortuna o per merito, bì 
trova avanti agii altri egualmente anziani, capaci ed attivi, andrà 
in coda alla classe che compete e corrisponde ali* aggio di cui go- 
deva, e cosi quegli che rimmarrebbe indietro, andrebbe fi a i primi 
nella competente classe, si che in breve passerebbe alla classe im- 
mediatamente superiore; che se anche non bastasse, si potrebbe, 
senza fargli saltare alcuna classe, collocarlo fra i primi della classe 
in guisa che fra non molto raggiungerebbe la classe che gli compete. 
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Dopo tatto se ancora rimanessero sperequazioni stridenti, dovrebbe 
l'Amministrazione accantonare in bilancio in via transitoria un fondo 
per colmare le deficienze e riservare sempre la facoltà di rivedere 
e ritoccare le classificazioni. 

À tutto si rimedia, basta volere! 

{Continua). 



PARTE SECONDA 

Tasse sugli affari 

Decisioni giudiziarie 

K. 12093 — Tassa di registro — Acquisto di nuda pro- 
prietà e di usufrutto — Consolidazione — Tassa di riu- 
nione — Onere, 

(Art. 17, 79, 86 T. U. Reg. 20 maggio 1897, n. 217) 
Come avente causa dal nudo proprietario V acquirente con- 
temporaneo dell* usufrutto e della nuda proprietà è bensì tenuto , 
nei rapporti della finanza, a pagare la tassa e sopratassa di 
consolidazione, ma, salvo patto in contrario, ha diritto di ri- 
volersene verso il nudo proprietario che fece cessare e consoli- 
dare l'usufrutto alla nuda proprietà. 

(Sentenza della Corte di Cassazione, a sezioni unite, 27 

gennaio 1900, in causa Malvezzi e Di Camporeale — 

Ghigueri Pres. — Ianigro Est). 

Omissis. — Per l'art. 17 del testo unico delle leggi sulle tasse di 
registro 20 maggio 1897, nei trasferimenti della nuda proprietà, sia 
per atto tra vivi a titolo gratuito, sia per cau3a di morte, il valore 
della medesima va ritenuto eguale alla differenza tra il valore della 
piena proprietà e quello dell'usufrutto: al cessare poi dell'usufrutto 
o dell'uso è dovuta la tassa sul valore per cui l'usufrutto e l'uso fu 
detratto, allorché venne tassata la nuda proprietà. Dallo stesso let- 
terale tenore di questa disposizione, e meglio ancora dal confronto 
di essa con quanto disponeva in argomento la legge sulle tasse di 
registro 21 aprile 1862, bì raccoglie che il legislatore nel regolare 
nel modo anzidetto la tassazione dei trasferimenti della nuda pro- 
prietà a titolo gratuito e a causa di morte, fu mosso dalla conside- 
razione di non esser giusto far pagare al nudo proprietario, appena 
avvenuto il trasferimento, quella parte della tassa che corrisponde 
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al valore del l'usufrutto, ed essere invece più equo e rispóndente alla 
realtà delle cose differire il pagamento di questa parte delia tassa 
all'epoca in cui cessa l'usufrutto La tassa adunque di consolidazione, 
come parte della tassa di trasferimento, integra quella pagata per 
la nuda proprietà; ed è perciò che essa nei trasferimenti a causa di 
morte non solo si liquida al tempo dell'aperta successione, e come 
l'altra, che si paga immediatamente, va commisurata al grado di 
parentela fra il defunto e l'erede o legatario della nuda proprietà, 
ma come vera e propria tassa di successione va inscritta nel cam- 
pione fin da che è avvenuto il trasferimento contro il possessore 
della nuda proprietà per essere riscossa quando questa si riunirà a 
l'usufrutto. Il legislatore però, pur rimandando per motivi di equità 
la riscossione di questa parte della tassa di trasferimento al tempo 
della cessazione dell' usufrutto, doveva circondarla di tutte quelle 
cautele che valessero ad assicurarne a suo tempo il pagamento; ed 
è perciò che con l'altra disposizione contenuta nel n. 7 dell'art. 86 
delle predette leggi sulle tasse di registro venne stabilendo che verso 
rammi Distrazione dello Stato ne rispondono solidalmente non solo 
coloro che consolidano l'usufrutto con la proprietà ed i loro eredi, 
ma anche gli aventi causa; come pel fine suddetto concesse allo 
Stato il privilegio sui mobili ed immobili colpiti dall' imposta. Ciò 
posto, riesce agevole il comprendere che, se nei rapporti della Fi- 
nanza è tenuto a pagare la tassa di consolidazione anche colui che 
ha causa dal nudo proprietario che consolidò l'usufrutto, ciò non to- 
glie che essa nei mutui rapporti di questi ultimi costituisca sempre 
un debito del consolidatario, e che di conseguenza, salvo patto in 
contrario, non possa questi farne risentire le conseguenze al suo 
avente causa, che sia stato costretto di pagarlo alla Finanza. 

Ora nella specie la sentenza denunziata avendo ritenuto in fatto 
con apprezzamento incensurabile che il rogito Prati fu 1' effetto di 
accordi intervenuti tra la usufruttuaria Donna Laura M inghetti ed 
il nuovo proprietario principe di Camporelle, e che in conseguenza 
appunto di detti accordi potò quost' ultimo ricavare dai beni di cui 
aveva la nuda proprietà vantaggi ed utili che, ove avesse dovuto 
ancora durare l'usufrutto della vedova Minghetti, non avrebbe po- 
tuto per niun verso conseguire, bene potè conchiudere senza incor- 
rere nelle ascrittele violazioni di legge, che la tassa di consolida- 
zione che la Finanza si fece a riscuotere dall' acquirente Malvezzi* 
dovesse essere a costui rimborsata da esso Di Camporeale. Ricono- 
sciuto invero anche in costui confronto, che la convenzione di cui 
al rogito Prati, germinata dagli accordi intervenuti tra l' usufruttua- 
ria ed il nudo proprietario, fece cessare l'usufrutto di Donna Laura 
Minghetti riguardo ai beni caduti in contratto, tale cessazione non 
si poteva ritenere avvenuta che in favore del nudo proprietario che* 
ne ritrasse tutto il vantaggio, e non già dell' acquirente Malvezzi 
che, niente avendo prima del contratto che dovesse essere integrato, 
tutto invece consegui « illieo et immediate » ed esclusivamente in 
forza della convenzione. 

Né sorte migliore può toccare al III mezzo. Assuntesi con esso 
che la sentenza parlò da oracolo quando disse, che il ricorrente fosse- 
tenuto a rimborsare al Malvezzi anche la multa; ma dopo le cose 
dinnanzi notate non ci vuol molto ad intendere che, se la tassa di 
consolidazione è un onere che sta a carico di colui che si avvan- 
taggia del fatto che ne determina il pagamento, e coerentemente a 



Digitized by CjOOQIC 



— 409 — 

tale princìpio a lui soltanto la legge fa obbligo di denunziare nel 
termine da esso prefisso (art. 79 della suindicata legge sulla tassa 
di registro) la riunione dell'usufrutto alla nuda proprietà, e se inol- 
tre l'inosservanza di tale prescrizione è la causa generatrice della 
multa, ben disse la Corte di merito che anche della multa dovesse 
il Malvezzi essere rimborsato dal principe di Camporeale, una volta 
-che la colpa di costui ne aveva occasionato il pagamento verso la 
Finanza. 

P. q. m., rigetta ecc. 

Nota — Consumntatum est. La suprema Corte ha detto la sua 
«ultima parola. Sarà proprio l'ultima ? Chi lo sa ? Non sarebbe 
la prima volta che anche dopo il consentimento delle sezioni 
unite la Corte muterebbe consiglio, che sapientis est mutare 
consilium; e noi daremmo lode, poiché è segno di maggiore 
ponderazione, di nuovo esame, di più profondo e maturo stu- 
dio, e garanzia di più retto giudizio. 

La Corte regolatrice si è fitta in capo che la tassa di con- 
solidazione nasce con la separazione dell'usufrutto ed é sempre 
ed assolutamente dovuta. 

Qui, secondo noi, sta l'errore, che non ci siamo mai stancati 
e nel nostro commento dell'art. 17 e nelle Massime ed in altri 
periodici di combattere, come quello che sconvolge le basi 
fondamentali sulle quali a' imperna la tassa di registro, la 
<juale colpisce il trasferimento se ed in quanto realmente ed 
effettivamente si verifichi. 

Partendo dal concetto della legge del 21 aprile 1862 e, dato 
per vero ed assodato, contrariamente però ai pronunziali giu- 
diziari, che quella legge facesse pagare anticipatamente la 
tassa per la riunione dell'usufrutto, ritiene che la successiva 
legge del 14 luglio 1866, tenendo fermo il concetto del debito 
originario della tassa di consolidazione, abbia soltanto riman- 
dato il pagamento al momento della riunione. 

Se tale fosse stata la intenzione del legislatore noi non ose- 
remmo dire; ciò che crediamo e riteniamo per fermo è che la 
legge del 1866 ha inteso di correggere molte mende della prece- 
dente del 1862, di codificarla in armonia col nuojo codice civile 
italiano. Fra coteste mende eravi appunto e spiccava il sistema 
di percezione della tassa sulla nuda proprietà, la quale creava 
la ingiustizia di colpire un trasferimento di là da venire, se 
.pure doveva venire, e che volevasi richiamare ai suoi principii 
fondamentali e renderla dovuta quando si verificherà il tra- 
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sferimento. Sarà dovuta, ha detto la legge, anzi che sarà pa- 
gata come avrebbe dovuto dire se la tassa fosse già dovuta 
fin dal momento e per effetto della separazione dell' usufrutto. 

Se la parola è veramente data per esprimere il pensiero, noi, di- 
ciamo il vero, dobbiamo argomentare che l' intenzione del legi- 
slatore fu quella di star fermo ai principii, di non lasciare bensì 
sfuggire alla tassa i trasferimenti di usufrutto che avvengono 
per naturale riunione in virtù di titolo già sottoposto a tassa 
per la sola nuda proprietà a carico del nudo proprietario a cai 
profìtto verrebbe a verificarsi la consolidazione; non mai quella 
di colpire trasferimenti immaginari, quando la riunione non po- 
tesse verificarsi, o di duplicare la tassa, quando il trasferimento 
avvenisse per nuovo titolo soggetto per sé stesso alla tassa di 
mutazione. 

Non può concepirsi tassa di trasferimento se il trasferimento 
non avviene, la tassa deriva dal trasferimento come l'effetto 
deriva dalla causa. E nella tassa di riunione la causa occasio- 
nale ha insita la condizione che la riunione avveLga ex causa- 
primaeva e produca quel trasferimento che non ha scontato la 
tassa e non la sconterebbe senza questa disposizione della 
legge. 

Se un incendio od un terremoto, lo domandiamo per la cen- 
tesima volta, distrugge un fabbricato su cui posava l'usufrutto, 
il disgraziato nudo proprietario dovrà anche, per dileggio alla 
sua sventura, pagare la tassa di riunione che la Corte vuole- 
inesorabilmente dovuta, sia pure pel solo fatto della cessazione 
dell'usufrutto? Se il nudo proprietario affretta il momento e 
con atto contrattuale acquista l'usufrutto e paga la tassa di 
trasferimento ne dovrà pagare un'altra per una duplice imma- 
ginaria riunione? 

La Corte suprema risponde di sì, e noi per impulso della 
coscienza e per ossequio allo spirito ben inteso della legge 
continueremo a dire di no, fino a che non avremo perduto la 
conoscenza dei principii fondamentali sui quali s'incardina la 
tassa di registro. La legge di registro é statuto reale, la Corte 
lo vuol trasformare in statuto ideale. 

Pareva che a questa teoria, che non è nostra, ma della legge, 
fosse per avvicinarsi la Corte, quando con la sentenza del 25» 
aprile 1900, riportata al n. 12000, cassando quella di appello 
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da noi confutata al n. 11883, giudicava con essere rìovut* 
tassa di riunione per 1' acquisto dell' usufrutto da parte del 
nudo proprietario sebbene si avverasse per tal modo la cessa- 
zione dell'usufrutto e la sua consolidazione con la nuda pro- 
prietà. Ma come si vede si fermò a quel caso, e non volle 
spingere la stessa applicazione al caso dell'acquisto contempo- 
raneo da parte di un terzo della nuda proprietà e dell'usufrutto, 
che ora ci occupa. 

La questione, a cfti, precisamente in questo caso, debba far 
carico la tassa di riunione, se cioè al nudo proprietario od al- 
l' acquirente, fu già agitata fra le parti Ben za l' intervento 
della finanza; e la Corte di Cassazione di Torino ne pose l'o- 
nere a carico dell'acquisitore con la sentenza riportata al nu- 
mero 11535 con una nostra nota in cui escludevamo la tassa. 
Ora la suprema Corte di Roma, in confronto con la finanza, 
in verte l'onere e lo pone a carico del nudo proprietario. 

Nulla, per verità, di più difficile che di attribuire ad alcuno 
un onere che non ha sostrato, non ha fondamento, in una pa- 
rola, non esiste. 

La Corte di Torino fu logica. Data la tassa, che non si met- 
teva in discussiote, essa dovette considerarla, seguendogli in- 
segnamenti della stessa Corte unica, come insita alla nuda pro- 
prietà, come un peso che su questa gravasse e ne ha perciò 
attribuito l'onere all'acquirente, siccome quegli che consolidava 
in suo favore l'usufrutto alla nuda proprietà e che nel prezzo 
avrà tenuto o dovuto tenere conto del peso che gravava il suo 
acquisto. La Corte romana invece, perdendo di vista questo 
carattere originario della tassa, la pose a carico del nudo pro- 
prietario, siccome quegli che ne avrebbe risentito il vantaggio. 
Ma quale vantaggio di grazia? Il principe di Camporeale ha. 
venduto ciò che gli spettava, cioè la pura nuda proprietà e non 
ha certamente ricavato un soldo di più del spo prezzo, perché 
per l'usufrutto l'acquirente Malvezzi ha pagato il prezzo alla 
U8ufruttuaria cedente donna Laura Minghetti, due prezzi che 
uniti danno il valore della intiera proprietà. Che importava al 
nudo proprietario, quale vantaggio poteva risentire Egli se l'u- 
sufrutto restava all'usufruttuaria o se passava ad altri ? Egli 
vi era perfettamente estraneo, nò vendeva, nò consolidava l'U- 
sufrutto, in lui non si operava alcun trasferimento, dunque la 
tassa non lo riguardava. 
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D'altra parte nemmeno l'acquirente risente alcun maggiore 
vantaggio, poiché egli viene bensì a riunire in so la piena 
proprietà, ma ne ha anche pagato il prezzo coi due titoli di- 
stinti dell'acquisto. Il suo rapporto con là finanza è quello sol- 
tanto del suo acquisto, qualunque altro non lo interessa e sa- 
rebbe veramente ingiusto fargli pagare una tassa di riunione 
come se egli per due volte consolidasse l'usufrutto alla nuda 
proprietà, runa per la cessazione dell' usufrutto, 1' altra pel 
suo acquisto, un bis in idem. — Ma avviene proprio cotesta 
consolidazione, codesta confusione ? Questa domanda l'abbiamo 
già fatta altre volte ed abbiamo risposto, come rispondiamo 
ora, di no. Il Malvezzi possederà sempre a doppio titolo; fin- 
ché dura la vita della originaria usufruttuaria l'usufrutto sus- 
siste ed è rappresentato dal prezzo ; sussiste nel Malvezzi , 
come sussisterebbe in qualunque altro cui fosse stato ceduto. 
Sarebbe ancora riunito se il Malvezzi lo cedesse ad altri ?£ . 
se domani venisse dichiarato nullo, 'per qualche vizio radicale, 
il contratto d'acquisto della nuda proprietà perderebbe anche 
l'usufrutto? Certo che no, perché lo possiede con titolo va- 
lido. Dunque nemmeno da questa parte può giustificarsi la 
tassa di riunione. 

Tutte qaeste oscillanze, queste incongruenze, queste con- 
traddizioni provano che U teoria delia suprema Corte non ha 
serio fondamento né nel diruto comune, né nella legge spe- 
ciale, né nella logica dell'imposta, e che oramai s'impone un 
provvedimento che tronchi ogni incertezza e stabilisca l'ob- 
bligo del pagamento anticipato della tassa di riunione, ri- 
dotta a metà, come noi proponemmo anche per l'ultimo pro- 
getto di riforme, tendente appunto a smussare le angolosità 
- ed a togliere od almeno a diminuire le asperità della legge, 
se pure l'asperità, chiamiamola così, in questo caso possa 
dirsi della legge, e non piuttosto della suprema Corte. 

N. 12094 — Tassa di sentenza penale — Remissione di 

QUERELA. 

(Art. 6 legge 10 aprile 1892 n. 191) 
♦ Oltre la tassa sulla sentenza di primo grado, è dovuta la 
tassa sulla sentenza in grado di appello che dichiara non farsi 
luogo a procedimento penale per remissione della querela. 
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(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma, 8 maggio 
1900, sul ricorso del P. M. e, Tolù). 

La questione sollevata dal P. M. è stata decisa affermativamente 
dal Supremo Collegio in sezione semplice} ed in sezioni unite. La 
tassa é dovuta, poiché il magistrato nel dare atto della avvenuta 
remissione e nel dichiarare il non farsi luogo ad ulteriore procedi- 
mento è tenuto esaminare innanzi tutto se la remissione sia ammes- 
si bile o pur no, se sia operativa di effetto giuridico, se la stessa 
comprende tutti i fattori giuridici necessari per la sua esistenza giu- 
ridica, se é esplicita e positiva, se si è fatta nelle forme prescritte 
dalla legge, se è efficace, se ha capacità giuridica il remittente. In- 
somma se la remissione è giuridica in quanto alla forma ed alla so- 
stanza. Tali esami importano uno svolgimento giuridico, una moti- 
vazione, insomma una sentenza e conseguentemente la tassa. 

e La desistenza arresta l'azione penale con l'obbligo in chi desiste 
di pagare le spese occorse > prescrive il capoverso dell'art. 117 proc. 
pen. Tanto nell'ordine economico- finanziario, che nell'ordine giuri- 
dico, la tassa è dovuta. È una spesa occorsa e quindi il tribunale 
non può non ordinare il pagamento al remittente. L'ultimo capoverso 
dell'art. 117 proc. pen. modificato non comprende nessuna eccezione 
al principio che -informa pure la legge del 10 aprile 1892 n. 191, 
modificata dalla legge 8 agosto 1895 n. 556 sui proventi della can- 
celleria, e spese e ta.*se giudiziarie. Le osservazioni del tribunale 
non sono corrette in diritto, e quindi merita essere cassata quella 
sentenza. 

Nota — Già uel giorno precedente la stessa Corte a sezioni 
unite aveva nel medesimo senso giudicato come dalla sentenza 
riportata al n. 12057. Onde può dirsi che oramai siasi affer- 
mata la giurisprudenza, e buon consiglio sia quello di non in- 
sistervi più. 

PARTE TERZA 

Notariato 
Decisioni giudiziarie 

K. 12095 — TevSTAmento segreto — Sottoscrizione — Let- 
tura — Impossibilita' di eseguirla. 

(Art. 782, 784, 785 cod. civ.) 
Per la validità del testamento segreto la legge richiede il con- 
corso di queste due condizioni : sapere e poter leggere, ed il 
concorso dì esse deve verificarsi non in un tempo qualunque 
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della vita del testatore, ma propriamente in quello della con- 
fezione del testamento. 

Ond'è che se per qualsivoglia circostanza nei tempo intercetto 
fra la scritturazione e la consegna della scheda il testatore siati 
trovato nella impossibilità di leggerla, la condizione voluta 
dnlta legge non è raggiunta, e il testamento non può dirsi va- 
lido, quand'anche il testatore abbia sottoscritto la scheda scritta 
da altri. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Torino, 14 maggio 
1900 in causa utrinque Boni — Marangoni fi. Pres. — 
Invkea Est.) 

Le censure mosse alla denunziata sentenza in questo primo meno 
si concretano nel dire che le prove ammesse dalla Corte tendano a 
stabilire che il testatore non lesse e non volle leggere la scheda te- 
stamentaria, non già che fosse nell'impossibilità di leggerla; che 
anche l'indagine sulla possibilità che il testatore abbia letto la scheda 
sarebbe inconcludente, dacché la legge richiede soltanto che il testa- 
tore sappia leggere; che quando la scheda è firmata non si richiede 
né la dichiarazione, né la condizione che il testatore l'abbia efletti- 
va mente letta, onde la Corte avrebbe violato le disposizioni degli 
articoli 782, 784 785, ammettendo le dedotte prove. 

Tutte queste censure sono insussistenti. 

La Corte di Brescia non disse che si dovesse indagare se il testa- 
tore Luigi Boni avesse letto la scheda testamentaria, ma bensì se 
siavi stata in lui la possibilità di leggerla, soggiungendo che tale 
possibilità doveva esistere nel tempo trascorso fra la compilazione 
della scheda e la sua consegna al notaio. Così dicendo, lungi dall'a- 
ver violato le invocate disposizioni di legge, ne fece anzi la più retta 
applicazione. 

E per verità se l'art. 785 vieta di fare testamento segreto a coloro 
che non sanno o non possono leggere, evidentemente richiede il 
concorso di queste due condizioni: saper e poter leggere, e ragione- 
volmente il concorso di esse deve verificarsi non in un tempo qua- 
lunque della vita del testatore, ma propriamante in quello della con- 
fezione del testamento. Ond'è, che se per qualsivoglia circostanza nel 
tempo intercesso fra la scritturazione e la consegna della scheda 11 
testatore siasi trovato nell'impossibilità di leggerla, la condizione vo- 
luta dalla legge non è raggiunta, ed il testamento non può dirsi 
valido. 

Ora la Corte di Brescia, esaminando le fatte deduzioni disse, con 
apprezzamento incensurabile, che alcune di esse erano dirette a di- 
mostrare che il Boni non aveva la necessaria facoltà di leggere e di 
verificare la scheda al momento della consegna, oltre a ricostruire- 
le vere condizioni fisico-psichiche del medesimo al 12 dicembre, giorno 
del testamento; inducendone che date tali condizizioni e circostanze 
di fatto dedotte a prova, ne sarebbe scaturita la dimostrazione della 
allegata impossibilità. 

Non disse che le prove dovessero valere a stabilire cho la scheda 
fu letta, ma che fu potuta leggere, che è appunto il minimum ri- 
chiesto per la testamenti fazione in forma mistica. 
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Ed è un errore raffermare che la possibilità di leggere non sia 
richiesta allorquando il testatore abbia sottoscritto la scheda compilata 
da altri, perchè la legge richiede la dichiarazione del testatore di 
averla letta solo quando non sappia scrivere o non l f abbia potuto 
sottoscrivere. La possibilità della lettura è condizione imprendiscibile 
in tutti i casi, essendo regola generale stabilita neir art. 785. La 
sottoscizione induce la presunzione che il testatore abbia letto la 
scheda, ed è per questo che la legge non richiede in tal caso la di- 
chiarazione d'averla letta, ma cotal presunzione non esclude la prova 
dell'impossibilità della lettura. Nessuno può delegare ad altri la fa- 
coltà di testare; non può quindi ammettersi che basti un atto di fi- 
ducia nello scrittore, quando la possibilità della lettura sia esclusa- 
Ai tri menti sarebbe inutile la disposizione dell'art. 785 ; anche chi 
non sa o non può leggere può aver fiducia nello scrittore, eppure la 
legge non se ne contenta, ma esige che il testatore sia in grado di 
verificare con oculare ÌHpezione se la sua volontà fu esattamente 
trascritta, senza di che non ammette la forma mistica. — Omissis. 

Per q. m., rigetta, ecc. 

Nota — Riteniamo pur no 5 , eolia Corte, che l'obbligo della 
sottoscrizione portato dall'art. 782 e. e, in relazione col suc- 
cessivo art. 784, non formi eccezione o deroga al principio ge- 
nerale stabilito dall'art. 785 che, cioè, « coloro che non sanno 
o non possono leggere, non possono fare testamento segreto». 
Invero mentre gli art. 785 e seguenti trattano della capacità 
a testare, i precedenti 782 a 784 riguardano invece le forme 
da osservarsi nei singoli casi pel testamento segreto, e, come 
tutte le disposizioni che regolano le formalità degli atti, non 
possono avere menomamente influenza sulla capacità giuridica 
delle persone. 

Più importante e più dubbia è invece l'altra questione: in 
quale momento debba nel testatore esistere la possibilità di 
leggere la scheda. In ciò la Corte non si esprime troppo chia- 
ramente. Dessa afferma che « tale possibilità deve verificarsi 
nel tempo della confezione del testamento » talché se nel tempo 
intercesso tra la scritturazione e la consegna della scheda» 
▼enne a mancare, il testamento sarebbe nullo. 

Sembra adunque che per la Cassazione torinese il tempo della 
confezione del testamento segreto vada dal momento della re- 
dazione in iscritto delle ultime volontà a quello della consegna 
della scheda al notaro, e che per tutto questo lasso di tempo, 
che potrebhe essere lunghissimo, debba esistere e perdurare 
nei testatore la possibilità di leggere. 

Noi, modestamente non siamo di tale avviso. Per noi il mo- 
mento della confezione del testamento segreto è quello in cui 
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la scheda viene consegnata al notaro colle formalità richieste 
dalla legge, in cui lo scritto — che non aveva alcun valore ed 
efficacia come atto di ultima volontà — acquista carattere e 
forza di testamento in forma solenne. 

Chi potrebbe dubitare che la capacità generica a testare di 
cui all'art. 763 e. e. debba esistere precisamente al momento 
della consegna al notaro della scheda, poiché è solo da questo 
momento che il testamento prende vita e data ? Prima non esi- 
ste testamento; si ha solo un progetto, un abbozzo, una minuta, 
che dir si voglia, che non ha alcuna forza obbligatoria, cui la 
legge non riconosce esecutorietà — Altrettanto deve dirsi per 
la capacità speciale degli art. 785 e segg. 

Ciò appare dalla lettera e dal fine della legge, che non si 
occupa aflatto della scritturazione della scheda e dei rapporti 
fra testatore e redattore, né detta norma alcuna in proposito; 
ma vuole solo che il primo dichiari al notaro al momento dela 
consegna di aver Ietto lo scritto che egli vuole diventi il suo 
solenne testamento. Soccorre poi validamente la mens legis, il 
cui scopo è quello di assicurarsi che il testatore è edotto per 
sua propria scienza di quanto scrisse il suo incaricato, ha po- 
tuto controliare coi suoi proprii occhi che le disposizioni scritte 
nella scheda corrispondono fedelmente alla sua volontà — Ora 
se il testatore nel mentre appunto che sorge il testamento sa* 
peva e poteva leggerlo, il fine della legge è raggiunto, la di- 
sposizione del codice osservata, senza che vi sia bisogno, pro- 
prio per giungere alla nullità del testamento, di andare a ri- 
vangare nella vita del testatore avvenimenti anteriori che il 
legislatore non contemplò e che non possono e non debbono 
influire affatto sulla capacità sua a testare in quel preciso mo- 
mento in cui il testamento ebbe vita ed acquistò efficacia. 

Ma vi è di più — La data del testamento segreto, quand'an- 
che fosse datata la scheda, non è e non può essere che quella 
dell'atto notarile di ricevimento; la data è dalla legge richie- 
sta per conoscere se il testatore era in quell'istante capace di 
testare, o quale, nel concorso di più atti d'ultima volontà debba 
avere prevalenza; or dunque la possibilità di leggere lo scritto, 
vale a dire la capacità di testare in forma mistica deve esi- 
stere al momento in cui il notaro riceve la scheda e ne redige 
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Tatto di consegna, e non in altro momento qualsiasi che al 
testamento non può in modo alcuno riferirsi. 

Questa almeno è la nostra modesta opinione che ci pare ra- 
zionale e rispecchiante lo spirito della legge. 

N. 12096 — Notaro — Divisione giudiziale — Lbgge da 

098ERVARSI — VERBALE — DEPOSITO IN CANCELLERIA. 

(Art. 888 e segg. cod proc. civ. — Art. 55 maggio 1879 n. 4900). 

Nel caso di notaro delegato ad una divisione giudiziale, la 
legge prevalente non è quella sul notariato t ma la legge pro- 
cessuale civile che regola la materia. 

Il notaro non ha diritto di tenere presso di sé il processa 
verbale originale, ma deve lasciarlo alla custodia della C T an- 
celleria del tribunale delegante, unitamente agli allegati od in- 
serti che col verbale stesso formano un tutto. 

(Sentenza della Corte d'Appello di Genova, 19 giugno 
1900 in causa Varsi e. Carli ed altri — Tomwasi Pres. 
— Magenta Est.) 

Omissis — La questione si circoscriva fra i soli Varsi e Carli nei 
seguenti termini: se cioè il primo abbia diritto di esigere dal secondo 
la consegna dei documenti allegati al verbale, quanto meno, que- 
sti documenti insieme col verbale cui vanno annessi, debbano depo- 
sitarsi alla cancelleria del Tribunale di San Remo, anziché rimanere 
negli atti del notaio. 

Sulla prima questione basta accennare che gli allegati al verbale 
non potrebbero restituirsi ad una delle parti senza il consenso degli 
altri interessati, e, nella specie, il consenso si ebbe soltanto, come ri- 
sulta dal verbale medesimo, per i documenti catastali. Dunque pei 
noti aforismi: ubi volu.it dixit, ubi noluit t acuii; qui dicit de uno % 
de altero negai \ e perchè la parola allegato significa uno scritto 
unito a una scrittura principale e che serve di documento ad essa, 
e ne è quindi per sé e di regola inseparabile, salvo legge o patto 
contrario, sarebbe inamissibile la domanda del Felice Varsi che i detti 
documenti siano avulsi dal verbale di cui debbono far parte inte- 
grante e a lui consegnati. 

Ma sorge l'altra questione: se cioè il verbale e i suoi annessi pos- 
sano conservarsi dal notaro nel proprio archivio debbano invece 
depositarsi nella cancelleria del Tribunale che delegò il notaio alle 
operazioni della divisione. 

Che la parte interessata nella divisione, quale il Felice Varsi, ab- 
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bia interesse e perciò azione a chiedere la risoluzione di questa con- 
troversia, non può dubitarsi, perchè ogni condividente ha diritto che 
gli atti e documenti relativi alla divisione siano custoditi nei luoghi 
a ciò destinati per legge, sia per le eventuali responsabilità di chi 
deve custodirli, sia per la sicurezza del deposito o per altre ragioni, 
come di spese, per copie, visura e simili. 

Ora il notaio Carli, invocando gli art. 1, 52, 55 e 65 della vigente 
legge sul notariato, sostiene, colla sentenza appellata, che egli ha 
non solo il diritto, ma il dovere di conservare presso di sé il depo- 
sito del verbale di divisione coi relativi inserti, e di non rilasciarne 
ad alcuno gli originali, non versandosi nelle eccezioni ammesse dalla 
legge. 

Senonchè il notaio Carli parte dal concetto che egli abbia, nella 
divisione giudiziale che gli era commessa, agito unicamente e pro- 
priamente come notalo, e non come ufficiale pubblico delegato dal 
Tribunale; e che pertanto per determinare i suoi diritti e doveri si 
debba far capo soltanto alla legge sul notariato. 

Ma deve osservarsi che, a termini dello art. 990 cod. civ., l'auto- 
rità giudiziaria, per le operazioni della divisione, può rimettere le 
parti o avanti un giudice delegato o avanti un notaio; che il no- 
taio delegato procede alle operazioni senza assistenza di testimoni 
(art. 888 proc. civ. in confronto coir art. 40 della legge notarile); 
ch'egli deve avvisare le parti, ma non è necessario che queste in- 
tervengano alle operazioni (art. 889 proc. civ.), il che non sarebbe 
concepibile se egli fosse chiamato a rogare un vero atto notarile, 
cioè a redigere un atto secondo le dichiarazioni delle parti, la cui 
presenza è quindi necessaria; che per le operazioni relative alla di- 
visione giudiziale commessagli il notaio è corrisposto a rata di va- 
cazione come per le perizie \art. 378 della tariffa civile); che il no- 
taio opera in virtù della delegazione avuta, e riveste perciò funzioni 
giudiziarie, come giudiziaria è la divisione, ed è in sostanza un 
funzionario esecutore, che non può certamente risolvere le contro- 
versie che sorgano fra i condividenti (art. 89), ma davanti cui le 
parti possono difendersi anche col mezzo di procuratori (arg. dall'ar- 
ticolo 888 ultimo capoverso). 

Dunque non v'ha dubbio che, nel caso di notaio commesso a una 
divisione, la legge prevalente non è quella sul notariato, ma la leg- 
ge processuale civile che regola la materia. 

Ciò posto, all'art. 893 del codice di rito si premette che il notaro 
deve dare alle parti interessate gli estratti di tutto o di parte del 
processo verbale di divisione che gli siano richiesti; ma indi si sog- 
giunge che il notaio deve trasmettere, entro cinque giorni dalla 
sottoscrizione, il processo verbale originale alla cancelleria dell' au- 
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torità giudiziaria per l'omologazione. E non si fa parola, nella legge, 
che dopo l'omologazione il verbale originale debba restituirsi al no- 
taio, perchè lo custodisca nei suoi atti. 

Ora, anzitutto, non può trarsi argomento in favore della tesi, che 
il Carli sostiene, dall'obbligo fatto al notaio di rilasciare alle parti 
gli estratti del verbale, poiché questo a' intende finché il verbale 
stesso si trovi a sue mani. 

Ma poi, nell' interpretare la legge, le si deve attribuire lo stesso 
senso allorché si serve di espressioni identiche, a meno che la ra- 
gione medesima della legge non dimostri il contrario. 

Ora nel Codice di procedura civile, ogni qualvolta ha luogo una 
delegazione, air infuori dei membri del Collegio, e cosi nello arti- 
colo 211 per le prove in genere, nell'art. 266 per la perizia, nell'ar- 
ticolo 276 per la relazione da annettersi ai verbale d' accesso, si 
adoperano sempre le stesse parole, doversi cioè dal cancelliere della 
autorità delegata trasmettere immediatamente il processo verbale o 
la relazione in originale alla cancelleria dell'autorità giudiziaria de- 
legante; e non si è mai dubitato che il processo verbale ivi debba 
rimanere ed essere custodito; tanto vero che l'art. 211 nell' ultimo 
capoverso dispone che il verbale è prodotto ih causa per copia. 

Dunque non vi sarebbe ragione per attribuire alle stesse parole 
adoperate nell'are. 893 un senso diverso da quello che hanno mani- 
fèstamente negli articoli precedenti; mentre se si fosse trattato di 
una semplice esibizione per ottenere l'omologazione, poteva bastare 
una copia autentica del verbale, e la legge invece della parola tra- 
smettere, si sarebbe, come in altri casi, servita delle parole presen- 
tare, depositare o simili, che rivestono un carattere di temporaneità. 

E infine giova osservare che, per la legge notarile (art. 55) il no* 
taio non può mai (fuori le poche eccezioni) spossessarsi degli origi- 
nali degli atti che deve conservare; che se in dati casi può farlo, 
deve riporre in luogo dell'originale la copia dell'atto (previa una 
verifica analoga sostanzialmente a quella prescritta dall'art. 288 cod. 
proc. civ.), e tale copia affinchè vi resti fino alla restituzione dell'o- 
riginale. 

Ma nulla di tutto questo avviene nel caso dall'articlo 893; onde è 
lecito conchiudere che colla trasmissione del processo verbale origi- 
nale alla cancelleria, come cessa la responsabilità del notaio dele- 
gato per la custodia di esso, cosi viene a mancargli il diritto di te- 
nerlo presso di sé, ma eh' ei deve lasciarlo alla custodia della 
cancelleria del Tribunale delegante, unitamente agli allegati od in- 
serti che col verbale stesso formano un tutto. 

Quindi la Corte avvisa che in questa parte la domanda del Felice 
Tarsi sia fondata. 

Per questi motivi la Corte ecc. 
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Nota — Già altra volta avemmo occasione di esaminare 
diffusamente al n. 8399 la questione se il notaro incaricato 
di procedere alle operazioni in una divisione giudiziaria agi- 
sca puramente come notaro o non piuttosto come ufficiale de- 
legato dal Tribunale e se agli atti da esso formati nel pro- 
cedimento divisionale siano applicabili le disposizioni di legge 
(nella specie, leggi speciali) che riguardano gli atti notarili, 
oppure quelle che governano gli atti giudiziali. Il no atro av- 
viso fu allora cbe debbisi distinguere lo studio della proce- 
dura o preparazione, per il quale funzionando il notaro con 
autorità delegata, devesi osservare il codice di rito, da quello 
della redazione del vero atto di divisione che lo stesso co- 
dice, all'art. 894, dispone debbasi fare nelle forme stabilite 
per gli atti ricevuti da notaro. 

Di quest'ultimo forse non era questione nella causa deeisa 
dalla Corte di Genova; e se così è, se, cioè, trattavasi uni- 
camente degli atti e verbali preliminari della divisione, a noi 
non resta che far plauso alla riferita decisione ed a ralle- 
grarci che la nostra modesta opinione abbia avuto cosi auto- 
revole conferma. Che se la sentenza intendesse di parlare del 
verbale di estrazione di quote, del vero atto di divisione, noi 
non saremmo più d'accordo con la Corte genovese, perchè il 
richiamo fatto all'art. 894 alle forme notarili significa che Tatto 
entra nella categoria di tutti gli atti notarili regolati dalla 
legge notarile. * 

PAKTE SESTÀ 

BIBLIOGRAFIA 

N. 12097 — Calamandrei avv. prof. Rodolfo — Bollo b registro 
— Manuale teorico-pratico — In un solo volume, edito coi tipi del Io- 
stabili mento Ci velli in Firenze, il prof. avv. Calamandrei ha sulla 
guida della legislazione, della dottrina, della giurisprudenza, delle 
risoluzioni e disposizioni ministeriali, delle circolari dell 1 Amministra- 
zione finanziaria, dei pareri dell'Avvocatura erariale ecc. esposto, 
considerato e trattato i trasferimenti e gli atti nel duplice rapporto 
della legge del bollo e di quella del registro. É un lavoro coscien- 
zioso, diligente, condotto con ordine e con veri criteri di scienza, 
che facilita lo studio contemporaneo e l'applicazione delle due più 
ardue di leggi d'imposta. Ha reso cosi un vero servizio a quanti 
debbono occuparsi di queste leggi. 



Corriipondenta a risposta a quesiti 

M. 12098 — Sig. Dott. O. C. n. 1531 Bollo — Testamento olografo 
— Deposito. L'atto di deposito fatto dal testatore deve redigersi sa 
carta da lire una, come é già stato deciso dal Ministero delle Finanze- 
colla risoluzione pubblicata nella collezione demaniale dei 1869 a pag. 
471 e nelle Massime al n. 2407. 

G. Avb7ZA Direttore 



Digitized by CjOOQIC 



— 421 — 

PARTE PRIMA 

Leggi, Decreti, Regolamenti, eco. 

Stadi e riforme 

N. 12099 — Le rifohhb nell'amministrazione demaniale. 

(Couliauazione v. n. 1209Ì e preocilentil 

VII. 
Sp«i« d'ufficio - Indennità - Claeiificaiione. 

Anche qui gravi difficoltà non mancano — Al n. 12063 abbiamo 
già esposto idee generali e vi abbiamo tracciato una tabella di di- 
stribuzione delle spese non per regolare a quella stregua gli uffici, 
bensì per fare un calcolo della spesa, per vedere se e di quanto le 
riforme avrebbero superato la spesa accantonata in bilancio. 

Per determinazione dell' indennità per le spese d f ufficio, esclusa 
ben inteso la creazione di impiegati sussidiari, taluni vorrebbero si 
tenesse a baie la media delle riscossioni, altri la somma delle ope- 
razioni, altri l'ammontare delle attuali spese legali, altri infine, 
quello delle spese effettive. 

La media delle riscossioni con unica scala porterebbe una spere- 
quazione che aggraverebbe ancora più il male cui si vuol porre ri- 
paro, poiché vi sono uffici che riscuotono molto spendendo poco, co* 
me gli uffici del Bollo straordinario, ed altri viceversa che spendono 
molto per riscuotere poco, come in genere gli uffici delle successioni 
e quelli degli atti privati — Sarebbe forse anche peggio prendere a 
base la somma delle operazioni, perché le mansioni dei Ricevitori 
sono troppo svariate e non si riuscirebbe a calcolarle ed a pareg- 
giarle; che a riscuotere ad esempio le tasse scolastiche, le tasse di 
assicurazione e di società, i fitti ecc. ci vuole assai minor tempo e 
lavoro, di quanto ne occorra per accertare e riscuotere le tasse di 
successione e degli atti civili. Le spese legali, ora calcolate unica- 
mente agli effetti dell'imposta e delle ritenute, e che con lo stipen- 
dio fisso non avrebbero più ragione di essere, non servirebbero mai 
a dare una equa ripartizione delle indennità e non avrebbero più 
modo di essere controllate o modificate in avvenire, mancando l'ag- 
gio su cui misurarle. Sono adunque tre sistemi che debbono senza 
altro scartarsi. 
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Rimano quello, veramente giusto, delle spese effettive. Per effet- 
tive abbiamo già detto che non si devono ritenere in modo assoluto 
quelle che materialmente ora si veri6cano, ma che bisogna pure ri- 
flettere che le condizioni degli uffici possono variare o per circostanze 
speciali o per mutamento di titolare. Onde ci facemmo a consigliare 
di stabilire la indennità che corrisponda alle spese di competenza, 
ossia secondo il lavoro ed i bisogni dell'ufficio; che ove non si vo- 
lesse tener conto del lavoro o straordinario del Ricevitore o fatto da 
membri della sua famiglia, questi avrebbe ben ragione di non fare 
di più del suo dovere e di liberare i suoi di famiglia, obbligando 
•cosi l'Amministi azione ad aumentare V indennità per metterlo in 
grado di provvedersi l'occorrente personale. Per contrario non sa- 
rebbe giusto che l'erario supplisse alle deficienze di attività del ti- 
tolare sia per inerzia naturale, sia per fìsica costituzione. 

Raccolti questi dati, con la dovuta prudenza, si metterebbero in- 
sieme gli uffici che si trovano presso a poco nelle stesse condizioni 
•e cosi si formerebbero tante categorie quante corrispondono alle va- 
rie gradazioni, poiché non consiglieremmo mai di seguire il sistema 
•che si adopera per i Conservatori delle ipoteche di stabilire ogni 
«nno per ogni singolo ufficio l'aliquota del compenso. 

E qui bisogna distinguere — Se si vuote corrispondere il compenso 
•con una indennità fissa, allora basterà che si conoscano e si stabili- 
scano le spese di competenza degli uffici col pericolo però che ben 
presto sorgeranno i reclami. Se lo si volesse soddisfare con un ag- 
gio, allora si dovrà tener anche conto delle medie delle riscossioni 
•e classificare per categorie gli uffizi che corrispondono approssi- 
mativamente ai due fattori delle riscossioni e delle spese per appli- 
care a ciascuna categoria quella scala che valga a produrre la som- 
ma dell'aggio che non sia inferiore alla spesa. Almeno allora a chi 
muovesse reclami, avendo i campioni pieni di articoli scaduti ed 
inesatti, l'amministrazione potrà rispondere con un ordine di solleci- 
tare r appuramelo dei crediti. 

Siccome in un mutamento cosi radicale di sistemi è naturale ed 
inevitabile che qualche inconveniente, qualche sperequazione av- 
venga, cosi, ove non si possa rimediare con le traslocazioni, si do- 
vrà iscrivere in bilancio una conveniente somma per supplire alle 
emergenze, e s' intende bene, sarà d'uopo di esprimere neil' ordina- 
mento la riserva, massime nei primi tempi, di ritoccare sia le clas- 
sificazioni, sia le aliquote. 

E anche qui dobbiamo ripetere: volere é potere ! 

(Contiuua). 
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PARTE SECONDA 

Tasse sugli affari 

Decisioni giudiziarie 

!N. 12100 — Tassa di «registro — Privilegio — Contraente 

— Ordinanza pretoriale — Nullità' — Indiscutibilità' 

sul merito della t/s8a. 

(Art. 90 T. U. Reg. 20 maggio 1897 n. 217). 

Il privilegio concesso dall'articolo 90 della legge di registro t 
dettato per favorire esclusivamente coloro che per un precetto 
legislativo sono obbligati a registrare Fatto che formano, ed a 
pagare la tassa, tuttoché in esso non interessati, non può e- 
stsndersi agli altri, nella specie al contraente, ai quali è im- 
posto tale dovere, 

J& però è nullo V ordine di pagamento emesso dal Pretore. 

Né è ammessa alcuna disputa sul merito della tassa pagata. 
«(Sentenza della Corte di appello di Tram, 20 maggio 1900, 

in causa e. Cavaliere e Milena. — Maionk, Pres. — 

Taccone, Est.). 

Sull'appello del Milena è a considerare che il Tribunale fece mal 
.governo delle disposizioni comprese nell'articolo invocato, attribuendo 
ad esse una ragione di privilegio anco pel contraente, obbligato per- 
sonalmente a soddisfare la tassa di registro dell'alto in cui è interes- 
sato, onde conseguire quanto ha pagato per l'altro contraente, valen- 
dosi di una procedura occasionale, quando l'art. 90 espressamente 
•la esclude. In esso si ammette che gli ufficiali pubblici, o gli altri 
a cui incombe il dovere della registrazione dell'atto, pagando la 
tassa per conto delle parti, dalle quali ò dovuta, abbiano il diritto 
-di ottenerne il rimborso immediatamente con ordine da rilasciarsi 
dal Pretore, perché si sostituiscono alle ragioni, azioni e privilegi 
•che competono all'Amministrazione dello Stato, e se per legge sono 
obbligate le persone specificamente indicate nell'art, 73, fra le quali 
non si annoverano i contraenti, è evidente che ad essi non compete 
di privilegio accordato dall'art. 90, né fa bisogno per escluderlo ri* 
correre ad interpretazioni restrittive o estensive per ammettere una 
• conseguenzi diversa. Dovrà chi di essi paga la tassa procurarsi con 
le regole del diritto comune il titolo per astringere la parte inadetn- 
>pieme a soddisfare ciò che deve, non profittare della sanzione legi- 
slativa su indicata per esplicare la sua azione, essendo essa dettata 
.per favorire esclusivamente coloro che per un precetto legislativo 
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sono obbligati a registrare Tatto che formano, e di pagare la tassa, 
tuttoché in esso non interessati, escludendo cosi in modo non dubbio* 
gli altri, ai quali è imposto tal dovere; ed era giusto aggiunger* 
che il rimborso si ottenesse con una procedura abbreviata, senza po- 
tersi discutere sul se fosse o meno dovuta la tassa, appunto per ov- 
viare a qualsiasi pregiudizio risultante da una opposizione talvolta, 
proposta a fine diverso. 

Dalle premesse considerazioni ne deriva che il titolo in forza del 
quale il Cavaliere procede agli atti di esecuzione contro il condebi- 
tore li lena, essendo sfornito delle condizioni dalla legge prescritte» 
e per difetto di potestà nel Pretore a rilasciare l'ordine di pagamen^- 
to, non autorizzava iniziare una procedura esecutiva, e quindi è 
ritenersi nullo con gli atti che susseguirono. Inoltre è a considerare 
che niuna disputa è ammessi bile allo stato della causa, sul se fosse 
o meno e da chi dovuta la tassa supplementare soddisfatta all'ufficie 
di Registro per l'atto stipulato nel rapporto dei signori Cavaliere o- 
Milena, potendo tanto costituire una ragione di controversia quando 
in altro modo verrà istituito il giudizio relativo ; sicché deve respino- 
gersi l'appello incidentale condizionato proposto dal Cavaliere nella* 
comparsa. 

Nota — Continua la oscillazione nella giurisprudenza. La 
Corte di Trani sull'esempio della Cassazione di Firenze (Mass** 
n. 5757) — e di Torino (n. 7033) — e delle Corti d'appello di. 
Palermo e di Casale (nn. 7765, 9883) segue la interpretazione 
restrittiva. Noi preferimmo e preferiamo ancora la interpreta- 
zione estensiva, d'accordo con le Corti d'appello di Cagliari e- 
di Venezia (nn. 9502, 9884) e con la Cassazione di Torino che- 
si è ricreduta con la sentenza 24 loglio 1896 ripor ata al 
n. 10826, poiché é pur sempre per volere della legge che un* 
contraente é tenuto a pagare la tassa anche per l'altro o gli 
altri contraenti. 

Speriamo che la Suprema Corte di Roma, la sola e vera 
competente nella materia, sia chiamata a dare il suo responso.. 

N. 12101 — Tassa di manomorta — Cassa di risparmio — 
Rendite imponibili — Pfsidetraibili — Fondo di riserva* 
— Fabbricato in costruzione — Valutazione della ren- 
dita — Somme bilanciate Pensioni agli impiegati — Fondo- 
di previdenza — Quotl- di concorso. 

(Art. 1, 2, 17 legge 13 settembre 1874, u. 2078). 
Per la tassa di manomorta la materia imponibile è la rendita' 
reale o presunta, al pari dell'altra e distinta sulla ricchezza mo- 
bile e si liquida con deduzione soltanto di quei pesi che sono una* 
effettiva attuale diminuzione del patrimonio consistenti cioè in un- 
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/rapporto di debito e credito fra due o più diverse persone , pesi o 
passività che rappresentano un vero e proprio aes aelienum. 

'E soggetto alta tassa quella parte di rendita che viene accanto- 
nata nella parte passiva del bilancio come fondo per far fronte alle 
perdite ed alle oscillazioni di valore dei titoli posseduti dall'Istituto, 

Compiuta la costruzione di un fabbricato devesi commisurare la 
tassa non più in base alle somme destinate alla costruzione, ma sul 
reddito del fabbricato ancorché non sia ancora accertata la rendita 
. fondiaria. 

Devonsi dedurre le quote di concorso destinate a formare il fondo 
di previdenza per le pensioni agli impiegati dell'Istituto. 

(Massime desunte dalla sentenza della Corte di appello 
-di Bologna, 1 maggio 1900, in causa e. Cassa di Rispar- 
mio di Ravenna. 

Nota — Non riportiamo la lunga sentenza, perché ci manca 
lo spazio e perchè l'abbiamo fedelmente riassunta nelle massi- 
me come sopra formulate. 

La prima massima non é troppo esatta, essendo diverse le 
ragioni e lo scopo delle due imposte; quella di ricchezza mo- 
bile volendo colpire propriamente la rendita, e quella di ma- 
nomorta mirando a colpire per mezzo del reddito i beni che 
per la loro indefellibilità sfuggono alla tassa di successione. 

Alla seconda abbiamo già fatto plauso riportando al n. 8548 
ta conforme sentenza della Corte di Cassazione, 11 giugno 1890 
in causa e. Banco di Sicilia. 

Una volta trasformato il oespite in un fabbricato ed esausti 
i capitali destinati alla sua costruzione è evidente che anche 
Ja rendita imponibile segua ia sorte del cespite da cui deriva, 
come giudicò la Corte di Bologna con la terza massima. 

Se le quote di concorso per le pensioni sono statutarie e 
concorrono a formare una parte del corrispettivo a cui hanno 
-diritto gli impiegati della Cassa di Risparmio di Ravenna é di 
conseguenza che debbano dedursi, trattandosi come dice la 
«sentenza di un rapporto obbligatorio giuridico per ambedue le 
parti. 

Risoluzioni ufficiali 

SS. 12102 — Registro e bollo e diritti di segreteria — 

B08CHI DEMANIALI — CONTRATTI DI VENDITE DI PRODOTTI, FITTI, 
•PASCOLI ECC. 
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(Art. 2 n. 3 - 19 n. 2 e 6 — 22 11. 2, 32 — 23 T. U. Bollo 4k 
luglio 1897 n. 414 — Art. 82 T. U. Reg. 20 maggio 1897 n. 217 — 
Art. 9 legge 13 settembre lb74 u. 2086 — Art. 93 reg. 4 maggio* 
1885 n. 3074 sulla contabilità generale. 

Norm. n. 1010 del 30 settembre 1899 del Ministero di agri- 
coltura. — Dalla Rivista Amministrativa. 

Questo Ministero avendo avuto occasione di rilevare che V appli- 
cazione delle tasse di registro e bollo, nonché quelle di scritturazione^ 
e di segreteria sugli atti che vengono stipulati dai funzionari fore- 
stali, nell'interesse dei boschi inalienabili dello stato per i vani- 
ti toli suindicati, varia alcune volte a seconda della interpretazione- 
che gli uffizi di registro, incaricati della registrazione degli atti stessi, 
danno alla materia che vige al riguardo, ha stimato opportuno di* 
sottoporre all'esame e alla risoluzione del Ministero delle finanze i 
quesiti seguenti : 

« I. In quale carta da bollo debbono scriversi le copie degli atti, 
soggetti a registraz ; one f quando esse riflettano imprese allogate a- 
pubblici incanti o mediante licitazioni private, oppure per trattative- 
private? 

« II. Quali sono gli atti soggetti alle tasse di scritturazione e di 
segreteria? 

< III. Quale marca da bollo deve applicarsi agli avvisi d'asta, alle 
lettere d'invito alle licitazioni, ai quaderni d'oneri, alle stime ed 
agli altri atti dei progetti? 

« IV. Sono soggetti al bollo il decreto ministeriale di approvazione 
dei contratti e la relativa copia? 

< V. Quanti esemplari degli avvisi d'asta sono soggetti al bollo? 

« VI. Se gli atti soggetti a registrazione si debbono assolutamente- 
sottoporre per la registrazione all'ufficio del registro, nella cui giu- 
risdizione trovasi la foresta nel cui interesse vennero stipulati gli 
atti medesimi, oppure possono presentarsi ad altro ufficio del registro, 
ciò che alcune volte riuscirebbe più comodo, come, ad esempio, per 
gli atti stipulati dall'ispettore del ripartimento, che generalmente ha 
sede fuori del territorio dell'ufficio del registro che comprende anche 
il bosco inalienabile? 

« Ai premessi quesiti fu dal prelodato Ministero delle finanze, Dire- 
zione generale dui Demanio e delle tasse, risposto come in appreseo:. 

« Al quesito I. e Le copie degli atti soggetti a registrazione, da de- 
positarsi all'ufficio del registro, agli effetti della formalità, devono- 
essere scritte su carta da lir^ 0,30 se trattasi di atti in forma pub- 
blica, e ciò ai sensi dell'art. 19, nn. 2 e 6, della legge sul bollo- 
(testo unico) 4 luglio 1897, n. 414 ». (1) 

« Al quesito II. « Restano soggetti ai diritti di segreteria quei soli 
contratti che sono stipulati in Tórma pubblica amministrativa, in cor- 
rispondenza alle disposizioni del regolamento per l'amministrazione- 



(1) D«ve esservi una omissione. Dorrebbe dire da Cent. 30 se trattasi di atti, 
in forma privata e da Cent. 60 se di atti in forma pubblica. Cosi almeno ere— 
diamo debba correre la risoluzione. 
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del patrimonio e la contabilità dello Stato, approvato col R. Decreto- 
4 maggio 1885, n. 3074. 

« Questi diritti di segreteria, originariamente regolati dall'art. 46 
della tabella annessa alla legge sulle concessioni governative 13 set- 
tembre 1874, n. 2086, attualmente sono liquidati a norma della ta- 
riffa notarile annessa alla legge 25 maggio 1879, n. 4900, e ciò per 
il disposto dell'art. 6 della detta legge sulle concessioni governative 
13 settembre 1474 ». 

« Al quesito IH. e Gli avvini d'asta, i quaderni d'oneri, le stime,, 
progetti, ecc.. come atti delle autorità ed uffici governativi, predi* 
sposti per la stipulazione di contratti nell'interesse dello Stato, pos- 
sono scriversi in carta libera per la disposizione di cui all'art. 22 
n. 2, della legge di bollo precitata del 4 luglio 1897, salva 1' appli- 
cazione del bollo straordinario, mediante marca da lire una, ai 
termini del combinato disposto degli articoli 2, n. 3 e 23, primo- 
comma della legge medesima, sugli esemplari degli atti medesimi 
che debbono poscia essere inseriti ai contratti in forma pubblica, e 
ciò anche in coerenza alla risoluzione pubblicata a pag. 4, voi. IX, 
della collezione demaniale a stampa. 

« Le lettere d'invito alle licitazioni redatte nei termini dell'art. 
100, lettera a), del regolamento di amministrazione e contabilità ge- 
nerale dello Stato, sono esenti da bollo fino a che non se ne faccia, 
uso in virtù dell'art. 22, n. 32, della legge sul bollo. > 

Al quesito IV. « Il decreto ministeriale di approvazione dei con* 
tratti, e la relativa copia hanno il carattere di atti interni d'ufficio- 
fatti nel solo interesse dello Stato, in base all'art. HO del regola- 
mento di amministrazione e contabilità generale succitato. Godono- 
quindi dell'esenzione, salvo il caso di uso nei sensi previsti dai tre 
primi numeri, dell'art. 2 della legge sul bollo ». 

« Al quesito V. « Per quanto rignarda il numero degli avvisi d'asta 
soggetti al bollo, conviene riportarsi alla disposizione dell'art. 93, 
secondo comma, del regolamento di contabilità ed a quanto si è- 
detto dianzi per la bollazione degli avvisi d'asta nel caso d'inserzione 
nei contratti in forma pubblica >. 

« Al quesito VI. e Quanto infine alla competenza degli uffici a dare 
la formalità della registrazione, essa è regolata dall'art. 82 della 
legge del registro (testo unico 20 maggio 1897, n. 217) il quale sta- 
bilisce che i segretari, capi o delegavi delle pubbliche amministra- 
zioni dovranno fare registrare gli atti soggetti obbligatoriamente 
alla formalità della registrazione allo ufficio del distretto in cui i 
detti funzionari esercitano le loro funzioni od uffici. » 

Si pregano i signori ispettori e i sotto ispettori, e specialmente 
quelli addetti ai boschi demaniali inalienabili di attenersi alla scru- 
polosa osservanza di quanto precede, e di tenere altresì presente che 
i piedilista di martellata e le analisi dei prezzi unitari di macchia- 
tico sono esenti da bollo, giusta le istruzioni impartite da questo 
Ministero in passato. 



N. 12103 — Bollo — Svincolo delle cauzioni dbi ricevitori 
provinciali — Domande — Documentazione. 

(Testo unico Bollo 4 luglio 3897 n. 414) 
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Norm. 30 maggio 1900 n. 52 del Boll. dem. 1900. 

Dalla circolare 25 aprile 1900 della Direzione Generale delle Im- 
poste dirette riportata nel Bollettino demaniale al n. 52 riassumiamo 
le diverse norme sui documenti a prodursi a corredo delle domande 
di svincolo delle cauzioni dei Ricevitori provinciali: 

1. Domanda diretta al Ministero delle Finanze, su carta da L. 1,20 

2. Copie autentiche dei titoli della cauzione o le note ipotecarie se 
in beni stabili in carta da L. 1,20 per le copie di certificati di ren- 
dita e per le note ipotecarie, e da L. 2,40 per le copie delle polizze 
di deposito alla cassa deponi ti e prestiti. 

3. Certificato di nulla està dell'Intendenza di Finanza, comprensivo 
di tutti i rami di riscossione ed anche delle multe agli esattori. 

4. Certificato di nulla osta del presidente della deputazione pro- 
vinciale con accenno alla deliberazione e visto del Prefetto. 

5. Certificato di nulla osta da parte degli Enti locali che hanno 
affidate le loro riscowioni ai Ricevitori provinciali. 

Tali certificati devono essere stesi su carta bollata da cent. 60, o 
muniti di inarca da L. 1,20 ne stesi su carta semplice, tenuto pre- 
sente per l'annullamento della marca 11 disposto dall'art. 16 quinto 
comma del Testo unico di bollo. 

Ove in luogo del certi Hcato del Presidente della Depntazione ve- 
nisse prodotto la copia conforme del verbale della Deputazione questa 
copia dovrà essere redatta su carta da bollo da L. 2,40 pel primo 
foglio, e da 1.2) per gli altri. 

6. Decisioni di discarico della Corte dei Conti per tutti i rami. 
Potranno prodursi )<• stesse copia di decisioni che, di regola, ven- 
gono ai ricevitori provinciali comunicati in carta libera appena in- 
tervenuto il giudicato. Quelle che venissero dagli interessati richieste 
posteriormente alla Corte, dovranno sottostare alla tassa di bollo. 

7. Decisioni dì discarico della Corte dei Conti relative al servizio 
di tesoreria, quando questo non sia affidato ad uno speciale tesoriere 
della provincia. 

In casi speciali potranno occorrere altri documenti, ed allora il 
Ministero si riserva di farne richiesta. 



HAUTE TERZA 

Notariato 
Decisioni giudiziarie 

N. 12104 — Notari -- Cauziona — Svincolo — Irregolarità' 

DEOLI ATTI. 

(Art. 38 legge 25 maggio 1879, n. 4900— Art. 53 regolamento re- 
lativo 23 novembre 1879, n. 5170Ì. 

Lo 8 vincolo della cauzione notarile deve essere pronunziata 
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quando siano decorsi 6 mesi dall'ultima pubblicazione ed in- 
serzione richieste dall'art. 38 della legge sul notariato senza 
che siasi fatta opposizione alcuna alla domanda di svincolo y 
quantunque siano state riscontrate irregolarità negli atti del 
notaro e questi non siano stati regolarizzati. 

(Sentenza del Tribunale di Milano, 20 novembre 1899, 
8U ricorso dott. Bignami — Dassi Pres. — Zamboni Est.) 

Sul ricorso prodotto dal notaio Big. Bignami diretto ad ottenere lo 
«vincolo della propria cauzione in causa della cessazione dall' eser- 
cizio della professione di notaio; 

Visti gli atti e ritenuto che dal loro contenuto risulta come il ri- 
corrente siasi uniformato al disposto dell'art. 88 della legge sul no- 
tariato in ordine a tutte le modalità ivi prescritte in ispecie per ciò 
che riguarda le affissioni e pubblicazioni da eseguirsi. 

Dall'ultima inserzione e pubblicazione decorsero sei mesi, nel quale 
termine non venne fatta opposizione da alcuno circa 11 chiesto 
svincolo. 

Di fronte a tali risultanze, e per quanto consti dì certa irregola- 
rità che il notaio ricorrente avrebbe commesso uell'esercizio del suo 
ministero, il tribunale è tenuto a pronunciare il. chiesto svincolo. 

Il tribunale non- può accostarsi al parere di chi appoggiandosi ad 
una disposizione del regolamento per l'attuazione della legge sul no- 
tariato (art. 53), sostiene che non puossi far luogo allo svincolo ove 
a termini di detta disposizione non siasi provveduto al completa- 
mento e alla regolarizzazione degli atti. 

Un tale avviso urta contro il chiaro disposto dell'art. 38 sopracen- 
nato. Rileva invero a questo proposito il Collegio come in tale arti- 
-colo si legge fra altro che « decorsi sei mesi da IT ultima inserzione 
e pubblicazione della domanda di svincolo, senza che siano state 
fatte opposizioni il tribunale pronunciera lo svincolo ecc. » Qui la 
legge adoperando la locuzione « pronunciera Io svincolo » e non 
osandone un 1 altra che potesse eventualmente includere il concetto 
di un giudizio di cognizione nel merito per parte del tribunale, in- 
tese evidentemente di limitare le attribuzioni del tribunalee di sta- 
bilire cioè che compito esclusivo di esso non sia altro che quello di 
constatare se o meno siansi osservate le formalità che la legge pre- 
scrive allo scopo di rendere edotti gì' interessati dello svincolo che 
il notaio intende eseguire. 

Non incombe in conseguenza di ciò al tribunale d'indagare quali 
e quante possano essere le irregolarità che il notaio può aver com- 
messo nell'esercizio delle proprie funzioui. 

E per vero sarebbe assurdo che, posta la presunzione che gì' in- 
teressa. i devonsi ritenere edotti della richiesta di svincolo, e ciò in 
forza delle affissioni e pubblicazioni avvenute, sarebbe assurdo, ri- 
pe tesi, che il tribunale, in mancanza di opposizioni, si sostituisse ai 
privati che non vogliono o trascurano di opporsi alla richiesta di 
svincolo; e sarebbe tanto più assurdo ove si consideri che l'art. 53 
del regolamento parla in modo generico dell'obbligo di completare 
j?li atti dal che ne verrebbe che il tribunale, non potendo scegliere 
ira le maggiori o le minori irregolarità riscontrate negli atti del no- 
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taio dovrebbe ordinare il completamento di tutti gli atti indistinta- 
mente, auche di quelli la cui regolarizzazione può presentarsi di- 
poco conto e di nessuna importanza. Aggiunga da ultimo che ove 
si ritenesse che il tribunale sia sempie, anche in mancanza d'oppo- 
sizioni obbligato ad ordinare il completamento degli atti, 1.011 si sa- 
prebbe poi come spiegare il contenuto dell'art. 38 più volte citato,, 
e il perchè di tutte le formalità ivi stabilite.. 

A che prò il legislatore avrebbe prescritto il termine di 6 mesi 
che ivi si legge, nonché l'oobligo delle affissioni sovra cennatt, 
quando poi, indipendentemente da queste e da ogni eventuale oppo- 
sizione, avesse inteso di stabilire l'obbligo nel tributiate di conoscere 
in ogni caso dell'irregolarità degli atti ? 

Tanto valeva ehe il legislatore non si fosse curato di dettare tutte 
codeste modalità e che si fosse limitato a prescrivere non altro che 
l'obbligo iu chi intende ottenere lo svincolo di farne domanda al 
tribunale, previo poi il richiamo alla disposizione regolamentare. 

Senonché non può trascurarsi che, comunque, il disposto dell'arti- 
colo del regolamento vuol avere la sua applicazione perché eviden- 
temente nou può ritenersi sia stato dettato a caso. 

A codesta disposizione dovrà uniformarsi il tribunale ogni qual- 
volta sorga un'opposizione da parte di un interessato. In questo caso- 
il tribunale, presa cognizione dell'opposizione si farà ad esaminare 
gli atti cui l'opposizione si riferisca e non accorderà lo svincolo se 
non quando saranno completati e regolarizzati gli atti stessi. 

Per q. ni. ecc. 

Nota — Esitiamo ad accogliere la tesi del Tribunale di Mi- 
lano, colla quale si giunga necessariamente alla dichiarazione 
di incostituzionalità dell'art. 53 del regolamento notarile. La 
interpretazione che a questo vorrebbe dare il Tribunale non 
vale a salvarlo da tale taccia ed urta contro la 6ua letterale 
dizione. Invero in esso si parla non di irregolarità addotte co- 
me motivo di opposizione allo svincolo, ma di irregolarità ri- 
sultanti dalla ispezione notarile^ ed è per queste che dispone 
venga sospeso lo svincolo fino a che non siano resi completi e 
regolari gli atti. 

A noi sembra invece che nessuna inconciliabilità esista fra 
la disposizione dell'art. 38 della legge e quella dell'art. 53 del 
regolamento. 

La cauzione notarile non ha oggetti determinati, ma com- 
prende tutto il funzionamento del ministero notarile e se allo 
art. 19 la legge nomina specifici oggetti, egli è allo scopo 
di fissare fra di essi, che sono i principali, l'ordine di classifi- 
cazione, lasciando cosi nelia condizione comune qualunque al- 
tro oggetto che pur derivasse dalle imperfezioni nelle funzioni, 
notarili. 
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La regolarità degli atti notarili attiene air interesse pubblica 
ed airinteresse privato. Al primo perchè é suprema necessità 
che Tatto redatto dal notaro goda pienamente la pubblica fede,, 
la quale sarebbe al certo scossa da inesattezze che fossero in 
esso e che potrebbero invalidare la efficacia ed obbligatorietà 
delle convenzioni stipulate; al secondo perchè dalle stesse ine- 
sattezze potrebbe derivarne grave nocumento alle parti con- 
traenti. 

A ragione qaindi e saggiamente il legislatore avrebbe dispo- 
sto che la cauzione rimanga vincolata fino a che non sia tolta 
la causa di pubblico o privato danno. 

E questo infatti dispone e vuole l'art. 38 della legge, spie- 
gato ed illustrato dall'art. 53 del regolamento. A che prò, do- 
mandiamo a nostra volta al Tribunale, il legislatore avrebbe 
prescritto che lo svincolo non eia pronunziato se non dopoché- 
sia stato constatato che gli atti ricevuti dal notaro furono già 
sottoposti all'ispezione notarile quando delle risultanze di que- 
sta non si avesse a tenere alcun conto ? 

A che gioverebbe il sapiente intervento del pubblico mini- 
stero se bastasse un certificato del Cancelliere attestante l'as- 
senza di opposizione, e la decorrenza fatale del tempo ? 

D'altra parte l'art. 38 devesi riportare al successivo art. 56 
che regola l' ispezione degli atti dei notari e che prescrive che 
solo nel caso che il protocollo degli atti stessi sia trovato in regola,, 
il Consiglio vi apporrà la dichiarazione corrispondente e lo resti- 
tuirà al notaro. Talché può ben dirsi che se per l'irregolarità 
degli atti la dichiarazione e la restituzione viene sospesa l'ispe- 
zione non ha compiuto il suo corso, non è completa e perfetta. 

Quando si ponga a mente a tutto ciò noi crediamo debba 
darsi preferenza al Tav viso che noi esprimiamo, che, cioè, fra 
le due disposizioni della legge (art. 38) e del regolamento (art. 
53) non vi è alcuna antinomia, e che il Tribunale non deve 
entrare nel merito delle irregolarità degli atti, né tanto meno 
rilevarle egli stesso usurpando i poteri dalla legge delegati al 
Consiglio notarile, ma debba però sospendere, nell' interessa 
pubblico, lo svincolo della cauzione quando dall' ispezione ri- 
sultino monchi od irregolari gli atti del notaro e finché questi 
non siano stati completati o regolarizzati, nonostante che non 
siasi, nell'interesse privato, fatta opposizione alcuna alla do- 
manda di svincolo. 
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PAKTE QUINTA 

Diritto Amministrativo 
Decisioni della Corte dei Conti 

N. 12105 — Ricevitore del demanio — Malversazioni del 
commesso — Responsabilità del titolare — Ispettori — 
Controllo — Inganno — Arti subdole — Mancanza di 

ELEMENTI — IRRE8PONSABILITÀ — COLPOSITA' DELL' InTEN 
DENZA. 

(Art. 67 legge 17 febbraio 1884, n. 2016 — Art. 207, 219 Regola- 
mento 4 maggio 1885, n. 3074 sulìa contabilità generale dello Stato. 

Il Ricevitore del Demanio é tenuto a rispondere del fatto del 
suo commesso, come del fatto proprio, quantunque risulti che 
nelle malversazioni perpetrate dal commesso Ejli non abbia 
avuto la benché minima parte. 

Né l'operato degli Ispettori , incaricati delle verificazioni e 
dei controlli, i quali agiscono nell'interesse esclusivo dell'Am* 
ministrazione e non mai nelV interesse dei contabili, anche 
quando fossero riconosciuti redarguibili di colpa o negligenza, 
varrebbe a scemare la responsabilità del contabile, che è del 
tutto indipendente da quella degli Ispettori. 

Non possono dirsi in colpa, né responsabili gli Ispettori, 
quando non abbiano violate le istruzioni ed abbiano eseguito 
le ispezioni con tutta diligenza e soltanto siano, per le arti sub- 
dole adoperate, caduti nello inganno, come qualsiasi persona 
cauta vi sarebbe caduta, e quando siavi concorso il fatto gra- 
vissimo che l'Intendenza avi ebbe colposamente fatto mancare 
agli Ispettori gli elementi necessari al controllo. 

O interessi decorrono dalla data della nota con cui si de- 
nunciarono le malversazioni. 

(Decisione della Coite dei conti 26 aprile 1900 e. Gior- 
gieri — Baccelli Pres. — De Vito Pisciceli^ Rei.) 

In diritto: 
I. In ordine al Ricevitore Giorgieri Tommaso ed al commesso 
privato Cena' Filippo Giovanni. 

Che in virtù del disposto cnll'art. 208 del Regolamento di conta- 
bilità generale dello Stato, approvato con R. Decreto 4 settembre 
1870, corrispondente all'art. 219 del Regolamento 4 maggio 1885, 
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attualmente in vigore, il Ricevitore sig. Giorgieri è tenuto a rispon- 
dere del fatto del suo commesso privato, come del fatto proprio, onde, 
quantunque risulti che esso Giorgieri non abbia avuto parte nelle 
malversazioni commesse dal Cena, deve delle stesse rispondere, co- 
me di somme da lui stesso malversate. 

Che del tutto destituito di fondamento si presenta quanto da esso- 
Giorgieri si deduce in sua difesa che cioè la responsabilità debba 
ricadere sugli Ufficiali incaricati delle verificazioni e dei controlli, 
sugli Ispettori, poiché questi agiscono nell'interesse esclusivo della 
Amministrazione e non mai nell'interesse dei contabili sicché, anche 
quando fossero riconosciuti redarguibili di colpa o negligenza, questo 
fatto non verrebbe a scemare la responsabilità del contabile che, è 
del tutto indipendente da quello degli Ispettori. 

Che tale principio è sancito dall'ultimo comma dei citati articoli 208 : 
del Regolamento 4 settembre 1870 e 219 del Regolamento 4 maggio 
1885, ove è detto che la responsabilità degli Agenti contabili pel 
fatto dei cassieri impiegati o commessi di cui essi si valgono nel 
proprio ufficio non varia ne diminuisce per la vigilanza, il sindacato 
od il riscontro che venisse esercitato da altri ufficiali pubblici sulla' 
gestione degli agenti medesimi. 

Che, sebbene negli uffici del Demanio l'unica persona giuridica 
amministrativamente riconosciuta sia il Ricevitore, pure essendo com- 
provato che il Cena ebbe illecito maneggio di denaro dello Stato e 
se ne rese malversatore, è egli per l'art. 58 della legge 22 aprile 
1869, n. 5026 e 202 del relativo regolamento rispettivamente corri- 
spondenti agli articoli 64 della legge 17 febbraio 1884, n. 2016 e 207 « 
del relativo Regolamento attualmente in vigore, sottoposto alla giu- 
risdizione di questa Corte, e tenuto a rispondere civilmente col Rice- 
vitore delle somme malversate, non però come impiegato dello Stato 
e molto meno quale agente contabile, ma sibbene quale semplice . 
maneggiatore di pubblico danaro. 

Che essendo escluso qualsiasi sospetto che il Ricevitore, sig. Gior- 
gieri, abbia avuta la benché minima parte nell'opera delittuosa del 
Cena, e dovendo egli d'altra parte come contabile rispondere del 
fatto del suo commesso con la propria cauzione come del fatto pro- 
prio, giustizia esige che gli sia riservato a norma di legge il diritto- 
di rivalsa, contro del Cena. 

Che la figura giuridica del Giorgieri, del tutto diversa da quella 
del Cena, debba anche essere tenuta presente nel determinare la 
decorrenza degli interessi, poiché, mentre il primo é chiamato a 
rispondere per colpa, il secondo é chiamato a rispondere per dolo e 
conseguentemente se pel Giorgieri possa questa stabilirsi dalla data 
della messa in mora cioè dalla data della notificazione dei deconti 
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•che ebbero luogo il 20 novembre 1888 per l'addebito di L. 121.831,73 
ed il 23 febbraio 1899 per V addebito di L. 2720,17 pel Cena an- 
serebbe fissata dalla data delle singole malversazioni, e poiché que- 
sto in pratica riuscirebbe impossibile il poter determinare, cosi é 
giuocoforza stabilirla dal 3 novembre 1886, dalla data cioè della nota 
«on la quale l'Ispettore Marra comunicava all' Amministrazione la 
acoperta delle malversazioni. 

Che essendo l'ammontare della cauzione del Giorgieri e degli in- 
teressi sequestrati di molto inferiori alla somma di L. 124.551,90 oc- 
-cotre autorizzare l'incameramento della totalità della cauzione e de- 
gli interessi sequestrati. 

II. In ordine agli Ispettori Mar 8, Marra ed Alasiai 

Che la responsabilità dei funzionari pubblici stipendiati dallo Stato, 
«e specialmente di quelli cui è commesso il riscontro e la verifica- 
zione delle casse e dei magazzeni ha per base la comprovata colpa 
o negligenza dei funzionari stessi, giusta l'art. 67 della legge di 
Contabilità generale dello Stato del 17 febbraio 1884. 

Che nella specie non si tratta di Ispettori i quali abbiano man* 
cato alle ispezioni, ma si b ben e di Ispettori che furono ingannati nel- 
l'atto che eseguivano le ispezioni stesse ed occorre quindi vedere se 
•caddero nell'inganno per qualche violazione delle istruzioni loro dato 
dall'Amministrazione, ed in caso negativo, se l'inganno fu tale che 
chiunque altro per quanto cauto vi sarebbe caduto. 

Che in qaanto alla violazione delle istruzioni non ve ne fu; impe- 
rocché l'Ispettore Clavenna dichiarò che le ispezioni erano state ese- 
guite eon tutta diligenza, ed occorre osservare che, se il Mare si fece 
sussidiare dal commesso Cena nello eseguire il controllo, egli vi era 
autorizzato dallo art. 171 delle Istruzioni 4 maggio 1863 per l'ese- 
cuzione del R. D. 17 luglio 1862, relativo all'ordinamento dell' Am- 
ministrazione dei Demanio e delle lasse — Vedi art. 171. 

Che d'altra parte non può dubitarsi che l'inganno di cui si parlò 
nella parte espositiva fu teso con astuzie imprevedibili, quando sì 
rifletta che in esso cadde lo stesso Ricevitore il cui interesse era cosi 
gravemente offeso, e quando vi caddero successivamente 3 Ispettori 
(Mars, Marra, Alasi a) e quando lo stesso Ispettore Clavenna, dele- 
gato dal Ministero ad accertare la responsabilità degli Ispettori, ri- 
tenne che le malversazioni erano state consumate con tali arti, e con 
mezzi cosi scaltri da non poter esssere rilevate coi riscontri degli 
Ispettori eseguiti con tutta diligenza. 

Che quindi se si consideri che trattasi di Ispettori i quali resta- 
rono ingannati dall'arti subdole di un impiegato del ricevitore stesso, 
e che caddero nell'inganno come qualsiasi persona cauta vi sarebbe 
-caduta, ciò non può costituire quella colpa prevista dall' articolo 67 
•della legge di Contabilità. 
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Che non potrebbero eccepirsi le conclusioni contrarie della tape. 
sione Bocca, perchò questi, sebbene ammetta la responsabilità degli 
Ispettori, tuttavia accenna al fatto gravissimo che l'Intendenza di 
Torino avrebbe colposamente fatto mancare ai detti Ispettori gli 
elementi necessari al controllo, lo che varrebbe ad elidere la loro 
responsabilità. 
Per q. in.: 

Condanna il signor Giorgieri, già Ricevitore di Torino, al paga- 
mento in favore del Demanio di Torino di L. 124.551,90 con gli in- 
teressi legali dal 20 novembre 1888. 

Autorizza la Direzione Generale del Demanio e delle Tasse a prò- 
-cedere alla alienazione della cauzione. 

Nota — La prima massima rispecchia tassative disposizioni 
della legge speciale di contabilità generale e di diritto comune. 
Art. 1153 del cod. civ. 

Cosi come è posta, più per sovrabbondanza di motivazione 
che per bisogno, la seconda massima merita una parola di ri- 
serva e di spiegazione. Che la responsabilità del Ricevitore 
non trascini dietro anche quella degli Ispettori e ne sia indi- 
pendente non lo mettiamo in dubbio. Ma non poniamo del pari 
in dubbio che quando a cagionare il danno od a lasciarlo com- 
piere aia concorso la colpa degli ispettori essi pure devono 
concorrere nella responsabilità e nel risarcimento in propor- 
zione della loro cooperazione sia per principio di diritto co- 
mune sia perché cosi dispone l'art. 67 della legge 17 febbraio 
1884 che li vuole risponsabili « dei valori che fossero per loro 
colpa o negligenza perduti dallo Stato. A tale effetto essi sono 
sottoposti alla giurisdizione della Corte dei conti, la qaale po- 
trà porre a loro carico una parte o tutto il valore perduto » . E 
poiché gli Ispettori non hanno maneggio di valori, la loro re- 
sponsabilità non può generalmente essere isolata, ma deve 
•compenetrarsi con quella del contabile, poiché lo Stato non 
potrebbe locupletare con un duplice risarcimento. 

Sj é detto che non occorreva questa motivazione della Corte 
perchè in questo caso è esclusa la benché minima colpa degli 
ispettori. 

La terza massima la vorremmo scolpita come un santo prin- 
cipio, a cui la Corte voglia e possa come siamo certi, sempre 
ispirarsi, poiché là dove non é colpa non vi é responsabilità. 

Senonché ci pare alquanto incompleta la massima là dove 
«rileva il fatto gravissimo e la colposità dell'Intendenza lascian- 
dola poi immune da qualsiasi responsabilità, mentre assai prò 
labilmente la cospicua malversazione deve essere stata l'opera 
•di parecchi anni o di parecchi periodi, che non si sarebbero 
accumulati impunemente, se l'Intendenza non avesse colposa- 
mente, come osserva la Corte, fatto mancare non ad uno, ma 
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a tre successivi Ispettori gli elementi necessari di controllo,, 
quasi si fosse la Corte pentita di avere toccato 1' arca santa 
della gerarchia fin nelle aule ministeriali con la decisione del 
24 gennaio 1900, riportata al 1)990, la quale ci faceva cre- 
dere che gerarchia non volesse significare impunità e che la 
giustizia volesse per davvero entrare nell'Amministrazione. Che 
se voleva mandare tuttavia assolta 1' Intendenza, doveva o 
poteva, non diciamo assolvere a dirittura il contabile, come ha 
lodevolmente fatto con la decisione 28 gennaio 1899 e 13 marzo 
1900 {Massime nn. 11720,, 12042), ma almeno ridurre a minori 
proporzioni il carico, comò ha adoperato con la cennata deci- 
sione del 24 gennaio 1900 per la facoltà riconosciuta nell'arti- 
colo 67 della legge 17 febbraio 1884. 

Quanto agli interessi avremmo preferito che avessero a de- 
correre dalla notificazione della decisione, come nella decisione 
19 luglio 1898, {Massime n. 11729,) e della notificazione del 
deconto amministrativo, come nell' altra decisione 7 giugno 
1898 {Mass. n. 11730). 



PAKTlfi SUSTA 

Corrispondensa e risposte a quesiti 

N. 12106 — Sig. il. CK n. 1555 — 1. Registro — Contratti ver- 
bali — Camere mobiliate — (Art. 155, T. U. Reg.) — Dichiarandosi 
dalle parti, che la pigione mensile di L. 25 va attribuita per L. 10 
alla Camera e L. 15 ai mobili, non vi è obbligo di denunzia e tocca 
ai Ricevitore di somministrare le prove in contrario. 

2. Successione — Decesso all'estero — (Art. 126 T. U. Reg.) — 
La questione è stata ampiamente discussa al n. 12046. Non Le si 
potrebbe dire di più. 

Sig. Ch O. n. 1531 — Bollo — Mandati — La tassa di bollo è 
tassa di documento. 

Uno essendo il documento, uno può e deve essere il bollo sul man- 
dato sebbene contenga più mesate di stipendio per quanto non sia 
del tutto regolare il sistema di riunire in un solo mandato più me- 
sate, come é già stato deciso con risoluzione riportata al n. 8951, ed 
al Repertorio I supplemento a pag. 688 cui ci raccomandiamo di 
ricorrere sempre prima di proporci questioni già risolute. 

Q. Avi07ZA Direttore 
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PARTE PRIMA 

Leggi, Decreti, Regolamenti, ecc. 
Studi e riforme 

N. 12107 — Le riforme nell'amministrazione; demaniale. 

(Continuazione v. n." 12009 e precedenti) 

Vili. 
Beelutameato del personale — Volontari. 
Prima base di una buona amministrazione è la buona scelta del 
personale, la quale dovrebbe procedere uniformemente per tette le 
amministrazioni dello Stato ; si che la gioventù possa accorrervi in 
eque proporzioni e con tali requisiti da dare garanzia di buona riu- 
scita. Intendiamo alludere non solamente ai necessari studi, ma an- 
che alla condotta morale, civile e politica. 

Abbiamo altre volte discorso sulla opportunità di istituire presso 
le Università ed altri Istituti cattedre speciali per l'insegnamento 
di tutte quelle materie che concorrono a formare l'impiegato di con- 
cetto, dopo conseguita la licenza liceale, come ad esempio elementi 
di diritto civile e di diritto costituzionale, nozioni di economia poli- 
tica, di scienza dell' Amministrazione, di Statistica, ecc. Lo Stato 
che provvede per formare i professionisti dovrebbe pur pensare a 
formare l'impiegato che è tanta parte del governo. 

L'ammissione non dovrebbe farsi che per severi esami di concòrso 
a determinati posti secondo lo diverse Amministrazioni, e secondo i 
presumibili bisogni. 

Alla superata prova degli esami dovrebbe seguire un volontariato 
od alunnato gratuito, guidato e diretto con paterna cura ed oculata 
vigilanza, per potere eliminare in tempo le male piante che inqui- 
nerebbero l'amministrazione. 

O di seguito ai corsi generali o poscia nel principio del volonta- 
riato sarebbero da consigliarsi, come necessari, corsi speciali per 
l'insegnamento teorico-pratico delle materie pertinenti alle singole 
amministrazioni, acciocché, poi con la pratica negli uffici si abbia 
la sicurezza della riuscita. 

Tatto ciò in tesi generale e comune a tutte le Amministrazioni. 
Nell'Amministrazione demaniale, della quale specialmente ci oc- 
cupiamo, e delle imposte dirette, il volontariato dovrebbe essere unico 
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e gli essimi abbracciare le materie proprie delle due amministrazioni, 
onde il personale sia preparato alla fusione delle due amministrazioni, 
almeno negli uffici esecutivi, fusione che oltre ad un risparmio di 
spesa, gioverebbe agli interessi della finanza ed a quelli dei cittadini. 

I volontari dovrebbero essere affidati all'ufficio di ispezione, pure 
unico per le due amministrazioni, il quale ne dovrebbe curare la istru- 
zione destinandoli agli uffici esecutivi si del Demanio che delle 
Imposte, non nei maggiori ove mancherebbe il tempo, ma in quelli 
uffici nei quali e per la buona disposizione, e per l'abilità del tito- 
lare, si abbia garanzia d'una buona direzione intellettuale e completa 
istruzione pratica, ed adibendoli, ove d'uopo, nelle operazioni e nelle 
verifiche degli ispettori. 

Dopo diciotto mesi od al più due anni tutti i volontari, stati rico- 
nosciuti idonei e classificati mediante esami tecnici, dovrebbero senz'al- 
tro essere retribuiti, ricevendo la nomina di Ricevitori aggiunti od 
aiuti agenti e tenuti a disposizione dell'Amministrazione per essere, 
fino a che non ottengano, secondo la classificazione, la nomina di 
titolari, destinati od a reggenze, od a sussidio di quegli uffici che ne 
avessero giustificato bisogno. 

Certamente il numero dei volontari non dovrebbe essere esagerato, 
come si verifica ora, acciocché sia più sollecita la loro collocazione 
definitiva, risparmiando anche nella spesa. 

lu tanto necessiterebbe di provvedere al collocamento dei molti vo- 
lontari demaniali che stanno ora invecchiando negli uffici, facendoli 
passare agli uffici direttivi, come vice segretari amministrativi, e 
dei numerosi commessi getaenti, ai quali da troppo tempo si fanno 
buone promesse, offrendo loro posti di vice segretari amministrativi 
o di ragioneria o d'ordine secondo le loro attitudini. 

Quanto agli altri commessi i quali si vedrebbero tolta ogni spe- 
ranza di carriera, alla quale molti si stavano preparando, si dovrebbe 
per sentimento di umanità e di giustizia provvedere conferendo loro 
posti di ufficiali d'ordine. 

Sono momenti transitori nei quali occorrerà qualche maggiore 
spesa, che però non dovrebbe spaventare, poiché coi nuovi ordina- 
menti anche il bilancio ne risentirebbe servibile vantaggio. 

{Continua). 

Disposizioni di Legge 

U. 12108 — Tasse scolastiche — 

Dal lo luglio le tasse scolastiche sono stabilite secondo le seguenti 
-tabelle: 
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(Legge 12 luglio 1900, n. 259; 

Tabella E. 
Tassa scolastiche per le Scuole e gli Istituti Tsoniei. 
Scuole tecniche. 

ammissione con o senza esame L. 10 — 

Iscrizione annua per ciascuna classe » 24 — 

Esame di licenza » 20 — 

Esame di licenza per gli esterni -.. » 40 — 

Diploma » 5 — 

Istituti Tecnici 

Esame di ammissione (per chi deve farlo) L. 40 — 

Immatricolazione » 20 — 

Iscrizione annua per ciascuna classe 66 — 

Esame di licenza » 75 — 

Esame di licenza per gli esterni » 130 — 

Diploma * » io — 

Tabblla F. 
Tasse scolastiche per gli Istituti Vantici. 
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Capitani di gran cabotaggio. 
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Capitani di lungo corso . . 
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24 
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Macchinisti in primo . . . 
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Macchinisti in secondo . . 


10 


24 
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Costruttori di prima classe . 


40 
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Costruttori di seconda classe 
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24 
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Tabella G. 
Tasse scolast'chs per i Ginnasi e Licei 

Ginnasi. 
Ammissione con o senza esame L. 10 — 
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Immatricolazione » 10 — 

Iscrizione annua alle classi inferiori » 30 — 

Iscrizione annua alle classi superiori » 45 — 

Esame di licenza » 50 — 

Esame di licenza per gli esterni » 100 -- 

Diploma » 5 — 

Licei 

Esame di ammissione (per chi deve farlo) L. 40 — 

Immatricolazione » 20 — 

Iscrizione annua per ciascuna classe » 66 ^ 

Esame di licenza » 75 — 

Esame di licenza per gli esterni » 150 — 

Diploma » 10 — 

ATvtrtenBa relativa alla tabelle, E, F\ G. 

Agli esaminatori per la licenza degli esterni spetterà complessi- 
vamente, per ciascun candidato, il terzo sopra trentacinque lire per 
le Scuole tecniche, sopra cento lire per gli Istituti tecnici e per i 
licei, sopra cinquanta cinque per i ginnasi; e per gì' istituti nautici, 
sopra le singole somme indicate nella colonna quarta della tabella F. 

In tutte le scuole pareggiate, le tasse scolastiche vanno a van- 
taggio dell'Ente cui la scuola appartiene, eccetto però la tassa di 
diploma, che deve sempre essere pagata all'Erario. 

N. 12109 — Nuovo ufficio di registro. 

Con R. Decreto 8 luglio 1900 venne istituito, col 1° gennaio 1901, 
un Ufficio del Registro di 5» classe nel Comune di Gasperina (Ca- 
tanzaro^ con giurisdizione sul proprio Mandamento, il quale cesserà,, 
per conseguenza, di far parte del Distretto dell'Ufficio del Registro- 
di Chiaravalle Centrale, che dalla quarta passa alla quinta classe. 



. PARTE SECONDA 
Tasse sugli affari 
Decisioni giudiziarie 

N. 12110 - Tassa di registro — Stima — Decreto presi- 
denziale — Notificazione al domicilio reale — Omessa. 
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INDICAZIONE DEL GIORNO ED ORA DELLE OPERAZIONI ~ NULLITÀ*. 

(Art. 26, 27, T. U. Reg. 20 maggio 1897, n. 217 — Art. 259 e 
367 cod. proc. civ). 

É nullo il decreto di nomina del perito per la stima agli 
effetti della tassa di registro, emésso dal Presidente del Tribu- 
nale, che oltre ad essere stato notificato, non nel domicilio 
eletto, ma in quello reale, non contiene la indicazione del luogo, 
del giorno e delVora m Citi i periti avrebbero dovuto inco- 
minciare le loro operazioni. 

In conseguenza sono nulle la stima e la ingiunzione per la 
corrisfpondente tassa sulla plusvalenza. 

(Sentenza della Corte di appello di Napoli 8 giugno 1900 
in causa e. Calabrese e Emma.) 

Onerai in dritto che, come principale motivo di nullità del pro- 
cedimento si deduce la mancanza d'indicazione nel decreto del presi» 
•dente del Tri banale del giorno ed ore in cui i feriti cominciar do- 
vevano le loro operazioni. 

Che Particolo 259 del Codice di, procedura civile richiede in modo 
assolato che dall'autorità giudiziaria debba stabilirsi dopo la nomina 
dei periti il luogo, giorno e l'ora in cui i periti medesimi avessero 
a cominciare le loro operazioni. 

Che è principio fondamentale di dritto che le disposizioni gene- 
rali in ordine alle leggi di rito ricevono applicazione nei procedi- 
menti speciali, ove non si fosse fatta speciale derogazione. Nò sa 
comprendersi come i primi giudici avessero riscontrata una impossi- 
bilità nel procedimento speciale di stima di indicarsi il giorno e 
Torà del comincia ipento delle operazioni, sol perchè il giuramento 
segue e non precede la perizia. 

Dalla legge non è punto riohieeto che alla determinazione del 
del giorno e dell'ora debba concorrere lo accordo delle parti. Scopo 
e che le parti avessero legale scienza del tempo in cui le operazioni 
hanno eotaifteiamento, avendo interesse di presenziarvi e fare op- 
portuni rilievi; e questo fine richiede la legge che sia raggiunto. 

Questo principio che scaturisce spontaneo dalla disposizione della 
^gge, la stessa amministrazione demaniale, ora appellata, non osa 
«conoscere, imperocché non si mancò dall' Amministrazione demaniale 
di far nota ai dipendenti funzionari la circolare del Ministero di 
grazia e giustizia del 25 luglio 1897 diretta ai Presidenti di Tri- 
bunale e provocata dalla lamentanza appunto del Ministero delle fi- 
nanze, e con detta circolare si fa ricordo ai presidenti dei Tribu- 
nali perchè conformemente al desiderio espresso dal Ministero sud- 
detto non si om'mettesse nelle ordinanze di stirha la indicazione del 
giorno, luogo ed ora in cui i periti comincierebbero le loro operazioni 
onde non doversi poi provvedere con altro decreto; tanto tale deter* 
minazione, giusta la legge, ritenevasi necessaria alla validità del 
provvedimento. 

É poi altro errore il qualificare il* perito prescelto da una delle 
iparti come un suo rappresentaute e mandatario, per escludere la 
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possibilità della ignoranza del tempo in cui si sarebbe proceduto 
alle operazioni. 

Il perito dalle parti prescelto a far parte del collegio arbitrale,, 
non è punto un mandatario, ma la persona nella quale si é mani- 
festata fiducia; e basta il carattere di componente un collegio arbi- 
trale, per escludere ogni concetto di mandatario. Né poi in ogni caso- 
la possibilità di fare indagini sana le violazioni della legge, non po- 
tendosi imporre e ritenere raggiunto il voto della legge per cogni- 
zioni che si avrebbero potuto raggiungere in modo diverso da quello 
che la legge richiede per ritenersi legale. 

La eccepita nullità quindi sussiste ; nò a scongiurarla varrei be ri- 
correre al principio che non è dato pronunziare la nullità per la 
nullità, ma che sia necessario che si riveli il danno risentito dalia- 
incorsa nullità, perchè tale estremo ben si fa manifesto nel caso 
in esame, dal perché con la omissione della indicazione del giorno. 
ed ora, e per dippiù coir essersi notificato il decreto del domicilio 
reale, non in quello eletto ove le parti tenevano desta la loro 
attenzione per tutti gli atti relativi alla controversia (del che si eleva 
anche motivo di nullità, che resta però assorbito da quello relativo 
al decreto) non furono in grado di fare ai periti quegli opportuni 
rilievi ad evitare gli errori di fatto nei quali assumesi essere i periti 
incorsi, stimando valori che non furono al compratore trasmessi. 

Che la nullità del decreto di nomina porta per conseguenza» 
quella della perizia e che debbesi .dichiarare nulla la ingiunzione 
fatta a base di un titolo annullato; è tanto a farsi in piena revoca 
della impugnata sentenza, anche per la condanna emessa alle spese 
del procedimento di stima, di cui gli opponenti non debbono risentire 
le conseguenze, e per quelle del giudizio. 

P. q. m. ecc. 

Nota — Questa grave questione ì' avevamo già preveduta 
nel nostro Commento della legge di registro, ai §§ 722 a 725,. 
ove sulla guida degli insegnamenti dati dai Ministeri di Gra- 
zia e Giustizia e delle Finanze ammettevamo bensì che la or- 
dinanza debba contenere l'indicazione del luogo, giorno ed or» 
in cui dovranno i periti procedere alla operazioni di stima, ma 
dalla omissione non ne deducevamo la decadenza dall'azione. 

La legge di registro regola il procedimento di stima con un 
sistema particolare e lino nei minimi dettagli. Tuttavia la dove 
questa non provvedesse sarebbe d'uopo di ricorrere alla pro- 
cedura civile. 

Qui sta il punto interessantissimo della questione. La finanza 
sostiene che non è necessaria nell'ordinanza la indicazione del 
luogo, del giorno e dell'ora, perchè la legge di registro tace 
su questo punto. La Corte di Napoli invece la pretende, ap* 
punto perchè nel silenzio della legge speciale provvede la legge 
generale. 
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Ma si può veramente dire che siavi sella I*gge di registro 
una lacuna da doversi necessariamente colmare, ovvero che 
invece il suo sistema sia completo e che per i suoi fini di eco- 
nomia non abbia, pensatamente, voluto introdurre, siccome 
inutile, il precetto di tale indicazione? Cediamo la parola al- 
l'egregio Vice Avvocato Erariale cav. Riccardi, difensore delle 
finanze: 

« Innanzi tutto il procedimento di stima, introdotto ed ordi- 
nato in tutta la sua intierezza dalla legge sul registro, è un 
istituto a sé che nulla ha che vedere con le ordinarie perizie 
del Codice di procedura civile. Mentre infatti le perizie non 
sono che un mezzo istruttorio, intese più che ad altro, ad il- 
luminare il magistrato per nessuna guisa legato nel suo t»o- 
vrano giudizio dalle risultanze delle stesse, la stima tributaria 
è il mezzo diretto di accertamento del valore venale degli im- 
mobili in trasferimento onde desumere quel capitale imponi- 
bile astratto sul quale, più che sul prezzo contrattuale, la legge 
vuole che sieoo commisurate le tasse proporzionali e graduali» 

• Da questa diversità intrinseca dei due istituti deriva, che 
quello che è essenzialmente ed esclusivamente tributario, non 
può essere regolato che essenzi ti mente ed esclusivamente dalla 
logge tributaria, che è quella che regola la intera materia. 

« Non é neppure il caso di parlare in tema di un istituto 
esclusivamente tributario, di specialità rispetto a generalità che 
sarebbe la legge comune, poiché allora soltanto si possono 
istituire di siffatti raffronti, quando la legge speciale modifica 
nel suo rapporto un istituto di diritto comune, per guisa che,, 
ove non deroghi, risorga la legge generale; non già quando 
si tratti di istituto proprio di una legge speciale, che nella 
stessa e solo nella stessa trova e deve trovare le norme di 
suo svolgimento. 

« Se perciò la legge sul registro, che ha ai suoi fini speciali 
introdotto ed ordinato il procedimento di stima, non solo non 
ha richiesto espressamente, ma neppure per il più lontano ac- 
cenno, che nel decreto presidenziale con cui si dispone la sti 
ma sia indicato il luogo, il giorno e l'ora in cui debbasi dare 
cominciamento alla stima, è un aggiungere alla legge il pre- 
tendere siffatta formalità, e nientemeno che a pena di nullità. 

e E questa aggiunzione alla legge, oltre che infetta dal vi- 



Digitized by CjOOQIC 



— 444 — 
zio intrinseco della mancanza di potestà a sopperire all'opera 
del legislatore, di cui nessuno si deve reputare più sapiente, 
non solo non ha ragione di essere, ma perturba e sconvolge 
io speciale procedimento introdotto dal legislatore tributario. 

« Non ha ragione d'essere per una duplice serie di conside- 
razioni. 

« In primo luogo, intendendo il procedimento di stima allo 
accertamento obbiettivo del valore venale di un immobile, non 
è esame ed accertamento questo che richieda il contraddittorio 
delle parti, ciascuna delle quali ha già espresso quale sia il 
valore che attribuisce all'immobile, e i periti, per constatarlo, 
non han bisogno di rilievi che nelle ordinarie perizte pigliano 
quasi forma di una difesa delle loro posizioni nel momento 
della perizia onde poi fornire elementi al magistrato di potersi 
rendere il perito per eccellenza. 

« In secondo luogo e più specialmente, per il modo come é 
ordinato il proeedimento di stima, uno dei periti è nominato 
dalla parte ed é naturalmente allo stesso, come investito della 
sua fiducia, che la parte espone quei dettagli da poier far va- 
lere in suo vantaggio nel Collegio peritale. Se altrimenti fosse, 
non si comprenderebbe la nomina di fiducia. E come allo stesso 
ha rassegnato e rassegna gli elementi* di fatto che erede di 
far valere in suo vantaggio, se e per quanto potesse occorrere, 
dallo stesso è informata dell'andamento del lavoro peritale e 
del luogo, giorno ed ora in cui comincia e finisce. 

• E poiché tatti» ciò che non è vero, non può non ingenerare 
in fatto delle incoerenze, cosi avverrebb se nel decreto con 
eui si ordina la stima si prescrivesse il luogo, giorno ed ora 
4eì cominciamento delle operazioni. 

« Nelle perizie ordinarie ai termini del Codice di procedura 
civile, é nel giorno della prestazione del giuramento, che é 
determinato dalla istanza di una delle parti premessa la cita- 
zione dell'altra e dei periti, che il giudice delegato stabilisce 
il luogo, giorno ed ora in cui comlncieranno le loro operazioni. 
Trovandosi tutti presenti, è possibile, consultata ognuno la ri- 
spettiva convenienza, di stabilire di aecordo il luogo, il giorno 
e l'ora del cominciamento delle operazioni. 

« Tatto ciò non è possibile nel procedimento di stima in eui 
la prestazione del giuramento sussegue e non precede ia peri- 
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zia, cosicché la pretesa prefissione di luogo, giorno ed ora non 
potrebbe seguire che per esclusiva iniziativa del presidente con 
lo stesso decreto ohe ordina la stima. Or comprende ognuno a 
quanti inconvenienti si andrebbe incontro, poiché 1' un perito 
potrebbe essere impossibilitato per quel giorno di attendere 
alla operazione, all'altro non è possibile di farsi trovare nel 
luogo prescritto, mentre tutti possono credere più opportuno 
ed mito cominciare la perizia da *n luogo diverso. In tutte 
•queste contingenze, o non dovrebbe attendersi la designazione 
fatta dal presidente, o bisognerebbe provocare delie modifiche, 
con citazione delle parti e con dritto a reclami, con che il 
procedimento di stima che il legislatore ha voluto sollecito e 
spedito, si trasformerebbe in una selva selvaggia di lungherie 
e di espedienti, in tutto detrimento della obbiettività della cosa 
e in tutto vantaggio dei procaccianti e peggio. 

€ Tanto più che mentre per le riavvicinate disposizioni degli 
art. 259 e 867 del Codice di procedura civile la ordinanza con 
•cui il giudice delegato stabilisce il luogo, giorno ed ora del 
cominciamento della perizia deve essere notificata al procura- 
tore non comparso nella prestazione del giuramento, l'articolo 
27 in lettera stabilisce non essere necessario ministero di pro- 
curatore per gli atti da compiersi nei procedimenti di stima, 
sebbene nella massima parte si svolgano innanzi al presidente 
•del Tribunale ». 

Risoluzioni ufficiali 

N. V4UÌ — Concessioni governative — Legalizzazione de- 
gli ATTI CHE SI PRESENTANO ALLE AUTORITÀ 1 SCOLASTICHE. 

(Art. 44, Tabella annessa alla legge 19 higlio 1880, n. 5536) 
Normale 20 giugno 1900, n. li del Boll. Dem. 1900. 
Per notizia delle Intendenze di finanza e de«'li Agenti demaniali 
si riporta la circolare del Ministero dell* Istruzione Pubblica, 18 aprile 
1900, n. 86 che è la seguente: 

« Gittata le norme già adottate da questo Ministero, d'accordo con 
-quello delle finanze, rinpetto agli Istituti d' istruzione secondaria 
-classica, tecnica e normale, si invitano i signori Presidenti e Diret- 
tori delle RRl Accademie, Istituti e Scuole di belle arti e Conserva- 
lo rii di musica, a voler curare l'osservanza delle seguenti disposi - 
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zioni relative alta legalizzazione degli atti di nascita e degli altri 
certificati che sieno presentati alle autorità scolastiche: 

1. Conforme all'art. 150 del R. decreto 15 novembre 1865, num. 
2602, tutti i certificati dello stato civile debbono essere legalizzati- 
dal presidente del tribunale nella cui giurisdizione si trova l'uffi- 
ciale dello stato civile che li rilascia, e ciò quando se ne voglia faro- 
uso fuori della giurisdizione medesima; 

2. I certificati rilasciati dalle autorità comunali debbono essere 
legalizzati dal Prefetto della provincia o dal presidente del tribu- 
nale, quando se ne faccia uso fuori del comune. 

3. I certificati medici ed in genere qualsivoglia certificato di un 
privato professionista debbono essere legalizzati, in ogni caso dal 
sindaco e, quindi, o dal Prefetto della provincia o dal presidente del 
tribunale, quando se ne debba fare uso fuori del comune in cui ri- 
siede il sanitario che li ha rilasciati. 



PARTE TERZA 

Notariato 
Decisioni giudiziarie 

N. 12112 — Successione — Diritto di rappresentazione — 

Sostituzione tacita — Diritto di accrescimento. 
(Art. 879, 890 cod. civ.j. 

Il diritto di rappresentazione non solo non é ex necesse escluso 
nei casi in cui quello di accrescere dovrebbe aver luogo, ma prevale 
anzi su questo, eccetto che il testatore abbia dimostrata una contra- 
ria volontà. 

La clausola espressa di diritto di accrescimento apposta ad una 
istituzione congiuntiva d'erede, non vale ad escludere la sostituzione 
tacita dei discendenti a senso delVart. 890 e. e. 

Deceduto il testatore, essendo in vigore il codice civile italiano, non 
può alla sua volontà espressa darsi un' interpretazione resistita dalle 
nuove leggi, sebbene conforme alle disposizioni delle leggi vigenti al- 
l'epoca della confezione del testamento. 

(Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 22 gen- 
naio 1900 in causa Autieri e. De Caro — Nunziante Pre*. 
— Cerchi E*l). 

A prima vista parrebbe che avendo la Corte d'appello assolta una 
indagine di puro fatto relativamente alla volontà o meno del testa- 
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tore di escludere la rappresentazione da parte dei discendenti degli 
eredi da lui istituiti, perché invece valesse il diritto di accrescimento 
a favore degli altri eredi sopravvissuti, il suo pronunziato non po- 
tesse andare soggetto a censura da parte del Collegio Supremo. 

Riflettendo però, sebbene l' affermazione di quel magistrato m rife- 
risca indubitabilmente ad una quaestio facti, pure essa non può dirsi 
eéente da censura una volta che il convincimene intorno alla mede- 
sima si é venuto fondando sopra erronei criteri di diritto. E per ve- 
rità è risaputo ch'essendo nella istituzione del Collegio Supremo il 
far trionfare l'impero della legge per avventura violata o falsa- 
mente applicata, cioè o che sia avvenuto come motivo determinante 
nel decidere una quistione di puro diritto, o che invece abbia servito 
di fondamento alla risoluzione di una quistione di fatto, vi ha sem- 
pre la medesima ragione perchè il magistrato supremo debba eser- 
citare la sua alta censura. 

Tanto premesso e leggendo ora la sentenza impugnata, è facile 

10 scorgere che la Corte d'appello si é ispirata nel suo giudizio ad 
una erronea interpretazione dell'articolo 890 e. e. messo con akri 
articoli a riscontro. 

Non è a revocare in dubbio, e per verità le parti non ne hanno 
più contro ver ti to, che applicabile alle disposizioni testamentarie dei 
fu Salvatore Cherubino fosse il codice civile italiano, come quelle 
che vigeva al tempo dell'aperta successione. Ora detto codice, disco- 
standosi in ciò dalle leggi anteriori, venne a riconoscere il diritto 
di rappresentazione nelle successioni testamentarie nei casi in cui lo 
ai sarebbe ammesso se si trattasse di successioni legittime. L'art. 890, 
dopo aver dichiarato senza effetto qualunque disposizione testamen- 
taria se quegli in favore del quale si sia fatta non sia sopravvissuto 
al testatore o sia incapace, soggiunge : 

< I discendenti però dell'erede, o del legatario premorto, od inca- 
pace so t tener* no nella eredità, o nel legato nei casi in cui sarebbe 
ammessa a lor favore la rappresentazione, se si trattasse di succes- 
sione intestata; eccetto che il testatore abbia altrimenti disposto, ecc. ». 

11 quale articolo messo a riscontro con l'altro dello stesso codice, 
879, onde, pur stabilendosi il diritto di accrescimento a favore dei 
coeredi nei casi in cui alcuni degli istituiti sia premorto al testatore, 
o rinunzi, o bia incapace, si fa non pertanto salvo ciò che è stabilito 
dall'articolo 890, rendesi manifesto il concetto del legislatore che non 
solo il diritto di rappresentazione non sia te necesse escluso nei casi 
in cui quello di accrescere dovrebbe aver luogo, ma eziandio che 
l' un .diritto di regola prevalga sull'altro, eccetto la volontà manife- 
stata in contrario del testatore ; « dicat testato r et erit lex > . 

Ora se questo e non altro é l'intendimento del legislatore; se que- 
sto e non altro è il significato dell'art. 890 messo in relazione con 
l'altro art. 879, assorge manifesto che la Corte rivocando, come fece, 
dalla clausola relativa al diritto di accrescimento la volontà del te- 
statore di escludere la rappresentazione, sia venuto a dare alla clau- 
sola medesima un significato che non risponde al concetto della legge ; 
donde l'erroneo criterio di diritto, per quale l'interpretazione bì è 
venuto fondando. 

È vero la Corte aggiunge un altro ragionare, che cioè il testatore 
tanto volle l'attribuzione ai superstiti delle quote degli eredi pre- 
morti quanto che manifestò due altre volte nel testamento stesso co- 
desta sua intenzione ; l'una volta quando comandò che la quota di 
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Carmine Cherubino qualora questi pur sopravvivendogli morisse 
prima d'aver raggiunto Tanno 18° di età, si dovesse attribuire agii 
altri coeredi superstiti ; l'altra volta quando pur comandò che le 
quote di coloro fra gli eredi, che in qualsiasi modo molestassero la 
moglie sua nel godimento dell'usufrutto, si attribuissero a quegli 
altri che rispettato avrebbero 1 suoi votoli. 

Codesto altro ragionare però, che rivela due altre fonti di convin- 
cimento, non si fonda meno sopra criteri di diritto. 

£ valga il vero, Fa disposinone del testatore per la quale, nel 
caso che l'istituito Carmine Cherubino fosse morto prima del 18° anno 
di età, la quota di lui dovesse andare ai coeredi superstiti non può 
essere interpretata come una riconferma della volontà del testatore 
di escludere il subingresso per rappresentazione da parte dei discen- 
denti di esso Carmine, senza presupporre l'erroneo concetto di rite- 
nere giuridicamente possibile che a 18 anni di età si potessero avere 
discendenti, mentre per legge solamente dopo compiuto il 18. anno 
può l'uomo contrarre matrimonio. Che il testamento di Salvatore 
Cherubino tu dettato nel 1866; che se le leggi di quel tempo con- 
sentivano il matrimonio compiuto che avesse l'uomo il 14° anno di 
età, co non può costituire argomento contrario giacché il testatore 
mori dopo parecchi anni da che era andato in vigore il codice civile 
italiano, e quella che era volontà di lui nel 1866 si deve intendere 
che fosse la medesima al tempo della sua morte, sicché non è con- 
sentito dare ad essa una interpretazione resistita dalle nuove leggi 
che pur si presumono essere a conoscenza di lui. £ tutto ciò va detto 
senza far motto della quwtione che pur si combatte tra i dotti: se la 
sostituzione latta dal testatore valga senz'altro ad escludere tx se 
quel subingresso nella eredità da parte dei discendenti dell'erede 
istituito, che è il portato dell'odierna legislazione. 

P. q. m. ecc. 

Nota — Sulla questione di diritto pensiamo anche noi che 
il diritto di accrescimento fra più eredi istituiti congiuntamente 
non possa avere efficacia se non quando non può aver luogo 
la sostituzione tacita di cui all'art. 890, cioè nel caso che man- 
chino i discendenti dell'srede premorto, o che si tratti di di- 
ritti di natura personale od, inline, che il testatore abbia di- 
versamente disposto. 

Ma esitiamo ad accogliere il principio che questa diversa 
volontà non scaturisca dall'espressa dlohlarasione di volere che 
tra gli eredi istituiti abbia luogo il diritto di accrescimento. 

Volere che di due fatti che si eliminano a vicenda, uno ab- 
bia luogo, non equivale ad escludere l'altro? E d' altra parto, 
a quale scopo avrebbe il testatore espressamente stabilito l'ac- 
crescimento, quando questo non avesse dovuto aver luogo che 
nei casi in cui, prescindendo dalla tua volontà, la legge stessa 
vuole si avveri? • 

Diamo tuttavia lode alla Corte di avere ammesso un princi- 
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pio altamente giusto e morale affermando la censurabilità del- 
rappreszamento dei giudici di merito fondato sa erronei ori- 
I teri di diritto. È sapremo interesse della giustìzia* che non 

! sassistano decisioni ohe facciano mai governo della legge ; e 

comauqae a tale violazione esse stono giunte è doveroso e 
necessario che vengano dal Sapremo Collegio regolatore poste 
nel nulla. 

N. 12113 — Legato da* pagarsi allamqhte del legatario — • 

Legato a termine — VaupitJL 

(Art. 853, 854 cod. civ ) 

II legato da pagarti alla morte del legatario^ non è sotto- 
posto a condiaione^ ma a termine, e quindi è valido. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Palermo, 9 giugno 
1900 in causa Gallo e* Morale — Maielli Pres. — Pitihi. 
Est.) 

(Omissis) Che il giudice di merito venne al concetto che il legato 
fosse stato lasciato agli eredi della Curcio, e non a costei* sulla 
considerazione « dal che essa (la Curcio) non lo avrebbe potuto 
riscuotere che quando stava nel numero dei più, nella impossibilità 
cosi di farlo suo » Insomma non credette legalmente possibile un 
legato valido a favore di persona che avrebbe dovuto conseguirlo 
dopo la sua morte: ora in ciò sta appunto Terrore di diritto causato 
dal non aver tenuto presente la differenza giuridica tra la condizione 
ed il termine. 

Apposta nel legato una condizione, si comprende di leggieri che 
il diritto al legato si acquista all'avverarsi della condizione medesima 
* donde il legato diviene caduco se il legatario muoia prima che siasi 
verificata la condizione. 

Invece, apposto nel legato un termine, il diritto al legato è que- 
sito sin dall'apertura della successione, e conseguentemente si tra- 
smette agli eredi del legatario, se il termine viene dopo il decesso 
di costui. 

Questi sono principii elementari sui quali è superfluo i minorare» 
trovando fondamento nel disposto degli articoli 853, 854, Cod. civ. 
invocati nel ricorso. 

Nella 8 peci e di cui si tratta, il legato non fu sottoposto a veruna 
condizione, ma solamente ne fu sospeso il pagamento fino alla morte 
della legataria, la quale perciò avendone acquistato il diritto, lo ha 
trasmesso al continuatore della di lei persona. 

Nò per la incertezza del termine venne meno il diritto della lega* 
gataria, giusta la massima dies incertus, conditionem m testamento 
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faeit; perciocché questa equivalenza si avvera, quando nella incer- 
tezza del termine si connette l'incertezza dello^ avvenimento che bi- 
sogna attendere, o meglio il giorno incerto forma condizione solo 
quando evvi probabilità che il legato possa non esser dovuto. 

Però nel caso di un legato fatto a Tizio quando egli cesserà di vi- 
vere, non vi é che una duplice dilazione, un termine per l'esecuzione 
non essendo mica possibile che si eterni la vita di Tizio, e quindi 
che il legato non sia dovuto. 

Un responso di Papi ni ano con poche parole incisive assicura della 
esattezza dell'anzidetto : Haeres meus, cum morietur Titius. centum 
et dato, purum legatum est, quia non conditione sed mora suspenditur 
L. 79 Dig. Pe cond. et demonst. 

Che anche erronea è la proposizione secondaria della Corte di 
merito, cioè che se per non concessa ipotesi, restava un dubbio per la 
risoluzione della questione « essendo che i legati formano eccezione 
alla regola, il dubbio stesso dovrebbesi mai sempre risolvere in prò 
dell'erede, e, non mai altrimenti ». 

Anche qui si oblia la distinzione tra il caso in cui si contende 
sulla esistenza e sulla validità di una disposizione, perchè nulla o 
caduca, ed il caso nel quale si controverte sulla estensione maggiore 
o minore dell'effetto che deve produrre una disposizione. 

Nel primo caso, eh 'è quello della specie, il dubbio va risoluto in 
favore del legatario: magis ut valeat, quam ut pereat; all'opposto 
nel secondo caso il dubbio si rivolge in vantaggio dell'erede, perchè 
in obscuris quod minimum est sequimur, et in dubio prò kaerede 
vespondendum L. 3 Dig. De reg. iuris. 

Concludendo, la sentenza impugnata merita la censura fattale dal 
ricorso Gallo, non già però sotto il primo aspetto, di avere cioè tra- 
visato la parola del testatore signora Morale,, essendo ovvio, che il 
giudice di merito è libero, è insindacabile nel modo tenuto per in- 
telligere un contratto od un testamento, ma più presto perchè il suo 
deciso è poggiato a concetti erronei in diritto. 

P. q. m. la Corte ecc. 

Nota — Crediamo pur noi fondata in diritto la tesi efficace- 
mente svolta dal Supremo Collegio Palermitano. 



PAKTE SESTA 

Cose diverse 
K. 12114 — Volontari demaniali — Esami di concorso a 

POSTI DI RICEVITORI DEL REGISTRO. 
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Decreto del Ministro delle Finanze, 20 agosto 1900 — pubblicato 
nel Bollettino del personale del 1 settembre 1900. 

Art 1. — Sono aperti gli esami per la nomina dei Volontari de- 
maniali ai posti di Ricevitori del Registro. 

Art 2. — A tali esami potranno essere ammessi tutti gli attuali 
Volontari demaniali. 

Art. 3. — (Mi esami scritti avranno luogo nei giorni 3 eseguenti del 
mese di dicembre prossimo presso le seguenti Intendenze di fi- 
nanza. 

Bari : per i candidati che si trovano nelle Provincie di Bari, Ca- 
tanzaro, Cosenza, Foggia, Lecce, Potenza e Reggio Calabria ; 

Cagliari; per quelli che si trovano nelle Provincie di Cagliari e 
Sassari ; ' 

Firbnzb : per quelli che si trovano nelle provincie di Bologna, 
Ferrara, Firenze, Forlì, Livorno, Lucca, Massa, Modena, Parma, Pia- 
cenza, Pisa, Ravenna e Reggio Emilia ; 

Milano: per quelli che si trovano nelle provincie di Belluno, 
Bergamo, Brescia, Como, Milano, Padova, Rovigo, [Sondrio, Udine, 
Venezia, Verona, Vicenza ; 

Napoli : per quelli che si trovano nelle provincie di Avellino, Be- 
nevento, Campobasso, Caserta, Chieti, Salerno e Teramo ; 

Palermo : per quelli che si trovano nelle provincie di Caltanisset- 
4a, Catania, Oirgeuti, Messina, Palermo, Siracusa e Trapani ; 

Roma : per quelli che si trovano nelle provincie di Ancona, Aquila, 
Ascoli Piceno, Grosseto, Macerata, Perugia, Pesaro, Roma e Siena ; 

Torino: per quelli che si trovano nelle provinci* di Alessandria, 
Cuneo, Cremona, Genova, Mantova, Novara, Pavia, Porto Maurizio 
e Torino. 

Art 4. Le prove scritte ed orali verseranno sulle materie comprese 
nelle prime tre parti del programma costituente la tabella VII alle- 
gata al Regolamento approvato col Regio Decreto 29 agosto 1897 n. 
1>12, seguendosi le modalità stabilite dagli articoli 11 a 20 e 97 e 9S 
del Regolamento medesimo (V. Massime, n. 11181). 

Art. 5. — Le domande per l'ammissione agli esami, in carta da 
bollo da lire una, dovranno essere indirizzate al Ministero delle fi- 
nanze (Direzione generale del Demanio^, e presentate all'Intendenza 
della provincia in cui ciascun aspirante risiede, non più tardi del 
giorno 1 ottobre 1900. 

A corredo delle istanze devono essere posti i seguenti documenti: 

1. il decreto di nomina a Volontario ; 

2. certificato dell'Intendenza comprovante che nel periodo di ti- 
rocinio il candidato diede prova di attitudine alla carriera intrapresa, 
di buona condotta, operosità e diligenza ; 

3. prova della prestata malleveria in osservanza dell'art. 89, 
comma ultimo del citato Regolamento 29 agosto 1897, n. 512. 



Resoconti ufficiali 

K» 12115 — Tasse sugli affari — Incassi di luglio 1900. 

Per assecondare il desiderio manifestatoci da qualche associato da- 
remo ogni mese il cenno degli incassi operatisi uel mese precedente 
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in confronto con Tanno precedente per le tasse sogli affari in am- 
ministrazione del Ministero delle Finanze. 

Incassi di luglio 1900 L. 23,245,716.59 

» 1899 » 22,289,471.18 



In più nel 1900 L. 956,245.41 

Cocriapondena* a risposto a qaasdti 



N. 12116 — Sig. B. Àvv. L. n. 606 — Notariato — Onorari e 
spese — Solidarietà delle parti (Art. 72 legge not.) — Non crediamo 
che il semplice fatto di avere accettato da una delle parti contraenti 
in pagamento di spese ed onorari notarili una cambiale, che alla 
scadenza non fu pagata, valga a sciogliere la solidarietà rispetto 
agli altri contraenti stabilita dalla legge; a meno di una chiara ed 
esplicita dichiarazione in proposito. 

Sig. V. M., n. 756 — Registro — Rinunzia — (Art. 7, T. U.)-»- 
Poiché, come Ella dice, non havvi solidarietà né interesse coniane 
nella sentenza, la dispensa dalla notificazione con rinunzia a qual- 
siasi eccezione importa la tassa fìssa per ciascun ri nunzi ante, costi- 
tuendo distinte disposizioni. 

Sig. 0. P. 3. n. 270 — Registro — Procura — Pluralità — 
(Art. 82, Tariffa T. U.) — 11 mandatario di diverse Ditte sostituendo 
diversi suoi agenti viene a costituire altrettanti procuratori. È adun- 
que al numero di questi che vuoisi avere riguardo per applicare 
altrettante tasse e non agli originari mandanti, dei quali si sarà te- 
nuto conto nella relativa procura, essenlo ora uno solo il costi- 
tuente. 

Sig. P. M. n. 1615 — 1. Registro — Usufrutto congiuntivo — 
(Art. 16, T. U.) — Se l'usufrutto é stato riservato congiuntivamente 
non vi è che da esigere, senz 1 altro, la tassa secondo V età del più 
giovane; se fosse successivo sarebbe da seguirsi la stessa regola se- 
condo la normale n. 82 del Bollettino del 1882, ma non secondo noi, 
come abbiamo dimostrato ai §§ 349 e 414 e seguenti del nostro 
Commento Trattato, 

2. Successione: — Spese funerarie — (Art. 54, 56, T. U.) — Nel 
silenzio della legge la documentazione delle spese funerarie é la- 
sciata molto alla prudenza del Ricevitore, come anche si argomenta 
dalle istruzioni ministeriali a pag. 826. voi. II della C elezione e £ 
ottobre 1873, riportate ai nn. 3430 e 3462 delle Massime 

E però quando sia munita anche della dichiarazione dell'erede, noi 
crediamo possa ammettersi la nota complessiva delle spese quietan- 
zata dallo incaricato dei funeri. 



G. Avrj7za Direttore 



Digitized by VjOOQlC 



— 453 — . 
PARTE PRIMA 
Lkmgi, Decreti, Regolamenti, ecc. 
Studi e riforme 

N. 12117 — Le riforme nell'amministrazione demaniale. 

(Continuazione v. n. 12107 e precdenti) 

IX. 
Sarviiio di iipesiona. 

Dei difetti del nostro sistema di controllo e di ispezione abbiamo 
troppe volte discoi so, perchè sia ora d'uopo di intrattenerci di nuovo, 
ad incominciare da quella suprema istituzione che é la Corte dei 
conti, che controlla là dove vi é già un controllo negli elementi 
fissi e determinati preparati dagli stessi agenti sottoposti a sinda- 
cato, e le poche lire di valore, mentre non arriva e non può arri- 
vare a controllare i valori più cospicui, quali sono le tasse; che giu- 
dica se e quando ne é richiesta, cosicché talvolta uno stesso fatto 
subisce un diverso trattamento, dove è denunziato e dove è posto in 
oblio; che esercita il suo sindacato per mezzo e con gli elementi 
forniti dagli stessi Ricevitori ed Ispettori soggetti essi pure a con- 
trollo ed a giudizio della Corte. 

Laonde da molto tempo ci si affacciò l'idea di una riforma che co- 
stituisse il servizio di ispezione e di controllo come una emanazione 
e parte della Corte dei conti, o mettesse almeno gli Ispettori in cor- 
rispondenza e relazione diretta con la stessa. 

Noi ci immaginiamo il povero Ispettore nel bivio o di far mostra 
di non vedere, trascurando il suo dovere, o di rilevare fatti che po- 
trebbero toccare ed urtare la suscettività dell'Intendenza, la quale 
farebbe di tutto o per mettere una pietra sulla rivelazione, o per 
gettare la colpa su altri, o per modificare il fatto, o per trovare 
motivi di scusa, prendendo però di mira l'ispettore per colpirlo. 

Ed in conflitio fra l'ispettore e l'Intendenza ò facile comprendere 
chi alla Une dei conti andrebbe di mezzo. Informi, fra tante, la re- 
cente sentenza della Corte dei conti, riportata al n. 12103, la quale 
condannò per tutta la somma malversata dal commesso il Ricevitore 
che ne aveva solo in parte la responsabilità ed assolse per miracolo 
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gli ispettori che l'Amministrazione aveva trascinati iu giudizio, 
prendendosi ben guardia di involgere nella responsabilità V Inten 
denza che colposamente aveva fatto mancare gli elementi di con 
Crollo ! Non diciamo nulla di nuovo. 

L'ispettore demaniale, per tornare nel nostro campo, con la isti 
tuzione delle Intendenze è andato sempre perdendo di prestigio, di 
autorità, quando invece, con l'aggiungersi di nuove, disgustose e 
pericolore investigazioni negli istituti, nei municipi ed in moltissimi 
•uffici estranei all'amministrazione, e col costituirsi le Intendenze di 
personale che niuna prova ha fatto negli uffici esecutivi e stette 
lontano dalle discussioni delle lotte che aguzzano l'ingegno, occor- 
reva accordare agli ispettori maggiore autorità e considerazione. Si 
è fatto all'inverso, ed i risultati non furono troppo forunati. 

Bisogna tornare indietro e rifare da capo. 

{Continua). 

Disposizioni ufficiali 

N. 12118 — Il Bollettino ufficiale della Direzione gene- 
rale del Demanio e delle Tasse sugli affari nelle puntate 
VII, Vili, IX, X XI del 1900 contiene : 

Personale — Collocamento a riposo del Direttore Generale e nomina 
del nuovo Direttore generale e Vice Direttore generale del Demanio 
V. in parte VI n. 11967. 

Id. Partecipazioue delJDirettore generale — V. in parte VI. n, 11981. 

Contabilità — Spese di giustizia penale. Imputazione nei couti. 
Istruzioni alle intendenze di Finanza — (n. 29). 

Demanio — Contratti — Licitazione privata. Avverte essere sempre 
necessario l'intervento dell'uffici ile delegato per attribuire la pubblica 
fede per l'art. 104 Reg. gen. di contabilita — (n. 30). 

Concessioni governativo — Atti esteri — Legalizzazione — Contrav- 
venzione — Istruzioni ai Ricevitori del Registro per la regolari zzione 
— V. in parte V. n. 12058 — (n. 31). 

Servizio d'Ispezione — Abolizione degli Ispettori compartimentali 
V. in parte I. n. 11992 — (n. 32; 

Tasse di registro e bollo — Fallimento — Giornale degli annunzi — 
Risoluzione di quesiti — già riportata in parte II. al n. 11959 — (n. 33) 

Elenco dei prestiti sulla cassa dei depositi e prestiti — (n. 34). 

Elenco delle autorizzazioni ad enti morali — in. 35). 

Elenco degli atti delle Società — (n. 36). 
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Tassa di registro e bollo. Esattorie — Cauzione — Sostituzione — 
Svincolo — Risoluzione di quesiti — V. in parte II. n. 12076 — (n. 37). 

Diritti catastali. Annoiamenti a campione — Annullamento — Istru- 
zioni — V. in parte V. n. 12090 — (n. 38). 

Tassa di bollo — Affitti — Industria di affittare camere od apparta- 
menti mobiliati — Denunzie di trasferimenti — Esenzione — V. in 
4>arte II. n. 12065 — (n. 39). 

Tassa di registro — Testamenti olografi — Registrazione — Ter- 
mini — Sopraiassa — Risoluzione di quesito — V. pure in parte II. 
41. 12013 - (n. 40). 

Elenco dette autorizzazioni ad enti morali — (n. 41). 

Elenco degù aiti delle Società — (n. 42). 

Diritti catastali — Risoluzioni di quesiti — (n. 43). (Verranno ripor- 
tati e riassunti nei successivi fascicoli delle Massime. 



PARTE SECONDA 

Tasse sugli affari 

Decisioni giudiziarie 

&. 12119 — Tassa di fegistro — Tramvje elettriche — 
Condutture — Concessioni — Appalto -- Locazione. 
(Art. 6, 41", T. U. Reg. 20 maggio 1897, n. 217 e 41, 49 Tariffa). 
Nelle concessioni di impianto e di esercizio di tramvie e di 
-condottare elettriche ricorre, se non l'assoluta identità, quella 
analogia con gli appalti che ne impone V assimilazione agli ef- 
fetti della legge di registro. 

{Sentenza della Corte di appello di Torino 20 febbraio 1900 
in causa e. Società Elettricità Alta Italia). 

In diritto : La questione quale venne posta dall'Amministrazione 
«delle Regie Finanze e risoluta dal Tribunale non è già se le due 
^convenzioni di cui nei rogiti Giovanelli costituiscano appalti piutto- 
e toc he locazioni di cose, ma sibbene se quali contratti innominati 
non esplicitamente contemplati nella tariffa annessa alla legge di 
registro, si accostino per natura ed effetti piuttosto all'una che al- 
l'altra delle dette due forme di convenzione, per ricevere la tassa- 
zione corrispondente giusta l'art. 6 della legge medesima. 
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Ed in questi termini la tesi della Finanza, stata dai primi giudice 
accolta, merita una eguale adesione da parte della Corte. 

Gli atti medesimi, infatti, nella loro giuridica consistenza eccedono- 
evidentemente la figura di semplice permissione d'uso di suolo pub- 
blico contro corrispettivo, ragguagliabile alle locazioni di cose, per 
raggiungere gli estremi di vere concessioni-cotratto iu cui l'atto au- 
toritario si combina coll'atto di gestione per dar vita ad obblighi 
contrattuali reciproci ed avvincere il eoucessionario a provvedere ad 
un pubblico servizio a vantaggio della collettività od a procurare 
somministrazioni di uso e d'interesse generale, concessioni-contratto» 
che per la loro sostanziale obbiettività presentano ben maggiore ana- 
logia cogli appalti. 

Veggansi a conferma così 'a definizione data dalle parti alle due 
convenzioni, come le principali pattuizioni che ne pongono in chiara 
luce la portata e la significazione. 

Riflettono le medesime, giusta l'intestazione dei rogiti, non già la- 
semplice autorizzazione ad occupare aree pubbliche, ma sibbene 
Tuna la concessione per l'impianto e l'esercizio durante un triennio di 
varie linee tranviarie a trazione elettrica in determinati percorsi 
della città, e l'altra la concessione e l'esercizio per un identico pe- 
riodo di trentanni delle condotture elettriche necessarie pel trasporta 
ed utilizzazione nel territorio e nella città di Torino dell'energia ot- 
tenibile colla forza di 4000 cavalli vapore dalia Società ricavata da 
un salto della Stura in valle di Lanzo. 

Col primo contratto relativo alle tramvie il Comune, arbitro delle 
strade, meglio che accordare alla Società contro un adeguato canone 
l'occupazione e l'uso del suolo pubblico con quelle modalità che re- 
puti più convenienti all' interesse generale salva sempre quella re- 
vocabilità e insindacabilità che sarebbe propria dell'atto di impero 
ossia della concessione pura, preferisce invece assumere l'Impegno- 
contrattuale di garantire alla Società il monopolio dei trasponi in 
determinate vie e direzioni e la durata trentennale dell'esercizio ; 
ma di riscontro se ne prevale per raggiungerete un duplice obbiet- 
tivo esorbitante dalla normale comprensività di una semplice auto- 
rizzazione ; l'uno di avvincer* la Società ad impiantare nell'interesse 
pubblico un servizio vantaggioso di trasporti nei modi e nei termini 
da esso voluti e seco u do i progetti da esso approvati e collaudabili, 
e col l'osservanza di minute prescrizioni in ordine alla provvista di 
materiale, da commettersi di preferenza all'industria locale, all'im- 
pianto delle rotaie da conformarsi a determinati sistemi, agli orari, 
alle fermate, alla quantità, retribuzione ed assicurazione del perso- 
nale, ai prezzi delle corse ed alla costituzione di un impianto ca- 
pace di dare tutta l'energia necessaria a guisa di riserva per assi- 
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•curare la continuità del servizio ; l'altro di procurare a se medesimo 
al terpene della concessione trentennale l'acquisizione gratuita di 
tutto il materiale fi-so della Società collocato sul suolo pubblico in 
buono stato di conservazione e manutenzione, con diritto inoltre di 
rilevare a prezzo d'estimo per proprio conto o per i nuovi conces- 
sionari delle linee tutto il rimanente dell'installazione e cioè terreni, 
edifìci, fabbricati e vetture per quanto siano necessari ed atti allo 
esercizio, preparandosi cosi, ove le convenienze lo portino, a quella 
municipalizzazione del servizio tramviario interno che è nella ten- 
denza economica odierna. 

Col secondo contratto il Comune meglio che consentire alla Società 
-quel passaggio forzoso delle proprie condotture che la legge del 7 
.giugno 1894 impone anche sulle vie e piazze pubbliche, salve solo 
la osservanza delle leggi e dei regolamenti speciali sulle strade e 
le prescrizioni delle autorità competenti, e che in analogia al di 
«posto dell'art. 598 del codice civile, presuppone che il richiedente 
la servitù abbia permanentemente od anche solo temporaneamente 
il diritto di servirsi dell'energia per gli usi industriali ed in corre- 
lazione può essere cosi perpetua come temporaria, concede invece 
nullo jure cogente alla Società il diritto di predisporre nel territorio 
e nelle vie della città quel sistema di trasmissione e distribuzione 
-delle correnti che valga a preparare e provocare la richiesta e lo 
smercio della energia od in altri termini ad impiantarvi l'industria, 
e ciò senza impegnarsi ad esclusività o privilegio, ma pur sempre 
accordando una precedenza in ordine di tempo che è di alto va- 
lore economico, e questa concessione delimita ad un solo trentennio 
e la dirige al duplice obbietto, di disciplinare non solo per una parte 
l'impianto nei riguardi della pubblica incolumità e del minor pos- 
sibile ingombro o disturbo alla viabilità, ma di vincolare la Società 
a compiere i lavori in un termine prefisso, ad adottare speciali si- 
atemi di impianto e preferire nella provvista del materiale l'industria 
•nazionale, ad assicurare la continuità del servizio mediante una ge- 
neratrice di riserva a vapore, e sopratutto a non eccedere nella con- 
cessione di forza ai privati il maximum di corrispettivo concordato 
in apposita tariffa onde sia alla collettività assicurata a condizioni 
vantaggiose la provvista di energia, e di riservare d'altra parte a 
se medesimo la somministrazione a prezzi di favore di mille cavalli 
-vapore per servizi propri i e il diritto di rilevare ove lo creda con- 
veniente a prezzo d'estimo al termine della concessione sulla base 
del valore commerciale e col ribasoo del 50 per cento tutti gli im- 
pianti esistenti nel territorio che altrimenti dovranno essere rimossi 
senza, compenso. 

In entrambi i contratti infine la Società non solo accetta tutte 
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queste restrizioni, ma si obbliga inoltre a pagamento di con tributi - r 
si sottomette alla prestazione di cauzione, con clausole di multe pe- 
nali e decadenze e ad esecuzione di ufficio dei lavori, e si adatta* 
per ultimo al richiamo delle norme e condizioni che regolano tutti 
gli appalti comunali di Torino. 

Questa essendo l'obbiettività e la disciplina delle convenzioni in- 
esame quali vennero determinate e volute d'accordo delle parti, ov- 
vio è lo scorgere come frustranei siano i postumi sforzi della Società 
appellante per adattarvi agli scopi fiscali natura ed effetti analoghi, 
piuttosto alla locazione di cose che non ai pubblici appalti: indifferenti 
od inattendibili essendo i riflessi che la Società e non il Municipio 
abbia assunto l'iniziativa della speculazione e la costruzione e l'e- 
sercizio dell'industria per conto proprio e non del Comune, e questa 
siasi solo limitato a renderla possibile concedendo il mezzo idoneo- 
cioè l'occupazione del suolo pubblico contro un adeguato compen- 
so, imperocché se sia vero che 1' occupazione del suolo pubblico- 
non entri in funzione che quale semplice mezzo e quindi non valga 
per so ad esaurire il contenuto del contratto e tantomeno a caratte- 
rizzarlo, egli é pur costante che la finalità sia quella che ne informi» 
ed amplii la portata, l'indole e la compressione, e cosi presupposta 
la convenienza di entrambe la parti cioè un' utilità convergente 
al contratto, assegni indipendentemente dall 'averne l'una o l'altra 
assunto l'iniziativa, una spiccata e decisa prevalenza all'obbiettivo 
d'interesse generale di uno stabile impianto di un lodevole servizio- 
pubblico di t. asporti e di una somministrazione a buon mercato di 
energia per usi pubblici e privati, su quello di una semplice tem- 
poranea utilizzazione delle strade e del suolo pubblico o di una sem- 
plice adesione ad una transitoria speculazione privata, e nello stesso 
tempo conferisca allo sfruttamento lasciato per un trentennio alla 
Società del monopolio dei trasporti e della provvista e distribuzione 
di energia la caratteristica di un compenso concesso dal Municipio 
alla Società im corrispettivo di un impianto di un servizio e di una 
somministrazione temporanea di pubblica necessità e di una costru- 
zione di opere stabili e permanenti destinate a cedere in parte a li- 
bito del Municipio ad una sua gratuita o vantaggiosa acquisizione, 
tantoché i canoni o prelievi posti a carico della Società rappresentino, 
meglio di un compenso di utilizzazione del suolo pubblico, «un con- 
tributo di spese od una limitazione ai proventi del monopolio o del- 
l'industria, cioè al corrispettivo delle opere. 

Ricorre adunque in entrambe le concessioni, se non l'identità as- 
soluta, quell'analogia almeno cogli appalti comunali, che ne impone 
l'assimilazione agli effetti della legge di registro, ed appena è il 
caso di soggiungere che tale corrispondenza di natura e di effetti 
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sarebbe pur sempre costante anche quando pei secondo contrattò sr 
volesse ritenere in diritto la Società di ottenere il passaggio forzoso 
delle proprie condottare ed estraneo alle funzioni del Comune lo a- 
gevolare alla cittadinanza la somministrazione di una energia d'uso 
generale che altrimenti non* potrebbero i singoli provvedersi, dal 
momento che dal complesso delle pattuizioni surricordate emerge 
avere anche in tal parte i due contraenti dimostrato l'intenzione di 
considerare la concessione di impianto come una sistemazione di un» 
pubblico servizio. 

La denunciata sentenza adunque dev'essere confermata e l'appel- 
lante deve sottostare alle spese del giudizio. 

Per questi motivi, ecc. 

Nota — Fin da quando sorse la questione sulla tassa da ap- 
plicarsi a questa specie di contratti noi abbiamo propugnaro 
l'assimilazione e la tassa degli appalti e la Corte Suprema dopo 
alcune oscillazioni fini per fermarsi in questa interpretazione, 
ancora una volta confermata con la suriportata sentenza* Ve- 
dasi ai nn. 11585, 11765, 11838 ed al Repertorio generale alia 
Voce ferrovia. 



Risoluzioni ufficiali 

N. 12120 — Tasse di bollo — Volture catastali — Tipi di» 

FRAZIONAMENTO. 

(Art. 20 n. 40, 32 T. U. Bollo 4 luglio 1897 n. 414). 
Normale n. 77 del Bollettino demaniale 1900. 
É riportata la noi male n. 29 del Bollettino uff. delle 
Imposte dirette del tenore seguente. 

Da qualche Intendenza è stato rappresentato il dubbio se i tipi- 
di frazionamento che debbono esibirsi a corredo delle domande di 
voltura net casi contemplati dagli articoli 10 del testo unico 4 luglio 
1897, n. 276, 15 e seguenti del regolamento in data stessa n. 277, 
siano soggetti a tassa di bollo. 

Il Ministero ha risposto affermativamente, osservando che la sogge- 
zione dei detti elaborati al bollo risulta chiaramente tanto dal disposto 
dell'art. 17 del citato regolamento catastale quanto dall'art. 10 del 
testo unico. L'art. 17 del regolamento infatti mentre dichiara che la 
dimostrazione di frazionamento può essere fatta anche su foglio se- 
parato dalla domanda di voltura in carta libera, purché in tale atto 
da rimanere presso l'agenzia sia fatta menzione dell'uso a cui è esclu- 
sivamente destinato, tace del tutto intorno al tipo di frazionamento: 
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t l'articolo 10 del te3to unico disponendo al capoverso, che la dimo- 
strazione e il tipo possano farai in unico foglio, presuppone necessa- 
riamente che uno dei due atti sia soggetto alla tassa di bollo, altri- 
menti non vi sarebbe stata ragione di siffatta concessione. 

In due casi soltanto si ammette che i tipi di frazionamento di cui 
è questione non debbano scontare una particolare tassa di bollo ; e 
cioè : 1. quando vengano tracciate sullo stesso foglio bollato del- 
la domanda di voltura, 2. quando vengano tracciati sullo stesso 
foglio sul quale sia stato rilasciato dall'ufficio del catasto l'estratto 
della mappa sottoposto al competente bollo. 

In ogni altro caso i tipi di frazionamento redatti a cura dei pri- 
vati, debbono soggiacere al bollo in ragione della dimensione della 
carta a sensi dell'art. 20, n. 40 della legge 4 luglio 1897. n. 414, e 
ciò sia che i tipi non si presentino firmati e non risulti nemmeno 
che siansi tracciati da un ingegnere o perito, sia che risultino sot- 
toscritti dallo ingegnere o dal perito e sia infine che senza, od oltre 
la firma di questi, abbiano quella delle parti interessate. 

Riguardo alle copie od estratti di mappa che vengono rilasciate 
dagli uffici del catasto alle parti per loro uso privato, e sono con- 
templati dal titolo III. della tariffa annessa alla legge catastale del 
4 luglio 1897, n. 276, la regola da osservarsi, in rapporto alla tassa 
di bollo, è data dai n. 38 e 24 dell'art. 19 della legge 4 luglio 1697, 
n. 414, i quali prescrivono che si uni pel primo foglio la carta fili- 
granata col bollo da lire due, e per i fogli intermedi, in quanto ne 
occorrano, la carta filigranata col bollo da lire una. 

Ben difficilmente però si verifica l'ipotesi di fogli intercalari pel 
rilascio di copie od estratti di mappa, giacché per la più facile e 
pronta intelligenza delle figure da parte degli interessati, vengono 
ordinariamente tracciate su di uno stesno piano. Ma a ciò talvolta 
non si presta lo npazio limi taro offerto dai fogli di carta filigranata 
di ordinaria dimensione, ed allora gli uffici eoecutivi devono attenersi 
alla eccezione prevista dalla ricordata legge sul bollo, compilando 
cioè le copie e gli estratti, anziché sulla carta filigranata, sopra 
carta libera da munirsi della prescritta marca da bullo da lire due, 
previa l'autorizzazione dell'Intendenza di Finanza a norma dell'art. 
32 della legge stessa: 

É poi da avvertire che l'anzidetta tassa di bollo di lire due torna 
sempre applicabile qualunque sia la dimensione della carta su cui 
venga stana la conia o i'ettrntto di mappa, non facendo il ricordato 
art. 32 veruna limitazione o distinzione al riguardo, mentre la tassa 
di lire due è dovuta in relazione ad ogni singolo foglio munito di 
apposita dichiarazione di conformità da parte dell'ufficiale catastale 
competente. 

Quanto all'autorizzazione di cui all'art. 32 della citata legge del 
4 luglio 1897, n. 414 le Intendenze di Finanza potranno concederla 
per un determinato periodo di tempo in contemplazione di tutti gli 
«stratti o copie di mappa che gli uffici catastali saranno per rilasciare 
durante il periodo stesso e per le cui dimensioni non sia sufficiente 
lo spazio della carta filigranata. 

Qu^ate dichiarazioni furono concordate colla Direzione generale 
del Demanio e delle Tasse. 
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N. 12121 — Tasse di boulo — Estratti catastali. 
(Art. 19 n. 7, 20 g 9, 34. 35, n. 18 T. U. Bollo 4 luglio 1897 n, 414. 
{Norm. 77 del Bollettino Demaniale J900) 
£ riportata la normale n. 30 del Bollettino uff. delle 
Imposte dirette del tenore seguente. 

L'art. 40 del regolamento 4 luglio 1897, identico nel primo comma 
air art. 44 del regolamento 24 dicembre 1870, vieta di comprendere 
in un solo estratto catastale, eccetuati quelli di mappa, più partite 
■che non riguardino la stessa persona o che si riferiscano a beni in- 
scritti in catasti di comuni diversi. 

Il divieto fatto dal predetto articolo concerne quindi unicamente 
gli estratti descrittivi, ma sulla interpretazione di quella eccezione 
fatta per gli estratti di mappa sorse discussione perchè, mentre non 
si negava che in detti estratti potessero comprendersi beni inscritti 
in catasti di comuni diversi, pareva che dovesse rimaner ferma la 
•limitazione di cui all'art, 35, n. 18, del testo nnico di legge sul bollo 
del 4 luglio 1897, ed in conseguenza che gli estratti dovessero sempre 
riferirsi ad un solo possessore od a più possessori coobbligati o coin- 
teressati in un medesimo affare. 

Fu però chiarito in che consista l'estratto di mappa osservandosi 
che nel foglio di carta bollata od in quello da assoggettarsi alla tassa 
in ragione della dimensione, viene riprodotta la configurazione, me- 
diante semplici linee e nella stessa scala d«lle mappe, di uno o di 
quel maggior numero di appezzamenti compresi nel perimetro indi- 
cato dalla parte mentre poi nell'interno di ciascuna figura viene se- 
fnato soltanto il numero che contraddistingue i singoli appezzamenti, 
utto riducendosi a linee ed a a numeri senza che sia necessaria la 
indicazione di possessori o di superficie, o di colture, o di estimi, o 
di contini, o di numeri di partite, perchè ciò forma oggetto degli 
estratti descrittivi, sarebbe stato erroneo il cautfktrrare 4»giii figura 
di appezzamento disgiunta o congiunta con altri, come atto a so, 
ma per tale devesi piuttosto definire il completo dei tipi, richiesti 
dalla «tessa persona per unico affare, disegnati in uno stesso foglio 
di carta, bollata previamente o dopo, e compresi nella medesima di- 
chiarazione di conformità. L'art. 35, n. 18 della legge sul bollo pone 
come condizione che gli estratti riguardino una sola persona od anche 
più purché cointeressate; ma una volta stabilito e definito iti che 
consistano materialmente gli estratti di ma,ppa, i quali non conten- 
gono generalmente indicazioni scritte, ma soltanto linee e numeri 
il precetto della legge deve estrinsecarsi in rapporto alla persona a 
cui viene, dietro richiesta, rilasciato l'estratto, e non a quello dei 
singoli possessori degli appezzamenti che non vengono specificata- 
mente e necessariamente designati. 

In questi apprezzamenti ha ora pienamente convenuto la Direzione 
generale del Demanio e delle tatsu, e quindi rimane stabilito che 
nello spazio racchiuso fra le linee ver t cali dei fogli di carta bollata 
da centesimi cinquanta, per i certificati contemplati dall'art. 19, n. 7 
della legge sul bollo, o nell'intero foglio per gli atti soggetti alla 
tassa in ragione della dimensione a termine dell'art. 20, § 9 della 
stessa legge, si può senza coutravvenire al disposto dagli art. 34 e 
36, n. 18, comprender^ quel numero di tipi, nella stessa scala delle 
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mappe di cui è capace il foglio, prescindendo, da ogni limitazione 
sia ri guado il numero dei possessori, sia rispetto alla non contiguità 
dèi fondi od alla loro situazione in comuni diversi. 

Risolta la questione nei riguardi della tassa di bollo, resta elimi- 
nata ogni controversia anche in rapporto all'applicazione del diritto 
fisso catastale portato dal n. 7 della tariffa annessa al testo unico 
di legge del 4 luglio 1897, n. 276, perchè dal momento che per e- 
stratto di mappa deve intendersi quello richiesto da un 1 unica per- 
sona e rilasciato in unico foglio senza riguardo alle figure ed ai nu- 
meri di mappa in esso indicati, ne consegue che per ogni estratto 
non può riscuotersi che un solo diritto fisso. 



PARTE TERZA 

Notariato 
Decisioni giudiziarie 

N. 12122 — Testamento —'Revoca. 

(Art. 759, 917 cod. civ.) 

È valida la revoca di un testamento fatta con atto avente 
la forma di testamento olografo^ sebbene non contenga disposi' 
zioni relative ai beni* 

(Sentenza della Corte d'appello di Catania, 22 giugno 
1900, in causa Ruggeri e. Garetti — Porqueddu Pres. 
— Boveri Est). 

Ritenuto che il testamento è un atto essenzialmente revocabile, 
come mutabile é la volontà umana, appunto perchè esso deve essere 
la manifestazione dell'ultimo volere dell' uomo quando cessa di vi- 
vere; ed il legislatore in omaggio a tale principio, mentre vietò 
qualsiasi rinunzia alla libertà di revocare un testamento fatto (art. 
916 cod. civ.) stabili poi che la rinunzia espressa a precedenti te- 
stamenti, si potesse fare o eon un testamento posteriore, o con un 
atto ricevuto da un noturo in presenza di quattro testimoni. 

Ritenuto che dalla lettura di questa disposizione legislativa chiaro 
emerge il concetto del legislatore che cioè la revoca si potesse fare 
sotto forma di testamento. 

Del resto nihil tam naturala est quam eodem genere quidque diso 
solvi quo colligatum est. (Dig. L. 35 De reg. jur.). Il legislatore di- 
cendo che i testamenti si possono in tutto od in parte revocare con 
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un testamento posteriore, dice In sostanza essere testamento quel' 
Tatto che revoca in tutto od in parte un testamento anteriore, pur- 
ché necessari amen te abbia del testamento le formalità estrinseche. 
Considera insomma la revoca totale o parziale di precedenti testa- 
menti come una disposizione testamentaria relativa ai beni del te- 
statore e se questa è considerata disposizione testamentaria per es- 
sere quella atto qualificato testamento non ha bisogno che altre 
disposizioni contenga. 

Il successivo art. 919 conferma questa interpretazione quando san- 
cisce che le disposizioni revocate nel modo espresso dall' art. 917, 
non si possono far rivivere se non con un nuovo testamento. Nò si 
dirà che questo nuovo testamento debba contenere ripetute le dispo- 
sizioni state rivocate, bastando che con esso si esprima in modo 
chiaro la volontà di richiamarle in vita, perchè del resto, quella di- 
sposizione sarebbe una superfluità. 

La Romana sapienza ci ha tramandato la massima: testamentum 
est voluntatis nostrae iusta sententia de eo quod quis post mortem 
fieri velit. Dunque si ha un testamento, vuoi nel caso in cui una 
persona (serbate le formalità di cui debbono i testamenti venire ri- 
vestiti) dichiari di revocare il testamento già fatto in tutto od in 
parte, vuoi nel caso in cui dichiari di richiamare in vita un testa- 
mento da lui revocato; perchè e nell'uno e nell'altro caso sempre si 
manifesta la volontà, sempre si dispone relativamente ai beni per 
il tempo della morte. 

Revocato un testamento, senza aggiungere altre speciali disposi- 
zioni relative al patrimonio, e sino a che il testatore non manifesta 
in altra guisa la sua volontà, rimane per volontà del testatore sta- 
bilito che non succedano più quelli che in precedenza aveva chia- 
mato, ma succedano invece quelle persone che sono dalla legge in- 
dicati quali eredi legittimi. 

Cosi interpretato l'art. 917 del cod. ci v. trovasi in perfetta armo- 
nia con l'art. 759 dello stesso codice che il testamento definisce. 

Ritenuto che questa opinione trova il suo riscontro anche in casi 
analoghi nel diritto Romano: ed è' rafforzata dai precedenti storici 
dell'art. 917, il quale altro non è che la riproduzione dell'art. 1085 
del codice francese. 

Invero, se secondo le leggi romane, non era possibile un testa- 
mento semplicemente rivocatorio, perché era di essenza allora nei 
testamenti la istituzione di un erede immediato; quinque verbi* pò- 
test facere testamentum ut dicati Lucius mihi haeres esto. (L. 1 de 
haere) altrimenti avveniva per i codicilli,, atti pure di ultima volontà 
con cui si facevano disposizioni di beni per il caso di morte, perchè 
appunto a mezzo di codicilli aveva luogo V ademptio legati come 
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nero relativamente all'art. 1035 del codice francese, riportato nel 
nastro codice, rilevano che non si volle escludere la revocazione del 
testamento in forma olografa, perchè non pareva né conveniente, 
né giuridico al testatore questo metzo di manifestare la sua ultima 
volontà. 

Né ha valore il dire che Sebastiana Buggeri volesse morir testata, 
perchè dopo di aver dichiarato di annullare ogni suo testamento, 
soggiunse: per esser libera di farne altri. La libertà di farne altri, 
non esclude la libertà di non farne e non avendo essa in vita volato 
fare altri testamenti rimase permanente in lei la volontà, che Usua 
eredità passasse ai chiamati della legge, e non volle certo far rivi- 
vere le disposizioni revocate per cui occorreva un nuovo testamento 
come dispone l'art. 919 su citato. 

Che per le fatte considerazioni, non si possono accogliere i motivi 
di gravame addotti per far dichiarare inefficace l'olografo del 5 feb- 
braio 1899 dovendosi il medesimo (salva la verifica del carattere 
stata ordinata dal Tribunale) ritenere come un testamento. 
Per q. m. ecc. 

Nota — Tale è In teoria prevalente alla quale noi pure 
aderimmo in nota alle conformi sentenze riportate ai nn. 11822, 
11510, 11206. 

N. 12123 — Conservatore d'archivio mandamentale: — Con- 
sigliere comunale — Eleggibilità'. 

(Art. 23 legge comunale e provinciale, 4 maggio 1898, n. 164). 
// Conservatore di un Archivio notarile mandamentale è e- 

Uggibile a consigliere comunale. 

(Sentenza de. la Corte di cassazione di Roma, 19 luglio 
1900 in causa De HoratHs e D'Onofrio e. Bonavolta ed 
altri — Cakd.ona Pr<*. — Natale Est). 

Attesoché pel signor Filippo Bonavolta, conservatore dell 1 Archivio 
notarile del mandamento, composto di cinque Comuni, la Corte dì 
merito giustamente proclamò la eleggibilità di lui a consigliere del 
Comune di Agnone, capoluogo dei mandamento. Infatti, istituito l'Ar- 
chivio a domanda dei Comuni interessati, l'archivista mandamentale 
non è nominato, come l'archiviata comunale, sulla proposta del Co- 
mune ; e non può essere rimosso dal medesimo Comune, nemmeno 
per soppressione dello Archivio, deliberata dal Comune capoluogo ; 
ma invece è nominato, e può essere rimosso, sol p**r decreto reale, 
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sentito il parere del Consiglio notarile e della Corte di appello, ai 
sensi degli articoli 88101 della legge notarile 25 maggio 1879, e 93. 
del relativo regolamento. 

Egli non riceve lo stipendio dal Comune, che per legge speciale 
si é obbligato a contribuire allo spese dell'Archivio, ma lo riceve 
dallo stesso Archivio, a' sensi degli articoli 90 e 104 della detta 
legge. Egli non rende il conto ad alcun Comune, perchè non ma- 
neggia il denaro comunale, ma lo rende soltanto al Consiglio nota* 
ri le, a' sensi del numero 7° dell'art. 84 della suddetta legge. Egli, 
infine, non ha alcuna dipendenza dall'Amministrazione comunale, 
ma è sottoposto alla vigilanza delle autorità indicate nell'art. 106 
della ripetuta legge. Non sono, quindi, a lui applicabili le eccezioni 
previste dall'art. 29 della legge 10 febbraio 1889, corrispondente al- 
l'art. 23 della legge comunale e provinciale 4 maggio 1898. (Omise.)* 

Nota — Vedasi da ultimo in senso conforme al n. 12039 
altra recente sentenza della stessa Cassazione romana. 



N. 12124 — Notaro — Concorsi — Documrnti — Pubblica- 
zione. 

(Art. 10 legge 25 maggio 1879, n. 4900 — Art. 25, 27 regola- 
mento relativo, 23 novembre 1879, n. 5170). 

Circolare del Ministero di Grazia e Giustizia, 26 luglio 1900 

Dall'esame degli atti dei concorsi a posti di notaro, il Ministero 
ha dovuto constatare che sono moltissimi i concosrenti che non pre- 
sentano le loro istanze con ì necessari documenti, o tutto al più si 
limitano a produrne alcuni, in base ai quali non é possibile emet- 
tere qualsiasi giudizio a loro riguardo. 

Vero é che alle volte i documenti vengono prodotti o completati 
in prosieguo; ma accade anche, e non di rado, che ciò sia facto do- 
po scaduto il termine di 40 giorni prescritto dall'art. 10 della legge 
notarile. 

In passato un tale ritardo non aveva conseguenza alcuna, giacché 
era massima costante che per aver diritto a concorrere bastasse la 
presentazione della domanda entro il termine di legge, e che nulla 
impedisse Tesante dei documenti esibiti tardivamente, in ispecie se 
la presentazione fosse seguita in tempo, talché il Consiglio notarile 
e le altre autorità avessero potuto prenderne cognizione prima di 
emettere le loro deliberazioni circa il conferimento del posto da 
provvedersi . 

Intervenuta però la decisione della IV Sessione del Consiglio di 
Stato, ia data 28 maggio 1898, sul ricorso del candidato Pettinalli (1). 
colla quale venne invece ammesso il principio che non solo le do- 
mande, ma anche i documenti necessari dovessero essere presentati 



(1) Riportata nelle Minime sotto hi data della pubblicazione, 19 giugno 1898. al u. 
11411 con nota d'adesione. 
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nel termine di cui al sue i tato art. 10 della legge, sotto pena altri- 
menti di inainmessibilità, le cose hanno necessariamente cambiato 
aspetto, ed il Ministero si è dovuto proporre il dubbio quali siano i 
documenti che non presentati in termine possano importare la deca- 
cadenza dal concorso. 

Pei candidati notari la questione può ritenersi risoluta implicita- 
mente dalla stessa decisione della IV Sezione del Consiglio di Stato, 
nella quale è dichiarato che la legge, con la qualifica di documenti 
necessari, non esige che la prova delle condizioni tassativamente 
stabilite nell'art. 5 per la nomina all'ufficio di notaro. 

La questione, di fronte a quella decisione, resta insoluta soltanto 
in rapporto ai notari esercenti. 

Al riguardo può obiettarsi che la detta decisione della IV Sezione 
del Consiglio di Stato, come quella che concerne esclusivamente uu 
concorso al quale non avevano preso parte che semplici caudidati 
notari, non possa ritenersi applicabile anche alle domande di traslo- 
cazione avanzate dai notari esercenti. La obbiezione non è priva di 
fondamento, ed infatti questo Ministero da parte sua, si è finora stu- 
diato di limitare l'applicazione del principio, ammesso con quella 
decisione, ai soli fra candidati notari. Ma, d'altra parte, non si può 
disconoscere che la decisione della IV Sezione dei Consiglio di Stato 
interpretò la disposizione dell'art. 10 della legge notarile. E poiché 
questa riguarda in genere i concorsi ai qualt possano partecipare 
tanto i candidati notari quanto ì notari esercenti, dovrebbe»! veuire 
alla conseguenza, strettamente logica, che i notari non meno che i 
candidati notari, siano tenuti, e tenuti sotto pena di decadenza, a 
corredare le loro domande dei documenti occorrenti a provare di es- 
sere in possesso dei requisiti per la nomina a notaro, tanto più che 
può ben darsi alle volle che alcuni documenti pei notari esercenti 
affatto inutili (i certificati della pratica, ad esempio) per circostanze 
speciali, che il concorso soltauto può delineare, siano alle volte in- 
dispensabili per poter promuovere, a ragion veduta, una definitiva 
decisione. (Vedi della IV Sezione del consiglio di Stato, 3 febbraio 
1894, sul ricorso Amico, pubblicatanel giornale II Notariato Italiano, 
n. 9 del 1894, pagina 169) t l;. 

Pertanto allo stato della giurisprudenza, e cioè fino a che la IV 
Sezione del Consiglio di Stato non abbia modo di pronunciarsi sulla 
portata delle sua decisione, questo Ministero, malgrado il suo buon 
volere, non può dettar norme di massima per la documentazione 
delle domande, e si riserva quindi di risolvere con criteri di ammi- 
nistrazione, caso per caso, le qu°stioni che potessero sollevarsi. 

Riconoscendo però che le istanze regolarmente documentate, oltre 
che costituire un indizio quasi certo della serietà della domanda di 
concorso, agevolano il compito delle Autorità chiamate a pronun- 
ciarsi per il conferimento dei posti, ed evitano quindi perdite di 
tempo, che riescono dannose tanto ai concorrenti quanto al pubblico 
servizio; il sottoscritto prega la S. V. III. di raccomandare, in nome 
del Ministero ai Consigli notarili alla dipendenza di codesto distretto 
di Corte d'appello, che quindi innanzi, negli avvisi di concorso in- 
dichino specificatamente tutti i documenti che i concorrenti debbono 
presentare in termine utile, diffidandoli anche che non adempiendo 



(1) Repertorio delle Massime, r suppl., p. 727. 
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« questa' condizione potrebbero essere esposti al pericolo di non ve- 
der prese in considerazione le loro domande. 

Inoltre sarà bene che la S. V. 111. faccia pure intendere ai Consi- 
gli notarili come sia opportuno prescrivere espressamente che i cer- 
tificati di moralità, di cui all'art. 5 n. 2 del a legge, vengano da 
tutti i concorrenti completati coi certificali penali e propriamente da 
•quelli richiesti dall'art. 4 alinea del regolamento notarile. 

I certificati anzidetti dovranno essere di data, se non corrente, al 
meno recente, ma in ogni caso non dovranno essere accettati i cer- 
tificati che risultassero di data anteriore di tre mesi alla pubblica- 
zione del concorso, e la presentazione dei certificati stessi sarà da 
ritenersi come non avvenuta con le conseguenze che potesse avere. 

Infine, il sottoscritto ravvisa opportuno che laS. V. 111. ma richiami 
l'attenzione dei Consigli notarili sopra un altro inconveniente a cui 
è da riparare, e cioè sul ritardo che in genere si frappone, tanto 
nelle pubblicazioni dei concorsi alle piazze notarili vacanti, quanto 
nelle proposte che i Consigli devono poi fare in merito ai concorsi 
stessi. 

Molte volte la pubblicazione della vacanza di un posto viene ritar- 
data per poterla esegnire insieme ad altre con unico avviso. Questo 
Ministero, con circolare del 27 agosto 1894, n. 25163—1330, ebbe già 
ad osservare che sarebbe sempre desiderabile che per ogni singolo 
posto venisse pubblicato speciale avviso, anche perché la pubblica- 
zione cumulativa di più concorsi può ingenerare facilmente come 
infatti ha in più incontri ingenerato equivoci, pel computo della de- 
correnza dei termini. Anzi, con quella circolare si raccomandò ai 
Consigli, che qualora avessero creduto di addivenire alla pubblica- 
la ione di avvisi di concorso cumulativo, curassero che fra le diverse 
pubblicità prescritte dall'art. 25 del regolamento fosse sempre l'ultima 
-quella della Gazzetta Ufficiale e del Giornale degli annunzi giudiziari. 
Ma anche se un tale rimedio in pratica non potesse essere attuato, 
per non far nascere equivoci, basterebbe che dagli avvisi affissi per 
le pubblicazioni speciali a ciascun posio, venissero omessi o cancel- 
lati i nomi degli altri posti pei quali la pubblicazione speciale non 
può riferirsi. 

La S. V. III. ma vorrà pertanto rivolgere ai Consigli notarili op- 
portuni uffici, peiché curino senz'altro che anche qnest'altro incon- 
veniente non abbia più a lamentarsi, o attenendosi possibilmente 
-alla circolare suddetta, che il sottoscritto conferma in ogni sua parte, 
•o provvedendo uell'altro modo che sopra bì è accennato. 



PAKTK QUINTA 

Disposizioni ufficiali 

K. 12125 — Servizio dkgli uffici — Spese giudiziali — 
Cause patrocinate dalle Avvocature erariali — Rim- 
borso all'Erario. 

, Normale 7 giugno 1900 n. 41 del Boll. Dem. 1900. 

Con la normale n. 110 del 1887, fu avvertito che nelle cauvse, per 
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le quali la rappresentanza e difesa dell' Amministrazione sia stata, 
assunta direttamente dalle Avvocature Erariali, quando le parti av- 
versarie siano state condannate nelle spese, i Ricevitori demaniali 
devono astenersi, eccetto in casi speciali, dal procedere alla riscos- 
sione delle dette spese, che si riferiscono ai diritti di patrocinio e- 
rappresentanza e che, a sensi dell'art. 15 del Regolamento 16 gen- 
naio 1876, sono dovute alle dette Avvocature. 

Ora avviene qualche volta, che gli uffici legali riscuotano, insieme 
con gli accennati diritti, loro spettanti, anche altre somme (spese di 
stampa od aliroj, da rimborsarsi all'Erario. Tali somme non devono- 
versarsi alle Tesorerie provinciali, ma come ha giustamente osser- 
vato la Ragioneria generale dello Stato, nella cassa dei Ricevitori 
Demaniali, che le porteranno in introito, inscrivendo appositi arti- 
coli nel libro debitori di quarta categoria Demanio, o di seconda ca- 
tegoria Asse Ecclesiastico, a seconda che la riscossione venga fatta 
nell'interesse d'una o dell'altra delle predette aziende speciali. 

Ciò valga di norma, onde i Ricevitori non rifiutino i versamenti 
della specie, da chi di diritto, come, in qualche caso, é avvenuto, e 
se ne diano carico nelle loro scritture con le imputazioni summen- 
zionate. 

N. 12126 — Demanio — Beni devoluti allo Stato per de- 
biti d'imposta — Contratti di retrocessione o di vkndita» 
— Facoltà' ai Ricevitori. 

Normale 11 magc/io 1900 n 49 del Boll. Dem. 1900. 
Giusta l'art. ? del Testo Unico 4 luglio 1897, n. 276 sulle volture 
catastali, queste devono essere eseguite in base ad atti pubblici, od 
a scritture private autenticate dal notaio. 

Nello scopo di rendere più agevole l'applicazione delle benefiche 
disposizioni della legge del 26 gennaio 1899, n. 35, sulla devoluzione 
allo Stato dei beni espropriati per debiti d'imposta, il Ministero, di 
accordo con la Corte dei Conti, acconsente, che il relativo atto di 
retrocessione o di vendita, quando si tratti di cosa di poco conto, e 
il pagamento del prezzo stabilito debba seguire in unica soluzione, 
possa venire stipulato dall'ufficio esecutivo demaniale di altro fun- 
zionario che riceva l'atto. 

Tale agevolazione é acconsentita, in via assolutamente transitoria, 
qualora, per la poca entità della retrocessione o della vendita, la 
stipulazione non possa seguire regolarmente nell'Intendenza, e sino- 
a quando non intervengano disposizioni legislative per la dispensa 
delle scritture private, relative ai detti trasferimenti, dalla formalità 
dell'autenticazione delle firme. 

PAKTK SUSTA 

Corrispondenza e risposte a quesiti 

N. 12127 — Sig. O. P. V., n. 1603 — Registro — Vendita — 
Permuta nel biennio — (Art. 15 tar.) — Per le ragioni già esposte 
al n. 4390 delle Massime crediamo che la permuta di un immobile 
entro il biennio da altro trasferimento goda della tassa di favore 
di lire 3. 



G. Avr7za Direttore 
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PARTE PRIMA 

Leggi, Decreti, Regolamenti, ecc. 

Studi e riforme 

N. 12128 — Le riforme nell'amministrazione demaniale. 

(Continuazione v. n. 12117 e precedenti) 

Le funzioni degli ispettori demaniali non sono semplicemente quelle 
di controllo, ma sono eminentemente direttive; perocché danno ai 
Ricevitori norme, istruzioni, prescrizioni, ed, ove d'uopo, sostituiscono 
l'opera loro a quella difettosa del contabile. Ma questa loro azione 
alta ed estesa e poi praticamente inceppata ed umiliata da un'azione 
gerarchica illimitata che impedisce un più libero svolgimento del- 
l'opera dell'ispettore ora non abbastanza ed ugualmente apprezzata, 
ora anche sconfessata. Un ispettore che rivede e sindaca tutte le 
percezioni con cognizioni attinte alle ragioni del diritto ad assidui 
studi ed a lunga ed efficace pratica esperienza, che supplisce alle di- 
fettose percezioni, che potrebbe lasciar passare inosservati errori di 
addizioni e di percezioni mentre invece sono diventati oramai pro- 
verbiali l'oculatezza, la diligenza, lo zelo, e persino il rigorismo nel- 
l'interesse della finanza, ebbene questo elevato funzionario non ha 
l'autorità di annullare una erronea impostazione od iscrizione della 
benché menoma somma ; le sue relazioni devono essere a base e 
sulla guida di domande stereotipate e di prescrizioni e limitazioni e 
formole regolamentari e sacramentali ; i suoi rilievi subordinati e 
giudicati da chignon ha mai avuto pratica nella esecuzione delle 
leggi ; i Mioi consigli resi superflui, inutili i suoi pareri ! 

D'onde lo sconforto, il disgusto soffocato dentro l'anima, l'avvili- 
mento snervante, la mancanza di autorità, di energia e di iniziativa, 
l'incertezza di indirizzo, una burocrazia, per usare il vocabolo di moda 
ma molto espressivo, minuziosa, sterile, soffocante che costa più di 
carta, d'inchiostro e di tempo di quanto valga l'oggetto da esaurirsi. 
D'onde ancora un personale direttivo ed una spesa che potrebbero 
essere di molto ridotti. 

Noi, lo confessiamo, ci siamo sempre preoccupati più del personale 
esecutivo che di quello direttivo, non perché abbiamo sempre ap- 
partenuto ed apparteniamo aneora a questa classe, ma perché sap- 
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piamo bene che se gli uffici esecutivi fuuzionano bene, l'azione diret- 
tiva è facile e breve. 

Unire nella istituzione degli ispettori alla parte di controllo una 
parte direttiva più viva, più autorevole, più autonoma e più efficace, 
ecco il rimedio che la esperienza a noi ha sempre suggerito e più 
che mai ci suggerisce ora che, speriamo sia davvero il periodo delie 
sospirate riforme. Ed il mezzo lo vediamo nella creazione dille ispe- 
zioni provinciali o compartimentali, con un ispettore capo e con i- 
spettori di giro e sottoispettori o verificatori alla sua dipendenza. 

Come sono troppe le provincie, cosi sono soverchie le Intendenze. 

D'onde viene che in alcune minuscole- provincie mancherebbero 
gli uffici da poter sostenere un centro d'ispezione. Ebbene ; si po- 
trebbe estendere la giurisdizione ispezionale a più provincie. Alle 
ispezioni cosi formate dovrebbero essere devolute entro un determi- 
nato limite le facoltà ora spettanti alle Intendenze, salvo il ricorso 
in appello a queste e la competenza oltre il limite stabilito per le 
ispezioni. 

Cosi costituite le ispezioni potrebbero formare una specie di collegio, 
cui sarebbero deferiti consigli, e provvedimenti di massima o di 
qualche importanza. Ad esse dovrebbero spedirsi i conti dei conta- 
bili e tutti gli elementi di controllo. Cosi sarebbero in costante evi- 
denza le situazioni degli uffici contabili, e nelle occasioni di verifi- 
che basterebbe all'ispettore incaricato di desumere copia od i dari 
contabili di carico e di discarico a tutto l'ultimo mese. Ogni ufficio 
avrebbe in un apposito registro il suo conto di carico e di scarico. 
L'ispezione spedirebbe alle Intendenze un doppio delle situazioni di 
cassa e delle relazioni degli ispettori e i riassunti dei conti. 

Le Intendenze sono già in gran parte liberate dal servizio diret- 
tivo nel ramo Gabelle, ove sono le Direzioni di dogana a dirigere 
direttamente gli uffici esecutivi e gli ispettori a governare il perso- 
nale di esecuzione e di controllo, e nel ramo Imposte dirette ove le 
Commissioni provvedono ai reclami sulle imposizioni. perché nel 
ramo Tasse e Demanio, che è la parte più tecnicamente ed intellet- 
tualmente molteplice, complicata e difficile non si dovrà avere una 
direzione più vicina, più viva, più pronta e più efficace in una isti- 
tuzione staccata, composta di un personale sperimentato ed eletto, 
e che riunisca insieme la prima direzione ed il controllo negli uffici 
esecutivi ? Non intendiamo di esautorare le Intendenze, le innalziamo 
aazì ad una più alta missione, quella di una direzione superiore che 
soprassieda al servizio con un'azione più complessa e più autorevole. 

(Continua). 
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Disposizioni ufficiali ^ 

TU. 12129 —11 "Bollettino ufficiale della Direzione gene- 
rale del Demanio e delle Tasse siigli affari nelle puntate 
XII, XIII, XIV, XV, XVI, XVII, del 1900 .contiene : : 

Servizio degli uffici — • Biglietti di Stato da L. 25 — Dispone che 
non siano rimessi in corso i biglietti da L. 25 (N. 44). 

Personale — Concorso al posto di Conservatore delle Ipotecho a 
Bergamo V N. Ab). - 

Id id. a Girgenti (N. 46). 

Servizio degli offici — Spese giudiziali — Cause patrocinate dalle 
Avvocature erariali — Ricuperi — Istruzioni — già riportata al n. 
12125 — (N.47). * - . - 

Id. — Cambio dei biglietti privi del corso legale — Istruzioni 
già riportate al n. 12062 — (N. 48). 

Demanio — Beni devoluti allo Stato per debito d'imposta — Forma 
dei contratti di retrocessione o di vendita — Facoltà ai Ricevitori — 
già riportata al n. 12126 — (N. 49). 

Id. — Diritti di pesca — Riconoscimento — Competenza — 
Massima di giurisprudenza — (N. 50). 

Tasse di bollo — Quietanze — Bollettario — -Corpi mollali — Ri- 
soluzione di questione — V. in parte seconda — (N. òl;. 

Id. — Svincolo delle cauzioni dei Ricevitori provinciali — 
Istruzioni per la documentazione delle domande — già riportata al 
n. 12103 — (N. 52). 

Servizio degli uffici — Volture catastali — Note dei passaggi — 
<K. 53). 

Bollo — Registro — Ipoteche — Esenzioni e privilegi — Danni delle 
alluvioni e frane — Mutui — Rrporta la legge 1 aprile 1900, u. 121 
già, riportata per estratto al N. 12018 — (N.-54:. 

Coaeeasionl governative — Legalizzazione d'i firme — Atti notarili 
già, prodotti in prima istanza — Risoluzione di quesito - V. iti 
parte seconda — V N. 55). 

Penditi pubblica — Listini delle Borse del IV trimestre 1899 (X. 56). 

Elonoo del prestiti sulla Cessa depositi e prestiti — (X. 57). 

Elenoo delle autorizzazioni ad Enti morali — (X. 58). 

Elenco degli atti celle socle'à — (X. 59). 

Ordinamento — Nuovo riparto degli uffici della Direzione generale 
del Demanio — frià riportato al n. 12089 — (X. 60). 

Contabilità — Bilancio delle entrata da riscuotersi d.ii Contabili de- 
-«natiitJi — (X. 61). 
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Id. — Bilancio delle spese riguardanti 1' Amministrazione deP 
Demanio e delle Tasse sugli affari — (N. 62). 
Statistica — Riordinamento della statistica delle tasse sugli affari 

- (N. 63). 

Servizio d'ispezione — Verbali di verifica — Raccomandasi che siano 
muniti della firma del Primo Ragioniere e del visto dell Tn tendente- 

— (N. 64). 

Ipoteohe — Rinnovazioni delle iscrizioni ipotecarie nelle provincia 
Venete e di Mantova — Istruzioni — (N. 65). 

Servizio degli uffici — Biglietti bancari da L. 25 privi di corso le- 
gale — Istruzioni pel ricevimento — (N. 66) 

Servizio d'ispezione — Decreto ministeriale 30 giugno m 1909 ehe rior- 
dina la circoscrizione dei circoli in Napoli — (N* 67). 

Contabilità — Bilancio di previsione dell'entrata e della spesa per 
Fondo culto — (N. 68). 

Demanio — Spiaggie inarine — Alienazioni — Raccomandasi on» 

- (N. 69). 

Id. — Pesca marittima — Istruzioni per la vigilanza — (N. 70). 
Conoesalonl governative — Legalizzazione degli atti che si presen- 
tano alle autorità scolastiche — V. in parte seconda n. 12111 (N. 71). 
Carte da fliuooo — Bollo — Attestati — Rinnovazioni — Durata 

— Contravvenzioni — Istruzioni per gli agenti della polizia giudi- 
ziaria - (N. 72). 

Tasse di registro — Appalti -— Corrispettivi indeterminati —Pub- 
blica la sentenza della Corte di Cassazione 3 17 maggio 1900, già. 
riportata al n. 12012 — (N. 73). 

Eienoo dei prestiti sulla Cassa dei Depositi e prestiti. (N. 74). 

Personale — Cauzioni — Valutazione della rendita pel 2. semestre 
1900 — (N. 75). 

Tasse scolastiche — Legge 12 luglio 1900 n. 259 — V: in parte I, 
n. 12108 (N. 76). 

Tasse di bollo e Diritti catastali — Tipi di frazionamento — Copie 
ed estratti di mappe — Risoluzione di quesiti — già riportati ali 
N. 12120 e 12121 — (N. 77) 

Bandita pubblica — Listini delle Borse pel 1. trimestre 1900 (N. 78). 
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PARTE SECONDA 

Tasse sugli affari 

Decisioni giudiziarie 

ls. 12130 — Successione — Denunzia — Competenza dell'uf- 
ficio A RICEVERLA — DOMICILIO — CONTESTAZIONE — RISO- 
luzione amministrativa — ricorso al consiglio di stato 
Eccezione d'incompetenza — Rinvio alla cassazione — 
GIUR18DIZIONE ordinaria. 

(Art. 83 T. U. Reg. 20 maggio 18P7 n. 217 
Art. 16, 17, 923 cod. civ.) 
Eccepita la incompetenza del Consiglio di Stato spetta alla Corte 
di cassazione di Roma il giudizio sulla competenza giurisdizionale. 
Appartiene alla magistratura ordinaria il giudizio nella contro- 
versia sulla competenza dell'ufficio di registro a ricevere la denunzia 
di successione ed a far proprio il corrispondente aggio sulla riscos- 
sione della tassa. 

(Sentenza della Corte di cassazione di Roma, a sezioni 
unite, 14 settembre 1900, in causa Finanza e. Bocca — 
Castelli Pres. — Pugliese Est). 

La quarta sezione del Consiglio di Stato con decisione 6 maggio- 
■9 giugno 1899, respinta una domanda d'irrecivibilità del ricorso Boc- 
ca, sospese ogni altra pronunzia e rinviò gli atti a questa Corte di 
cassazione per la decisione sulla eccezione d'incompetenza. 

Ha considerato, in diritto, che la indole della questione sollevata 
•dal ricorso é tale che non può consentire lo esorbitarsi dell'applica- 
bilità di disposizioni dettate dal Codice civile e della procedura ci- 
vile, e quindi non può venir sottratta alla cognizione del magistrato 
ordinario — Trattasi invero, e solamente, d'indagare e decidere in 
•quale parte abbiasi da ritenere aperta la successione del Giuseppe 
Accame — Questa indagine, questa decisione non possono essere 
esaurite se non col ricorrere alle disposizioni del diritto comune, alle 
norme di massima da esso prescritte, dalle quali non si allontana la 
stessa legge speciale del registro col suo articolo 83 — L'articolo 
923 del codice civile ha in modo imperativo prescelto 1' uUimo do. 
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micilio del defunto come luogo nel quale si apra la successone al 
momento della morte. E quest'ultimo domicilio, come qualunque al- 
tro, non può essere se non quello designato dal fatto (art. 16 dello 
stesso codice) di avere la persona in quel determinato luogo la sede 
principale dei proprii affari ed interessi. É questa la circostanza (questa 
principalità della sede dei proprii interessi e dei proprii affari) che 
vale a far presumere la volontà di una perpetua dimora, a diffe- 
renza di ogni altra più o meno temporanea e transitoria. E perchè 
questa presunzione possa dirsi eliminata, perchè la principalità di 
sede degli affari ed interessi possa cessare dal costituire il criterio 
legittimo del domicilio, perchè, in altri termini possa jure reputarsi 
avverato il cangiamento del domicilio medesimo, occorre un atto po- 
sitivo della persona governato da forme tassativamente prescritte 
dalla legge (art. 17 cod. civ.) e delle quali rette etlegaliter emerga 
il duplice concetto, la duplice intenzionalità: abbandono, cioè, della 
primitiva località ed elezione di un'altra. 

Il legislatore non impone la immutabili^ del domicilio (Nihil est 
impedimento quonimus. qui* ubi velit haheat domicilium. Leg. 31 
Dig. - ad municip.), ma vuole, ed esige, che la mutazione si compia 
in determinato e categorico modo — fino a quando ciò non avviene- 
rimane sempre la primitiva elezione desunta dalla principalità di 
sede degli affari e degl' interessi. 

Il citato art. 83 della legge di registro prevedendo 11 caso possibile di 
chi non abbia domicilio fisso, si riporta per la determinazione del luogo 
nel quale abbiasi a rivelare la successione, al criterio della esistenza, 
della maggior parte dei beni che costituiscono il patrimonio eredita- 
•rio, ed addita la località .nella quale questa maggior parte di beni si 
trova come quella, nella quale,, ai fini fiscali,, j^pssa aver corso la- 
denuncia. Ed anche in questa eccezione il legislatore speciale non si 
diparte dalle norme della legge generale e precisamente da quelle, 
che in simiglianti casi determinavano la competenza del magistrata 
dinanti al quale debbono essere promosse le azioni derivanti da ca- 
gione ereditaria (art. 94 proc. civ.). 

Né a togliere alla odierna vertenza la essenzialità di vera e pro- 
pria quistiòne giudiziaria può giovare il riflesso che, trattandosi di 
discordia, insorta fra due ricevitóri allo scopo di vedere deciso a 
chi dei due spetti il diritto alla percezione dell'aggio, la contesa non» 
- esorbiti dalla natura e dai limiti di una contestazione amministra- 
tiva, di una questione, che lo stile burocratico qualificherebbe di 
ordine interno, e perciò sottratta alla competenza dell'autorità, giu- 
diziaria. Il diritto a percepire l'aggio viene dagli atti che il ricevi- 
tore compie ex lege a causa -della denunzia di eredità. 

Ora se c[Uesta denunzia non può aver luogo, se non in conformità 
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delle disposizioni del codice civile e della procedura civile, le quali 
regolano ciò, che riguarda l'apertura della successione è intuitivo 
come tutto quanto da questo fatto direttamente od indirettamente 
derivi, non può che reputarsi accessorio e costretto a soggiacere alle 
sorti del punto principale. 

Ed oltre a ciò egli è pure da riflettere come, essendo l'aggio un di- 
ritto, un lucro, la cui percezione é dovuta al ricevitore, ogni con- 
troversia, che su tale percezione possa venire originandosi fra due 
o più concorrenti non può rivestire altri caratteri che quelli di una 
dispu.a su determinato diritto patrimoniale, una contesa sul tuo e 
sul mio, e quindi devuluta al giudizio del magistrato ordinario. È 
onesto soltanto che può indagare da parte di quale fra i diversi 
concorrenti stia, secondo la logge, la ragione, il diritto a riscuotere 
quel dato emolumento. 

Per questi motivi — La Cassazione, giudicando a sezioni riunite, 
dichiara la competenza dell'autorità giudiziaria sul caso in esame. 

Nota — Se è sempre per noi una soddisfazione il vedere il 
trionfo della regola sulla eccezione, è tanto maggiore quando 
si tratta dell'amministrazione della giustizia che dovrebbe es- 
sere comune a tutti i cittadini. 

Al n. 9410 deplorando che la Corte di cassazione non abbia 
racolta ed attribuita alla Magistratura ordinaria la competenza 
che il Consiglio di Stato aveva declinato, noi ci domandavamo: 
come il povero impiegato poteva ottenere giustizia se nessun 
giudice voleva giudicarlo ? e concludevamo: « La risposta non 
può formularsi che in un voto, quello che anche gli impiegati 
delle pubbliche amministrazioni possano piatire allo stesso foro 
al pari di tutti gli altri cittadini dello Stato». 

Ma finché vi saranno magistrature speciali, vorremmo almeno 
ebe nel dubbio sulla competenza o nel caso di conflitto avesse 
sempre a prevalere quella dell'autorità giudiziaria comune. 



Disposizioni ut&mli 

N. 12131 — Concessioni governative — Legalizzazione di 

FIRME — ATTI NOTARILI E DELLO STATO CITILE GIÀ' PRODOTTI 
JN PRIMA ISTANZA. 

(Art. 44, Tabella annessa alla legge 19 luglio 1880, n. 5536) 



Digitized by CjOOQIC 



— 476 — 
Normale 9 giugno 1900, n. 55 del Boll. Dein. 1900. 

Venne sollevata la questione se gli atti dei notai, già esibiti in 
prima istanza al Tribunale funzionante nel territorio del distretto 
del rispettivo Consiglio notarile, e perciò senza bisogno della lega- 
lizzazione della firma del notaio, vadano soggetti a tale formalità 
quando sono prodotti, in grado di appello, avanti una Corte posta 
fuori del detto distretto. 

D'accordo col Ministero di grazia e giustizia, e sul parere contorme 
del Procuratore generale presso la Corte di cassazione di Roma, è 
stato ritenuto che non sia necessaria la formalità suaccennata, per- 
chè l'atto prodotto regolarmente in prima istanza fu acquisito legit- 
timamente al processo, e gli effetti giuridici da esso dipendenti non 
possono più annullarsi o menomarsi, subordinandoli ad altre condi- 
zioni sul corso ulteriore del giudizio, solo perchè 1' estimazione del- 
l'atto in secondo grado avvenga fuori del distretto del Consiglio no- 
tarile. 

Ed il principio ammesso per gli atti dei notai, com' è stato pure 
riconosciuto d'accordo cól prefato Ministero di grazia e giustizia, 
vale anche per gli atti degli ufficiali dello stato civile, non essen- 
dovi ragione di fare a questi ultimi atti un trattamento diverso. 
Onde anche gli atti degli ufficiali dello stato civile presentati al Tri- 
bunale del circondario nella cui giurisdizione furono rilasciati, non 
hanno bisogno di essere legalizzati quando vengano prodotti in ap- 
pello fuori del circondario stesso. 

N. 12132 — Tassa di bollo — Quietanze staccate da bol- 
lettari — Corpi morali. 

Norm. 24 maggio 190"*, n. 51 del Boll. Dem. 1900. 
A pag. 18 del Bollettino ufficiale di questa Direzione generale per 
l'anno 1899, in armonia con quanto aveva deciso la Corte di cassa- 
zione di Roma colla sentenza 11 ottobre 1898 in causa Ospedale ci- 
vile di Venezia contro Finanze dello Stato, fu formulata la seguente 
massima: 

L'esenzione concessa dall'art. 148, n. 3 del testo unico sulle tasse 
di registro approvato col* R. Decreto 20 maggio 1897, u. 217, è ap- 
plicabile alle quietanze apposte sui mandati od ordini di pagamento, 
e non a quelle rilasciate su fogli separati; le quali ultime, se im- 
portano liberazione da obbligazioni nascenti da atti scritti, sono sog- 
gette a registrazione obbligatoria entro venti giorni dalla data col 
pagamento della tassa di centesimi 25 per ogni cento lire, giusta 
gli articoli 4 e 44 dello stesso testo unico e 56 della tariffa. 
Tale massima, conforme anche ad altra sentenza della Corte di 
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cassazione del 23 gennaio 1896 in causa Finanze contro Provincia di 
Bari, (v. pag. 303 del Boll. Dem. del 1896) non facendo alcuna eccezione 
per le quietanze staccate dai bollettari dei corpi morali, fu anche a 
queste applicata; e l'applicazione giusti fica vasi col ripetere la consi- 
derazione del Supremo Collegio circa il motivo dell'esenzione accor- 
data coll'art. 148 n. 3, che non fu tanto quello di assicurare un 
vantaggio economico ai corpi morali, quanto di evitare gV imbarazzi 
e la perdita di tempo cui sarebbero stati essi sottopesti se avessero 
dovuto sottoporre a registrazione i mandati, con possibilità di disguidi 
e smarrimenti. 

Senonchè, ripresa in esame la questione, questa Direzione gene- 
rale ha dovuto considerare che con l'adottata interpretazione veni- 
vasi a fare ai corpi morali, ai quali é inibito di rilasciare quietanze 
sui mandati di pagamento ed è imposto di rilasciarle invece me- 
diante bolletta staccata da bollettari a madre e figlia, una condi- 
zione più onerosa in confronto dei privati, e per causa che non è 
in loro facoltà di evitare. Infatti per l'art. 33 del B. Decreto 6 luglio 
1890 n. 7036, i tesorieri e gli altri agenti di riscossione di comuni o di 
Provincie non possono quietanzare i mandati tratti a favore del le ri- 
spettive Amministrazioni, ma debbono rilasciare quietanze staccate 
da un bollettario a madre e figlia e disposizioni imperative della 
specie esistono di regola per gli altri corpi morali, in analogia al 
disposto degli art. 277 del regolamento sulla Contabitità generale 
dello Stato e 214 delle istruzioni generali sul servizio del Tesoro del 
23 gennaio 1895. 

In vista di ciò, e poiché quelle complicazioni e possibilità di di- 
sguidi e smarrimenti che si vollero evitare pei mandati non sono 
meno possibili per le bollette, il Ministero, udita anche la R. Avvo- 
catura Erariale generale, è venuto nella determinazione di dichia- 
rare che le quietanze staccate da bollettari a madre e figlia da corpi 
morali, ai quali è inibito di rilasciare le quietanze mediante la firma 
dei proprii agenti sui mandati di pagamento, devono considerarsi 
come scritte sui mandati, e in conseguenza a queste bollette è da 
applicarsi lo stesso trattamento tributario stabilito dalla legge per le 
quietanze apposte sui mandati. 

Resta però inteso che è da esigersi la corrispondente tassa propor- 
zionale qualora di tali quietanze occorra di fare uso ai termini del- 
l'art. 74, penultimo capoverso, del testo unico delle leggi sul re- 
gistro. 

Nota — È la normale che avevamo già annunziata al 
n. 12028. 
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PARTE TERZA 

Notariato 

Decisioni giudiziarie 

N. 1*2133 — Notaro — Residenza — Contravvenzione. 
(Art. 27 legge 25 maggio 1879, n. 4900) 

L'obbligo della residenza imposto al notaro devesi conciliare 
colle esigenze del servizio, ed un certo bisogno della libertà 
individuale, e, ciò che piti monta, coli* esercizio di altri pub- 
blici uffici y che con quello del notariato non sono incompatibili. 

Non contravviene pertanto all'obbligò deUa residenza il no- 
taro che tenendo dimora e studio aperto con deposito di atti 
rogiti^ e repertori nel comune di sua residenza si rechi presso- 
ché consuetudinariamente in due giorni della settimana in al- 
tro Comune, ove ricorre il mercato. 

(Sentenza della Corte di appello di Macerata, 16 set- 
tembre 1899 in causa not. Laudi — Cucchi Prts — San 
dki Est). 

Ritenuto essere stabilito che nel periodo da maggio a luglio di 
quest' anno, ed anche in precedenza, Il notaio' Ugo Laudi di resi- 
denza in Colli del Tronto, pressoché consuetudinariamente, si é tra- 
sferito in Ascoli Piceno nei due giorni della settimana, mercoledì e 
sabato, nei quali ricorre il mercato in quella città. Egli sostanzial- 
mente ciò ammette, adducendo a propria giustificazione che scopo 
delle temporanee sue assenze dalla propria residenza, quello fu di 
rogare in Ascoli Piceno atti del suo ministero, specialmente per 
conto della clientela del defunto notaio Cantal a messa, il cui studio 
egli frequentava quale coadiutore o praticante che fosse. 

Ritenuto che in questa introduzione a difesa il Laudi non è in al- 
cuna guisa smentito, anzi ora trova conferma, e nella accertata 
quantità di atti che in Ascoli egli rogò, e nel fatto che a questo, 
del pari che a precedente procedimento disciplinare contro di lui, 
avrebbero dato causa i reclami di alcuni suoi colleghi di detta città, 
i quali lamentavano la di Ini concorrenza. 

Osserva, ciò premesso, la Corte essere la giurisprudenza armoni- 
camente ai suoi sani criteri di interpretazione della legge oramai 
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pacifica e costante nel riconoscere che l'obbligo di residenza del no- 
taio devesi conciliare colle esigenze del servizio, ed un certo biso- 
gno della libertà individuale, e, ciò che più monta, coll'esercizio di 
altri pubblici uffici, che con quello del notariato, non sono incompa- 
tibili. La legge esige bensì una dimora, vera, non fittizia, non ma- 
scherata, del notaro nel Comune assegnatogli, ma non spinge le sue 
esigenze al punto da relegarlo in cotesto Comune cosi come egli 
fosse a domicilio coatto, e da. interdirgli l'esercizio di quelle facoltà 
che pur espressamente a lui concede. 

Il notaro può rogare atti del suo ministero in tutto il territorio 
del Consiglio notarile; egli può assumere, in determinate contin- 
genze, l'ufficio di Segretario municipale anche in Comune diverso da 
quello della sua residenza; può esser nominato Subeconomo dei Be- 
nefici Vacanti; può rappresentare le parti e patrocinare le ragioni 
in giudizio avanti i Pretori. Ora se vero òche per accudire a quelle 
bisogna gli ò necessità assentarsi anche periodicamente dalla sua 
residenza, pare evidente che la legittimità degli atti a cui procede, 
porti seco la leggi timi tà delle sue assente. 

La Corte, ciò non ostante, non si avventura ad affermare in tesi 
astratta che quelle assenze, per quanto legittime possono essere sem- 
pre giustificate; è necessario che per esse non sia turbata né com- 
promessa la regolarità del servizio a cui deve principalmente atten- 
dersi dal notaio; nò sarebbe questi immune da responsabilità di in- 
frazione alla legge, se per- rogare atti fuori del suo Comune, o per 
attendere a quegli altri uffici, egli trascurasse di prestare l'opera 
propria a ehi nella sua sède la richiede. 

Laonde la necessità di considerare il fatto nei suoi rapporti colia 
maggiore o minore importanza della sede e coli' evento del danno 
al servizio accennato. 

Ma nel concreto caso è provato che la sede notarile di Colli del 
Tronto è d'importanza cosi esigua che se dall' un canto i proventi 
dell'ufficio stentatamente basterebbero a sopperire ajle prime biso- 
gna dell'esistenza; d'altro canto la penuria del lavoro sarebbe ben 
lungi dall' incatenare anche la operosità ordinaria del pubblico fun- 
zionario. É poi escluso che reclami o lagnanze siano mai stati ele- 
vati contro il Laudi per trascuranti o negligenza nell'adempimento 
degli obblighi suoi, mentre è provato che. nel Comune di sua resi- 
lienza egli tiene dimora e studio aperto con deposito di atti, rogiti 
e repertori. 

Per q. m. ecc. 



(Sentenza della Corte di cassazione di Roma, 1 giugno 
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1900, in causa not. Laudi — Caselli Pres. — Niutta Est.). 

Che infondato é il ricorso del Procuratare Generale, dappoiché 
giustamente ha notato la sentenza denunziata, che, autorizzando la 
legge notarile, il notaio ad esercitare il suo ufficio in tutto l'ambito 
del Consiglio notarile, cui è ascritto, e ad esercitare certe pubbliche 
funzioni al di là della sede asssegnatagli; non avrebbe potuto di 
poi, senza manifesta contradizione, impedirgli di allontanarsi dalla 
sua sede per esplicare queste funzioni; l'indagine essenziale che do- 
veva fare la Corte d'appello era quella di vedere se dall'esercizio di 
queste altre funzioni al di fuori della sua sede, potesse derivare 
danno ai cittadini della medesima, nel cui esclusivo interesse fu 
stabilita la disposizione proibitiva dell' art. 27: e questa indagine 
ebbe cura di fare la sentenza denunziata, riconoscendo che nessun 
reclamo o lagnanze siano state mai fatti per trascuranza o negli- 
genza contro il notaio Laudi nell'adempimento dei suoi doveri dai 
cittadini della sua residenza; é contro questo giudizio tutto di fatto 
è vano ricorrere in Cassasione. 
Per q. m. ecc. 

Nota — Questa interpretazione più liberale dell'art. 21 della 
legge notarile, già accolta da ultimo dalla Corte d' appello di 
Casale colla sentenza riportata al n. 10794, va facendosi strada 
ed afforzandosi nella giurisprudenza. Ne siamo lieti, ma non 
vorremmo ch'essa avesse ad incoraggiare un sistema di con- 
correnza che mal si conviene alla dignità ed ai decoro del 
ministerio notarile, e a dar causa ad attriti personali fra gli 
stessi depositari della pubblica fede. 

N. 12134 — Donna maritata — Locazione — Autorizza- 
zione MARITALE. 

(Art. 134 e. e.) 

Non è necessaria alla donna maritata la autorizzazione del 
marito per stipulare una locazione immobiliare. 

("Sentenza della Corte di Cassazione di Napoli, 4 agosto 
1899 in causa Tuttavilla e. Scoppa. — Nunziante Pres. — 
Antonucci Est. 

L'art. 134 del cod. civ. enumera i casi nei quali è necessaria alla 
moglie l'autorizzazione del marito, donare cioè, alienare beni immo- 
bili, sottoporli ad ipoteca, costituire sicurtà, transigere, e stare in 
giudizio relativamente a tali atti. Questa speciale enumerazione è 
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assolutamente tassativa e non è lecito estenderla ad altri atti, poiché 
trattandosi di una disposizione eccezionale con cui vien ristretta la 
la capacità della donna maritata non può essere applicata che limi- 
tatamente a quegli atti pei quali vien richiesta. E che questo fu il 
pensiero del legislatore si desume dalla relazione ministeriale pre- 
messa al cod. clv., in cui si fa cenno della disputa sorta in seno 
della Commissione legislativa su la convenienza di mantenere o sop- 
primere l'autorizzazione maritale e di essere prevalso intanto il con- 
cetto di restringere la serie dei casi e degli atti in cui debba la me- 
desima intervenire, ritenendosi quelli soltanto che per la estrinseca 
loro gravità richiedessero il concorso adesivo del marito, in ossequio 
non pure all'autorità morale del capo della famiglia che pel buon 
governo della famiglia stessa. 

Trattandosi quindi nella specie di un semplice contratto di affitto, 
di leggieri si scorge che non essendo un tale atto annoverato tra 
quelli pei quali vien richiesta l'autorizzazione maritale, e non potendo 
per ragione di analogia assimilarsi ad alcuno di efesi, essendo ciò 
vietato dalla retta intelligenza dell'art. 134, che non ammette un'in- 
terpretazione estensiva, deve senz'altro ritenersi che pel contratto di 
affitto come sopra interceduto tra la signora de Jorio e la baronessa 
Scoppa non occorreva l'autrizzazione del marito di essa de Jorio. Né 
vale far ricorso alla modalità di una tale contrattazione per cui l'am- 
montare delia pigione risultava in parte giustificata dalla cambiale, 
mentre la pigione convenuta fu di gran lunga maggiore giusta il 
deferito giuramento, giacché una tale circostanza non altera punto 
la natura del contratto, che fu sempre di locazione, per nulla indi- 
cato nel ripetuto art. 134. Come invano si é pur dedotto 1' eccesso 
del mandato, e ciò per effetto di un voluto dolo, quando risulta dagli 
atti che l'affitto fu conchiuso in proprio nome dalla signora de Jorio 
e contro la medesima fu spinta l'azione giudiziaria. 

Epperò essendo del tutto infondato il prodotto ricorso deve riget- 
tarsi. 

P. q. m., rigetta, ecc. 

Nota — La locazione immobiliare, per qualunque tempo con- 
venuta, non rientrando in alcuno dei casi e dei contratti in 
modo tassativo enunciati dall'art. 134 cod. civ., ne deriva in 
modo inconfutabile che la donna maritata può addivenirvi senza 
d'aopo di autorizzazione alcuna, poiché si tratta di limitazione 
della libertà personale che non ammetto interpretazione esten- 
siva. 
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PARTK QUINTA 

Diritto A k si i kistrativo 

Disposizioni ufficiali 

— o — 

N. 12135 — Esattori — Atti d'usciere — Diruti -- Re- 
petibilità — Causa — Deposito — Intervènto dell'Am- 
ministrazione, delle Finanze. 

(Art. 4, 54, 70, 99. T. U. sulla riscossione dell 1 imposte dirette, 23 
giugno 1897, n. 236 — Art. 31 regol. 9 febbraio 1896, n. 25 — Art. 
193, 521 cod. proc. civ. 

2 privilegi accordati agli esattori dalla legge sulla riscossione delle 
imposte non possono estendersi per analogìa alle competenze degli 
uscieri giudiziari. 

Obbiettivo della Esattoria nella causa essendo, non la trascurabile 
somma dei diritti in contesa, ma l'ammessione in franchigia per i * 
diritti degli uscieri, nell'interesse del pubblico servizio, non è ne 
cessarlo il deposito per incorrere in cassazione. 

É bensì obbligo dell'Esattore di richiedere V intervento in causa 
dell'Amministrazione, ma la finanza è giudice unico ed assoluto della 
convenienza o merw di presenziare la lite. 

(Sentenza della Corte di cassazione di Roma, 5 settem- 
bre 1900, in causa Esattoria di Roma e. Tamagno — 
Castelli Pre. — D' Aloisio Rei. 

Omissis — Destituito di fondamento è l'anzidetto fine di non ri- 
cevere. 

Obbiettivo dell'Esattoria nella causa attuale, non è già la trascu- 
rabile somma di L. 4,85 chiesta, contro di lei, dall' usciere Tama- 
gno, come un diritto spettantegli iu base alla tariffa per l'eseguito 
notificazione dell'atto di cui sopra è parola, ma bensi la franchigia 
che essa intende di far dichiarare nell'interesse del pubblico servi* 
zio a lei affidato. Quindi é applicabile al ricorso, per tale oggetto da 
lei prodotto, la esenzione dal deposito, statuita con 1' art. 521 n. 1 
della procedura. 

Né a ciò fa ostacolo il secondo mezzo, con cui l'Esattore ricorrente 
si duole della messa fuori causa della Pubblica Amministrazione — 
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Imperocché, quale che sia il valore di cotesta doglianza, essa ben 
lungi dallo indurre alcun conflitto, con i diritti della stessa ammi- 
nistrazione, si fonda anzi sul concetto che quest'ultima debba rima- 
nere presente al giudizio precisamente per la tutela dei proprii 
diritti. 
' Affatto insussistente è però nel merito, il ricorso in disamina. 

Incominciando dal primo momento, non é da porre in dubbio e, 
lo riconosce lo stesso ricorrente che in tutta la congerie di leggi e 
regolamenti da lui citati, non esiste alcuna disposizione la quale 
contempli, nei rapporti degli esattori e delle imposte gli onorari do- 
vuti agli uscieri, per gli atti che quelli a costoro commettono.. 

Tutto ciò che può addursi in appoggio della tesi propugnata col 
presente gravame é una ragione di analogia desunta dal previlegio 
di cui godono gli esattori, di far annotare a debito, per gli atti di 
procedura ordinaria, i diritti dovuti ai Cancellieri. 

Ed é infatti cotesto l'unico argomento che trovasi enunciato nel 
dispaccio ministeriale riferito a pagine 6 ad 8 del ricorso ove è detto: 
« del resto, le dubbiezze che pel passato potevano sorgere a tale ri- 
guardo, vennero ornai eliminati dall'articolo 31 del regolamento 9 
febbraio Ì896 n. 25 secondo cui anche i diritti di copia e di auten- 
ticazione, spettanti alle cancellerie, per gli atti di cui si tratta, de- 
vono prestarsi a debito, insieme alle tasse di bollo, quando le 
spese non sono poste a carico dell'esattore; giacché una volta am- 
messa la prenotazione dei diritti spettanti ai funzionari di cancel- 
leria, non vi sarebbe motivo di usare agli uscieri un trattamento 
diverso f 

Ma é agevole ed ovvio rispondere che una disposizione di privi- 
legio quale indubbiamente è quella dell'anzidetto art. 31 (scritta per 
l'esonero dell'Esattore dalle competenze dei cancellieri) non è su- 
scettibile che di ristretta interpretazione; e non può quindi esten- 
dersi, per virtù di analogia, ad altro oggetto (competenze degli 
uscieri) da quello che essa contempla. 

Né la franchigia che l'esattoria di Roma, oggi reclama di fronte 
«gli uscieri, si può desumere dal pubblico servizio che ella esercita, 
e per il quale é assimilata dalla legge sulla riscossione delle impo- 
ste, alla pubblica amministrazione. Imperocché co testa assimilazione 
ha scopo e valore unicamente nei rapporti dello esattore col contri- 
buente, non già in quelli dell'esattore con coloro che sono estranei 
al debito dell' imposta, come sono i funzionari alla cui opera egli 
debba ricorrere per l'esercizio dell'esazione. 

Alle spese, che per l'opera anzidetta siano a carico dell'esattore, 
fan riscontro i compensi derivatiti, a di lui vantaggio, e dalla stéssa 
legge di riscossione, e dai capitoli normali, e dalle speciali condi- 
zioni del contratto di appalto. 
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E che l'assimilazione di cui sopra, non basti a francare l'esattore 
dall'obbligazione di pagare ai connati funzionari i diritti loro asse- 
gnati dalla tariffa, lo prova il fatto che malgrado la medesima, è 
occorsa una legge per stabilire in di lui favore il privilegio della 
prenotazione (per la sola metà nei procedimenti speciali, per V intero 
nei procedimenti ordinari) rispetto ai diritti dei cancellieri. 

Non ha miglior fondamento il secondo motivo del ricorso. 

Per l'articolo 17 dei capitoli normali, l'esattore ha, non già il di- 
ritto, ma V obbligo, *di richiedere V intervento deW amministrazione , 
ed ove ometta di far ciò, è responsabile di tutti i danni che possono- 
derivare all'amministrazione medesima, in conseguenza della lite 
promossa contro di lui > . 

É dunque la Finanza giudice unico ed assoluto della convenienza 
o meno, per il proprio interesse, di presenziare la lite denunziatagli 
dall'esattore. Giustamente adunque osservò la Corte di merito, che 
nella specie, essendosi 1' Intendenza completamente disinteressata 
della questione vertente tra le due parti principali, e da nessuna di 
queste chiedendosi cosa alcuna contro di lei non occorreva spender 
parola per confutare la pretesa dell'appellante esattore, di trattenerla 
in giudizio. 

P. q. m. la Corte respinta l'eccezione d.' inammissibilità del pro- 
posto ricorso, rigetta questo nel merito e condanna la ricorrente alle 
spese. 

Nota — La sentenza di appello che col nostro pieno plauso 
vediamo ora confermata fa riassunta in massima al n. 11880. 
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Corrispondenza e risposte a quesiti 

N. 12136 — Sig. B. G. u. 667 I. Registro — Delegazione — Pa- 
gamento (Art. 7 T. U. Reg.) — L'atto con cui un debitore paga per 
effetto di delegazione non accettata non può dar luogo alla tassa di 
accettazione dell'obbligazione, o novazione, perché l'accettazione sorge 
e si estingue nell'atto stesso del pagamento, ma soltanto alla tassa 
di quietanza. 

IL Registro — Locazione — Garanzia (Art. 7 T. U. Reg.) La 
garanzia è disposizione connessa con la locazione di cui è un ac- 
cessorio ed un complemento. Prestata dallo stesso locatore nell' atto 
di locazione non può dar luogo a tassa particolare, oltre quella di 
locazione. 

Q. Avb7za Direttore 
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PARTE PRIMA 

Leggi, Decreti, Regolamenti, ecc. 

Studi e riforme 

N. 12137 — Le riforma: nell'amministrazione demaniale. 

(Conlinuftzioae v. n. 12128 e precedenti) 

Concentrandosi le attribuzioni direttive e di controllo negli uffici- 
di ispezione, oltre a rendere più pronta, più viva e più efficace 
l'azione dell'amministrazione si risparmierebbero tempo e personale; 
tempo, perchè diminuirebbero i lavori di corrispondenza di esami, di 
controlli, e di relazioni, personale perchè le Intendenze potrebbero 
essere liberate di parecchi impiegati amministrativi, di ragioneria 
e d'ordine, mentre alle Ispezioni basterebbe minor numero di impie- 
gati fìssi, potendosi valere dell'opera, oltre che dell' Ispettore capo, 
degli ispettori, sotto- ispettori o verificatori di mano in mano che n% 
giano impegnati in verifiche e dei volontari che possano venire chia- 
mati alla ispezione a completare e perfezionare la loro pratica ed 
istruzione a coadiuvare, ove d'uopo, gli ispettori nelle loro operazioni 
ed a tenersi a disposizione per eventuali reggenze. 

Abbiamo veduto come funzionavano bene e regolarmente con po- 
chissimo personale e le antiche Direzioni demaniali e gli uffici d'ispe- 
zione istituiti nelle Marche e nell'Umbria per l'ali ora Cassa Ecclesia- 
stica. 

Le ispezioni che ora proponiamo completerebbero il sistema, e riu- 
nirebbero tutti i vantaggi d'i quelle due istituzioni. E ne avvantag- 
gi erebbe sopratutto la finanza con una azione più diretta e vigilante 
ed il personale esecutivo che avrebbe più costante l' impulso, più 
sollecita la correzione degli errori, più intima la corrispondenza, più 
frequenti le istruzioni e le direzioni e maggiore garanzia e sicurezza 
nell'opera sua. 

E da un pezzo che si sentono questi bisogni, e la Corte dei Conti 
con le sue condanne di poveri Ricevitori o mal diretti o non diretti 
a tempo, od onerati di incarichi non di sua spettanza sono li per 
farne miseranda testimonianza. Ora che é venuto il momento dell'ope- 
rare l'inerzia sarebbe delitto. 

(Continua). 
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PARTE SECONDA 

Tasse sugli affari 

Decisioni giudiziarie 

N. 12138 — Tassa di kegjstro — Stima — Vendita — 
Fitti anticipati — Valutazione dei periti — Incenso* a - 

rBlLlTÀ. 

(Art. 26, 28 T. U. Reg. 20 maggio 1897 n. 217) 
1 criteri seguiti dai periti agli effetti della tassa di registro, 
nella stima dei beni nella stessa condizione in cui furono ven- 
duti, e cioè dell 1 anticipato pagamento dei fitti al venditore fino 
al 1907, sono incensurabili e non possono perciò essere contra* 
detti dalla finanza né sindacati dall'autorità giudiziaria. 

(Sentenza della Corte di Appello di Torino 27 aprile 
1900 in causa e. Cerruti — Pacifico Pres. — Taglietti 
Est 

Considerato in diritto che colla prima conclusione la quale in ri- 
parazione della appellata sentenza vorrebbe I' Amministrazione 
delle Finanze dello stato accolta questa tende a far dalla Corte di- 
chiarare a lei dovuta quella tassa di trasferimento immobiliare e la 
relativa penale, che risulterebbero applicabili sulla differenza, a suo 
dire, di lire 301,503 tra il corrispettivo convenuto per la vendita di 
stabili di cui nell'atto Costa 27 giugno 1898 (lire 506.000) ed il va- 
lore venale degli stabili stessi, quale riesci tale valore accertato dai 
periti in loro relazione 12 dicembre 1898, valore che essa fa ascen- 
dere a lire 807.500. 

Se adunque la stessa amministrazione appellante fonda la sua 
prima conclusione ed il suo assunto relativo sul valore venale degli 
stabili venduti con detto atto quale venne accertato dalla perizia da 
lei promossa e questa perizia viene quindi da essa accettata, ne con- 
segue che la principale questione dell'attuale giudizio di appello con- 
siste nelTinvestigare e nel decidere quale sia siato il valore venale 
attribuito a quegli stabili dai periti secondo l'incarico stato loro af- 
fidato. 

Ma prima di prendere a questo scopo in esame la relazione di pe« 
rizia suaccennata, conviene richiamare la natura speciale che riveste 
la perizia a cui si fa luogo ai termini degli art. 24 e seguenti della 
legge sulle tanse di registro (testo unico 20 maggio 1897 n. 217). 
Secondo gli art. 26 e 28 di questa legge i tre periti devono espri- 
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onere un solo giudizio a maggioranza di voti, con relazione unica 
■sommaria, l'estimazione cosi fatta a maggioranza di voti sarà defi- 
nitiva e non si farà altrimenti luogo a nuova stima, salvo il ricorso 
all'autorità giudiziaria per errore materiale di calcolo o di fatto o 
le perizie dovranno essere fatte con metodo sommario. 

Da queste disposizioni derivano chiaramente come giuridiche con- 
seguenze, che non si possono vagliare né dalle parti né dal giudice 
i criteri razionali, che i periti abbiano nella relazione premesso come 
guida del loro giudizio; che «si deve aver riguardo soltanto alla esti- 
mazione che 688 i abbiano fatto nel conchiudere la loro relazione, e 
che questa estimazione essendo definitiva e non ammettendosi più 
nuova stima, salvo ricorso all'autorità giudiziaria per errore mate- 
riale di calcolo o di fatto, deve obbligatoriamente essere accettata 
dalle parti e non può nemmeno essere sindacata dal magistrato, che 
pure deve accoglierla quale venne pronunziata dai periti nella con- 
clusione della loro relazione, a differenza di quanto avviene per le 
altre perizie riguardo alle quali l'avviso dei periti non vincola l'au- 
torità giudiziaria, giusta il disposto dell'articolo 270 del cod. proc. civ. 
Di fronte pertanto alle accennate disposizioni di legge, non si potrà 
a meno, anche nel caso in esame, di accettare come definitiva l'esti- 
mazione che i tre periti ebbero a fare col dichiarare a maggioranza 
in risposta all'incarico stato loro alfidato, che il valore venale dei 
"beni, come furono indicati e comperati dall'avv. Cerrutti coli' atto 
27 giugno 1898, per i quali egli convenne il prezzo di lire 506.000 
• era, al momento della vendita, precisamente di lire 501.000. 

E la Corte apprezzando la seguita perizia, senza sindacarne i cri- 
teri, ciò che non potrebbe fare a senso dei sopra richiamati disposti 
di legge ritiene che il valore venale stato attribuito dai periti pre- 
detti agli stabili acquistati col surrifferito atto dall'avv. Cerrutieche 
deve unicamente servire di base per la determinazione della tassa di 
trasferimento di cui si tratta, sia precisamente quello di lire 501.000 
come ebbero quei periti ad estimare nella conclusione della loro re- 
lazione, e che non si possa accogliere la pretesa della amministra* 
orione delle finanze appellante, secondo cui i periti avrebbero invece 
determinato il valore in questione nella somma di lire 807.500. 

E invero i periti ebbero bensì a premettere nella loro relazione 
•che facevano una prima indagine per determinare quale sarebbe stato 
il valore venale dei beni, se con essi fosse stato trasmesso all'avv. 
-Cerrutti anche il diritto di esigerne i fitti, ma dichiararono pur tosto 
che questa prima indagine veniva fatta non perché essa desse il va- 
lore dei beni venduti all'avv. Cerrutti, sfruttati già fino all'anno 1907, 
ma soltanto come mezzo ed operazione per riconoscere il valore dei 
beni cosi e come essi furono venduti ed acquistati coll'atto Custa, e 
questa dichiarazione facevano affinchè rimanesse subito chiarito, 
come dissero nella relazione, che la risposta all'incarico loro com- 
messo col decreto presidenziale sarebbe risultata dalla seconda inda- 
gine. La stessa avvertenza essi ribadirono poi prima di addivenire 
alla loro conclusione dichiarando nel procedere alla seconda indagine 
che questa era la vera che loro veniva commessa e da cui doveva 
risultare il prezzo venale dei beni comperati dall'avv. Cerrutti ed 
affermando al riguardo che avevano a maggioranza conchiuso che il 
valore venale di quei beni cosi e come erano stati venduti dal mar- 
chese Fossati e dall'avv. Cerrutti, comperati coll'atto 27 giugno 1898 
.era di lire 501.000. 
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Come si Hcorge dal richiamo ora fatto delle parti più essenziali* 
della relazione, i periti non potevano in modo più chiaro esprimersi 
per dichiarare e conchiudere che il valore venale era di lire 501.000. 

Il pretendere di riporre l'estimazione di cui si tratta non nella 
conclusione definitiva dei periti, ma nel risultato della prima inda- 
gine fatta ove i fìtti dei beni fossero ancora dovuti o fosse stato tra- 
smesso nel compratore il diritto di esigerli, sarebbe lo stesso come 
fare consistere la pronuncia di una sentenza dell'autorità giudiziaria 
in un qualche motivo che la precede e che più convenga ad una 
parte nel suo interesse di invocare, anziché nel dispostivo, il quale- 
soltanto forma il vero giudizio del magistrato. 

E vano e lo sforzo che fanno le finanze per fare accettare la loro 
pretesa coll'osservare che 1 periti nel rispondere al loro mandato non- 
potevano a meno di riferirsi alla legge sulle taase di registro, richia- 
mata nell'ordinanza presidenziale, che quel mandato loro conferiva, 
che solo alla legge devesi ricorrere per fissare tale mandato, il quale 
secondo essa, era la determinazione del valore venale comune, e cioè- 
del valore astratto ed obbiettivo degli stabili venduti senza che i 
periti dovessero occuparsi del come gli stabili vennero acquistati; e 
che quindi devesi ritenere che al mandato i periti abbiano risposto, 
dove descritti i beni e calcolatone il reddito loro al netto dei pesi, ne de- 
terminarono il valore venale in lire 807.500; mentre col giudicare tale 
valore in sole 501.000 avrebbero travisato il mandato che dalla legge 
avevano, non calcolando il valore obbiettivo dei beni; ed avrebbero ad 
ogni modo esorbitato da quel mandato prendendo in fine della loro 
relazione, a base della stima, la vendita come fu fatta. Imperocché 
con queste osservazioni e colle conseguenze che se ne ritraggono, si 
viene a fare censura ai periti di avere male interpretato la legge, 
di aver seguito criteri erronei negli apprezzamenti che servirono di 
fondamento alla definitiva loro estimazione, di avere sconfinato dal 
mandato ricevuto; e queste censure non possono essere opposte dalle - 
Finanze appellanti, di fronte al disposto dai succitati articoli 26 e 28 
della legge sulle tasse di registro, secondo cui esse ora non avrebbero 
più che salvo il diritto di ricorrere all'autorità giudiziaria per errore 
materiale di calcolo o di fatto; errore che non si seppe nemmeno ad- 
durre, seri za che sia loro dato ancora di discutere i criteri addottati 
dai periti per giungere a quell'estimazione super orme n te dimostrata 
essere la vera da essi fatta in adempimento del mandato ricevuto, e 
che come definitiva deve essere obbligatoriamente accettata. 

Invano parimenti nell'interesse dell'amministrazione appellante si 
richiamarono le disposizioni degli art. 23 e seguenti fino al 30 della 
logge succitata, e si ragionò sulla interpretazione che dovrebbesi 
dare ad esse e sullo scopo che in applicazione loro doveva avere il 
decreto ordinante la stima in questione, poiché quanto si disse in 
quei ragionamenti potrà anche essere vero e si sarebbe anche potuto 
far valere prima del giudizio di stima, ma non può più allo stato 
delle cose essere preso in considerazione dopo che quel giudizio fu 
provocato dall'amministrazione stessa delle finanze e dopo che la 
seguita perizia di stima fu da lei accettata» dovendo essa ora sotto- 
mettersi alla conclusione a cui addivennero i periti nella loro rela- 
zione, in cui, come già si è dimostrato, si contiene la vera estima- 
zione loro demandata. 

Per questa stessa ragione l'amministrazione appellante non può 
più ora addebitare ai periti che abbiano illegalmente fatto detrazione- 
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.nel determinare il valore venale dei beni in questione del valore di circa 
lire 300.000, importo dei fitti di quei beni per 9 anni circa già esatti 
•dai venditori e no» stati trasmessi nell'acquisitore, come non può 
pretendere che la Corte riconosca e dichiari la illegalità della detta 
detrazione, imperocché se quell'addebito si risolve in un erroneo ap- 
prezzamento giurìdico, non più è imputabile ai periti per non costi- 
tuire un semplice errore materiale, e la corte poi non è autorizzata 
dalla legge a sindacare i criteri seguiti nella perizia speciale in e- 
.same, ed a rilevarne la illegalità pretesa come già si osservò, e 
Quindi non può nemmeno modificare quello che i periti conclusero 
-essere la vera estimazione del valore venale in questione. 

Del resto, nel caso in esame, i periti nel determinare la loro esti- 
mazione, ebbero a considerare il valore dei beni come appartenevano 
ai venditori quando furono venduti all'avv. Ce r rutti, cioè quali beni 
infruttiferi per nove anni ed in tali condizione quei beni già sfrut- 
taci per un si lungo periodo di tempo, non potevano certo avere quel 
valore venale che avrebbero avuto se all'epoca del contratto di ven- 
dita i fitti fossero tosto passati nelle mani dell' acquisitore. Questi 
.■fitti per ben anni 9, e il diritto di riscuoterli non essendo stato ce- 
duto e trasmesso nell'avv. Cernuti, non sarebbe giusto che questi 
dovesse pagare anche una tassa di trasferimento corrispondente al 
loro valore. 

E che si debba aver riguardo, nella scima di cui si tratta, al va- 
lore in comune commercio che hanno i beni al tempo della vendita 
-cioè nelle condizioni in cui si presentano rispetto all' aquisitore del 
tempo stesso, si ricava dalla medesima legge sulle tasse di registro 
che dall'art. 24 si riferisce appunto al valore che in comune com- 
mercio ha l'immobile al giorno del trasferimento. 

Né si può obbiettare che l'avv. Cernuti sia venuto ad acquistare 
beni di un valore di lire 807.500, valore che risulterebbe aggiun- 
gendosi al prezzo convenuto anche l'importo dei fitti di nove anni 
mentre avrebbe pagato la tassa di trasferimento soltanto sopra quel 
j>rezzo di lire 506.000, imperocché a dimostrare infondato 1' obbietto 
accennato, basterebbe osservare che ove i marchesi Fossati avessero 
«venduti ad un tempo i fitti fino al 1. luglio 1907 per lire 306.500, e 
All'avv. Cerniti i beni senza quei fitti fino alla detta epoca per lire 
•506.000 certamente 1' amministrazione delle Finanze richiedendo il 
giudizio di stima non avrebbe potuto pretendere che si determinasse 
nuche il valore venale dei fitti fino al 1. luglio 1907 per farne poi 
pagare la corrispondente tassa di trasferimento anche dall'avv. Cer- 
niti, a cui quel valore non venne trasmesso dovendosi invece quella 
tassa soddisfarsi dal terzo per le lire 306.500, rappresentanti il valore 
•dei fitta che a lui solo vennero ceduti. 

Parimenti in favore dell'assunto dell' amministrazione appellante 
non si può argomentare dall'art. 17 della legge di registro relativo 
alla tassa di trasferimento della nuda proprietà con riserva di usu- 
frutto, poiché dalla disposizione di quell'articolo non ne consegui- 
rebbe in ogni caso che l'avv. Cerniti che avrebbe acquistato intanto 
la sola proprietà dei beni di cui si tratta, ossia la proprietà senza nove 
anni di fitto, debba pagare fin d'ora una tassa di trasferimento anche 
«pel valore ragguardevole rappresentato da quei fitti, valore che non 
-essendo stato a lui trasmesso, diminuisce certamente quello venale 
•dei beni vendutigli. 

Por q. m,, conferma ecc. 
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Nota — Eravi un errore materiale di calcolo o di fatto nella 
stima eseguita dai periti? Siamo d'accordo con la Corte Tori» 
nese a rispondere di no. I fondi venduti erano e sono affittati 
ed il venditore ne aveva riscosso anticipatamente i fitti fino al 
1907. Di questa privazione di godimento pel compratore i periti- 
vollero tener conto , perchè era causa di diminuzione di 
prezzo e quindi di valore venale. 'E questo un criterio, un 
apprezzamento dei periti che la legge non permette di censu- 
rare ed oppugnare, poiché il loro giudizio è definitivo ed inap- 
pellabile. « Del sistema a seguirsi, dicemmo già nel commento* 
dell'art. 27 della legge di registro al § 770, sono unicamente 
giudici i periti e le foro conclusioni sono inoppugnabili ed in- 
sindacabili > . Cosi ha anche giudicato la Corie suprema di Ro- 
ma, in caso quasi identico con sentenze 31 agosto 1892, ri 
portate ai nn. 9256, 10093 delle Massime. 

Appunto per questo carattere imperioso del giudizio dei pe- 
riti la questione presenta un particolare interesse. 

Di regola 1 periti dovrebbero valutare gli immobili quali ai 
presentano ai loro esame scientificamente oggettivo, e secondo 
i puri criteri della scienza e della pratica, indipendentemente 
da qualsiasi circostanza particolare e transitoria, o da qualun- 
que gravame, come ad esempio del canone enfiteutico, che- 
spetta non ai periti, ma al Ricevitore di valutare e detrarre 
dal valore peritale. 

Certo é però che un fondo privato per parecchi anni dei suo 
godimento, come quando si sono anticipatamente riscossi i fitti,, 
ha minor pregio e posto in vendita ottiene tanto minor prezza 
quanta é la somma dei fitti anticipati. Se i periti non ne te- 
nessero conto, essi darebbero ai fondo un valore superiore » 
quello venale, al prezzo cioè che si otterrebbe dalla vendita*, 
e la stima essendo inoppugnabile, il contribuente sopporterebbe 
un maggiore aggravio, poiché la finanza giustamente ricuse- 
rebbe di apportarvi alcuna detrazione al valore, come fu giu- 
dicato con la accennata Ben ter za della Cassazione romana del 
31 agosto 1892. 

Anche una ragione di giustizia e di equità concorre, adun- 
que, ad approvare l'operato dei periti ed a far plauso alla sa- 
riportata sentenza della Corte Torinese. 
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N. 12139 — Tassa di registro — Riumone dell'usufrutto 
— Succrssione — Beneficio dell'inventario — Denunzia. 

DELLA RIUNIONE — TeRMINF. 

Art. 70 e 79, Testo Un. Reg. 20 maggio 1897 n. 217 
Il maggior termine per le denunzie di successioni col benefi- 
zio d'inventario è applicabile anche alle denunzie di riunione? 
dell'usufrutto con. la nuda proprietà; 

(Sentenza del Tribunale di Milano, 29 maggio 1900 in 
causa e. Poulin — Bassi Pres. — Antonioli Est). 

Omissis — La controversia che il Collegio è chiamato a risolver» 
è tutta d'interpretazione di tale articolo (79), e propriamente se il 
maggior termine per le denuncio col beneficio d'inventario sia ap- 
plicabile anche alle riunioni dell'usufrutto colla nuda proprietà. So- 
stiene la negativa la convenuta Finanza per la ragione che la riu- 
nione dell'usufrutto alla nuda proprietà non può formare materia di 
una denuncia di successione, che tale riunione si opera non pel ti- 
tolo che dà luogo all'ultima successione, ma per quello anteriore che 
originariamente dalla proprietà lo aveva disgiunto, e però non può 
venire compreso nell'in veni ario della successione nò partecipare agli 
effetti della dichiarazione di accettazione con beneficio d' inventario.. 

Sostiene all'incontro l'affermativa l'attore perché l'usufrutto è una 
vera e propria utilità che passa dall'usufruttuario nel proprietario e 
come tale deve, essere, come Io fa nella fattispecie dal notaio Bolgeri*. 
inventariata; perché la successione non è altro che la sostituzione 
dell'erede nello stato economico già occupato dal defunto, e la riu- 
nione dell'usufrutto alla nuda proprietà entra a far parte del com- 
plesso ente successione. 

Ora sembra al Collegio che le ragioni sulle quali la convenuta Fi- 
nanza fonda la sua opposizione alle domande attrici, abbiano un va- 
lore più teorico che pratico e come tale potrebbero sostenersi in tema 
de lege condendo ma non de lege condita. 

Esse urtano contro la chiara e materiale disposizione della legge,, 
la quale, dopo avere accennato ai vari termini e benefici a seconda 
dei vari casi previsti in quell'articolo, soggiunge per ultimo:. « l 
termini stabiliti dal presente articolo per la denunzia dei trasferi- 
menti per causa di morte sono applicabili alle denunzie della riu- 
nione dell'usufrutto alla nuda proprietà > . Questo capoverso è conce- 
pito in forma cosi generale che ogni distinzione sarebbe arbitraria; 
perciò è il caso di invocare il precetto di diritto pel quale e cani in 
verbis nulla ambiguitas est, non debet admitti voluntatis quaestio >; 
anche la notevole disposizione dell'articolo, come si disse, conforta 
nella tesi sostenuta dall'attore, perchè diversamente questo capoverso 
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anziché essere posto subito dopo quello dei termini per le succes- 
sioni beneficiate, avrebbe potuto essere posto subito prima, senza che 
nessun 1 altra disposizione ne soffrisse. Ma non meno arbitraria ap- 
pare l'interpretazione della convenuta Finanza di fronte allo spirito 
della legge che certo anch'esso conforta la tesi dell'attore. 

La stessa convenuta Finanza riconosce ehe il termine per la de- 
nunzia della riunione dell'usufrutto alla proprietà che figurava prima 
all'art. 75, e non era che di 20 giorni, venne poi trasportato nel- 
l'art. 79 per mera ragione di opportunità onde devesi argomentare 
che appunto per criteri di opportunità e non per ragione della na- 
tura giuridica dell' usufrutto i maggiori termini senza distinzione 
dal nuovo articolo furono estesi alla riunione di esso usufrutto alla 
proprietà compreso quindi quello dei dodici mesi che solo fi- 
gura per le denunci e beneficiate. — La contraria interpreta- 
zione della Finanza porterebbe all' inconveniente che mentre il 
primo capoverso dello stesso articolo 79 prescrive « che la denun- 
zia deve estendersi all' intero asse ereditario», si dovrebbe fare due 
denunzie, una nel termine di 4 mesi dalla morte per la riunione 
dell'usufrutto alla proprietà, l'altra entro il termine di 4 mesi dalla 
chiusura dell'inventario per gli altri beni della successione urtando 
contro quei criteri di opportunità cui il legislatore a detta della 
«tessa convenuta volle attenersi {omissis). 

P. q. m. condanna la Finanza, ecc. 

Nota — Se invece di fermarsi alle parole letterali il Tribù* 
fiale ne avesse considerato il nesso ed il loro rapporto, e si 
fosse addentrato nello spirilo e nello esame delle ragioni della 
disposizione, non solamente non vi avrebbe trovato l'assenza 
<ìi ogni ambiguità, ma non avrebbe tardato a vedere l'inap- 
plicabilità dell'eccezionale termine alla denunzia di riunione 
dell'usufrutto. 

Il maggiore ed eccezionale tei mine a denunziare la eredità 
accettata con benefizio d'inventario, è accordata agli ertdi e 
legatari. Dunque ai soli eredi e legatari sarebbe pure accor- 
dato il maggior termine per la denunzia della riunione, ami- 
messa la sua applicabilità. 

In questa ipotesi erano veramente eredi o legato ri i nella 
successione beneficiata i Poulin e Tarcy che riunirono l' usu- 
frutto alla nuda proprietà ? 

Per sfuggire a questa domanda alla quale avrebbe dovuto 
•rispondere negativamente, il Tribunale si pose in un altro or- 
bine di idee, e considerò l'usufrutto che consolida vasi come 
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parte della eredità abbandonata dalla vedova usufruttuaria ed 
accettata col benefizio d'inventario. 

Qui è l'errore. I Poalin e la 'Party furono bensì eredi della 
vedova Grosjeau, ma rusofrmto è loro derivato dalla succes- 
sione di Simone Modesto Groejeau che, avendoli istituiti eredi 
della nuda proprietà li investiva necessariamente del diritto di 
consolidarne l'usufrutto in loro favore. In questa parte essi 
sono estranei alla successione della vedova Grosjeau, la cui 
apertura non fu che la occasione e non fece altro che deter- 
minare il momento della esplicazione- del diritto già acquisito 
dell'usufrutto — Essi non sono che nudi proprietari che rioni- 
scono l'usufrutto, come lo consoliderebbe qualunque nudo pro- 
prietario estraneo. 

La materiale collocazione della disposizione, di seguito, non 
alla regola ma alla eccezione, non basta a far mutare od esten- 
dere la natura e la portata della disposizione stessa. Nò la ra- 
gione assiste per estendere alla denunzia di riunione di usu* 
frutto già certo, noto ed acquisito in diritto, il benefizio del 
maggior termine accordato ad una eredità ohe si sta accer- 
tando mediante l'inventario. 

Confutando la sentenza dei Tribunale di Milano, noi contrad- 
diciamo al parere già emesso dalle Maésime al n. 3895; ma vi 
siamo costretti dal nuovo studio della questione, pensando che 
è da saggio mutare consiglio. 



PARTE TERZA 

Notariato 
Decisioni giudiziarie 

H. 12140 — Praticante-notaro — Ammissione agli fsami di 
idoneità — Ricorso del P. M. — Decisione del Tribunale 
— Appello. 

(Art. 5 p. 5, 6, 106 legge 25 maggio 1879, n. 4900) 
Jl Pubblico Ministero ha diritto di ricorrere contro la deli- 
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aerazione del Consiglio Notarile colla quale si ammette un 
praticante notaro agli esami di idoneità. 

La deliberazione del Consiglio notarile non ha virtù giuri* 
sdizionale e sul reclamo contro di essa il Tribunale conosce 
in primo esame. 

Dalla sentenza del Tribunale relativamente all'ammissioni* 
agli esami d'idoneità all'esercizio del notar iato t non può ri- 
corrersi che in appello alla Corte superiore. 

(Sentenza della Corte di cassazione di Napoli, 10 luglio 
1900, in causa Beccia e. P. M. — Loffredo Est). 

Ha considerato che il ricorrente non si appone al vero quando 
al pubblico ministero vuole preclusa la facoltà di reclamare con- 
tro l'ammissione del praticante all' esame d' idoneità per 1* eser- 
cizio del notariato; come quando crede esaurito il giudizio su co- 
si fatti reclami con la sentenza del Tribunale. L'art. 6 della legge 
vigente sul notariato, é vero, dando al consiglio notarile di delibe- 
rare sul! 'ammissione all'esame d'idoneità come sulla iscrizione fra i 
praticanti, non guarda che il caso di rigetto della domanda, e dà 
quindi all'aspirante di reclamare al tribunale civile; di reclamo del 
pubblico ministero avverso alla deliberazione d'ammissione invece 
non dice parola. Ma da ciò mal si argomenta per niegare la facoltà, 
di reclamo al pubblico ministero. Che cume nel caso di rigetto, la 
legge può patire offesa in contrario nel caso di ammissione; e se al- 
l'aspirante è riconosciuta facoltà di reclamo nell'uri caso, per la ra- 
gione istessa non può essere tal facoltà niegata al pubblico ministero 
nell'altro caso, essendo il pubblico ministero quegli che vegliar deve 
all'osservanza delle leggi in genere per l'art. 139 della legge sullo 
ordinamento giudiziario, e per la legge speciale sul notariato, arti- 
colo 106, esercita al pari del ministero di grazia e giustizia, e delle 
Corti d'appello l'alta vigilanza su tutti i notari, consigli e gli ar- 
chivi notarili. Ed a cotesto debito della sorveglianza, eh' esso ha 
non che sui netari, anche su i consigli notarili, ch'é insito il dovere 
di reclamare avverso le deliberazioni consiliari di ammissione sempre 
che per difetto di requisiti negli aspiranti la legge ne risulti violata. 

D'altra parte con non miglior ragione vorrebbesi esaurito lo stadio 
giudiziale della cognizione col pronunziato del tribunale, attribuen- 
dosi virtù giurisdizionale alle deliberazione del consiglio notarile in 
disamina, e dandosi al reclamo valore di appello. Non vi ha appello 
se non avverso sentenze pronunziate in prima istanza; né vi ha sen- 
tenza se non pronunziata da chi abbia la necessaria giurisdizione. 
Ora è indarno ricercare la disposizione di legge che al consiglio no- 
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tarile deliberante sulle domande d'iscrizione tra i praticanti o di 
ammissione allo esame d'idoneità attribuisca giurisdizione. La con- 
tesa giudiziaria non sorge che col reclamo dell'aspirante o del pub- 
blico ministero; e del reclamo dovendo il tribunale civile conoscere 
in primo esame in quanto vedesi dettato nell'art. 6 della legge e- 
nunciata, l'appello non é proponibile che alla corte superiore. E 
però competentemente adita col gravame del procuratore generale 
suindicato è a reputare la corte di appello suddetta come incensura- 
bile ò il criterio adottato dalla medesima in quanto ad ammissibilità 
del reclamo del pubblico ministero nel rapporto dianzi esaminato. 

Nota — Le ragioni accampate dalla Cassazione napoletana 
non riescono a dileguare il dubbio già da noi manifestato in 
nota al n. 11583, che cioè a mente dell'art. 6 contro la deli- 
berazione del Consiglio notarile non sia dato ricorrere se non 
nel caso che con essa si rigetti la domanda d'ammissione agli 
esami. 

Della esattezza delle altre due massime stabilite dalla Corte 
non può dubitarsi, e noi vi diamo volentieri plauso. 



N. 12141* — Legato — Casa con quanto vi si trova — Ec- 
cezioni — Interpretazione, 

(Art. 421 a 424 cod. civ.)« 

Oli articoli 421 a 424 del codice civile, riguardante il si- 
gnificato delle espressioni : « beni mobili » , . « mobilia > , « casa 
mobiliata » , « casa con tutto quello che vi si trova > , laddove 
si tratti di interpretare la mente del testatore che siasi servita 
di tali espressioni, non contengono che semplici norme diret- 
tive di interpretazione, ma non escludono una contraria in- 
terp*etazione' quando questa sia fondata sulla volontà ma- 
nifestata dal testatore. 

Nella specie, la espressa eccezione di alcuni mobìli e di una 
somma di denaro da un legato di quattro stanze con quanta 
in esse si potrà trovare il giorno del decesso, sta a dimostrare 
nel modo più evidente che la volontà del testatore fu. quella 
di comprendere nel legato ogni e qualunque cosa si fosse tro- 
vata in quelle quattro stanze, e quindi anche danaro, cam> 
biali, libretti postali e carte di credito, salvo soltanto ciò che 
fu espressamente eccettuato. 
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(Massima desunta dalla sentenza della Corte di appello 
di Cagliari, 6 marzo 1900 in causa utrinque Luciano). 

Nota — Nel principio ammesso dalla Corte di Cagliari è 
concorde la giurisprudenza, e l'applicazione da essa fattane ci 
sembra concilii egregiamente il rispetto dovuto alla volontà 
dei defunti, colla stretta osservanza della legge nel fine cui si 
ispira — Vedansi in argomento i nostri Repertori alla voce 
Legato. 

N. 12142 — Donna maritata commerciante —Opposizione 
d'interessi col marito — Autorizzazione giudiziale — Ob- 
bligazione solidale — Nullità' 

(Art. 13, 14 cod. comm. — Art. 136 cod. civ.) 

La donna maritata commerciante ha bisogna d?lV autorizza- 
zione del tribunale per compiere atti singoli del suo commercio 
in opposizione di interesse col marito. 

Vi è opposizione d'interesse nell'obbligazione cambiaria so- 
lidale assunta assieme dai coniugi, e l'obbligazione é nulla per 
l'intiero. 

(Sentenza della Corte d'Appello di Genova, 12 marzo 
1900 in causa Bava e. Dodero — Tòmmasi Pres. — Ot- 
tone Est.) 

La Corte ritiene che la donna maritata ancorché commerciante non 
possa validamente compiere senza autorizzazione del tribunale quegli 
atti singoli del suo commercio nei quali siavi opposizione di inte- 
ressi col marito ; perchè l'autori zza&tone del tribunale richiesta per 
simili atti non può essere comprami in quella genericamente data 
dal marito alla donna por l'esercizio della mercatura, se anzi era al 
tutto sottratta al potere di lui e doveva essere impartita da un 1 au- 
torità diversa ; in altri termini il marito non può col fatto proprio 
dispensare la donna dall'autorizzazione del tribunale richiesta dalla 
legge nell'interesse della famiglia. 

Tanto si evince dagli art. 13, 14 cod. comm. e 134, 185 136 e. e, che 
devono essere razionalmente intesi e coordinati per farne retta ap- 
plicazione. 

Se si ritenesse che la donna maritata commerci ante non avesse 
bisogno tieirautottozaziotie del Tribunale per compiere atti cingoli 
del suo commercio in opposioione di interesse col marito, ti scuote* 
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rebbe dalla base e in molti sai mi casi sarebbe reso vano l'istituto della 
giudiziale autorizzazione; la generica autorizzazione data dal marito 
alla donna per l'esercizio della mercatura gli sarebbe un facile mezzo 
di sottrarsi per gli atti in cui trovisi in opposizione d'interessi colla 
moglie, alla necessità, che può essergli incomoda, dell'autorizzazione 
del tribunale. 

Ora nell'obbligazione cambiaria, solidale assunta assieme dai co- 
niugi, è attuale tra essi l'opposizione d'interessi, l'obbligazione è per 
l'intero nullamente contratta; imperocché anche a volervi ritenere 
parzialmente interessato il marito, si dovrebbe sempre riconoscere 
quella contrarietà di rapporti, per cui si richiede l' intervento del 
giudice a garanzia della donna, la quale sarebbe spinta per l'utilità 
propria del marito a contrarre una obbligazione, che potrebbe essere 
non giustificata e forse anche ramosa. 

E se nulla sarebbe l'obbligazione assieme assuma dai coniugi A. 
Sciaccaluga e Lisetta Dodero con le tre cambiali anzidette, che pure 
fossero state firmate dalla Dodero, non s« ne doveva, né se ne deve 
inutilmente ordinare la verificazione. 

Per q. m. la Corte in parziale riforma, ecc. 

Nota — Facciamo plauso alla prima massima, che trova 
pieno fondamento nella disposizione dell'art. 136, che solo go- 
verna l'istituto della autorizzazione giudiziale e non fa alcuna 
eccezione a favore della moglie commerciante, e nelT art. 13 
del codice di commercio che in tal parte espressamente richiama 
e fa salve le norme stabilite dalla legge civile. 

Sulla seconda massima, una delle più controverse, vedansl i 
nostri repertori, ove abbiamo largamente riassunta la giurispru- 
denza e la dottrina in proposito. 



Risoluzioni ufficiali 

N. 12143 — Notaro — Segretario comunale — Patente. 

(Art. 39 regolamento 19 settembre 1899, >i. 394 per l'esecuzione 
della legge comunale e provinciale — Art. 2 legge 25 maggio 1879, 
n. 4900). 

Se a termini dell'art. 2 della legge 25 maggio 1879, n. 4900, 
non esiste incompatibilità fra l'ufficio di notaio e quello di se- 
gretario di un Comune, la cui popolazione agglomerata non 
sia superiore ai 5000 abitanti, non. ne segue che il notaio possa 
senz'altro essere nominato segretario comunale, occorrendo per 
esso, come per ogni altro la patente; perchè il regolamento at- 
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tuale non ammette che una eccezione pei Comuni aventi meno 
di 1000 abitanti, a favor* dei maestri elementari. 

(Nota del Ministero dell'Interno, 27 dicembre 1899 — 
dalla Eiv. Amm. f 1900, 651). 

Nota — Per quanto si riferisce alla compatibilità dei due 
affici vedasi la recente sentenza della Cassazione di Napoli, ri- 
portata al n. 12048. 



PAKTE QUINTA 

Diritto Amministrativo 
Decisioni della Corte dei Conti 

N. 12144 — Ricevitore del Demanio — Responsabilità*. 

(Art. 67 legge 17 febbraio 1884 n. 2016 - Art. 217 regol. sulla 
Contabilità generale 4 maggio 1885 n. 3074 — Art. 1151, 1152, 1153, 
cod. civ. — Art. 1, 2 regol. 18 dicembre 1869 n. 5397). 

'E responsabile il Ricevitore del Registro della differenza in 
meno liquidata e riscossa nella commutazione di una presta- 
zione in genere, male interpretando i patti del contratto di 
affitto. 

Trattandosi non più di fitto, ma di prezzo, ossia non di 
affitto ma di vendita non poteva V Amministrazione richiedere 
nelle vie legali dallo affittuario, diventato acquisitore il sup- 
plemento di prezzo, o la riscussione della vendita per lesione. 

Né può lo addebito ripartirsi con altri gestori. 

(Decisione della Corte dei conti, 3 luglio 1900 sul ri- 
corso Granozzi — Baccelli Pres. — Martuscelli Rei. 

Considerato in diritto che pel contratto d' affitto 23 ottobre 1878 

delle miniere di zolfo, l'Amministrazione Demaniale aveva diritto 

alla corrisposta di determinate quantità delle varie qualità prodotte 

^ scelta del proprio rappresentante, eseguita dopo la fusione dello 

zolfo. 

Che il genere di spettanza del Demanio, l'affittuario o gabellotto 
era pel detto contratto tenuto ad acquistarlo, commutandolo in da- 
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naro al prezzo della mercuriale del porto d'imbarco nel giorno della 
-vendita, fissato a volontà dell' Amministrazione, sotto deduzione di 
tutte le spese di trasporto sino a bordo della nave che lo avrebbe 
esportato, spese, concordate poi in una somma fissa cioè in lire 3,06 
per quintale metrico. 

Che querto sistema fu seguito negli anni 1882 e 1883 dal Ricevi- 
tore per la commutazione del genere prodotto nel 1881, 1*882 come 
era stato seguito senza contestazione precedentemente. 

Senonchè, in quegli anni commutando il genere in danaro il con- 
tabile Oranozzi pur prendendo a base dei calcoli il prezzo delle mer- 
curiali al porto d' imbarco nel giorno della vendita errò determi- 
nando per alcune partite una somma inferiore alla vera, e per altre 
una superiore. Il calcolo desunto dall'Ispettore dalle mercuriali fu 
esatto giacché venne confermato dalla prova stessa formata dagli 
opponenti. 

Che, oltre a non tiovare fondamento nel contratto la deduzione 
degli opponenti che il prezzo della commutazione dovesse essere 
quello della mercuriale del giorno della fusione degli zolfi, coinci- 
dente a quello della consegna virtuale dei genere al Demanio, sia da 
osservare che partendo da questo stato ipotetico si avrebbe che il 
pagamento della commutazione sarebbe avvenuto molti mesi dopo, 
mentre il contratto stabilisce che debba farsi immediatamente. 

Che quando l'Amministrazione rilevò l'errore col verbale 24 set- 
tembre 1883 non avrebbe potuto ripetere dall'affittuario la somma, 
perchè l'affittuario doveva dar la corrisposta della locazione in na- 
tura, e poi diventava acquisitore dello zolfo che gli vendeva 1' Am- 
ministrazione, la quale, trattandosi di cosa mobile, non poteva ri- 
chiedere nelle vie legali il supplemento di prezzo, o la rescissione 
della vendita per lesione. 

Che senza fondamento i licorrenti sostengono che la somma per- 
duta avrebbe dovuto addebitarsi ai vari Ricevitori in proporzione 
del tempo della rispettiva gestione perchè non si trattava di credito 
iscritto nei campioni demaniali e perduto per effetto della pr esen- 
zione a causa di negligenza del Granozzi, ma di errore suo, errore 
che non era legalmente rimediabile da altri contabili. 

P. q. m. = Respinge il ricorso degli eredi di Granozzi e condanna 
i ricorrenti alle spese in L. 100. 

Nota — Ani quanto .presto caddero le nostre illusioni, le no- 
stre speranze di una buona giustizia amministrativa; e quanto 
presto abbiamo avuto una nuova prova che il nostro sistema 
di amministrazione e di controllo è difettoso 1 (1). 

Dell 'ultima massima non ci occupiamo. 

(i; V. ai nn. 12042, 11090, 11720, 11601 e quelli in essi indicati, e nel Repertorio 
«e negli indici alle voci Ricevitore e Responsabilità. 
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La seconda ci desta una sensazione di timore che vorremmo 
dissipata. Non vorremmo che con troppa leggerezza si addensas- 
sero sai poveri Ricevitori le responsabilità, e se ne facessero i 
capri espiatori, senza perdersi per via, senza darsi pensiero dei 
mezzi per ripararvi, senza ricercare se altri responsabili esi- 
stano. 

Comprendiamo la teoria delia Corte se si trattasse di una 
vendita al mercato, senza precedenti patti; ma quando la ven- 
dita, se pure può dirsi vendita la commutazione, é già go- 
vernata da precise convenzioni e sottoposta a condizioni tas- 
sative la teoria della Corte non ci persuade più e legittima 
anzi il nostro timore. 

Noi siamo convinti che trattandosi non di prezzo istantanea- 
mente contrattato, ma di errore nel prezzo già stabilito con 
contratto di affitto toccava all'acquisitore che aveva locuple- 
tato di rifondere l'indebito. Ma l'Amministrazione, che aveva 
fra le mani il capro espiatorio nel suo agente, lasciò volen- 
tieri in disparte il vero debitore, e la Corte trovò che ha fatto 
bene. 'E buona giustizia codesta ? 

Ma ben maggiore «conforto ci reca la condanna del Ricevi- 
tore per un fatto che non era di sua gestione. Funzione del 
Ricevitore è quella di riscuotere le somme consegnate nelle 
liste di carico, che dovrebbero essere opera dell' Intendenza. 
L'amministrazione dei beni spetta esclusivamente alla Inten- 
denza, per il regolamento sulle Intendenze, la quale può dele- 
gare altri funzionari. Ora la commutazione dei generi in danaro 
eccede i limiti segnati dalle liste le quali facevano carico della 
riscossione del genere. 

Se l'Intendenza ha trascurato di fare essa la commutazione e 
ne ha lasciato l'incarico al Ricevitore, avrebbe almeno dovuto 
se non approvare, almeno rivedere il contratto ed esaminarne 
la regolarità e la esattezza. Nulla di ciò ha fatto onde la du- 
plice sua responsabilità, prima come delegante, secondo per 
la omessa diligenza. 

All'incontro ha riversato la sua responsabilità sul povero Ri- 
cevitore, che sarebbe il meno colpevole. 

Poveri Ricevitori del Registro ! 

G. Avhfza Direttore 
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PARTE PRIMA 

Leggi, Decreti, Regolamenti, eco. 

Studi e riforme 

N. 12145 — Le riforme nell'amministrazione demaniale. 

(Continuazione v. u. 12137 e precedenti) 

Senza voler entrare nei particolari, che dovranno formare oggetto 
di buono e chiaro regolamento, ci pare utile di tracciare per sommi 
capi la distri buzione delle funzioni di questi nuovi uffici di direzione, 
di ispezione. e di controllo. 

Al servizio in genere presiederà l'Ispettore Capo, il quale asse- 
gnerà alternativamente la verificazione degli uffici agli ispettori di 
giro, in guisa che si abbiano ad alternare in ogni singolo ufficio, e 
le ispezioni e visite da eseguirsi dai sott'ispettori o verificatori, fa- 
cendo, ove d'uopo, coadiuvare gli uni e gii altri da volontari dema- 
niali; dirigerà i lavori, riceverà, esaminerà e farà le sue osserva- 
zioni sulle relazioni e rapporti degli ispettori e verificatori, man- 
dandone copie annotate all'Intendenza; risolverà sulle proposte di 
restituzioni, di supplementi, di annullamento di articoli e sui rilievi 
di qualunque sorta; esaminerà ed apporrà il visto alle situazioni di 
cassa ed ai conti; provvederà alle prese di possesso, all'amministra- 
zione, alla devoluzione dei beni, veglierà alla pronta riscossione 
delle rendite e dei crediti; eserciterà, ni una parola, le facoltà e le 
attribuzioni ora demandate alle Intendenze, nei limiti che verranno 
determinati. Visiterà almeno una volta ogni due anni, e sempre 
quando ve ne sia bisogno, gli uffici contabili facendone relazione 
all'Intendenza ed al ministero, ed ove siano occorsi rilievi di conta- 
bilità anche alla Corte dei conti. Avrà autorità gerarchica immediata 
sugli ispettori, verificatori, contabili e volontari e sul personale ad- 
detto; ma le punizioni dovrà proporle all'Intendenza la quale prò- 
nunzierà, sentiti gli interessati. 

Al posto di Ispettore Capo concorreranno gli Ispettori di giro di 
I classe; due terzi per merito ed un terzo per anzianità. 

Gli Ispettori eseguiranno, coi metodi e con le norme ora vigenti, 
le operazioni loro assegnate dall' Ispettore Capo, cui invieranno o 
consegneranno volta per volta la relazione. Di regola le loro fun- 
zioni saranno esercitate negli ufficii dell'Amministrazione demaniale, 
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ma, quando ne vengano incaricati, dovranno pure procedere alle 
verificazioni in uffici estranei, massime se di importanza, od assi- 
stere e coadiuvare i sott'ispettori o verificatori. Nell'ufficio di ispe- 
zione coadiuveranno V ispettore capo, disimpegneranno i servizi e 
gli incarichi che verranno assegnati; formeranno con la presidenza 
dell' Ispettore capo Consiglio nelle questioni, casi o circostanze gravi 
del cui risultato sarà fatto verbale da spedirsi in copia air Inten- 
denza. 

Gli ispettori saranno scelti fra i sott'ispettori o verificatori di pri- 
ma classe, metà per merito e metà per anzianità. I passaggi di classe 
saranno fatti per anzianità. 

I Sott'ispettori o verificatori, scelti fra i più idonei ricevitori che 
abbiano non meno di due anni di servizio nella qualità di ricevitore, 
procederanno, di regola, alle verificazioni negli uffici estranei ajla 
Amministrazione demaniale, eseguiranno gì' incarichi che loro sa- 
ranno dati dall'Ispettore Capo, cosi nell' ufficio d'ispezione che fuori. 

Non si potrà passare dall'una all'altra carriera senza il consenso 
dell'impiegato. 

I volontari, dapprima destinati dall'Ispettore capo agli uffici conta- 
bili per la loro pratica, potranno poi essere chiamati all'ufficio d'ispe- 
zione per disimpegnare i servizi ed i lavori che saranno loro affidati 
ed a coadiuvare gli ispettori e sotto ispettori nelle loro verificazioni, 
sempreché dal Ministero o dall' Intendenza, o nei casi d' urgenza 
dall'Ispettore capo, non siano destinati a reggenze di uffici contabili 
od a surrogare momentaneamente qualche verificatore. 

Questa innovazione, questa nuova istituzione delle ispezioni dema- 
niali, come noi da lungo tempo stiamo consigliando, sarebbe incom- 
pleta e non approderebbe ad alcun utile e stabile risultato se la si 
lasciasse come ora monca e senza uscita; te cioè non le si aprisse 
l'a'dito a più elevati posti nella carriera direttiva e nella Corte dei 
Conti. 

Delle benemerenze degli splendidi risultati, dei copiosi ed abbon- 
danti profitti per la finanza, dell' abnegazione, dello zelo, e degli 
importanti servizi resi mai Betnpre dagli ispettori demaniali hanno 
fatto solenne testimonianza la splendida relazione della Commissione 
presieduta nel 1886 dall'on. Saracco, ove pure si fecero voti perchè 
le Intendenze si fortificassero di questo sangue vivificatore e tutte 
le relazioni della Direzione generale del demanio, fra le quali quella 
del 1887 affermava francamente che malgrado le maggiori cure del- 
l'Amministrazione centrale, i servizi del demanio e delle tasse, in 
generale non possono dirsi migliorati. Ne potrebbe essere altrimenti; 
imperocché il male, come è a tutti noto, sta anzitutto nella « man- 
canza di impiegati che riuniscano le indispensabili cognizioni teoriche 
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■e pratiche della materia, E ciò che è peggio, questo male, che. nes- 
suna ispezione potrà mai guarire, va sempre più aggravandosi, via 
'via che dalle Intendenze scompariscono i pochi funzionari che ancora 
^conoscono praticamente i servizi anzidetti » Ora pur troppo del tutto 
scomparsi. 

Naturalmente ciò che si dice delle Intendenze può dirsi pure del 
Ministero. A quali affermazioni e voti fecero sempre eco la stampa 
•e sopra tutto le riviste tecniche come «l'Amministrazione italiana» 
•« il Ricevitore del" Registro » e « le Massime » Vedansi agli indici 
alle voci Ammistrazione — Ispettori — Riforme. 

Vorrà ora l'on. Saracco presidente del Consiglio abbandonare le 
•ottime idee che professava come deputato ? 

£ qui conviene distinguere ogni amministrazione può e dovrebbe a- 
vere i suoi ispettori, quali occhi vigili, per assicurare il buono e retto 
funzionamento dei servizi; ma quando si tratta di controlli contabili 
-delle riscossioni, degli accertamenti degli elementi dell'imposta dei 
•conti e delle responsabilità, allora occorrono ispettori indipendenti 
dalle Amministrazioni, e tali che abbiamo competenza ed autorità 
.proprie della grande istituzione di supremo controllo, quale é la Corte 
>dei conti. 

Non è ora soltanto che in noi e sorta questa idea, questa convin- 
zione come finge di credere la rivista tributaria cui piacerebbe di 
•attribuire la paternità all'egregio ispettore Dessy nel 1894, ma l'ab- 
biamo sempre coltivata, suggerendola nel 1883 ad un ispettore d'In- 
tendenza che ne fece oggettto in una sua relazione al Ministero, 
-esponendola esplicitamente nel 1886 a pag. 81 nel < Ricevitore del 
fiegistro », ciò che la rivista tributaria non dovrebbe ignorare è 
«elle massime del 1894 al n. 8509. 

(Continua). 



PARTE SECONDA 

Tas^e -su-gli affari 
Decisioni giudiziarie 

*N. 12146 — Tassa di registro — Tassa suppletiva — Inap- 

.PL10ABIL1TÀ DEL PRINCIPIO Solve et Ttptte — DECORRENZA 

dei termini — Ingiunzione — Ricorso amministrativo — 
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Deposito della copia dell 1 atto — Deposito della quie- 
tanza — Cessione di godimento — Locazione. 

(Art. 131, 135, 137 t 138. T. U. Reg. 20 maggio 1897, n. 217 
Art. 1, 41, 82, Tariffa). 

É tassa suppletiva quella che la finanza richiede in seguito 
ad una seconda liquidazione di tassa, dopo che fu soddisfatto- 
la tassa primamente liquidata e dall'Amministrazione ricono- 
sciuta insufficiente. 

Non è motivo d' inamissiòilità dell'azione la mancanza del 
deposito della copia dell'atto tassato e della quietanza di pa- 
gamento, quando il deposito della copia venne già fatto al- 
l'atto stesso che si presentava il ricorso all'Intendente di fi- 
nanza, ed in quanto alla quietanza, perché trattasi di sup- 
pletiva tassa. 

L'atto con cui si concede l'amministrazione di quota di beni 
fino alla divisione mediante un determinato annuo prezzo ed 
il pagamento dei pesi ad anno racchiude non un mandato f 
né cessione di usufrutto o di godimento, ma una locazione di 
beni immobili. 

(Sentenza della Corte di appello di Palermo, 18 maggia 
1900, in causa e. VeiardiJ. 

Col primo motivo di appello si censura la sentenza, perché illegal- 
mente il Tribunale ammise l'opposizione contro il priucipio del solve 
et repete, e a fronte del mancato deposito delia copia dell' atto tas- 
sato colla giustificazione del pagamento della tassa richiesta, che 
dovea eseguirsi nella Cancelleria del Tribunale nel termine di giorni 
tre dalla data dell'opposizione. 

Osserva la Corte che, per la legge sulle tasse di registro nou sono 
ammessi ricorsi, opposizioni, o reclami, contro le ingiunzioni di pa- 
gamento o contro la liquidazione delle tasse, quando la opposizione 
non sia corredata della relativa quietanza di pagamento. Però la 
stessa legge disponendo che Tatto di opposizione non sospende 1' ob- 
bligo di pagare, soggiunge nel II. capoverso dell'art. 132: si eccettua 
il caso in cui si tratti di supplemento di tassa, qualora l'atto di op- 
posizione sia notificato all'ufficio di registro prima della scadenza dei 
quindici giorni dalla notificazione del precetto ingiuntivo. 

Ora supplemento di tassa si verifica quando la Finanza procede ad 
una seconda liquidazione dopo la prima già soddisfatta, che in se- 
guito l'amministrazione riconosce insufficiente, il che avviene appunto 
nel caso in esame. 

Il Ricevitore sostiene che, decorso il termine di giorni 16 dianz* 
indicato, il solve et repete si applichi anche nel caso di supplemento 
di tassa: ciò é conforme alla legge, perchè, mancando uno degli e- 
stremi dell'eccezione non può questa invocarsi; ma nel caso in esame 
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ritiene la Corte, come ritenne il Tribunale, di essere stata presentata 
l'opposizione entro il termine prefisso per i seguenti riflessi. 

La legge e il regolamento sulle tasse di registro al contribuente, 
«che si crede gravato nell'applicazione della tassa, offrono il rimedio 
•del ricorso allo Intendente di Finanza, o al Ministero, a seconda del 
valore, attribuendo a quelle autorità la risoluzione delle questioni, 
ina prima dell'introduzione della domanda giudiziale. 

Concedesi pure il ricorso al Ministero contro le decisioni emanate 
•dall'Intendente ^art. 35 reg. 25 settembre 1874, art. 26 reg. 23 di- 
cembre 1897), e, per quanto riguarda le spese del giudizio, si dispone 
non potere l'Amministrazione esser condannata nelle spese, quaudo 
•l'azione sia stata promossa senza prima presentare domanda in via 
•amministrativa, e senza che siano decorsi 40 giorni d*lla presenta- 
zione (art. 134 legge 13 settembre 1874, art. 137 legge 20 maggio 
1897). — Tali disposizioni dimostrano lo scopo di favorire la via am- 
ministrativa, da ri te uè rei più breve e vantaggiosa ad evitare litig- 
-e se le leggi devono formare un tutto armonico e le disposizioni dei 
vouo collegarsi -fra loro, è logico dedurne che, se il ricorso in via 
amministrativa; deve precedere l'istanza giudiziale, il termine di 15 
giorni non può decorrere che dalla intimazione della decisione am- 
ministrativa che respinge il ricorso del contribuente; altrimenti ne 
seguirebbe che il benefìcio concesso al contribuente nel caso d 
supplemento di tassa giammai sarebbe applicabile, ove la istanza giu- 
diziale seguisse dopo il ricorso all'autorità amministrativa, e questa 
giammai potrebbe sottostare alle spese a norma del codice di proce- 
dura civile, a cui si richiama l'art. 134 della legge del 1874, ripor- 
tata nel testo unico del 1897 nell'articolo 137. 

Sostiensi dall'Amministrazione, che ove si ammettesse l'effètto so- 
spensivo pel reclamo in via amministrativa, non potrebbe durare la 
sospensiva che fino al giorno in cui fu notificato agl'interessati il ri- 
getto del reclamo stesso, il che non si verìfica nel caso. 

Ma anche se ciò pare logico come una volta che al contribuente 
«è concesso di ricorrere al Ministero contro la deliberazione dell' In- 
tendente, il reclamo non può dirsi definitivo che colla risoluzione su- 
periore, e la controversia in via amministrativa resta sempre pendente. 

Né vale, come sostiene l'Amministrazione, affermare l'inconveniente 
che la sospensione, col ripetersi dei ricorsi, protrarrebbe indefiuitìva- 
mente i termini, giacché uno può essere il ricorso, come unica è 
l'opposizione, di cui il primo è sottoposto all'esame in primo grado 
dell'Intendente e iu secondo del Ministero, come la seconda passa 
dal Tribunale al Giudice di appello. 

Il ritardo non è opera del contribuente, che attende la decisione 
superiore, rea a questa spetta di provvedere quanto prima, onde il 
contribuente possa acquietarsi od esprimere l'azione giudiziale. 

Se pertanto é da ritenersi che il reclamo in via amministrativa nel 
•caso di cui trattasi, sospese l'obbligo del solve et repete e del termine 
della opposizione fino alla significazione ai ricorrenti del rigetvo del 
ricorso provveduto dal Ministero, l'opposizione 28 gennaio 1898 fu 
entro il termine di 15 giorni: poiché la decisione fu intimata il 14 
«tesso mese come il termine del ricorso all'Intendente fu in pari 
tempo. 

Non può accogliersi l'altro motivo di inamissibilità, pel mancato 
deposito della copia dell'ateo tassato nella Cancelleria del Tribunale 
-entro tre giorni della data dell'opposizione -ò della quietanza di paga- 
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mento della tassa a norma dell'art. 135 legge del 1874, giacché esso- 
deposito venne fatto coll'atto stesso, che si presentava il ricorso all'In- 
tendente nell'8 agosto 1897, e la disposizione dell'art, succitato (che 
ha lo scopo di avere l'amministrazione pronta conoscenza dell' atto- 
male s'invoca nel caso, in cui all'Amministrazione sia stato depositato, 
consegnandolo al suo rappresentau te/Tale decadenza mancherebbe 
di scopo. In senso conforme decise la Cassazione di Roma con sen- 
tenza 30 aprile 1890. (Finanze Qiammoua) Vedi Corte Suprema p. 25. 

In quanto al deposito della quietanza, versandosi, come sovra si 
disse ia caso di supplemento di tassa e di opposizione in termine, 
vige l'eccezione, di cui all'art. 132 della legge sul registro, e per le 
considerazioni svolte, non essendo applicabile il principio del solve 
et repete, non può richiedersene la produzione. 

Eliminate le eccezioni d'inammessibilita dell'opposizione, la qui- 
stione della causa si restringe alla interpretazione della stipulazione 
contenuta nell'atro 21 novembre 1896, ritenuta in primo dal Ricevi- 
tore del Registro come locazione ed esatta la tassa relativa, poste- 
riormente come cessione di usufrutto e godimento di beni immobili 
mediante il corrispettivo dell'annua rendita, mentre il Tribunale la 
ritenne un semplice mandato temporaneo ad amministrare e gli ap- 
pellati su tale qualificazione insistono, deducendo bensì subordinata- 
mente, anche in via di appello incidentale, contenersi una locazione. 

Osserva questa Corte che, per l'articolo 6 della legge del 1874 ri- 
prodotto nel testo unico del 20 maggio 1897, le tasse devono appli- 
carsi secondo l'intrinseca natura e gli effetti degli atti o trasferi- 
menti quando risulta che non vi corrispoude il titolo o la forinola 
apparente. Questa disposizione applica alla legge speciale i principi 
generali del codice civile sull'interpretazione dei contraiti, fra i quali 
principi vi è quello dell'art 1131, che detta la norma di doversi nei 
contratti indagare quale sia stata la comune intenzione delle parti 
contraenti anziché stare al senso letterale delle parole. Esaminando 
l'atto 21 novembre per la convenzione in disputa, con ragione affermò» 
l'Intendente di Finanza e la Direzione Generale di non trattarsi di 
un semplice mandato ad amministrare. Se è vero che gli sposi da- 
vano incarico di amministrare la quota indivisa costituita in dote, ed 
i eccedi accettavano, è pur vero che nell'atto racchiudasi anche un 
altra convenzione, che esorbita dai limiti del mandato, e perciò sog- 
getta a tassa maggiore di quella del semplice mandato (art. 7 legge 
del 1874). 

Ma questa convenzione racchiude una vera e propria cessione d» 
usufrutto di immobili? Ciò non si può desumere dalla parola usu- 
frutto usata dal notaio, che dall'atto stesso risulta l'abbia confuso- 
colla fruttificazione, adoperandola anche quando, volendo indicare la 
provenienza delle cose mobili e costituitesi in dote pel valore di L. 
3172,50, scrisse che L. 2772,50 sono state acquistate dalla sposa col* 
V usufrutto della sua quota ereditaria, mentre non poteva ignorarsi 
che i frutti a lei spettavano per diritto d'accessione (art. 444 cod. 
civ.), e non può sussistere usufrutto sulla cosa propria. 

Qual fosse l'intenzione dei contraenti, apparisce dal contesto del- 
l'atto. Oli sposi intesero liberarsi dall' amministrare la quota spet- 
tante alla sposa durante l'indivisione e diedero l'incarico ai coeredi 
di amministrarla. 

Vollero fare godere agli amministratori la quota d' immobili sino- 
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alla divisione, ma per periodò annuale, mediante un determinato- 
prezzo compreso in esso il pagamento dei pesi ad anno. 

In questa convenzione racchiudonsi i caratteri della locazione (art. 
1569 cod. civ.) e l'intenzione delle parti era di fare uno strasatto, 
così detto, che non é altro che una specie di locazione. 

Ora se tra l'usufrutto a titolo oneroso e la locazione esiste grande 
analogia, col primo la proprietà è spezzata e si costituisce con esso 
un dritto reale, quando ricade su immobili, e dalla convenzione non 
rilevasi che gli sposi volessero accordare alcun diritto reale sulla 
porzione defila sposa, scorgendosi invece l'obbligazione personale pro- 
pria del contratto di locazione, ed accennata la facoltà di risoluzione 
nel caso di non fatto pagamento delle annualità. 

Certamente, le parti non intesero sottoporsi alle regole dell' usu- 
frutto di cui agli art. 479 e seguenti del cod. civ.. poco consentanee 
alla convenzione, la cui risoluzione poteva avere effetto in breve 
preriodo di tempo, per cui si stabilì per anno, che è il termine 
minore per la coltivazione e raccolta dei frutti che è conciliabile 
colla locazione di fondi rustici. 

E pertanto, non ravvisandosi nella convenzione in disputa un tra- 
sferimento dell'usufrutto di immobili, ma bensì una locazione, legit- 
tima si fa l'opposizione all'ingiunzione 25 luglio 1897, e deve restar 
ferma la prima liquidazione, nella quale applicavasi la tassa per le 
locazioni, e l'ingiunzione pel supplemento di tassa deve essere posta 
nel nulla. 

Per tali motivi, ecc. 

Nota — Sulla prima massima non rimane più dubbio, poi- 
ché la nuova richiesta, di tassa dipende da un preteso errore- 
di liquidazione che la finanza vorrebbe correggere. 

Per ciò che riguarda il deposito. della copia dell'atto dob 
diamo fare le nostre riserve, La Corte confonde la procedura 
amministrativa con quella giudiziale, sì che per essa il depo* 
aito fatto col ricorso amministrativo vale anche per il giudizio/ 
contenzioso avanti al Tribunale. Pare invece a noi che nor> 
soltanto il rito comune, ma anche la legge di registro non au- 
torizzi questa confusione. Chi si fa attore in giudizio deve ad- 
durre le prove e tutti gli elementi sui quali si basa la do- 
manda; e la legge di registro coerente a questo principio, ri- 
chiede b?nsì coll'art. 131 la produzione della copia dell'atto 
col ricorso, ma vuole che dessa venga restituita ai ricorrenti, 
appunto per non aggravarli di una nuova spesa. Pretende forse: 
la Corte palermitana che la finanza avesse essa a depositare la 
copia dell'atto, che non é sua e che se non fosse ancora restia 
tuita potrebbe essere reclamata ? 

E quando ci si opporrà, l'azione giudiziaria venisse promossa 
prima della decisione amministrativa ? Allora, rispondiamo noi, 



Digitized by CjOOQIC 



— 508 - 

il ricorrente sopporti la spesa cagionata dalla sua eccessiva 
fretta. 

Nel merito della questione, di che alla terza massima, non 
siamo alieni dal convenirvi, sempre che nell'atto non vi siano 
indeterminatezze di cosa, dì tempo o di prezzo, potendosi sup- 
porre nella fattispecie che tutti questi estremi della locazione 
concorrono e nella determinazione dei beni nella quota indi- 
visa, e nel prezzo convenuto e nella durata ad anno. Vedansi 
a proposito le osservazioni e distinzioni apposte al n. 9925. 

Con ciò non crediamo punto, coinè insinua, secondo suo co- 
stume la Rivista tributaria, di contraddirci con quanto scri- 
ve iddio al n. 10283 in confutazione della sentenza della Corte 
di appello di Catania, 7 agosto 1895, perché ivi era, se non 
altro, evidente la indeterminatezza del tempo potendo il godi- 
mento cessare anche per la morte della concessionaria — Et 
tantum sufficitl 

Questioni proposte aiia Direzione 

N. 12147 — Tassa di sentenza penale — Remissione di 

QUERELA. 

(Art. 6 legge 10 aprile 1892 n. 191) 
La breve nota che apponemmo al n. 12094 alla sentenza della su- 
prema Corte, 8 maggio 1900, ha provocato al nostro indirizzo una 
gentile ed assennata letterina alla quale diamo volontieri posto, sia 
per i buoni argomenti esposti, sia per protestare alla nostra volta 
che non abbiamo mai accettato od inteso di accettare la teoria della 
Corte che vuole la tassa nella rimessione di querela, contro cui ab- 
biamo sempre combattuto. (Vedansi i nn. 10388, 11276, 11717, 11092, 
12057). 

Se in ultimo abbiamo consigliato di non insistere, fu perché, con- 
vinti oramai che la Corte non avrebbe più indietreggiato sui suoi 
passi ed avrebbe anzi persistentemente perseverato nel suo sistema, 
non volevamo lontanamente concorrere col nostro consiglio ad inci- 
tare i contribuenti a nuovi dispendiosi litigi e ad una nuova scon- 
fitta. 

Ecco la lettera: 

e Leggo, nel fascicolo XXIV del periodico da lei diretto, la deci- 
sione n. 12093, circa la tassa di riunione d'usufrutto, e i giusti ap- 
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prezzarne» ti di codesta Direzione, i quali sono cosi chiari, che vera- 
mente non si arriva a comprendere come la Corte ritenga che la 
tassa sia sospesa per principio di equità, anziché per insita condi- 
zione essenzialmente sospensiva, qual' è quella che dipende dal caso 
o dalle forze naturali. Sarebbe ozioso dilungarmi ancora su questo * 
tema. 

Ma leggo poi la decisione n. 12094 sulla tassa di sentenza penale, 
e vedo che il Giornale accetta la massima della Corte, che é dovuta 
la tassa anche in caso di desistenza da querela. Non è da me con- 
futare una teoria di Corte suprema, accettata da valenti giuristi e 
specialisti: tuttavia vorrei fare due osservazioni, cioè Accennare a 
due inconvenienti, salvo poi ai maggiori di risolvere l'argomento. 
— Innanzi tutto, le considerazioni di merito della Corte, mutatis 
mutandis, si attagliano anche al caso di assoluzione: d'onde la con- 
clusione che anche in questo caso sarebbe dovuta la tassa. — In se- 
condo luogo, data l'esattezza della teoria di diritto, qual' é la tassa 
da applicarsi in fatto? Non quella al n. 1 dell'articolo 6 della legge 
istitutiva, perchè questa letteralmente ed esplicitamente, anzi tanto 
-esplicitamente da non permettere alcun dubbio, colpisce quelle sen- 
tenze che portano condanna agli arresti o all' ammenda: e questa 
ipotes* non ricorre nel previsto caso. La gradazione stabilii ta dalla 
stessa legge importa che le pene di cui al n. 2 debbono essere più 
gravi di quelle al n. 1; onde sarebbe 'inconcepibile l'applicazione del 
o. 2. Non mi soffermo nemmeno al n. 8, che riflette il rigetto di 
ricorso per cassazione. 

Dunque, non il n. 1, non il 2, non il 3: e allora quale ? —Alcuno 
potrebbe dubitare sull'applicabilità del n. 2. Ammettendo ciò, ne 
verrebbe di conseguenza che il condannato pagherebbe una t assa 
minore, il non condannato la maggiore. Questa conclusione e quel- 
l'altra precedente sono assurde; ed è noto che l'interpretazione della 
tejrg© »on può spingersi fino all'assurdo. 

Del resto a me pare che la lettera e lo spirito della legge siano 
abbastanza evidenti, per convincere che ivi può esser tassa, dove 
siano condanna e pena: dove queste non sono, non può nemmeno 
esser quella. Onde mi sembra, ohe giustamente era stato deciso nei 
primordii della legge, e malamente fu poi disdetta, che nei casi di 
remissione non è applicabile la tassa, se non quando in sentenza la 
imponga il Giudice a titolo di condanna: anzi aggiungerei che* do- 
vrebbe il Giudice stabilirne pure la quantità, dal momento che la 
legge non l'ha preveduta. 

Mi sono permesso di muovere il quesito, nella lusinga che codesta 
Direzione vorrà prenderlo in considerazione nell* interesse della giu- 
stizia, se non della giurisprudenza. • 

PARTE TERZA 

Decisioni giudiziarie 

N. 12148 — Testamento olografo — Data in parte stam- 
pata. . 

(Art. 7? 5 od. civ.) 
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Non è nullo il testamento olografo in cui la data non sia 
per intero scritta di mano del testatore, essendo le prime tre 
cifre deWanno predisposte a stampa. 

(Sentenza della Corte d'appello di Torino, 1 giugno 1900 
in causa utrinque Remonda - Taglietti Pres. - Beria EsL). 

Che nel testamento del Carlo Antonio Re monda la data sia espresa 
nei termini voluti dall'art. 775 e. e. non si potrebbe contestare, per- 
chè, dopo le parole 8 giugno, che si ammette, siano di pugno del 
testatore, vengono le quattro cifre destinate all'indicazione dell'anno* 
di cui le tre prime stampate, la quarta parimenti scritta dal tesata* 
tore; il testamento è quindi datato secondo la forma obbietiva dalla 
legge prescritta e cosi solo si può discutere se per la circostanza di 
essersi il testatore servito delle tre cifre predisposte sul foglio ag- 
giungendovi solo di suo pugno la quarta cifra, si debba concbiu- 
dere ehe il testamento non è stato datato per mano sua. Però la 
ragione di dubitare vien meno se si considera ebe il significato 
grammaticale e logico della locuzione usata dal legislatore: datato 
per mano del testatore si risolve sostanzialmente in questo concetto, 
che cioè r estrinsecazione delle singole indicazioni nelle quali si rias- 
sume e si compendia ciò che costituisce la data dell' atto sia opera 
diretta ed esclusiva del testatore; nella specie, mentre è indubitato 
che V indicazione del giorno e del mese, ossia le parole 8 giugno 
sono scritte di pugno del Carlo Antonio Remonda, anche l'indica- 
zione dell'anno che colle due precedenti del giorno e del mese vale 
a completare e* integrare in modo perfetto ciò che secondo la pre- 
scrizione testuale del codice costituiva la data, è certamente opera 
diretta ed esclusiva del testatore; è emanazione sicura e non equì- 
voca del suo pensiero e della sua volontà. 

Il Carlo Reinonda infatti per la compilazione del suo testamento 
ha adibito un foglio di carta intestata ad uso d'ufficio, che nella parte 
superiore e dopo la parola Carignano a stampa, contiene tre cifre 
parimente stampate che rappresentano, come sono disposte,. Un. 189; 
siffatta disposizione di cifre, la loro posizione, lo spazio in bianco 
esistente tra di esse e la parola Carignano che lo precede, chiara- 
mente dinota che esse erano destinate alla designazione dell'anno, 
non avendo colui il quale intendeva servirsi di quella carta altro 
compito che quello di aggiungere la quarta cifra per determinare 
in quale dei dieci anni, che compongono il periodo di tempo che 
corre tra'il 1890 ed il 1900, Tatto steso su quella carta era stato 
compilato. Lo stesso Remonda dopo di avere scritto per intero Hi 
mano sua la cifra 8 e la parola giugno, e cosi indicato il giorno ed 
il mese, scrisse la cifra 5 di seguito a quelle stampate 1. 8e 9 e con 
questo ateo da esso pensato e voluto, e di mano sua eseguito venne 
a creare e porre in essere la data anche nella parte destinata alla 
designazione dell' anno; imperocché a quelle tre cifre stampate che 
per sé sole non avevano significazione qualsiasi, 1' aggiunta della 
quarta cifra, ossia del 5 di pugno del testatore, fa ciò che valse ad 
imprimere il carattere e l'espressione di vera data quanto all'indica- 
zione dell'anno; in altri termini non vi può essere diferenza ai fini 
della legge tra il caso in cui il testatore scriva le quattro cifre che 
servono all'indicazione dell'anno, e quello in cui a tale scopo si serva 
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di due o tre cifre già apparenti sul foglio adoperato, aggiungendovi 
di sua mano quella o quelle che mancano, perocché anche in que- 
sta seconda ipotesi la datazione dell'atto é opera del testatore, il 
quale collo scriverei uno o più cifre di seguito a quelle preesistenti 
forma e pone in essere con un fatto suo proprio, che è emanazione 
diretta ed esclusiva della sua intelligenza e della sua volontà ; ciò 
che nella sua significazione obbiettiva rappresenta la data dell'atto. 

Nota — Si era nel giudizio di prima istanza, sollevata 
anche la questione se essendo il testamento stato scritto su fo- 
glio intestato alla Esattoria di Garignano potesse ritenersi va- 
lido. Tale impugnativa fa però abbandonata, e fu bene perchè 
non èra serio dubitare della validità del testamento per un fatto 
che non si riferiva alle disposizioni testamentarie, che non ne 
infirmava l'autenticità, anzi piuttosto- ne offriva nuova garanzia 
dimostrando maggiormente come quella scheda olografa fosse 
il testamento di quel Carlo Antonio Re monda che vi appariva 
sottoscritto e che era appunto da trentanni esattore di Can- 
gnano; talché la stessa intestazione forniva una prova della 
identità, del testatore. 

Sull'altra questione relativa alla data di buon grado ci sot- 
toscriviamo alle giuste e sane osservazioni della Corte d'appello» 
Aggiungiamo anzi che dallo stesso letterale disposto dell' arti* 
colo 775 potrebbe ricavarsi un argomento a favore della tesi 
accolta dalla sentenza, in quanto in esso la scritturazione per 
intiero di mano dei testatore é richiesta solo per la parte dei 
testamento in cui si contengono le disposizioni di ultima vo- 
lontà; di modo che per. ciò che concerne la data è ammissibile, 
se non doverosa, una certa larghezza di' apprezzamento, quando, 
come nel caso, appaia che a quelle cifre destinate a t far fede 
del tempo della confezione dei testamento, 'sia stata data co- 
munque di mano del testatore quella entità e forza di vera e 
completa data, che prima di per sé non avevano. 

Scritti originali 

N. 12149 — Notari — Cauzione — Svincolo - Irregolarità,' 

DEGLI ATTI. 

(Art. 38 legge 25 maggio 1879, n. 4900. — Art. 53 regolamento 
relativo, 23 novembre 1879, n. 5170). 
A confutazione della sentenza del Tribunale di Milano da noi ri* 
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portata al n. 12104, abbiamo ricevuto da un nostro egregio abbo- 
nato un assennato scritto che svolge largamente uno degli argo* 
menti da noi accennati in nota al numero citato. 

Di buon grado gli diamo luogo nella nostra Rivista, associandoci 
pienamente ai voti espressi dal cortese interlocutore. 

« Ho letto al n. 12104 del fase. XXV di codesto pregiato giornale 
la sentenza 20 novembre 1899 del Tribunale di Milano, riguardante 
svincolo di cauzione notarile, e la relativa nota di commento. 

Io convengo nel parere espresso indetta nota; parmi per altro che, 
a. sostegno dello stesso, importa anzitutto considerare che le prescri- 
zioni dell'art. 38 della legge notarile riguardanti le pubblicazioni 
della domanda di svincolo e le opposizioni relative trovano la loro 
ragione in ciò, che il notaio può cagionare gravi danni nell'eserci- 
zio della sua professione, senza che le cause degli stessi appariscano 
dai suoi atti e quindi possano risultare dall'ispezione notarile. Per 
•convincersi di ciò basta considerare che le parti devono affidare al 
notaio depositi di somme talvolta ingenti, e che fra i motivi di nul- 
lità degli atti notarili, annoverati nell'articolo 49 della legge, ve ne 
sono parecchi che dallo esame degli atti stessi non si possono ri- 
levare. 

« Ma la presunzione che non vi siano motivi di opposizione se 
questi non siano stati presentati alla Cancelleria del Tribunale entro 
sei mesi dalle pubblicazioni della domanda di svincolo, non può ap- 
plicarsi ai difetti apparenti che possono rilevarsi dall' ispezione no- 
tarile, né può valere contro la prova in contrario che dalla ispezione 
medesima fosse risultata; è perciò che la legge ed il regolamento 
sul notariato hanno ordinato che il Tribunale non possa accordare 
lo svincolo della cauzione, se non dopo che sia stata riconosciuta la 
regolarizzazione degli atti, che dall'ispezione notarile fossero risul- 
tati incompleti od irregolari. 

« E ben a ragione la legge stessa, che ha conferito al notaio la 
qualità di pubblico ufficiale, che ha attribuito ai suoi atti la pub- 
blica fede, ed ha imposto ai privati di valersi in molti casi del mi- 
nistero notarile, ha pure cercato di garantire gli interessati contro 
i danni che loro potrebbero derivare dall'imperizia o dalla colpa del 
notaro. Perciò credo che invece d'interpretare il silenzio delle parti 
come una rinuncia al diritto di fare opposizione per difetti emersi 
dall' ispezione notarile, sia ragionevole supporre che i privati, per 
tutto quanto può essere oggetto di tale ispezione, si affidino piena- 
mente alle disposizioni che la legge e il regolamento hanno dato a 
tutela del loro interesse. 

« Ma, ove pure si ammettesse la supposta rinuncia dei privati, 
essa non potrebbe assolvere il notaio ed i suoi eredi dalla responsa- 
bilità derivante da mancanze ed irregolarità riscontrate nei suoi atti, 
né autorizzare il Tribunale ed il Pubblico Ministero a non tener cal- 
colo di tali difetti, se non in seguito ad opposizione di un interes- 
sato, come vorrebbe il Tribunale di Milano; e ciò perché la conser- 
vazione e la regolarità degli atti notarili é d'interesse pubblico. È 
per questa ragione che le parti non potrebbero né distruggere né 
ritirare dal notaio un atto da questi ricevuto nel loro interesse, e 
che vennero istituiti gli archivi per la perpetua conservazione degli 
atti notarili. 
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« Se il Tribunale uon dovesse occuparsi delle irregolarità riscon- 
trate nell'ispezione notarile, se non dietro istanza delle parti, que- 
ste dovrebbero ispezionare gli atti ricevuti dal notaio nel loro iute* 
resse dopo che gli stessi fossero stati depositati nell'archivio, oppure 
si dovrebbe pubblicare l'esito delle ispezioni praticate dal Consiglio 
notarile, perchè esse parti ne potessero prendere notizia; ora importa, 
avvertire che, si nell'uno che nell'altro modo, si metterebbe in pe- 
ricolo la piena fiducia di cui deve godere il ministero notarile, e si 
potrebbe anche offrire occasione a contraenti di mala fede d'infran- 
gere, per difetto di forma, delle stipulazioni seriamente conchiuse. 

« lo credo che il Tribunale di Milano abbia ragione di ritenere 
che l'applicazione dell'art. 53 del regolamento importa l'impossibilita 
dello svincolo della cauzione notarile fino a che sussista qualsiasi 
anche lieve irregolarità negli atti, e che tale disposizione sia ecces- 
sivamente rigorosa, perchè in molti casi può impedire lo svincolo 
della cauzione in causa d'irregolarità da cui non potrebbe derivare^ 
alcun danno; ma questo inconveniente non può autorizzare a ne- 
gare efficacia alla disposizione contenuta in quell'articolo, il quale 
non é meno esplicito ed imperativo dell'art. 38 della legge, e non 
potrebbe neppure es3ere tacciato d'incostituzionalità, perchè quella, 
disposizione legge vasi anche nell'art. 53 del regolamento notarile 19 
dicembre 1875, e venne ripetuta in quello attuale in base alla fa- 
coltà concessa al Governo dall'art. 156 della legge 6 aprile 1879, n. 
4817 serie II. È lecito però far voti perchè siano modificate le di- 
sposizioni vìgenti in argomento, e poiché è compito dei giornali 
competenti di studiare e di promuovere quei miglioramenti che sem- 
brano opportuni alle leggi che riguardano le materie da essi trat- 
tate, é perciò che mi permetto di raccomandare alla meritata auto- 
rità di codesto giornale le esposte conside; anioni; in conformità alle 
quali io sono d'avviso che, tenuto fermo l'obbligo di avere riguardo 
per lo svincolo delle cauzioni dei notai, tanto alle opposizioni pre- 
sentate nel termine di legge quanto all'esito delle ispezioni notarili, 
si dovrebbe modificare la disposizione dell'art. 53 del regolamento 
nel senso di lasciare al Tribunale 1' apprezzamento delle mancanze 
e delle irregolarità risultanti dal certificato del Consiglio notarile, da 
cui dovrebbe essere corredata la domanda di svincolo, e crederei 
pure opportuno che nel certificato stesso il Consiglio notarile, al 
quale sono dalla legge affidate le ispezioni, avesse ad esprimere il 
suo parere riguardo allo svincolo domandato». 



PARTE QUARTA 

Questioni proposte alla Direzione 

N. 12150 — Ipoteche — Annotamknti — Titoli già depo- 
sitati — Ricerca — Emolumenti. 
(Art. 1994, 1995, 2033, 2066 cod. civ. — Art. 10, 1 1 tariffa annessa 

alla legge 13 settembre 1874 n. 2079). 
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Quesito — Presentandosi al Conservatore delle Ipoteche le noteo 
la domanda per una formalità ipotecaria, nelle quali sia indicato 
che un documento necessario per la formalità trovasi già depositato 
nell'ufficio ipotecario a corredo di precedente formalità della quale 
nelle note o domanda si citano data e numero, si chiede -se siano 
dovuti al Conservatore diritti di ricerca o d'ispezione. (Dal sig. Dott. 
P, V. n. 321). 

Risposta — L' egregio proponente sta per la negativa , 
« perchè essendo indicati la data ed 11 numero dove trovasi 
il documento, il Conservatore non ha più da fare ricerche 
di sorta, ma sa già dove trovasi il documento • . 

Egli ha considerato la questione non dal lato del diritto, 
ma unicamente sotto l'aspetto della prestazione materiale del- 
l'opera del Conservatore. 

Completeremo noi V argomentazione in tutti due i punti 
della questione. 

È cardine del nostro sistema ipotecaria che ogni formalità 
abbia per fondamento e per sussidio un titolo legale e giu- 
ridico da cui emani il consenso o l'ordine della formalità, e 
che debba rimanere depositato nell' ufficio ipotecario non so- 
lamente a corredo, giustificazione e documentazione della ope- 
razione, ma anche come deposito in pubblico archivio per es- 
sere custodito e conservato per prenderne visione, lettura o 
copia. — Art. 1936, 1994, 1995, 2033, 2066 cod. civ. 

A rigore di diritto, adanque, potrebbe il Conservatore non 
accontentarsi delle sole indicazioni, ma pretendere, come pa- 
recchi in Francia, la presentazione, consegna e deposito di 
copie del titolo, poiché il documento altra volta presentato, 
fu acquisito e per cosi dire esaurito cou la relativa forma 
lità. Cosi per risparmiare un meschino emolumento si spen- 
derà assai più in una copia autentica. 

Posto questo diritto sanzionato dal codice civile, ne deriva 
che non sarebbe giusto ricusare al Conservatore la mercede 
di un lavoro procacciatosi dalla sua accondiscendenza, fin qui 
eempre non imposta ma tollerata in pratica, la quale rispar- 
mia tempo e spasa ai cittadini. E come sono pagate le altre 
ispezioni e ricerche, cosi non deve essere privata questa dei 
documenti implicitamente richiesta e voluta dal richiedente la 
formalità. 

L'egregio preopinante è veramente in errore dicendo che 
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in questa ricerca già indicata non havvi lavoro pel Cu riser- 
vatone. Se egli volesse addentarsi nei servìzi interni dell'uf- 
ficio ipotecario si persuaderebbe che la mancanza di presen- 
tazione e deposito di nuova cop ? a del documento cagiona al 
Conservatore assai maggiore lavoro che qualunque altra ri- 
chiesta di ispezione o di ricerca nelle tavole e nei repertori, 
dato pure che le indicazioni siano esatte; perocché occorre 
cercare in mezzo a tanti il volume, poi trovarvi il documento 
e per ottenere ciò bene spesso è d' uopo di ricorrere al regi- 
stro generale od al repertorio — Né basta, poiché eseguen- 
dosi l'operazione, che non di rado bisogna rifiutare, é ne- 
cessario prenderne nota con tutte le opportune indicazioni 
in un foglio di carta bianca per inserirla nel volume delle 
formalità per mantenere il numero progressivo in relazione 
alia formalità, ed averne il richiamo e per tornare da capo in 
ogni altra futura circostanza in cui da una si rimanda ad al- 
tra formalità. 

Ed ora domandiamo all'egregio proponente se proprio que- 
sto doppio lavoro presente ed eventuale gratuito lavoro in av- 
venire non meritano almeno quel meschino compenso che si 
corrisponde ad una facilissima e pronta ispezione o ricerca? 



PAKTE QUINTA 



Disposizioni di Legge 



N. 12151 — Servizio degli uffici — Volture catastali — 

Note dei passaggi. 

Normale 30 maggio 1900 n. 53 del Bolletta Dem. 1900. 

Riporta due circolari della Direzione generale delle Imposte dirette; 
Tuna del 9 maggio 1900 alle Intendenze di Finanza escluse quelle 
del Compartimento Ligure-Piemontese, come segue : 

« Nel richiamare l'attenzione delle Intendenze sulle risoluzioni di 
massima in materia catastale pubblicate nella puntata V del Bollet- 
tino ufficiale dell'anno in corso, occorre fare uno speciale avverti - 
Mento per quella n. 42 riguardante la conservazione del catasto dei 
terreni nel Compartimento Ligure-Piemontese. 

Perchè abbiano a funzionare con regolarità i catasti conservati 
dai comuni, fu riconosciuto indispensabile, di concerto colla Direzione 
Generale del Demanio e delle Tasse, di far compilare trimestralmente 
dai ricevitori del registro le note dei ìpasaggi. Questa prescrizione 
riguarda principalmente gli uffici esistenti nelle sette Provincie del 
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predetto compartimento, ma potendo verificarsi il caso in qualsiasi 
distretto del regno che si aprano successioni o si stipulino atti di 
trasferimento per beni rustici esistenti in Piemonte od in Liguria, 
gioverà che tutte le Intendenze raccomandino ai dipendenti ricevitori 
di non trascurare, nelle ipotesi conte n piate, la compilazione e I* 
invio delle iKKe di passaggio, nella stessa guisa che devono astenersi 
dal liquidare e riscuotere i diritti di voltura. > 

L'altra del 9 maggio 1900 alle Intendenze di Torino, Cuneo, Ge- 
nova, Porto Maurizio, Alexandria, Novara e Pavia. 

« Parecchie Intendenze del compartimento Ligure-Piemontese si 
sono con lodevole interessamento preoccupate del danno che sarebbe 
derivato alla conservazione dei catasti comunali dal fatto che i notai 
e gli altri pubblici ufficiali furono sollevati dall 'obbligo di spedire le 
note dei passaggi di proprietà risultanti dagli atti da essi ricevuti. 

Ad evitare codesto danno, d'accordo colla Direzione generale del 
Demanio e delle Tasse, si è stabilito che gli Uffici di registro com- 
pilino ad ogni trimestre, cominciando da quello che va a scadere col 
30 giugno prossimo, le note dei passaggi tanto se risultanti da atti 
tra vivi quanto se dipendenti da causa di morte, in conformità del- 
l'art. 5 del R. editto 14 dicembre 1818. 

Le modalità trovatisi già concretate nella risoluzione n. 42 inserta 
nella puntata V del Bollettino ufficiale, ed ora nel richiamare su di 
esse l'attenzione delle Intendenze del compartimento, si fa loro viva 
raccomandazione anzitutto di vigilare perchè i dipendenti Uffici di 
registro ottemperino d'ora innanzi rigorosamente all'obbligo ad essi 
fatto, e poi anche di provvedersi di una scorta sufficiente dello stam- 
pato mod. 100 101, nota dei passaggi, per corrispondere sollecitamente 
alle richieste dei ricevitori. 

Prendesi occasione da questo avvertimento per far conoscere che 
dall'esame delle relazioni di visita degli ispettori ò risultato come si 
riscuotano indebitamente molti diritti di voltura per fabbricati ru- 
rali iscritti nei catasti conservati dai comuni. Da questo fatto deri- 
vano non pochi inconvenienti e fra gli altri anche quello di vedere 
ingombrati da inucili registrazioni i modelli 102103; perciò le In- 
tendenze vorranno raccomandare agli Uffici di registro di attenersi 
nella liquidazione dei diritti di voltura, al criterio stabilito colla ri- 
soluzione n. 51 della normale 59 dei 1898 e prescriveranno poi agi» 
agenti di prendere nota nei registri mod. 102103 delle indebite per- 
cezioni per semplificare il lavoro delle volture di ufficio e conside- 
rarle come volture eseguite agli effetti dei prospetti statistici. > 

PAKTK SUSTA 
Corrispondenia a risposta a quesiti 

N. 12152 -Siir. B. H. N. 1402 - Bollo • Tipi di frazionamento — 
Non abbiamo fat^o commenti alla normale 77 del Bollettino demaniale 
riportata al n. 12123 primieramente perché la Direzione generale 
é giudice competente ed autorevole in via amministrativa a risolvere 
questioni di tasse, secondariamente perché non si tratta di tipi ori- 
ginali firmati da ingegneri o periti, ma di copie formate dagli uf- 
fici del catasto. 

G. Avr7za Direttore 
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PARTE PRIMA 

Leckh, Decréti, Regolamenti, eoo. 

Emanazioni ufficiali 



N. 12153 — Consigli agli agenti della finanza — Una 

BUONA CIRCOLARE. 

Chiamiamo co§l anche noi la circolare del Ministro delle Finanze 
onor. Chimirrft, diretta «Ile autorità HiiMiziarie, cui diamo il posto 
d'onore tanto più volentieri in quanto che rispecchia idee, voti e 
speranze che noi da 4(J anni Hiaino andati propugnando e mettendo 
in pratica con più dolori cho soddisfazioni. 

Prenderemo anzi argomento per rivolgere alla nostra volta voti e 
consigli, per suggerire i mezzi, senza dei quali anche questa ottima 
circolare e le buone intenzioni rimarranno lettera morta. 

« É comune e fondata opinione, che a diminuire le cause del pub- 
blico malcontento giovi sopra tutto risparmiare ai contribuenti inu- 
tili fastidi, molestie e perditempo. 

« Bisogna che gli agenti della finanza si comportino in guisa da 
guadagnarsi la fiducia dei cittadini, sovvenendo di consiglio i meno 
esperti, avvisando i negligenti a completare in tempo utile le man- 
chevoli denuncio, facilitando a tutti l'adempimento dei doveri imposti 
da un complesso di leggi tributarie, che si snccedmo e si moltipli- 
cano senza posa, non sempre chiare, ed interpretate da normali che 
la maggior parte ignora. 

«Bisogna che col contegno cortese, equanime ed imparziale, i pre- 
posti agli uffizi finanziari affidino i contribuenti, abituandoli a ve- 
dere in ciascuno di essi un amico, un magistrato amministrativo, 
disposto a tutelare con lo stesso zelo ì diritti dell'erario e le ragioni 
dei privati. 

« Per trasfondere codesta fiducia nel pubblico occorre spogliare il 
sistema tributario delle inutili asprezze, e purgarlo di alcune mende, 
che impressionano sfavorevolmente senza vantaggio della finanza. 

« Mentre if Governo prepara opportuni provvedimenti legislativi per 
incoraggiare te nuove industrie, dare impulso ai progressi agricoli, 
agevolare il trapasro delle piccole proprietà, grecar sollievo si più 
umili contribuenti r e rendere meno complicato e costose le procedure 
di accertamento e di esecuzione, è mio intendimento di .rimuovere 
in via amministrativa, gli inconvenieuti, le complicazioni e gl'indoli 
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■che si possono agevolmente eliminare interpretando ed applicando 
con una certa larghezza, e con criteri di illuminata equità le leggi 
vigenti. 

« La quistione delle quote minime, da tanti anni agitata e mai ri- 
solta, assume una vera importanza sociale di fronte al fatto della de- 
voluz-onfc dello stabile per mancato pagamento dell'imposta prediale 
e. dei fabbricati. 

« Non- può infatti non dar luogo a severi apprezzamenti un sistema 
esecutivo, il quale, pel ricupero dell'imposta, giunge a privare i con- 
tribuenti più poveri del misero tugurio o dell'unico lembo di terra, 
che l'assiduo lavoro non riesce a renderò fecondo tanto che basti a 
pagare l'onere, ond'è gravato. 

« A togliere di mezzo questo spettacolo miserando bara necessario 
un provvedimento legislativo, che ho già preparato. Fino a quando 
questo non venga, i signori Intendenti hanno modo di rendere assai 
rare le devoluzioni, usando largamente della facoltà ad essi consen- 
tita dall'articolo 54, testo unico della legge sulla riscossione delle 
imposte dirette, di vietare all'esattore di procedere al terzo incarno 
specialmente nei casi in cui 1' imposta complessiva gravame gli im- 
mobili, compresi i decimi, non superi le lire venticinque. 

e L'esperimento dell'asta suppone che il procedimento mobiliare sia 
riuscito infruttuoso; per cui provata cosi a luce meridiana l'impotenza 
del contribuente a pagare l'imposta, è inutile e .dannoso spingere 
gli atti esecutivi sino alla devoluzione che in fin dei conti si risolve 
iu uu impaccio ed in un aggravio per il Demanio. 

« É frequente cagione di attriti e di contrasti V accertamento del 
valore degli stabili, che formano oggetto di contratto o di trapasso 
per causa di morte. Il giudizio di stima, a cui è forza ricorrere nei 
casi, nei quali non si raggiunge 1' accordo, è lungo, molesto e di- 
spendioso. 

e Non mancano autorevoli pareri per il ritorno all'antico sistema del 
multiplo; ma codesta è questione de lege condenda, non scevra di 
difficoltà. 

e C:ò che può e deve farsi è una più corretta e razionale applica- 
zione dell'art. 23 della legge sulle tasse di registro. Secondo la let- 
tera e lo spirito di codesto articolo le tasse proporzionali di trasfe- 
rimento e quelle graduali sono commisurate sul valore venale dei 
beni in comune commercio, desunto principalmente dalle alienazioni 
divisioni o stime giudiziarie degl 'immobili medesimi, anteriori di 
non oltre un quinquennio e dalle vendite o locazioni di altri immo- 
bili posti nelle stesse località ed in analoghe condizioni. 

«Ciò posto, se gli stabili ricadenti nella successione o nel contratto 
«unirono nel quinquennio altri simili passaggi non deve essere le- 
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•cito agli agenti della finanza, come talvolta avviene, di rimetterne 
in dubbio il valore risultante dal titolo riconosciuto sincero e inoppu- 
gnabile, a meno che non siano sopravvenuti notevoli mutamenti. 

< Sovra tutto occorre che durante la procedura d' accertamento 
dei valori, i signori Ricevitori del Registro riducano al minimo 
indispensabile le richieste di notizie e documenti ai contribuenti, 
mettendoli sull'avviso su quanto loro incombe di fare e sui termini 
«Ila cui scadenza è collegato il pericolo di una multa. 

« Giungono spesso a questo Ministero numerosi e insistenti reclami 
coi quali si lamenta la lentezza nella esecuzione degli sgravi e dei 
•rimborsi in caso di tassa non dovuta od esatta oltre il dovere e le 
iunghe pratiche occorrenti per conseguirli. 

« Ciò che più punge ed offende non è tanto la gravezza del tributo 
-quanto il dover pagare un imposta indebita, e pagatala, non poterla 
sollecitamente riavere. 

4 II principio del solve et repete, dettato da imperiose necessità, è 
giusto e tollerabile a patto che la restituzione dell' indebito riscosso 
segua senza ritardo. Ciò non è sempre agevole; ma nella maggior 
parte dei casi l'indugio sarà evitato se gli uffìzi finanziari da una 
parte cureranno, com'è loro dovere, il sollecito e regolare svolgimento 
dei reclami dei contribuenti, e da ir altra considereranno come un 
obbligo la facoltà ad essi concessa di promuovere d' ufficio, ove 
occorra, gli sgravi, ed in tutti i casi la restituzione o il rimborso 
•dell'indebito pagato senza aspettare la domanda degl' interessati, 
•spesso ignoranti, quasi sempre costretti a ricorrere air opera, certo 
non gratuita, degli intermedi bri. 

•« Ad affrettare gli sgravi ed i rimborsi non occorrono speciali norme 
od istruzioni. 

« Per le imposte dirette infatti è già ammesso e stabilito che per 
gli sgravi indiscuttbi 1 inente dovuti non occorrono derilioni o provve- 
dimenti preventivi, bastando che gli agenti delle imposte, a giusti- 
ficazione e corredo della relativa liquidazione che devono subito com- 
pilare e trasmettere all'Intendenza, uniscano la loro proposta motivata. 

« Se gli agenti terranno normalmente un tal procedimento saranno 
«enza dubbio evitate complicazioni e ritardi. 

e Lo stesso procedimento rapido vuoisi adoperare non solo per gli 
agravi indiscutibilmente dovati a seconda della causa, onde ha origine 
J 'indebito ma anche per -quelli pei quali, qualunque ne siala causa, 
l'agente, esaminati gli atti, porti parere favorevole. 

«L'opera degli adenti non deve limitarsi soltanto a dar corso ai re- 
•clami dei contribuenti e ai relativi rimborsi )*er indebito, ma, fa 
d'uopo che essi concorrano, come ho detto, ad internarne 1' azione 
manchevole o deficiente .promuovendo di ufficio lo Hgrn\io o il rim- 
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berso cui possano aver diritto. Né per eie fare mancano agli agentv 
agio ed occasione nell'esercizio della lord opera in vesti gatrice. 

« Nello, spoglio dei contratti registrati, fatto per scovrire i redditi che 
sfuggono, essi hanno modo di scovrire non» solo le tassazioni dupli*» 
cate, ma la cessaaione di alcuni redditi certi e definiti, come ad> 
esempio quelli di Categ. A. e taluni ài Categ. C (i vi tal lai). Quando- 
ciò avvenga, vuoisi sena 1 altro promuovere la. cancellatone dei- 
reddito e lo sgravio della corrispondente imposta. 

< Cosi pure allorché gli Agenti ricevono dagli esatteri le dichiara- 
razioni negative dei terzi pignorati e non cada dubbio sulla effettiva 
liberazione del debitore, seuza attendere il giudizio sulla domanda, 
per inesigibilità, devono procedere all'immediata caneeliaztoite del 
reddito dai registri dei possessori affinchè la iscrizione indebita nei» 
sia ripetuta con danno e molestie per i contribuenti e per gli esat- 
tori, nei ruoli del futuro esercizio. 

« Nulla, impedisce poi che gli esattori, i quali per le vigenti dispo- 
sizioni possono denunziare all'agenzia delle im peste gii errori mate- 
riali occorsi nei ruoli, denunzino* alt resi le cessazioni di -cespiti e red- 
diti, venute a loro conoscenza, affinchè l'agente, previo accertamento* 
provveda pel relativo sgravio. Certamente tale denunzia non- auto- 
rizza l'esattore n soprassedere dagli atti esecutivi nei modi e termini 
stabiliti, ma non è men vero che essa può affrettare, se non altro» 
l'eliminazione dell'indebito; il che non è poco, ma pei contribuenti, 
sia per l'esattore. 

« Per le tasse sugli affari le resti tastone d'indebito dovranno* promuo- 
versi ugualmente d'ufficio a proposta dei ricevitori e principalmente 
degli ispettori, quando nelle verifiche abbiano occasione di- rilevare- 
indebite od eccessive tassazioni. 

« So bene che le numerose incombenze e il miticoloso formalismo 
gravano gli uffizi finanziari di soverchio e complicato lavoro e la- 
sciano poco tempo a coloro, che ii reggono, di vacare in servizio dei 
pubblico che paga. 

€ Mentre mi propongo come dissi sopra, di facilitare e semplificare la- 
macchinosa gestione delle finanze, sceverandola del troppo e del vano, 
invoco il sapiente e premuroso concorso dei signori Intendenti, e del 
funzionari tutti dipendenti da questo Ministero, e non dubito che 
essi seconderanno l'azione provvida del Governo» intesa- a rendere 
| più sopportabile e meno increscioso il fardello delle pubbliche gra» 

1 vezzo e a disacerbare la lotta fra il fisco e il contribuente con un- 

; indirizzo finanziario, ispirato a criteri economici, il quale faccia as- 

segnamento per le necessità del Tesoro sulla crescente ricchezza e- 
sulla prosperità del paese. 

Jt Ministro : Chimlrri » . 
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fflsposmoni di iQgge 

X 12154 — EflfCNjHONl E PRIVILEGI — DANNEGGIATI DALLE 
AfcLUVJONI K FBAFE DEGL'ULTIMO TRIMESTRE 1899. 

(Estratto dal regolamento 16 agosto 1900, n. 809 per 1' esecuzione 
-della .legge 1 aprile 1900, n. 121 ~ già riportata per estratto al 
n. 12018). 

Art. 12. Le spese ohe per perizie, esame legale, stipulazioni di 
-contratti ed altre accessorie, dovessero farsi dall'istituto odagli isti- 
tuti mutuanti, saranno a carico dei sovvenuti e verranno prelevate 
dall'ammontare <} e i .protuo. 

Art. 18. Per essere ammessi alla gratuità degli atti di oui all'art. 6 
4ella legge, ultimo capoverso, grinJ^ressati t do.vranno.nrpdurre un certi- 
ficato in carta semplice del sindaco del comune, attestante cue L'atto 
richiesto occorre per l'aro luiasipne al mutuo .consentito dalla legge a 
«favore dei danneggiati dalie alluvioni e frane dell' ultimo trimestre 
1899. XJna eguale dichiaxaziqne. relativa allo scopo cu* Tatto serve, 
-dovrà inoltre dagli uffici pubblici, inserirsi, mediante accertamento, 
in ciascun atto che essi rilasciano, .con riferimento all'art. 6 della 
«legge stessa. 

PARTE SECONDA 

Tasse sugli affari 

Decisioni giudiziàrie 

N. 12J55 — Tasse e diritti a perito — Cau&a per divi- 
sione — Recupero — Opppswiojne — Apfejllo — Tarmine 
— ;gmmz*0 «pi b5scu&10mb dj cqgjusioj1b *- sentenza ~- 
TjRayeARioNE — VmiiazH&w j>bl. piuwsyo. 
(Art. 379, 485, «666, >6&6, 667 cod. |>w>c. «iv. — Art. 1764 cod. civ. 
— Art. 88 legge 6 dicembre 1865 e art. 5, 8 legge 19 luglio 1880 
«al gratuito patrocinio). 

Il termine per appellare dalle sentenze che nei giudizi di 
esecuzione risolvono questioni non di forma, ma di merito 9 é 
-quello ordinario stabilito dalVart. 485 del cod. di proc. civ. e 
aton quello contemplato dall'art. 656 di detto codice. 
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Pronunziata e passata in giudicato nel giudizio di divisione- 
la sentenza che ordina la divisione, è in diritto il Cancelliere 
del Tribunale di procedere per il ricupero delle tasse, diritti 
e spese prenotate a debito, sebbene non vi siano intervenuti né 
sentenza di assegnazione, né alcun atto di divisione, di tran- 
sazione o composizione. 

(Seiitenza della Corte di cassazione di Roma, 27 set- 
tembre 1900, in causa e. Giam puzzi — Putrella Pres. 
— Sciotto Bel). 

In diutto — Non è nuova la questione che viene sollevata col* 
primo mezzo del ricorso ed oramai può dirsi fermata la giurispru- 
denza sull'interpretazione da darsi all'articolo 655 - 656 proc. civ. 

Se non può dubitarsi che le sentenze dichiarate inappellabili dal- 
l'art. 655 si riferiscono esclusivamente alla procedura, le altre sen- 
tenze di cui parla l'articolo 656 debbono riferirsi allo stesso oggetto,, 
perchè la ragione della inappellabilità per le prime e del termine 
abbreviato per appellare le seconde sta appunto nell'oggetto comune- 
ad entrambe — La legge presume che le sentenze pronunziate ner 
giudizi d'esecuzione risolvono semplici questioni di forma, e fattene 
due categorie secondo la maggiore o minore importanza ora tolse- 
l'appello, ora ne ridusse il termine a quindici giorni. 

Il successivo articolo 657, ne da la più completa dimostrazione. 

Le domande in separazione dei mobili pignorati e le controversie- 
intorno alle dichiarazioni fatte dal terzo pignorato che necessaria- 
mente hanno luogo nel giudizio di esecuzione dovevano essere e fu- 
rono le sole specificate, ma per riportarle alla regola generale sta- 
bilita dall'art. 485 in quanto non si attengono più alla forma, ma 
riguardano il merito. 

La qual cosa mette in evidenza che tutte le questioni di merito- 
sorte per avventura e risolute nel giudizio di esecuzione seguono la 
regola, e seguendo la regola dell'art. 489 non possono comprendersi 
nella frase generica, « ogni altra sentenza » dell' articolo 656. Nella 
specie essendo pacifico fra le parti che le questioni deciso non ri- 
guardavano la forma, non può censurarsi la sentenza denunciata se 
ha ritenuto competere per l'appello il termine ordinario. 

Né miglior fondamento ha il secondo mezzo del ricorso col quale 
Giuseppe Giam puzzi impugna l'obbligo solidario sancito dall' arti- 
cole 8 della legge 19 luglio 1880 allegato D di pagare le tasse, di- 
ritti e spese prenotate a debito nel giudizio promosso da Clementina 
Giam puzzi per ottenere la divisione dell'eredità di Lorenzo Ciam- 
puzzi, in quanto la sentenza che ordinava la decisione non definì la 
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causa, e non ebbe luogo fra le parti una vera transazione a norma 
dell'articolo 1764 del cod. civile. 

Il Tribunale di Lanciano avrebbe vittoriosamente risposto osser- 
vando che pronunzia definitiva ci fu sul diritto dell'attrice a con- 
seguire la divisione e che riguardo alle spese non fu fatta opposi- 
zione all'ordinanza rilasciata ai sensi dell'art. 379, cod. di proc. civ» 
Ma nella dannata ipotesi che questa prima risposta non reggesse 
alla critica, ciò che il ricerrente non assume, rimarrebbe incrolla- 
bile la interpretazione data all'art. 5-8 della legge 19 luglio 1880 
sulle disposizioni relative al gratuito patrocinio, già regolato da al- 
tra legge 6 dicembre 1865. Nell'articolo 28 di questa prima legge 
era detto che la composizione della lite, la quale avesse mesto la 
parte povera in condizioni di poter restituire le spese, bastava per 
indurre l'obbligo della rivalsa a favore dello Stato. 

Nell'articolo 5 della seconda legge, per determinare quando la 
parte povera fosse in grado di rimborsare lo Stato, si distinse fra 
tasse, diritti ripetibili, e spese anticipate, disponendo che per dover 
rivalere le une occorreva che per transazione si fosse conseguito un 
valore eccedente il sestuplo, e per il rimborso delle altre, bastava 
qualunque, somma o valore consegnato. Coll'art. 8 poi nelle cause 
definite collo stesso mezzo della transazione, si rendeva più gravoso 
l'obbligo del rimborso rendendolo solidario per tutte le parti inter- 
venute nel giudizio. Ciascuno vede che la seconda legge fu diretta 
a circondare l'erario di maggiori garanzie e sarebbe assurdo il sup- 
porre che la parola transazione sostituita a quella di composizione 
adoperata nell'articolo 28 della prima legge dovesse intendersi nel 
senso datole dall'articolo 1764 del cod. civ. — Assurdo perchè così 
le garanzie invece d'accrescersi sarebbero state diminuite, assurdo 
perchè si sarebbe dato facile modo alle parti di eludere la legge, 
astenendosi sempre dalla transazione, e componendo amichevolmente 
la lite. 

P. q. m, rigetta ecc. 

N. 12156 — Tassa di rfgistro — Transazione — Riunione 
d'usufrutto — Novazione — Difktto di motivazione. 

fArt. 45 T. U. Reg. 20 maggio 1897 n. 217 — Art. 515, 1764 cod. 
civ. — Art. 360 cod. proc. civ.) 

Per applicare correttamente la legge non basta che sia af- 
fermata e proclamata una conseguenza senza stabilire e dichia- 
rare la premessa dalla quale si ritiene che essa conseguenza 
debba scaturire, ma bisogna riconoscere che il fatto di cui si 
tratta è compreso nelle disposizioni della legge, non potendo le 
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amplici afférmazioni, p$v quanto autorevoli, sostituire e tener 
luogo di ragioni. 

Nella fattispecie, essendo per diritto comune la transazione 
dichiarativa o ricognitiva dei diritti sui quali ferve o si teme 
sorga la lite, era mestieri di indagare se lo articolo 45 della 
legge di registro presento ssts nella seconda parte, nei rispetti 
della finanza, un concetto della transazione alquanto più lar 
fO di quello che è proprio dello istituto .secondo il diritto 
comune. 

(Sentenza delia Corte di cassazione di Roma, 24 set- 
tembre 1900, in causa e. Crogau — Petrella Fres. 

e Est). 

Omissis — Considerato ebe il secondo assai lungo motivo del ri- 
corso e che attacca tutto il ragionarne*) u> della Corta di appello re- 
lativo al merito della contesa, denunzia la violazione degli articoli 
360, 361, 517 procedura civile, 45 tegge di registro, £0 analoga ta- 
riffa, 1764, 515 cod. civ., esso contiene parecchie censure mosse alla 
sentenza, la prima delie quali è stata dai ricorrenti riassunta eoo 
queste parole: « La Corte di appello deviò dai dettaci del supremo 
magistrato romano » . 

Considerato che per uno intrattenersi su questa deduzione sarebbe 
sufficiente avvertire, che, avendo i ricorre» ti omesso di pwtofre in 
atti la sentenza di questa Corte di cassazione hanno con ciò fatto 
venir meno la possibilità di essminare la esattezza del loro asinaio 
{argomento articolo 523, penultimo capoverso prpe. civ.;. Ma ove 
pure volesse l'attenzione porterei su quel breve tratto della sentenxa 
della cassazione che apparisce trascritto nel ricorso, neppure potrebbe 
farsi buon viso alla osservazione dei ricorrenti; imperocché, in fondo, 
in quel brano, è detto che il decidere delle sorti delle due opposi- 
zioni dipendeva dal determinare se la transazione contenesse nova- 
zione dei diritti delle parti risultanti da titoli anteriori; ora la Corte 
di appello considerò essere necessario esaminare prima la questione 
relativa alla ingiunzione del ricevitore di Santa Anastasia, e sicco- 
me questa questione è precisamente quella che riflette la transazione, 
cosi segue ohe la Corte di appello lungi dal mettersi in disaccordo 
col Collegio di cassazione segui la via da questo accennata — Ma 
ovesse pure la Corte di merito tenuto un ordine diverso nell'esame 
della controversia non sarebbe con ciò solo violata alcuna legge 
(salvo ben s'intende ad esaminare poi se il cammino percorso fu le- 
gale e corretto) e quindi gli articoli 517 n. 8 procedura civile, 1351 
codice civile che in questo punto del motivo del ricorso sono citati, 
evidentemente si trovano fuor di luogo invocati. 
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Considerato che il seguito di questo ascondo mezzo contiene molti 
e svariati appaiti rivolti .alla impugnata sentenza, contenuti in due 
.^distinti paragrafi, gei quali i .ricorrenti medeeimi fanno la sintetica 
e^upciaziqne \u questa guisa « Jf anco <di veto (esame della transa- 
zione dell'art. 45 della legge di registro «e del pronunciato della 
.Corte di appello (di Traini) ,ip re4a*ione al .detto convento. Conse- 
guente falso giudizio profferito dalla Aorte di appello intorno al piato 
.^indiziario: portata della tranpaaione. Il preteso jus qnaestéum del- 
l'eaajn* crai ricprre Ja Corte di Appello, Ja difetto ed in ogni modo 
dovevasi farlo pestare nelle ««desiale condizioni in oui «ra quando 
ebbe origine». 

Cflnsjderato apparire dalle trascritte proposizioni ebe la vera so- 
a^anaa.di esse ^i ricLuca a .censurare Ja Corte di merito per non aver 
/atto il debito esame della questione assorbente rdella causa, eoBSi- 
damato tutto ciò cbe avevano fatto e aenvtnufeo le parti con la tran- 
sazione in relazione allo articolo 45 del tasto unico della legge di 
orejristro. 

Considerato cbe la Corte di appello riconosce essere nell'ordine lo- 
gico (potea ben soggiungere anche giuridico) pmliminare lo esame 
4eUa ^opposizione alla ingiunzione par pagamento di tassa suppletiva 
sulla transazione, e dichiara ojhe la sorjte di essa dipende dalia in 
rt*rpvfitap?one esegetica dell'art. 45 della legge di registro » che lette- 
M^nente trascrive. 

«Con tale dichiarazione la Corte fa chiaramente intendere cbe essa 
riputava necessaria la interpretazione dell 'articolo 45 U motivo di 
4aje necessità non {u detto, ma lo ai ppò agevolmente ricavare «da 
.«io che -essendo j^hr. diritto comune la transazione dichiarativa o ri- 
ttognitiva dei diritti sui quali ferve o si teme sorga la lite, eccetto 
. .http .s'intenpe il caso che nella transazione i paciscenti faccia n con- 
venzione anche su di nn diritto non {dubbio, che si 4rasferiva dal- 
l'una all'altra parte, credeva la Corte di appello facesse mestieri in- 
4 a, gare se lo art. 45 della legge di registro presentasse nella «econda 
«parte, n,ei rispetti della Finanza e per la percezione della tassa un 
«coucetto della transazione alquanto più largo di quello ohe è pro- 
..prio dell'istituto, secondo il diritto comune, avuto riguardo che nello 
^ticolo non soltanto parlasi di cessione di .mobili, immobili, obbli- 
gazioni di somma ecc., ma altresì di a*r«a*4o*o qualunque alle ra- 
pioni td ai diritti riepettivawenle alle competenti parti risultarti da 
.titoli anteriori. Però dopo la mentovata dichiarazione fatta nella 
«antenna impugnata, indarno si cerca in essa sia pure una .soia pa- 
rola .che si riferisca alla interpretazione dell'art. 45. Jfa dato si possa 
supporre che per un semplice errare grafico si scrissero le parole 
+iM*rpr*t<&¥>ne esegetica*, e che in luogo di esse volevasi dive 
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« semplice applicazione dello articolo » non per questo svanirebbe il 
lamentato vizio, perocché di fronte alle deduzioni che fatte avevano 
i d'Aquino e la Crogau Ria volendo interpretare lo articolo sia vo- 
lendolo semplicemente applicare, doveva la Corte di merito proce- 
dere a quello esame che ha trasandato, essendo manifesto che per 
applicare correttamente la legge bisogna riconoscere che il fatto di 
cui trattasi é compreso nella disposizione di quella. Per la notata 
omissione della sentenza si verifica nella specie essersi affermata e 
proclamata una conseguenza senza stabilire e dichiarare la premessa 
dalla quale si riteneva che essa conseguenza dovesse scaturire, il 
che costituisce violazione dello articolo 360 n. 6 proc. civ. 

Ma non è soltanto nella pria dichiarata necessaria e poscia omessa 
interpretazione dello articolo 45, legge di registro, che bì riscontra 
la violazione dell'articolo 360 proc. civ., perocché essa si ripete ri- 
spetto alla transazione. Di fatti con una delle parecchie conclusio- 
nali dei ricorrenti, quella del 25 maggio 1898 si richiamava special- 
mente l'attenzione del magistrato tu taluni fatti della transazione 
dai quali si sosteneva emergere lucida la indole giuridica ; ma la 
Corte di appello che avrebbe potuto respingere le deduzioni delle 
parti con un qualsiasi breve ragionamento non fece della deduzione 
neppure un menomo cenno; il che tanto più grave nella specie -a 
presenta, in quanto la Corte emetteva un giudizio perfettamente op- 
posto a quello del Collegio di primo grado. Vero è bene che Tarli- 
colo 265 del regolamento generale assegna i confini, entro i qnali 
debbo contenersi la motivazione delle sentenze per non degenerare 
in oziosa anzi nocevole polemica, ma sarebbe un esagerare il con- 
cetto legislativo ritenendo che la motivazione delle sentenze, vada 
ridotta ad uua semplice dommatica affermazione che prescinda del 
tutto dalle deduzioni delle parti. Le semplici afférmazioni per quanto 
autorevole sia chi le emetta non possono sostituire e tener luogo di 
ragioni. 

Considerato sulla parte di questo mezzo di ricorso che si riferisce 
a quella della impugnata sentenza relativa alla tassa di consolida* 
mento dell'usufrutto alla proprietà che la Corte di merito dopo di 
avere dichiarato non consistenti gli appunti mossi alla ingiunzione 
del ricevitore di Santa Anastasia, passò all'esame di quella del Rice- 
vitore di Torremaggiore e disse «essere d'intuitiva evidenza che per 
cinque dodicesimi, pei condividenti, che fecero la transazione si con- 
solidò la proprietà con l'usufrutto, e per cinque dodicesimi avvenne 
il somigliante per la Crogau», né può sostenersi «che il crnsolidà- 
mento non venne operato in favore degli eredi del sangue, poiché 
nei rapporti della finanza basta che il consolidamento abbia luogo a 
vantaggio di qualunque persona per attuarsi ciò che é un ius qua*- 
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situm per V erario, le ragioni del quale non possono essere tur- 
bate da convenzioni strette dalle parti »; ora senza qui fermarsi ad 
indagare se il riferito brevissimo brano della sentenza possa avere 
preso in considerazione anche l'ultima subordinata conclusionale del 
25 maggio 1898, relativa alla misura nella quale si diceva avvenuto 
il consolidamento, nonché l'ultimo motivo della opposizione della 
Crogau col quale si deduceva che, se mai il ricevitore avesse dritto 
a trar partito dalle convenzioni dei paci scenti siccome la transazione 
« aveva ricostituito l'intero dritto ereditario sarebbe stato mestieri, 
che tenendosi ragione delle tasse pagate, rimerà liquidazione si 
fosse ricostituita», certo egli é che non si comprende che cosa vo- 
glia la Corte di merito intendere pel jus quesitum della finanza in 
grazia del quale respinse le deduzioni dei d'Acquino: né le nozioni 
di fatto esposte nella sentenza e le quali precedono la motivazione 
in diritto, forniscono alcun elemento per ispiegare il jus quaesìium 
di cui si parla. 

Né la desiderata luce sarebbe oggi stata fatta neppure da ciò che 
gli stessi ricorrenti scrivono nel ricorso per cercare di spiegare, co- 
me essi asseriscono, la proposizione della sentenza che qualificano 
nebulosa, erronea « perché in ogni caso con nomi sbagliati 1' erario 
ha percepito ad amussim la somma che gli si doveva secondo la 
transazione » perocché quando pure in questa sede si potesse atten- 
dere a ciò che ora le parti dicono, non vi hanno negli atti elementi 
per verificarne la esattezza. 

Essendo dunque manifesto il vizio del difetto di motivazione la 
sentenza denunciata deve essere cassata. 

Per tali motivi la Corte cassa ecc. 

Nota — Per quanto la Suprema Corte non sfa entrata nel 
merito sostanziale delta questione, tuttavia dice abbastanza per. 
affermare che, agli effetti della tassa di registro, la transazione 
non può definirsi né considerarsi alla pura stregua del diritto 
comune, mostrando così di essersi formato un più preciso 
concetto della parola e dello spirito della legge di registro, più 
indipendente dal diritto comune di quanto la stessa Corte abbia 
ritenuto con la sentenza del 10 gennaio 1899 riportata al nu- 
mero 11580, come noi abbiamo sempre procurato di dimostrare 
e svolgere al connato n. 11580 ed ai precedenti nn. 11435, 
11287, ed altri come al Repertorio generale ed Indici alla voce 
Transazione. 
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PARTE TERZA 

Notariato 
Decisioni giudiziarie 

N. 12157 — Notaro — Riscossione di somme — Investimento 
in rendita nominativa — conversione a proprio profitto 
— Appropriazione indebita. 

(Art. 417, 419 cpd. pen.). 
Commette appropriazione indebita qualificata e non peculato il 
notavo, scelto dalle parti, che ritira e converte a proprio prefitto una 
somma dotale ohe, giusta &rtoriasawione del Tribunale, avrebbe do- 
vuto esaere rinvestita in rendila pubblica con vintolo dolale a cura 
del notavo richiesto per ricevere il relativo atto di quietane*. 

("Sentenza della Corte di cassazione di Roma, .14 agosto 
1900, su ricorso Not. F. — Croce Pres. «— .Benedetti Rei.). 

Osserva in fatto «he i rconiugi Atessandroni Veresa e Cardinali 
Gerolamo con Decreto 16 maggio 1889 del Tribunale di Roma fe- 
ioho antori ara ti a ritirare la somma già data a mutuo, di L. 48060, 
per essere rinvestita in rendita pubblica delio Stato con vmoolo do- 
tale a cura e sotto la responsabilità -del Notaio che «sarebbe stato ri- 
chiesto per il relativo atto di quietanza. 

I coniugi prescelsero all'uopo il notaio F., il quale, dopo aver ri- 
tirato la somma nel 25 giugno dello stesso anno, la distrasse sin da 
quei giorno in suo profitto per non aver più curato di farne, benché 
richiesto, il prescritto rin vestimento. 

Questo fatto, definito per peculato a tenore della sentenza impu- 
gnata, costituisce se ben si consideri, quello di appropriazione inde- 
bita qualificata per ragione -di ufficio ai sensi degli art. 417, 419 eod. 
pan. £ di vero esiste il peculato, quando il pubblico u/fictale sot- 
tragga o distragga danaro od altra cosa mobile di coi abbia, f>er 
ragione del suo ufficio, l'amministrazione, l'esazione, o la custodia. 
Queste condizioni non si attagliano al fatto imputato. 

II F. nella specie non solo non rivestiva per l'operazione affidata- 
gli la qualità di pubblico Ufficiale, ma, anche a ritenerlo tale per 
la qualità di Notaio, avrebbe distratto una somma di cui non aveva 
per ragione del suo ufficio notarile l'amministrazione, l'esazione, o la 
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custodia, come pare di leggieri dalla legge sul notariato approvata» 
con Decreto 25 maggio 1879 che noti annovera tra le funzioni del 
notaio quella di esigere delle somme dotali per farne rinvestimenti 
o reimpiego col relativo vincolo a norma del cod. civ. 

Evinte, e non vi ha dubbio, la delegazione del Tribunale. * la que- 
sta delegazione, ammesso per poco che siasi fatta al notaio per la 
sua qualità, non poteva con ciò solo investirlo legalmente di un 
pubblico Ufficio, trattandosi di un rìnvestitnento df somma dotale 
pel quale non occorre l'esercizio di una pubblica funzione — D' al- 
tronde la delegazione al notaio, fatta per un atto, che non tiene 
alle sue funzioni, come a renderne certa V esecuzione, se imponeva 
l'obbligo ai coniugi di servirsi di un notaio, non toglieva loro il 
diritto di affidarsi all'uno piuttosto che all'altro, ed al notaio che 
ispirasse maggior fiducia. E perciò se l'affidamento avvenne non- per 
necessita dell'ufficio, ma per spontanea fiducia degli interessati, la 
delegazione del Tribunale non basta per attribuire al colpevole una. 
responsabilità più grave di quella cui possa* nssere tenuto ai termini 
di legge per la distrazione della somma affidatagli, la quale non è 
certo un delitto che importi offesa alla pubblica Amministrazione. 

Dovendo in conseguenza eliminarsi la figura del peculato, per di- 
fetto di un elemento che ne costituisce l'essenza, come è quello di 
essersi distratta dal notaio una somma di cui non aveva per ragione 
del proprio ufficio l'amministrazione, l'esazione, o la custodia, biso- 
gna dar luogo alla minore incriminazione di cui negli art. 417 e 419 
cod. penale, atteso l'affidamento spontaneo, che ò 1' uno degli ele- 
menti che distingue l'appropriazione indebita dal peculato. 

Che trattandosi di appropriazione qualificata per ragione di uffi- 
cio, la quale ò punibile con la reclusione da 1 a 5 anni (117, 119 
cod. penale) non può dubitarsi che debba dichiararsi prescritta l'a- 
zione penale, ai sensi dell'art. 91 n. 4 cod. penale ; perchè nel 20 
aprile 1899, quando i coniugi Cardinali si querelarono del reato com- 
messo in loro danno sin dal 25 giugno 1889 era già decorso il ter- 
mine di 5 anni stabilito per la prescrizione. 

Nota — Non appare chiaro dalla riportata sentenza il con- 
cetto da cui muove la Suprema Corte per distinguere il pecu- 
lato dalla appropriazione indebita, e su questo punto riman- 
diamo il cortese lettore a quanto scrivemmo in nota al n. 11930. 

Nel caso speciale però non riusciamo a comprendere come 
la Corte di merito abbia saputo scoprire nel fatto doloso del 
notaro gli estremi del peculato, di un reato otoó contro la 
pubblica< amministrazione, mentre questa non vi era- in» alcun. 
moda interessata, nò poteva risentirne danno alcuno. 

Laonde sottoscriviamo volentieri alla decisione riparati ice. 



Digitized by VjOOQlC 



— 530 — 

N. 12158 — Locazione ultranovennale — Tbascrizionk — 
Mancanza - Riduzione al novennio — Decorrenza. 
(Art. 1571, 1932 ti. 5 - 1942 e. e.) 

La locazione ultranovennale non trascritta è valida ed ef- 
ficace entro i limiti del novennio di fronte al terzo acquisitore* 

Il novennio incomincia a decorrere dalla data del contratto 
di locazione e non dalla data della trascrizione del titolo del 
terzo. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Palermo, 18 agosto 
1900, in causa Panzera e. Scaduto Lo Verde — Adragna 
ff. Pres. ed Est.) 

Osserva il Supremo Collegio che la causa attuale va limitata a co- 
noscere se, ridotta una locazione al termine di nove anni ri m petto 
al ferzo aggiudicatario del fondo espropriato, perchè il locatario non 
curò trascrivere il suo atto di locazione, il periodo di nove anni deve 
decorrere dalla data del contratto di locazione o dalla data della 
trascrizione del titolo del terzo. 

La Corte del inerito riteuntt che la data deve contare dal giorno 
del contratto, e disse bene ad onta delle osservazioni contrarie del 
ricorso. 

£ vaglia il vero; quale si è la ragione per cui le locazioni di lunga 
durata che non trasferiscono proprietà debbono andare trascritte, ad 
onta che p>rcmo data certa? E la risposta non è dubbia, quello di 
gare il ci re T interesse dei terzi esclusivamente i quali possono acqui- 
stare un immobile nella ferina credenza d'immettersi subito in pos- 
sesso del fondo, e si troverebbero presto ingannati per una locazione 
preesistente, e che debbono rispettare. 

Egli è perciò che il legislatore a contemperare il diritto del loca- 
tario con quello del terzo acquirente, ha sancito che se il contratto 
di locazione deve venire risposato dal compratore perchè porta data 
certa, tale rispetto è limitato a soli nove anni ove Tatto di locazione 
non sta stato trascrìtto. Ciò sorge dal combinato disposto degli art. 
1597 e 1932 N. 5 del Cod. civile. 

Una locazione quindi di anni 29 come nella specie, quantunque 
non trascritta, se non è nulla come da taluni si sostiene, é riducibile 
e per tutto il periodo dei nove anni per cui la trascrizione non è 
obbligatoria. 

Ciò premesso, egli è facile sapere da quando possa cominciare il 
periodo dei nove anni. 

Or una volta che la locazione non é stata trascritta per poterai op- 
porre all'acquirente bisogna che gli si opponga il titolo con data cerva 
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il quale se non potrà avere il vantaggio di vedere rispettato tutto 
il periodo da lui stabilito nella convenzione, che per manco di pub- 
blicità dev'essere ridotto a nove anni, i ni porta come se il titolo istesso 
portasse una contrattazione di anni nove, che sarà finita o dovrà ri- 
spettarsi per maggior o minor tempo cominciando dal giorno in cui 
ebbe principio. 

Egli è vero che non evvi una disposizione di legge tassativa sul 
proposito, ma puossi secondo le regole di ermeneutica legale ricor- 
rere a casi simili, quali sono appunto quelli contemplati nella dizione 
dell'art. 493 del Cod. civ., per cui per la riduzione dell'usufrutto fu 
prescritto che le locazioni fatte dall'usufruttuario per un tempo ec- 
cedente i cinque anni si riducono a cinque anni nel caso di cessa- 
sione dell'usufrutto, contando il quinquennio dal giorno in cui ebbe 
principio la locazione. 

Da tale disposizione di legge si raccoglie la norma che il legisla- 
tore sanzionò per conoscere il dies a quo; deve contarsi il periodo 
in cui possa venire in conflitto il diritto del locatario con quello dello 
eredo dell'usufruttuario o con quello del terzo come nella specie. 

P. q. in. ecc. 

Nota — Abbiamo più volte espresso avviso contrario alla 
prima massima (V. nn. 12080, 11561, 11379), né abbiamo mo- 
tivo di rimuoverci ora dal nostro conviucimento. 

Ma ammesso — e non concesso — che la locazione oltre il 
novennio non trascritta debba ritenersi valida ed efficace di 
fronte ai terzi per il periodo di tempo per il quale non è ri- 
chiesta la trascrizione, ci sembra siavi confusione e contraddi- 
zione tra l'affermazione astratta del principio e la sua applica- 
sione piatica di far decorrere il novennio dalla data della lo- 
cazione. 

Se la queetione si agita unicamente nel rapporti tra condut- 
tore a terzo acquirente, se la locazione per nove anni non ha 
d'uopo di essere resa pubblica per essere rispettata anche dai 
terzi, se questi debbono — diremo cosi — presupporre un 
affitto di tale durata e vi debbono sottostare per tutto il periodo 
di tempo per il quale fu stipulato e che non ecceda quello dalla 
legg e permesso, ci sembra che ne dovrebbe derivare come 
conseguenza logica che il novennio dovrebbe decorrere dalla 
data dell'atto di acquisto da parte del terzo, poiché é da tale 
momento ohe quest'ultimo, divenuto proprietario, è tenuto a 
rispettare le locazioni in corso ed ha diritto di percepire il fìtto. 

Perchè farlo decorrere dalla data del contratto di locazione, 
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stipulato unicamente fra il locatore originario ed il conduttore,, 
mentre- sono cessati i rapporti fra di essi e quegli non vi ha 
più alcun diritto né interesse ! 

Perché prendere per punto di partenza per regolare una lo- 
cazione la data della trascrizione del titolo di acquisto, mentre 
la trascrizione non é prescritta nò avrebbe alcuna attinenza coi 
rapporti fra il locatore originario o succeduto ed il conduttore 
relativamente al contratto di locazione, ma unicamente nei rap 
porti fra venditore e conpratore e nell'interesse esclusivo dr 
quest'ultimo e dei terzi ? 

Perfchè mettere gli acquirenti in una diversa condizione, più 
o meno vantaggiosa, secondo che il loro acquisto sia piùo meno 
prossimo il compimento del novennio? 

Queste incongruenze e diremo anche ingiustizie ci confermano 
sempre più nella persuasione che sia errato il principio da cui si 
parte e che ci auguriamo di vedere ripudiato dalla gi urie prudenf* 
sull'esempio della Corte di Appello di Catania (sentenza 2& 
luglio 1898 — Massime n. 11561). 

PAKTK SUSTA 

Rivista della, stampa, 



N. 12159 — Le indennità di residenza. 

Apprendiamo dai -giornali politici la buona accoglienza e la solle- 
citudine dimostrata dal Presidente del Consiglio dei Ministri onorev. 
Saracco e dagli altri Ministri alla Commissione presentatasi per 
ottenere il ri a tabi li mento della indennità di residenza agli impiegati 
residenti in Roma che ora ne sono privi. 

É di somma giustizia che alle retribuzioni normali degli impie- 
gati sìa aggiunta una indennità di residenza, là dove il costo della 
vita falcidia troppo seneibil mente gli stipendi. È Una giustizia che 
si pratica in Germania, come dalla tabella che esponemmo a pagina 
143, anno 1886 del « Ricevitore del Registro», che propugnammo sem- 
pre e che credemmo doveroso di suggerire nelle nostre proposte di- 
riforme coi premi o compensi di res jonsabilìtà e carriera al n. 12955. 

Auguriamo che le ragionevoli istanze degli impiegati di Roma 
vengano esaudite; ma ci permettiamo per rsgione di moralità e di 
equità, di chiedere che la stessa giustizia sia resa agli impiegati di 
altre residenze ove il costo della vita non é al di sotto di quello d» 
Roma. 

Non più privilegi ! Giustizia uguale per tutti ! 



G. A v rizza Direttore 
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PARTE PRIMA 

Leggi, Decreti, Regolamenti, ecc. 

Studi e riforme 

N. 12160 — Le riforme; nell'amministrazione demaniale. 

(Continuazione v. n. 12145 e precedenti) 



Non è soltanto dal lato di un più razionale funzionamento che si 
raccomanda e si impone una radicale riforma nella istituzione e nel- 
l'ordinamento delle ispezioni, ma ancora dal lato della sana giusti- 
zia verso una classe di funzionari, dei quali furono sempre ricono- 
sciuti e commendati gli eminenti e proficui nervi zi e proclamate le 
benemerenze nella stampa e nelle relazioni ufficiali, e che in com- 
penso si videro non solamente chiusa la carriera, ma anche sempre 
più circoscritta, si da im mobilizzare nelle classi i poveri ispettori 
senza speranza di promozione. Ed i sessenni, dei quali una gran 
parte sono beneficati, ne sono la più eloquente prova. 

Senza uscita e con le riduzioni crescenti come si possono verificare 
le promozioni ? Ne lasciamo la risposta alle cifre che riassumiamo 
dai diversi organici succedutesi dai 1881 in poi. 

Con gli organici del 6 marzo 1881 e le modificazioni ed aggiunte 
introdotte coi decreti 5 luglio 1882 e 29 marzo 1883, si avevano: 



GRADO 


NUMERO 


SPESA 




delle olassi 


dei posti 


complessiva 


Ispettori superiori 


2 


8 


44,000 


Id. di controverifica . 


1 


10 


45,000 


Id. di circolo 


4 


238 


750,000 


Verificatori del Banco 


2 


2 


5,500 


Controllori demaniali 


6 


92 


259,000 


. Id. supplenti 


1 


8 


16,000 



Totali 



358 



1,119,500 



Con gli organici del 15 giugno 1884: 
Ispettori superiori ... 2 8 

Id. di controveriflca . 1 12 



44,000 
'54,200 
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Jd. di circolo . 


3 


227 


761,000 


Verificatori del Banco 


2 


2 


5,500 


Controllori demaniali 


5 


110 


342,000 


Id. (supplenti 


.1 


LO 


60,000 



Totali 



389 



1,266.500 



Al leggiero aumento tennero 
dietro ben maggiori riduzioni con 
gli organici del 14 aprile 1892 , 
che abolirono gli Ispettori di con- 
troverifica e portarono: 
Ispettori superiori 

Id. di circolo . 
Verificatori del Banco 
Controllori demaniali 
Id. supplenti 



2 


12 


65,000 


4 


246 


839,000 


2 


2 


5,500 


. . • & 


20 


65,009 


1 


5 


10,000 



285 



984,500 



e con gli organici del 5 luglio 1 


894 








e le modificazioni pel decreto 


11 








marzo 1900: 










Ispettori superiori 


. 


2 


6 


33,000 


Id. di circolo . 


. 


4 


242 


860,000 


Sotto Ispettori 


. 


2 


20 


44,000 



263 



937,000 



Ed ecco che in confronto con gli organici del 1884 si ha una di- 
minuzione di 121 posti e di L. 329,500 di spesa. Aggiungasi che per 
effetto della nuova legge bancaria da 40 a 50 ispettori dovranno es- 
sere impegnati nelle verificazioni agli Istituti di emissione. 

Se si riflette che gli Ispettori demaniali hanno sempre prodotto e 
producono parecchi milioni all'anno col loro lavoro generoso, inde- 
fesso, intelligente e zelante e che perciò ogni ispettore rende assai 
più di quanto è rimunerato, è forza conchiudere che diminuzione di 
posti vuol dire diminuzione di vigilanza, di garanzia e di produzione 
e che il miglioramento di questa istituzione indiscutibilmente fra le 
più benemerite è non solo di grande utilità ma di somma giustizia. 

{Continua). 
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Disposizioni di Legge 

N. 12161 — Tasse di registro ed ipoteche — Consorzi di 

BONIFICAMENTO. 

Estratto dal testo unico 22 marzo 1900, sulta bonificazione delle 
paludi e dei terreni paludosi. 

Art. 56 — Tatti gli atti che si compiono nell'interesse diretto dei 
consorzi di bonificamento sono registrati col diritto fisso d% una lira. 

Sono soggette parimenti al diritto fisso di una lira tutte le ope- 
razioni ipotecarie latte nell* interesse dei consorzi. 

Disposizioni ufficiali 

N. 12162 — Il Bollettino ufficiale della Direzione gene- 
rale dei Demanio e delle Tasse sugli affari nelle puutate 
XVIII, XIX, XX e XXI, dei 1900 contiene : 

Personale — Volontari demaniali — Esami per l'abilitazione ai 
posti di Ricevitori del registro — Decreto ministeriale 20 agosto 1900 

— già riportato al n. 12114 — (N. 79). 

Servizio degli tifilo i — Prevenzione degli infortuni nelle costruzioni 

— Regolamento 27 maggio 1900 n. 205, per la esecuzione della legge 
17 marzo 1898 n. 80 - (N. 80). 

Personale — Concorso al posto di Conservatore delle Ipoteche in 
Alba - <N. 81). 

Id. — Concorso al posto di Conservatore delle Ipoteche a Forlì • (N. 82 . 

Demanie — Incanti — Norme per la restituzione dei depositi — 
(N. 83). 

Servizio degli ufftoi — Contratti a licitazioni private — Forme — Ve 
dasi in parte V — (N. 84). 

Tassa di sviiieoio — Prescrizione — Sentenza 22 gennaio • 3 feb- 
braio 1898 della Corte di Cassazione di Roma — già riportata al 
num. 11215 — (X. 85). 

Demanio — Prospetto delle vendite di beni immobili del Demanio 
antico nel 2» semestre dell'anno finanziario 1899-900 — (N. 86). 

Id, — Prospetto delle vendite — Asse ecclesiastico — id. — (N.87) 

Id, — ' Derivazione di acque pubbliche — Competenza nelle conces- 
sioni e nelle controversie — Sentenza della Corte di cassazione di 
Roma, a sezioni unite, 10 febbraio 1900 — (N\ 88). 
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Multa e spese di giustizia — Contravvenzioni al Regolamento sulla 
polizia stradale — Norme — (N. 89). 

Servizio degli ufllsl — Depositi per ricorsi in Cassazione — Con- 
trollo delle somme riscosse — (N. 90). 

Tasso di bollo, registro, Ipoteoi» o staili — Credito fondiario in li- 
quidazione — Privilegi — V. in parte seconda — (N. 91). 

Tasse di registro e di suooessiooe — Valutazione — Uffici tecnici — 
Limitazioni — (N. 92). 

Tasse di bollo - Cassa pensione pei medici condotti - Esenzione- (N. 93). 

Eienoo del prestiti sulla Cassa depositi e prestiti — (N. 94). 

Eienoo delle autorizzazioni ad Enti morali — (N. 95). 

Eienoo degli atti delle Soolotà — (N. 96). 

Affari generali — Officina carte valori — Biordinamento e controllo 

— R. Decreto 19 agosto 1900 — (N. 97). 

Demanio — Acque pubbliche — R. Decreto 7 maggio 1899 che ap- 
prova l'elenco per la provincia di Napoli — (N. 98). # 

Id. — Acque pubbliche — R. Decreto 7 maggio 1899 che approva 
Tel eneo per la provincia di Siena — (N. 99). 

Tasse scolastiche — Norme per l'applicazione — V. in parte se- 
conda — (N. 100). 

Pene psounlarle — Contravvenzioni alla legge 17 marzo 1898 per 
gli infortuni sul lavoro — Istruzioni per la riscossione, allibramento 
e distribuzione — (N. 101). 

Tassa di registro — Società — Appalto — Aggiudicazione in nome 
proprio — Fideiussione — Disinteressamento — Cessione del? appalto 

— Sentenza della Corte di cassazione 11 giugno -5 luglio 1900 in 
causa e. Migliaccio — già riportata al n. 12056 — <N. 102). 

Tassa di sucoessione — Cespite evitto — Restituzione — Domande 
successive — Prescrizione — Sentenza della Corte di cassazione IH 
aprile - 2 maggio 1900 in causa e. Burt, Tagliatatela ed altri — già 
riportata ai n. 12020 — (N. 103). 

Tasse di registro e suooessiooe - Riunione dell'usufrutto - Appuramento 
degli articoli del Campione — Istruzioni e raccomandazioni -(N. 104) 

Elenco dei prestiti sulla Cassa depositi e prestiti (N. 105). 

Personale — Norme per la migliore applicazione delle leggi tribu- 
tarie — Raccomandazioni di S. E. il Ministro delle finanze — Circo- 
lare 5 ottobre 1900 — già riportata al n. 12153 — (N. 106). 

Tasse di passaggio d'usufrutto e di manomorta — Congrue parroc- 
chiali — Risoluzione di questioni — V. in parte seconda — (N. 107). 

Tasse scolastiche — Scuola d'applicazione per gli ingegneri — Di- 
spensa dal pagamento — Istruzioni — (N. 108;. 
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PARTE SECONDA 

Tasse sugli affari 
Decisioni giudiziàrie 

N. 12163 — Tassa di successione — Eredita' di commerciante 
Dichiarazione posteriore al decesso — Curatore — Li- 
quidatore — Obbligo della denunzia — Passività' — De- 
duzione. 

(Art. M, 79 T. U. Reg. 20 maggio 1897 n. 217 — Art. 198, 2C3, 
713, 748 e seg. Cod. Comm.) 

Legalmente la finanza procede per la denunzia e per il pa- 
gamento della tassa di successione di un commerciante fallito 
contro il curatore -e liquidatore del fallimento che è di diritto 
amministratore dei beni del fallito anche nel caso che il falli- 
mento sia dichiarato dopo la sua morte } senza che poesia fare 
■ostacolo il concordato. 

Le passività a dedursi devono essere giustificate secondo le nor 
me\preci8e della legge di registro non essendo sufficienti a tale giu- 
stificazione la produzione della sentenza dichiarativa del falli- 
mento e quella di omologazione del concordato, 

(Sentenza delia Corte di appello di Genova, 8 giugno 
1*900 in causa e. Porno — Tommasi Pres. — Arduini Est.) 

La Corte, ecc. (Omissis). 

Attesoché sulla eccepita imprevedibilità detrazione mantenuta anche 
in questo giudizio, la Corte osserva che se è vero che la tassa' di 
successione deve essere pagata dagli eredi, è vero altresì che essa 
•colpisce il patrimonio ereditario ed è sulla consistenza del medesimo 
che la tassa è liquidata. Infatti l'arti 5 della vigente legge sulle tasse 
di registro stabilisce che le tasse di successione colpiscono i trasferi - 
«lenti per causa di morte, mentre poi nell'art. 79 fra coloro che sono 
obbligati alla denunzia dei trasferimenti per causa di morte sono in- 
dicati anche gli amministratori dell'eredita Ora, il curatore del falli- 
mento è di diritto amministratore dei beni del fallito anche nel caso 
•che il fallimento sia dichiarato dopo la sua morte, e solo i di lui e- 
aredi possono presentarsi per supplire il defunto nella formazione del 
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bilancio, nell'esame dei libri e nella procedura del fallimento, come 
é detto all'art. 712 Codice comm. 

Eppertanto alla stregua di questi principii, l'amministrazione delle 
finanze legalmente procedeva citando il curatore del fallimento Forno,, 
ora liquidatore e stralciarlo, per avere il pagamento* della tassa di 
successione della quale dovrà dare conto agli eredi ed ai creditori. 

Né a ciò può fare ostacolo che esiste un concordato, che fu omo* 
togato dal tribunale con la sentenza del 18 maggio 1899, mentre 
l'azione pel pagamento della tassa di successione venne promossa 
con atto 4 novembre dell'anno stesso posteriore al concordato: poiché 
per l'art. 770 del citato Cod. comm. ai creditori conosciuti e non 
conosciuti che non hanno fatto la dichiarazione dei loro crediti, è ri- 
servato il diritto di presentarla anche se siano trascorsi i termini 
stabiliti dai precedenti articoli, non senza notare che a termini del 
concordato il curatore Ravano ha assunto la qualità di liquidatore 
del patrimonio del fallito Forno con tutti i poteri di cui all'art. 198- 
e segg. Cod. comm.; per cui l'azione esercitata dall'amministrazione 
appellante contro il Ravano fu conforme alla legge: avvegnaché se 
se esso Ravano cessò di essere curatore, riveste ora la qualità di li- 
quidatore, e quindi ò applicabile sempre il citato art. 198. 

La eccepita im procedibilità della domanda manca pertanto di giu- 
ridico fondamento. 

Attesoché, in quanto al merito, osserva che per il chiaro disposto- 
dell'art. 54 della legge di registro, sono ammessi in deduzione dal: 
l'asse ereditario i debiti certi e liquidi risultanti da atto pubblico di 
data anteriore all'apertura della successione, oppure da scrittura pri- 
vata previamente registrata e sono pure dedotti i debiti di commercia 
esercitato nel regno, quando la esistenza dei medesimi sia giustifi- 
cata colla produzione dei libri di commercio del debitore e questi 
sieno tenuti nelle forine stabilite dalle leggi vi genti; che in quanto 
alle cambiali o biglietti all'ordine ò detto nell'ultimo capoverso del 
citato articolo che non potranno essere ammessi in deduzione i de- 
biti risultanti da tali effetti, non annotati nei libri di commercio o 
nei libri del creditore ed ogni altra passività di qualsiasi natura che 
non si trovi nelle tassative condizioni di sopra enunciate; che in ap- 
poggio delle suddette disposizioni, l'appellante amministrazione ecce- 
pisce che nel caso concreto non furono dimostrate tutte le passività 
di cui si pretende sia gravata la successione Forno, secondo le norme 
precise fissate dalla legge di registro, e che il Tribunale si limitò 
puramente ad affermare che i debiti mobiliari e commerciali del fal- 
limento avevano il loro riscontro nei libri tenuti in sua vita dal 
Forno regolarmente, senza che fosse stato prodotto dal curatore ve- 
run documento al Ti rifu ori del certificato ipotecario dal quale rima- 



Digitized by VjOOQlC 



— 539 — 

neva provata la passività immobiliare delle lire 50,000 dall'appellante 
dedotta. 

Attesoché a fronte di queste deduzioni é manifesto che la causa 
allo stato delle cose non può essere definitivamente decisa, essendo 
necessaria che essa sia istrutta colla produzione da parte del liqui- 
datore Ravano dei libri commerciali e colla specifica indicazione delle 
passività risultanti dai libri stessi, perchè non possono ritenersi suf- 
ficienti a tale indispensabile dimostrazione la produzione della sen- 
tenza dichiarativa di fallimento e quella di omologazione del concor- 
dato, in base alle quali soltanto la parte appellata fonda il suo si- 
stema di difesa, e ciò a fronte delle formali ed esplicite contestazio- 
ni fatte dalla amministrazione delle finanze, la quale invoca il pa- 
gamento di un credito privilegiato, quale é la .tassa di successione, 
che deve essere liquidata secondo le prescrizioni della legge di re- 
gistro. 

Per questi motivi la Corte, ecc. 

Nota — Qualunque trasmissione di beni è elemento imponi- 
bile di tassa di registro; la leggi* non fa eccezioni. Quesia sog- 
gettività ammette necessariamente gli opportuni mezzi per con- 
seguirla. Fra questi mezzi è la denunzia delle eredità. E come 
con vi può essere eredità senza erede, così a questo od a chi 
la rappresenta incombono gli obblighi imposti dalla legge. Il 
fallimento non priva l'erede dei beni del fallito e della sua ere- 
dità, che sono solamente sottoposti ad amministrazione nell'Inte- 
resse del creditore. Cosi fra gli atti imposti all'amministratore, 
che ó il curatore del fallimento od il liquidatore, primeggiar 
deve quello della denunzia e del pagamento della tassa che 
formano privilegio ed oneri per virtù di legge. Oneri che, ove 
ne sia impedito l'erede,, incombe al suo rappresentante, od 
all' amministratore della eredità. 

Sotto questo punto la sentenza della Corte di Genova ha fatto 
buon governo della legge. E l'ha fatto anche dal punto delle 
passività le quali debbono seguire la regola comune, non es- 
sendovi distinzione nella legge, come abbiamo sostenuto al n 
11938 e come ha giudicato la Suprema Corte con la sentenza 25 
agosto 1890 

Risoluzioni ufficiali 

N. 12164 — Tasse di pass/goio di usufrutto e di mano- 
morta — Congrue parrocchiali — Esenzione. * 
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(Art. 14 legge 4 giugno 1899 n. 191) 

Nomiate n. 107 del SO ottobre 1900 del Bollett. dem. 

La interpretazione data con la normale 25 del corrente anno (lj 
alPart. 14 della legge 4 giugno 1899, n. 191, (2) ha sollevato tali 
lagnanze da parte dei parroci interessati da indurre l'Amministra- 
zione a riesaminare attentamente la questione. 

Ora dallo spirito della legge e dagli scopi che essa si propone di 
raggiungere, così come sono chiariti dalle lunghe e profonde discus- 
sioni parlamentari che la precedettero, é sembrato risultare chiaro e 
sicuro il concetto che l'esenzione dalla tassa di passaggio di usu- 
frutto e di manomorta debba estendersi, senza distinzione, a tutti i 
cespiti del beneficio parrocchiale, qualunque ne sia il nome, la na- 
tura od origine; purché soli o coi supplementi concessi non superino 
il limite fissato dall'art. 1 della legge 4 giugno 1899, n. 191. 

I signori Intendenti di finanza impartiranno gli ordini opportuni 
perchè in avvenire gli Uffici da essi dipendenti si attengano' a questa 
interpretazione come la più consentanea allo scopo e allo spirito 
della legge. 

N. 12165 — Tasse scolastiche — Norme per l'applicazione. 

(Legge 12 luglio 1900 n. 259). 

Normale n. 100 del 26 settembre 1900 del Bollett. Dem. 

Per norma dei sigg. Intendenti di finanza e dei dipendenti fun- 
zionari demaniali, si riporta qui appresso una circolare che il Mini- 
stero dell'Istruzione pubblica ha diretto ai RR. Provveditori agli 
studi ed ai Presidenti delle Giunte di vigilanza in ordine all'appli- 
cazione della legge 12 luglio 1900, n. 259, nella parte concernente 
le tasse scolastiche. (3). 

L'anzidetta circolare è stata pubblicata a pag. 1473 del Bollettino 
ufficiale del prefato Ministero, anno corrente, volume li, n. 34. 

« D'accordo col \Iinistero delle finanze, questo Ministero ha sta- 
bilito le norme seguenti per l'applicazione della legge 12 luglio 1900, 
n. 259, nella parte concernente le tasse scolastiche: 

« 1. per gli esami dì ammissione e di licenza sostenuti nella de- 
corsa sessione restano valide le tasse già pagate nel decorso giugno 
senza obbligo di pagare supplementi. 

« 2. Non sono obbligati a pagare le tasse di diploma quei can* 
didati che superarono l' esame di licenza nella decorsa sessione 
estiva e coloro che avendo fallito alcune prove nella suddetta ses- 



ti) V. Ma su me, n. 11973. 

(2) V. Bollettino demaniale, anno 1899, pag. 355 e {Massime n. 11701. 

(3) Vedi Dormale 70 a pag. 588 BoUett. Dem. sodo corr. e Massime, n. 18108. 
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sione, conseguiranno la licenza 4» seguito ad esami di riparazione 
nella prossima sessione autunnale quando non siano obbligati per il 
£. Decreto 4el 4 luglio 1898 al pagamento della tassa di licenza iu 
ciascuna sessione d'esami. 

« 3. Coloro che si presentano agli esami di licenza della sessione 
autunnale per la prima volta e quelli che per riparare prove fallite 
negli esami degli anni precedenti sono tenuti, per effetto del cibato 
B. Decreto, al pagamento della tassa in ciascuna sessione di esami, 
saranno obbligati al pagamento delle tasse di licenza e di diploma 
nella misura determinata dalla nuova legge. 

« 4. Le tasse, seoondo la nuova legge, saranno applicate col nuovo 
anno scolastico. 

e Con queste disposizioni di massima il Ministero risponde ai pa- 
recchi quesiti ricevuti sull'argomento. » 



PARTE TERZA 

Notariato 
Decisioni giudiziarie 

N. 12166 t- Notaro — Testimonio in causa pen ale — Se- 
greto PROFESSIONALE — RIFIUTO A DEPORRE. 
(Art. 288 cod. proc. pen.) 

Un notaro non può essere obbligato a deporre in giudizio su 
fatti congruamente articolati, quando per rispondere ai capitoli 
di prova dovrebbe svelare segreti affidatigli per ragione della 
sua professione. 

(Sentenza della Corte d'Appello di Genova, 16 febbraio 
1900, in causa Fabiani e Gaggero e. Piccardo). 

Attesoché, con sentenza 1$ 23 giugno 1896, il Tribunale di questa 
città, sull'istanza di Giuseppe Fabiani e Caterina Gaggero, ammise 
una prova testimoniale su fatti congruamente articolati. 

Fra gli altri testimoni indicati per essere sentiti figura nella lista 
il notaro Tito Piccardo. Ora questi, comparso innanzi al Giudice de- 
legato a raccogliere l'esame, dedusse, che, per rispondere ai capitoli 
di prova, dovrebbe svelare segreti affidatigli per ragione della sua 
professione, dei quali è consuetudine che 1* ufficiale depositario di 
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tali atti segreti non è teuuto a fitte dichiarazione; e quindi «icusè 
di deporre. 

Per il che, serto incidente, il Giudice delegato rimise le parli a 
udienza fissa. £ il Tribunale, con semenza 11-24 febbraio 1898, 6?« 
chiaro il notaro Piccardo non essere tenuto a deporre come cestitoooa 
nella causa di cui si tratta, e condannò essi Fabiani e Gaggeroallo 
spese a favore del Piccardo. 

Con atto del 23 marzo 1699, i detti Fabiani e Gaggero hanno ap- 
pellato da quella He utenza. . . 

Attesoché nel nostro diritto giudiziario, tra i mezzi di prova che 
costituiscono tutto il sistema probatorio, la testimonianza altrui * 
ammessa ogni qualvolta non urti nel divieto della legge la sua am- 
missione. Ed iti materia civile tutte le persone sono atte a deporro 
come testimoni, ad eccezione di quelle indicate nelP art. 236 cod. 
proc. civ. 

Anche in materia penale sono ammesse a fare testimonianza tutto 
le persone dell'uno e dell'altro sesso che abbiano compiuto 1' età di 
14 anni (art. 285 cod. proc. pen.), eccettuate quelle noverate net 
successivo articolo. 

Orbene, tutte le persone che sono atte, idonee, capaci ad esser© 
sentite come testimoni, hanno il dovere di deporre come tali in giu- 
dizio; e chi si rifiuta di rendere testimonianza soggiace alla sanziona 
della legge, che sta nella forza obbligatoria, la quale risulta dalla 
pena comminata al rifiutante (art. 239, ultimo comma, cod. civ. e 
210 cod. proc. pen.) 

Le persone indicare nell'art. 288 cod. proc* penale, ni timo comma, 
non sono intestabiles, non sono capaci a testimoniare. Se non che 
esse, non volendo deporre sui fatti o circostanze di cui non abbiano 
cognizione che a cagion del proprio ministero, del loro stato o della loro 
professione, non possono essere obbligate a ciò fare. Co testa ecce- 
zione alla regola geuerale, che impone a tutti i cittadini, non dichia* 
rati dalla legge incapaci a fare da testimoni, l'obbligo di deporre ia 
giudizio, si fondamenta sul principio morale di non mettere in op- 
posizione il dovere del segreto inerente all'esercizio di certe profes- 
sioni e all'ufficio e ministero onde taluno è investito, con il diritto 
della verità; di non mettere io .flagrante contrasto la coscienza in- 
dividuale delle persone indicate in dette eccezionali disposizioni di 
legge, cui ex necesse fu affidato un segreto o venne fatta una con- 
fidenza, con la coscienza sociale che vuole la scoperta del maleficio o, 
la punizione del malfattore. 

E il citato art. 288, che .contiene una eccezione alla regola ge*er 
rale in fatto di testimonianze in materia penale, non ò applicabtf* 
in materia civile per espresso divieto dall'art. 4, disp. prelim , cod. civ, 

Per questi motivi, ecc. 
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Nota — PiaudiauiQ alla decisione delia Corte, poiché non ci 
pare possa revocarsi io dubbio che nella tata dizione dell'ai*);. 
288 cod. proc. pera, che comprende « ogni persona, a coi per ra- 
gione dei suo stato, o della sua professione od ufficio la fattyi 
confidenza di qualche segreto » rientri anche il notaro; il quale, 
come depositario della pubblica fede, come consigliere delle parti, 
è anzi la persona che a causa del suo ufficio e dell'autorità 
conferitagli dalla legge viene più facilmente* e spessi» scelto 
dai privati a loro confidente ed alla cui onestà e prudenza 
si affidano segreti o per necessità o per spontanea elezione'. 

N. 12167 — Donna maritata — Opposizioni di interessi 
— Vantaggio della famiglia — Autorizzazione giudiziale. 
(Art. 136 cod. civ.) 

Sempre che si tratti di atto nel quale siavi opposizione di inte- 
resse fra marito e moglie non è più, a norma di legge, sufficiente 
l'autorizzazione del marito, ma è necessaria quella del Tribù- 
naie, ? l'indole e la natura dello scopo finale, se può costituire 
pel Tribunale ragione sufficiente a concedere V autorizzazione, non 
può però mai dispensare i coniugi dal richiederla, perchè essi per 
legge non sono ritenuti capaci a valutare da sé la ragione giu- 
stificatrice dell'atto per cui si faccia evidentemente cosa utile 
al marito e dannosa alla moglie; ma è dato al solo Tribunale 
la facoltà di valutare in sua precedenza tutte le circostanze 
e negare l'autorizzazione, o concederla quando crede che gli 
interessi patrimoniali della donna maritata debbano posporsi 
alle esigenze della famiglia. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma, 18 giugno 
1900, in causa Zappoli e. Trenti). 

Osserva che il Tribunale, ritenendo dimostrato dalla stessa confes- 
sione di Zappoli, che causa diretta ed immediata dell' obbligazione 
della Trenti fosse stata quella di pagare i debiti del marito, conclusa 
che non poteva ritenersi sufficiente l'autorizzazione del marito, per: 
lo evidente conflitto d'interesse fra lui e la moglie; e contro tale 
giudizio di fatto s'infrange qualsiasi censura, non essendosi neanche 
assunto che fosse stato determinato da erronei criteri di diritto. 

Che non regge neanche la censura contro l'altro giudizio di fatto 
emesso dal Tribunale nel respingere, come irrilevante ed inutile, la 
chiesta prova testimoniale, non avendo con ciò violata né la dispo- 
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dizione dell'art. 136 cod. civ., nò i principii che regolano le prove, 
perchè non s'imponeva certo la necessità legale della indagine della 
«ausa che avrebbe indotta la Trenti ad obbligarsi ed a pagare i 
debiti del marito. 

Quando si tratta di atto per se stesso costituente un conflitto d'in- 
teressi, non può parlarsi d'indagini sulla causa impulsiva determi- 
nante Tatto stesso a fine di escludere il conflitto nelle conseguenze 
finali; non potendo la natura dello scopo fina' e propostosi dai coniugi, 
•e che si riduce, in sostanza, ad una ragione giustificativa, fare sva- 
nire quell'opposizione d'interessi attuale, concreta e diretta che de- 
riva, come effetto immediato, dall'atto stesso. E cosi nella specie, 
quale che si fosse stata la causa impulsiva e determinante l' obbli- 
gazione della Trenti, certo non mutava la essenza dell' atto cui 
essa addiveniva firmando cambiali per pagare debiti del marito e 
non suoi. Sempre che si tratta di atto nel quale siavi opposizione 
d'interessi fra marito e moglie non è più, a norma di legge, suffi- 
ciente l'autorizzazione del marito, ma è necessaria quella del tribù- 
nate e l'indole e la natura delle scopo finale, se può costituire pel 
tribunale ragione sufficiente a concedere 1' autorizzazione, non può 
però mai dispensare i coniugi dal ri chiederla, perchè essi, per legge, 
non .sono ritenuti capaci a valutare da sé la ragione giustificatrice del- 
l'atto per cui si faccia evidentemente cosa utile al marito e dannosa alla 
moglie; ma è dato al solo tribunale la facoltà di valutare in sua pre- 
cedenza tutte le circostanze e negare l'autorizzazione o concederla 
quando crede che gli interessi patrimoniali della donna maritata 
debbano posponi alle esigenze della famiglia. 

Epperò a buon diritto, il Tribunale ritenne inutile la prova richiesta 
a giustificare la causa che avrebbe indotto la Trenti ad obbligarsi 
pel marito; dacché, anche ammesso che fosse stata quella di evitare 
il danno suo e della famiglia, ciò non toglieva la necessità dell' au- 
torizzazione del tribunale, che solo aveva il potere di valutarla. 

Nota — Il principio d'ordine generale da noi svolto e dimo- 
strato colle osservazioni apposte alla contraria sentenza della 
Corte d'appello di Palermo, 2 dicembre 1898, riportata al n. 
11573, trova ora solenne riconoscimento e conferma nella sur- 
riferita decisione della Cassazione Romana come già prima lo 
ebbe dalla Cassazione di Palermo (V. n. 11931); e noi siamo 
ben lieti di vedere esaudito il nostro voto e distrutta una erro- 
nea teoria che trovava non di rado eco presso i Tribunali, la 
quale — come notammo al citato n. 11573 — « condurrebbe 
all'assurdo che Intervento della autorità giudiziaria sarebbe 
richiesto non più per autorizzare, ma soltanto per porre il di- 
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vieto; perocché se ni ricorre al Tribunale è generalmente perchè 
l'atto si ritiene utile, e se di questa utilità bastasse il convin- 
cimento nelle parti interessate verrebbe meno la ragione del 
ricorso al Tribunale >. 

N. 12168 — TRA8CRIZIONE — CE83IONB DI FITTI ULTRA TRIEN- 
NALI — Riduzione. 

(Art. 1932, n. 7 cod. civ.) 

In difetto della trascrizione, le cessioni di fitti non sono nuli» 
od inefficaci per la loro totalità, ma sono semplicemente ridu- 
cibili al triennio. 

(Massima sancita dalla Corte di Cassazione di Napoli,. 
21 luglio 1900 in causa Mattia e. Capitolo d'Irsioa), 

Nota — Consultasi da ultimo in senso conforme i nn. 12158 
e 12080. Vedansi pure le nostre osservazioni in senso contrario* 
apposte ai n. 11379. 



PARTE QUINTA 

Diritto Amministrativo 
Risoluzioni ufficiali 



N. 12169 — Rappresentanza dell'Amministrazione nelle 
cause avanti le preture e negli uffici di conciliazione 
— Funzionàri — Ricevitori del registro — Diritti per 
comparse e scritti. 

Circolare 28 settembre 1900 n. 19909 del Segretariato generale. 
(DhI Bollettino del Personale n. 28). 

« La Corte dei conti ha più volte riconosciuto nei Ricevitori del 
registro il diritto di fare proprie le indennità di comparsa e di scritti 
loro assegnate nelle cause interessanti l'Amministrazione demaniale, 
e il Ministero del Tesoro, con circolare del 19 luglio corrente anno 
n. 80 (inserita nel suo Bollettino ufficiale del p. p. agosto, pun- 
tata XII) hastabilico che siffatte decisioni debbano, in casi analoghi r 
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profittare anche ai funzionari che rappresentano le Amministrazioni 
del Tesoro e della Cassa Depositi e Prestiti. 

« Ciò stante, questo Ministero non può non aderire alla massima 
in discorso e dispone che le indennità che si assegnano per dichia- 
razione e per comparizione dinanzi alle Preture e ai Giudici Conci- 
liatori ad impiegati dipendenti dall'Amministrazione finanziaria siano 
ad essi devolute. 

« E inteso, però, che nelle Preture e negli Uffici di Conciliazione, 
posti in città sedi di K. Avvocature erariali, la rappresentanza del- 
l' Amministrazione, nei casi anzidetti deve essere sempre affidata ai 
funzionari degli Uffici legali. » 

Ni 12170 — Impiegati — Servizio militare — Ufficiali di 

COMPLEMENTO. 

Disposieiotie ministeriale 3 ottóbre 1900 — Segretariato Generale 
— (Dal Bollettino del personale dei Ministeri delle Finanze e del 
Tesoro, n. 29;. 

« Per le vigenti norme, che furono concordate nel 1883 col Mini* 
stero della Guerra e con la Corte dei Conti, gli impiegati finanziari, 
ohe sono chiamati a prestare servizio come Ufficiali di complemento 
di milizia mobile e territoriale, si considerano pei primi due mesi in 
congedo straordinario e per il periodo successivo sono collocati in 
aspettativa per motivi di famiglia, con la perdita dello stipendio, ma 
non dell* anzianità. 

« Codesto trattamento venne stabilito per usare i maggiori riguardi, 
dettati dalla equità, a coloro che, per obbligo loro derivante da tas- 
sative ed imperiose disposizioni dell'Autorità militare, debbono la- 
sciale temporaneamente il servizio civile, per dare prova della loro 
perizia negli esercizi inerenti al grado che occupano nell'esercito. 

« Ma la ragione di ogni riguardo cesserebbe completamente quando 
gli impiegati semplicemente invitati dall'Autorità militare a dichia- 
rare se siano disposti a partecipare ad un determinato corso d'istru- 
zione, od a prestare uno speciale servizio, rispondono adesivamente, 
senza neppure chiedere e riportare il consenso dell'Amministrazione, 
verso la quale hanno, per la carica che coprono, i più spiccati e 
preponderanti doveri. 

« Tuttavia, non volendo giungere all'estrema conseguenza di ne- 
gare il trattamento di favore agli impiegati, che, per loro spontanea 
dichiarazione, vanno per qualche tempo sotto le armi — e ciò per 
quei fini di alto interesse nazionale, che alla più perfetta istruzione 
militare dei componenti l'Esercito si connettono — il sottoscritto crede 
di- poter disporre,, come con la presente dispone, che gli impiegati 
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finanziari debbano in modo assoluto' astenersi dal contrarre impani 
per servizi militari volontari, se prima non abbiano ottenuta l'auto- 
rizzazione dell'Amministrazione cui appartengono. Questa sola e in 
grado di valutare se le esigenze del servizio civile si Ano tali da per- 
mettere che gli impiegati ne siano distratti per gli altri uffici non 
obbligatoriamente loro richiesti; ed alle sue determinazioni debbono 
per ciò gli impiegati subordinare le proprie circa impegni, pei quali 
eia» deve rinunziare all'opera loro. 

« Di questa disposizione favoriscano i signori Capi di tutti gli Uf- 
fici finanziari di avvertire i dipendenti loro impiegati, diffidandoli 
che, nel caso di trasgressione, essi, non solo sarebbero privati dello 
stipendio e perderebbero l'anzianità per tutta la durata del servizio 
militare volontario, ma si esporrebbero a misure disciplinari ». 



N. 12171 — Servizio degli uffici — Contratti a licita- 
zione privata — Forme. 

(Art. 104 Regolarti. 4 maggio 1 885 sulla contabilità dello State). 

Circolare 29 agosto 1900 n. 18659 del Segretariato generale del 
Ministero delle Finanze. (Dal Bollettino del Personale n. 25). 

« Con la circolare del 23 gennaio I960, n. 1377, fu richiamata la 
attenzione dei sigg. Intendenti sulla necessità di osservare, Anche 
pei verbali di aggiudicazione a seguito di licitazioni private e per 
la stipulazione dei conseguenti contratti, le forme prescritte dall'ar- 
ticolo 104 del regolamento di contabilità. 

« A dissipare ogni equivoco, reputasi ora opportuno dichiarare che 
l'osservanza di quelle fórme deve curarsi non soltanto per le licita- 
zioni private che si tengano presso le Intendenze, ma benanche per 
quelle che abbiano luogo in qualunque degli Uffici finanziari ese- 
cutivi. 

« Di codesti Uffici, parecchi dispongono di tal personale era per- 
mettere che, oltre il capo dell'Ufficio il quale deve presiedere alla 
icitazione ed intervenire alla stipulazione del contratto come rap- 
presentante dell' Ammini8 trazione, altro impiegato assuma la veste 
di ufficiale rogante per redigere ed autenticare il verbale della lici- 
tazione e per ricevere poi il contratto. 

« Quando la licitazione debba essere invece tenuta presso un Uf- 
ficio, che, oltre il Capo, non abbia un impiegato, il quale possa, per 
il amo grado assumere la detta qualità, allora il Capo dell'Ufficio 
l'assumerà e funzionerà da Ufficiale rogante, e la licitazione e la 
stipulazione del contratto avranno luogo con l'intervento del Capo 
di altro Ufficio, che ne sarà appositamente richiesto. 

< Se, da ultimo la necessità o la convenienza della licitazione ti 
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presenti in Ufficio, che trovisi in residenza dove non sia nessun 
altro Ufficio governativo, e nemmeno la Pretura, si attenderà la 
occasione della visita dello Ispettore, o la si provocherà dall'Inten- 
dente, per affidare a lui la rappresentanza dell'Amministratone. 

« I signori Intendenti, ai quali è delegata, dall'art. 55 del Rego* 
lamento 29 agosto 1897, n. 512, l'approvazione dei contratti stipulati 
in tutti indistintamente gli Uffici finanziari aventi sede nelle rispet- 
tive provincie, comunicheranno ai Capi degli Uffici stessi questa cir- 
colare, invitandoli ad uniformarvisi, e curando che ciò avvenga nei 
singoli casi. > 

PARTE SESTA 

Disposizióni ufficiali 

N. 12172 — Impiegati — Intendenze di fi nanza — Petjzioni 

— Avvertenza. 

Col «Bollettino del personale» n. 31 S. E. il Ministro delle fi- 
nanze ha diretto agli impiegati amministrativi delle Intendenze di 
finanza la seguente Avvertenza: 

« Giungono al Ministero memoriali ed istanze, con le quali s'in- 
voca dai Segretari e dai Vice -segretari amministrativi delle Inten- 
denze di finanza un miglioramento delle loro condizioni di carriera. 

« Per far cessare sul nascere codesta inopportuna agitazione, giova 
far noto che al Ministero si studia con amore codesto argomento, 
allo scopo di venire ad una soluzione soddisfacente, per quanto con- 
sentono le angustie del bilancio e gli interessi ed i bisogni del servizio. 

« 1 signori Intendenti ne daranno avviso ai loro dipendenti e si 
asterranno dallo spedire al Ministero memoriali ed ulteriori istanze 
a questo riguardo». 

biamo sincera lode al monito e prendiamo di buon grado atto 
della promessa del Tono re v. Ministro. Se da un lato si comprendono 
e si possono giustificare dalle condizioni e dai bisogni attuali cole- 
ste impulsive ed insistenti manifestazioni di voti, di desideri e di bisogni 
da parte degli impiegati, dall'altro lato fanno vedere la necessità pel 
Governo che cessino queste quotidiane agitazioni, mercè opportune 
riforme negli ordinamenti che, allargando la cerchia delle carriere 
direttiva ed esecutiva con ruolo unico hi pel centro che per le Pro- 
vincie, discentrando le attribuzioni, semplificando i servizi e dimi- 
nuendo il numero degli impiegati, però senza bruschi licenziamenti, 
diano i mezzi per migliorare la condizione non solamente degli im- 
piegati che hanno alzato od alzano lamenti e gridi di dolore, ma 
anche di coloro come gli Ispettori demaniali, Ricevitori del Registro, 
volontari, che fiduciosi attendono giustizia uguale per tutti, accioc- 
ché non si dica che «soltanto l'importuno vince l'avaro >. 



G. ÀVB7ZA Direttore 
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PARTE PRIMA 
Leggi, Decreti, Regolamenti, ecc. 

Stadi e riforme 

N. 12173 — Le riforme nell'amministrazione demaniale. 

(Continuazione v. n. 12160 e precedenti) 

Meni ed economie. 

Il programma del Governo, esposto nella relazione del Presidente 
del Consiglio dei ministri, on. Saracco, se non risponde momenta- 
neamente ai voti nostri, dà però affidamento di buoni e seri propo- 
siti, dei quali prendiamo atto. < Sono, dice la relazione, le'prime li- 
nee di un programma che verremo successivamente svolgendo, ove 
ci sorregga la fiducia della M. V. e della Rappresentanza nazio- 
nale... 

« Prima cura di ogni ministero deve essere che lo Stato sja bene 
e regolarmente governato secondo la legge; poi che le leggi difet- 
tose o manchevoli siano migliorate », 

E che e dai primi anni del nuovo Regno siano apparse le man* 
chevolezze del nostro sistema amministrativo, instaurato sotto la 
pressura degli avvenimenti politici > ed abbiano « ingenerato il mal- 
essere > Io afferma la relazione. 

« ... Certo, il vasto tema delle riforme, in sé seducente, comprende 
opera ben più ampia, né il Ministero rifugge dal l'affronta ri a. Ma chi 
vuol fare lavoro utile e duraturo, deve saper procedere gradual- 
mente ». 

« La solidità del bilancio ed un rigoroso organismo dello Stato 
sono condizione di ogni profittevole riforma » . 

A raggiungere un tale intento il Governo si propone di presentare 
diversi provvedimenti, fra i quali taluni intenti ad alleviare le gra- 
vezze ai contribuenti, ed a tutelare « le piccole proprietà collo sgra" 
varne e facilitarne i trapassi a causa di morte o a titolo oneroso; 
coir impedire la devoluzione al Demanio dei beni urbani o rustici, 
quando il debito complessivo dell'imposta non ecceda le lire 25, e con 
cancellarne gli effetti, restituendo senza corrispettivo e senza spesa 
agli antichi possessori, le terre e le case già devolute >. 
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Delle riforme tributarie abbiamo già molto discorso, passando in 
rassegna l'ultimo progetto presentato al Parlamento, e ci occuperemo 
ancora, seguendo le proposte del Governo. Per ora il Governo in- 
tende limitare l'opera sua a qualche ritocco, a qualche alleggerimento 
a benefizio della classe meno abbiente, a qualche mitigazione delle 
asprezze e delle penalità. 

Certo che per affrontare una sostanziale riforma tributaria occor- 
rono la solidità del bilancio, che non si potrà ottenere se prima non 
si riforma e si migliora il nostro troppo costoso ordinamento ammi- 
nistrativo, nel quale é innegabile che sono troppi gli uffici direttivi 
e quindi troppi dirigenti ed assistenti per pochi operai, o come disse 
il Garnier, troppi ufficiali per pochi soldati. In questo campo con 
una buona istruzione, educazione e scelta degli impiegati direttivi 
e con un razionale decentramento di servizi e di autorità sono pos- 
sibili sensibilissime economie che servirebbero ad alleviare le gra- 
vezze dei contribuenti. 

Ma una economia di personale esecutivo, massime nella ammini- 
strazione delle finanze, e per tenerci nel nostro ambito, negli uffici 
di registro e nelle ispezioni demaniali sarebbe un grave errore; per- 
chè porterebbe bensi una diminuzione di spesa, ma farebbe assai 
maggiormente scemare i prodotti; come avverrebbe nei campi e 
nelle industrie se difettassero i coltivatori e gii operai. 

Laonde il Governo non dovrebbe arrestarsi sulla via delle riforme 
nell'Amministrazione, quali noi abbiamo propugnato e che riscossero 
quasi unanime consentimento, poiché, corretti i difetti dell' attuale 
sistema, migliorata la condizione dei Ricevitori, ampliata l'autorità 
ed allargata la cerchia della carriera degli ispettori, non tarderanno 
a farsi sentire i buoni frutti che compenseranno di gran lunga la 
spesa. 

£ che gli egregi uomini che presiedono alle amministrazioni del 
Demanio e delle Imposte dirette intendano e preparino le invocate 
riforme, fra le quali la fusione degli uffici di registro e delle agenzie 
delle imposte, lo dimostrano eloquentemente i passaggi che da qual- 
che tempo si verificano di volontari demaniali nell'Amministrazione 
delle imposte. Di che dobbiamo tanto più rallegrarci noi che vedia- 
mo coronati i nostri modesti offici fatti, anche in questo argomento, 
presso gli egregi Direttori generali del Demanio, Comm. Solinas, e 
delle Imposte, Comm. Rossi, ai quali esterniamo la gratitudine nostra» 
e del personale demaniale. 

(Continua). 
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Emanazioni ufficiai/ 

12174 — La buona circolare del Ministro delle Finanze — 

Consigli agli Agenti delle Finanze. 

Riportando al N. 12153 la circolare dell' on. Chimirri, abbiamo 
promesso di spendervi sopra qualche parola di voti e di consigli. 
Manteniamo la promessa. 

Di codesta sorta di circolari piene di buone intenzioni e degnissime 
di lode se ne vanno di quando in quando diramando; ma se si do- 
manda con quali risultati, l'eco risponderebbe « che lasciano il tempo 
che trovano ». 

Ad ogni mutar di ministero bi bandisce la crociata contro le rac- 
comandazioni e le sollecitazioni estranee alla gerarchia dell'Ammi- 
nistrazione; le quali nondimeno, se non crebbero, non scemarono per 
certo, e le alte influenze sono ancora all'ordine del giorno. 

Altra volta sono oneste raccomandazioni di unione, di affiatamento 
fra gli impiegati, come nella circolare riportata al N. 11334; ma se 
guardiamo agli effetti forse non troveremo una nuova relazione con- 
tratta, una nuova amicizia stretta o cementata, e le coso continuano 
come prima, magari guardandosi gli uni e gli altri dall'alto al basso 
od in cagnesco. 

Ora é la buona educazione, è la cortesia, è lo spirito conciliante 
e persuasivo che viene raccomandato verso i contribuenti, i quali 
è purtroppo probabile che dovranno ancora lottare con gli agenti 
tassatori e sentirsi rispondere < pagate e ricorrete. » 

Non sono le circolari che sole imprimeranno la fiducia nella giu- 
stizia amministrativa, che modificheranno i caratteri ed addolciranno 
gli animi, che indurranno da una parte i contribuenti ad essere 
più fedeli ed onesti e dall'altra gli agenti ad essere più cortesi, ci- 
vili e concilianti, o faranno cessare il mercanteggiare sui valori da 
imporsi; ma sono e saranno invece i buoni ordinamenti, le buone 
leggi., la fissazione dei valori imponibili su basi indiscutibili dei ca- 
tasti o delle imposte fondiarie e sui fabbricati, gli ammonimenti e 
gli esempi che scendano e si irradiino dall'alto. 

Basterebbe che una buona legge regolasse i diritti ed i doveri 
degli impiegati, che si rendesse pronta giustizia ai legittimi loro 
reclami e 'si mettessero alla porta 1 sollecitatori, per far cessare le 
estranee intromettenze; che si formassero le associazioni amicali 
come in Francia, alle riunioni delle quali il Direttore generale inter- 
viene come membro, amico e protettore, che le relazioni dall'alto 
al basso fossero cortesi, persuadenti, non burbanzose ed autoritarie, 
non improntate di sospetti e di sfiducia, per vedere tolte le barriere 
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fra le diverse classi ed i diversi gradi e cementate le buone e fraterne 
relazioni fra gli impiegati; e che, oltre a buone leggi che determi- 
nassero meglio la materia imponibile, a formare l'impiegato si facesse 
incorrere una buona istruzione teorico-pratica, senza della quale 
l'agente, incapace di rendere la parola della scienza ed a portare la 
persuasione, lasci era sempre nel contribuente il malcontento e l'av- 
versione alle leggi d 1 imposta, non diventerà mai V oratore con- 
vincente, quale lo voleva Cicerone, che et scientia hornatus potest 
dicere prudenter et cum certa di g ni tate, e forse nemmeno come Io 
-desiderava Ulpiano non acervum exactorem aut contumeliosum, sed 
moderatum et cum instantia humanum. 

Per noi e per la lunga esperienza nostra il più efficace mezzo 
acciocché le buone intenzioni, delle circolari si realizzino — parliamo 
specialmente dell'Amministrazione demaniale — consiste in una buona 
istruzione che ora pur troppo non b! impartiHce o difetta per man- 
canza di speciali insegnamenti, che invece in Francia abbondano. 

Speriamo in un migliore avvenire, come ne danno affidamento gli 
egregi uomini che presiedono all'Amministrazione; ma intanto come 
si può sempre pretendere la parola della scienza e della persuasione 
da impiegati sorti e vissuti sotto un sistema a base di autorità, di 
sfiducia e di sospetto, che non favoriva abbastanza la istruzione, 
-educati ad una scuola che aveva per programmaci «non volere 

IMPIEGATI CHE DISCUTONO, MA CARABINIERI CHE OBBEDISCONO » Ul- 
tima risposta che fu data ai nostri amichevoli consigli e calde esor- 
tazioni? 

E basta, perchè non vogliamo riaprire piaghe che ancora sangui- 
nano. — Farce sepultis ! 



Disposizioni di Legge 



N. 12175 — Amnistia e condoni 

Nell'occasione del suo genetliaco, primo del suo Regno, S. M. il 
Re Vittorio Emanuele III, si è compiaciuto di elargire con larga ge- 
nerosità d'animo numerose amnistie e condoni. 

Ne stralciamo soltanto quelli che interessano gli associati ed il pro- 
gramma delle « Massime », aggiungendo del nostro qualche modesto 
voto che valga a completare il benefizio ad altri non meno merite- 
voli di pietà e che non poterono trovare posto nel benefico reale 
provvedimento. 

Intendiamo alludere alle contravvenzioni alla legge di registro per 
omessa o tardiva registrazione di atti o di denunzie, od omissioni 
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di cespiti; contravvenzioni che non di rado dipesero da circostanze 
indipendenti dalla volontà; agli addebiti ed alle condanne inflitte 
ai contabili demaniali per prescrizioni, per disgraziate omissioni 
•e per cause che non sarebbero nemmeno ad essi imputabili, come 
.già proponemmo al n. 11222. 

Questi condoni, lo sappiamo « lo abbiamo già avvertito al n. 11249, 
•non potevano essere compresi nei condoni elargiti dalla prerogativa 
sovrana, sebbene con grande soddisfazione e compiacimento generale 
«nche le sopra tasse di registro siano state beneficate con semplici 
decreti reali; ma appunto per ciò andrebbe lodato il Governo che ne 
provocasse il condono per legge, che siamo certi verrebbe con plauso 
approvato. 

Estratto dal E. Decreto 11 Novembre 1900 

Art. 2 — È altresì concessa amnistia e cessano tutti gli effetti pe- 
nali delle precedenti condanne per le seguenti contravvenzioni com- 
messe fino alla data del presente decreto : 

e) contravvenzioni prevedute nell'art. 110 del testo unico delle leggi 
«ul notariato approvato con R. Decreto 25 maggio 1879, n. 4900 
(serie 2.); 

A) contravvenzioni prevedute nel testo unico delle leggi relative 
ai pesi ed alle misure ed al saggio e marchio dei metalli preziosi 
approvato con Regio Decreto 23 agosto 1890, n. 7088 (serie 3.) t e nei 
relativi regolamenti approvati con i Regi decreti 7 novembre 1890, 
n. 7&49 (serie 3.) e 24 marzo 1892, numero 200; 

n) ogni altra contravvenzione preveduta nei codici, nelle leggi e 
nei regolamenti, purché le pene ivi stabilite non superino sei mesi, 
se riatrettive della libertà personale, ovvero 1800 lire, se pecuniarie, 
osservate le norme indicate nell'art. 1. quanto al computo delle pene 
medesime. 

Art. 3. — Le pene inflitte o da infliggersi per tutti gli altri reati 
•commessi fino alla data del presente decreto e non compresi nell'amni- 
stia, di cui nei precedenti articoli, sono condonate, se inferiori od eguali 
a sei mesi o a L. 1800 e ridotte di sei mesi o di 1800 lire, se supe- 
riori, osservate, in caso di concorso di pene pecuniarie e restrittive 
della libertà personale, le norme dell'art. 1. 

E. Decreto 11 novembre 1900. - 

Art. 1. — Sono condonate le pene pecuniari incorse e non pagate 
fino alla data del presente decreto: 

a) per fé contravvenzioni in materia di tasse di registro e di suc- 
cessione previste dagli articoli 104, 105, 10G, 107, 108, 109, 111, 112, 
113, 116, 118, 119, 121 e 152 della legge (testo unico) 20 mnggio 1897, 
o. 217; 
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b) per le contravvenzioni alla legge sulle volture catastali (testo* 
unico) 4 luglio 1897, n. 276; 

e) per le contravvenzioni relative ai repertori prescritti in materia 
di tasse sulle assicurazioni marittime e sui contratti vitalizi, previste 
dagli articoli 7, 8, 9 e 25 della legge_(testo unico) del 26 gennaio 1596 
n! 44; 

d) per le contravvenzioni in materia di tasse sulle assicurazioni 
diverse dalle marittime previste sia dall'articolo 20 della detta legge 
26 gennaio 1896, in quanto concernono il registro dei premi e la 
conservazione delle polizze originali e delle quietanze ivi Indicate; 
sia dagli articoli 19, 21, terzo comma,, e 22 della legge medesima; 
come pure per le contravvenzioni relative ai repertori da tenersi per 
le stesse assicurazioni, giusta l'articolo 6, secondo comma, del Regio* 
decreto 5 dicembre 1895, n. 878. 

Art. 2. — Sono condonate le pene pecuniarie incorse e non pa- 
gate lino alla data del presente decreto : 
.a) per le contravvenzioni agli art. 24 e 32 della legge 1. marzo 
1886, n. 3682 (serie terza) pel riordinamento dell'imposta fondiaria; 

b) per le contravvenzioni all'art. 7 della legge 23 giugno 1873, n. 
1444, relative alle omesse o inesatte dichiarazioni delle imposte di- 
rette; all'art. 69 della legge 24 agosto 1877, n. 4021, per 1' imposta 
sui redditi di ricchezza mobile; agli art. 13 e 14 del relativo regola* 
mento approvato con Regio decreto 3 novembre 1894, n. 493. 

Sono condonate egualmente le sopratasse incorse e non pagate fino 
alla data del presente Decreto, prescritte dagli art. 1 e 4 della legge 
23 giugno 1873, n. 1444, per omesse o inesatte dichiarazioni delle 
imposte dirette. 

Art. 3. — É concessa amnistia e cessano tutti gli effetti penali 
delle precedenti condanne per le seguenti contravvenzioni commesse 
fino alla data del presente decreto: 

a) contravvenzione in materia di tasse di bollo previste nel titolo 
ottavo della legge (testo unico,) 4 luglio 1897, n. 414; 

b) contravvenzioni alle leggi sul bollo delle carte da giuoco; 

e) contravvenzioni alle leggi sulla tassa di bollo dei contratti di 
Borsa; 

d) contravvenzioni alle leggi concernenti le tasse sulle concessioni 
governative e sugli atti e provvedimenti amministrativi; 

e) contravvenzioni alla legge relativa alla tassa annuale sui velo- 
cipedi. 

Per le contravvenzioni di cui alle lettere a, b, «, d, l'amnistia non 
ha effetto «e entro tre mesi dalla data del presente decreto- nou 
siano per qualsiasi motivo pagate le tasse tuttora dovute e se, inoltre 
entro lo stesso termine, ed inquanto sia possibile, non vengano adem* 
piute le formalità prescritte. 
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Art. 4. — È concessa inoltre amnistia e cessano tatti gli effetti 
penali delle precedenti condanne per le seguenti contravvenzioni 
commesse fino alla data del presente decreto e punite a termini dei 
seguenti articoli di Jegge e di regolamento : 

i) articolo 10, comma penultimo, dell'allegato E alla legge mede- 
sima (8 agosto 1895, n. 486) per le contravvenzioni alla tassa sulla 
-fabbricazione dei fiammiferi. 



PAKTE SECONDA 

Tasse suoli affari 

Decisioni giudiziàrie 

"N. 12176 — Tassa di registro — Gratuito patrocinio -— 
Giudizio di espropriazione — Ammessione a concorrere 
all'asta — Dispensa dal deposito — Opposizione del can- 
cklliere — Competenza — In ammessi bilit a' del beneficiò 

(Art. 139 n. 1 T. U. Reg. 20 maggio 1897 n. 217 — Art. 9, 22 R. 
Decreto 6 dicembre 1865 n. 2627 — Art. 3 legge 19 luglio 1880 
il. 5536.) 

Neil' impugnare la efficacia della dispensa dal deposito ac- 
cordata dalla Commissione pel gratuito patrocinio per. adire 
agli incanti il Cancelliere procede nell'interesse ed in rappre- 
sentanza dello Erario dello Stato. 

Non è in potestà delle Commissioni il dispensare dal depo- 
sito pe» concorrere agli incanti, e legalmente può la finanza, 
per far dichiarare giuridicamente inefficaci le deliberazioni che 
accordarono la dispensa dal deposito, provvedersi avanti l'au- 
torità giudiziaria preposta agli incanti, la quale può sempre 
disconoscere la efficacia di provvedimenti delle magistrature 
speciali quando siano emessi oltre i limiti delle loro attribu- 
zioni e si cerchi di prevalersene in giudizio. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma, 5 novem- 
bre 1900 in causa e. Degli Agli-Cetti ed Orlandi — Rocco 
Lauria Pres. — Ianigro Rei). 

Attesoché la sentenza denunziata dopo di aver rilevato che il Can- 
•celliere del Tribunale nell 'impugnare la efficacia delle dispense dal 



/ 
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deposito delle spese per la signora dell'Agli- Cetti^ ottenute dalle Com- 
missioni del Gratuito Patrocinio, più che in veste di funzionario del- 
l'ordine giudiziario aveva agito nell'interesse ed in rappresentati za 
dello Erario dello Stato, e quindi si avevano a ritenere bene proposti 
dell'amministrazione delle Finanze gli appelli coi quali si venivano- 
impugnando le due sentenze del 1 ri bucale con le quali le dispense 
anzidette furono ritenute pienamente efficaci, osservò che senza ri- 
cercare se l' ammesso al gratuito patrocinio possa pretendere, qualora. 
*si renda aggiudicatario, che la tassa di registrazione della sentenza di 
vendita sia prenotata a debito, nella specie si avevano a ritenere ben re- 
spinte con le impugnate sentenze le opposizioni del Cancelliere, impe- 
rocché la signora Dell' Agli- Cetti aveva ottenuto speciale ammessione 
per Concorrere agli incanni senza il preventivo deposito delle spese, e 
conseguentemente fino a quando non venivano revocate nei modi di 
legge le due deliberazioni che tale speciale ammessione avevano 
concesso, dovevano avere tutta la loro esecuzione cosi da parte del 
Cancelliere come da parte del Ricevitore del Registro e del Conser- 
vatore delle Ipoteche. 

£ fatta co testa osservazione la sentenza aggiunse che la disputa 
sollevata dal Cancelliere era oramai oziosa; giacché la signora Del- 
l'Agli-Cetti era rimasta aggiudica taria del fondo subastato, e quindi 
le incombeva l'obbligo di far registrare la sentenza di vendi u, la 
qual cosa, avrebbe certamente eseguito se non fosse stato il giudizio 
promosso dal Cancelliere. Ma la Corte di merito nou considerò che 
le Commissioni del gratuito patrocinio sono chiamate a vedere uni- 
camente se in coloro che domandano il beneficio dei poveri concor- 
rano le due condizioni richieste dalla legge e cioè lo stato di povertà, 
e la probabilità dell'esito favorevole della causa od affare per cui 
chiede il detto beneficio, e che mentre contro i provvedimenti dati 
dalle Commissioni presso i Tribunali, sia che ammettano o neghino, 
o tolgano il beneficio dei poveri le parti interessate possono ricorrere 
alla Commissione istituita presso la Corte di Appello, la quale in tal 
caso deve limitare le sue ispezioni alla probabilità dell'esito favorevole 
della causa, od affare, articoli 9 e 22 del Regio Decreto del 6 dicembre 
1865; alla Finanza dello Stato per contrario l'articolo 3 della legge 
19 luglio 1900 non concede altro dritto che quello di potere, nel solo- 
caso che si ritenga inesistente lo stato di povertà, o mutatala con- 
dizione economica della persona ammessa al beneficio dei poveri, 
chiedere alla Commissione da cui emanò il decreto di ammissione la 
revoca del beneficio stesso, o ricorrere direttamente, per far dichia- 
rare la cessazione del gratuito patrocinio, all' Autorità giudiziaria 
presso cui è istituita la Commissione; sia contro il decreto di rigetto- 
delia domanda sopra accennata, sia in ogni altro caso nel quale la. 
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stessa' Intendenza ritenga non apprezzata convenientemente dalla 
Commissione la condizione economica della persona ammessa al be- 
neficio. Se a tatto questo avesse ben posto mente la sentenza denun- 
ziata, di leggeri avrebbe visto che per dire inattendibile la opposizione 
dei Cancelliere nessuna ragione poteva trarre dal fatto di trovarsi 
la signora Dell' Agli-Cet ti dispensata dal deposito delle spese sia pel 
primo che pel secondo incanto per deliberazioni delle due Commis- 
sioni di gratuito patrocinio dianzi riferite, imperochè codeste deli- 
berazioni uon solo non erano di quelle avverso le quali la Finanza 
è in obbligo di ricorrere nel modo indicato nell'articolo 3 della legge 
19 luglio 1880 dianzi citata, ma essendo giuridicamente inefficaci per 
difetto di potestà nelle Commissioni che ebbero ad emetterle, la Fi- 
nanza non poteva come altrimenti far valere tale efficacia se non 
deducendola innanzi al giudice preposto all'incanto, questa essendo 
la portata di provvedimenti delle magistrature speciali che sempre 
quando siano emessi oltre i limiti. delle attribuzioni loro deferite dalla 
logge, e qualcuno cerca prevalersene in giudizio, se ne può disco- 
noscere la efficacia anche dall'Autorità giudiziaria innanzi à cui 
vengono prodotti, senza necessità d'impugnarli con speciale reclamo. 

Nò per qualificare come oziosa la ricerca se di fronte al disposto 
dell'ultima parte del n. 1 dell'articolo 139 del testo unico delle leggi 
sulle tasse di registro approvato con regio decreto 20 maggio 1897, 
il povero possa essere dispensato dai deposito delle spese di cui nel 
secondo capoverso del citato articolo 677 del Codice di Procedura 
Civile, disse meglio la Corte quando osservò che la signora Dell'Agli- 
Cotti era oramai rimasta aggiudicataria del fondo subastato e quindi 
le incombeva l'obbligo di far registrare la sentenza di vendita, cosa 
che avrebbe certamente eseguito se non fosse sorto il giudizio pro- 
mosso dal Cancelliere. Innanzi tutto il fatto della subastazione era 
un fatto posteriore che non alterava i termini della questione quale 
essa si presentava nel momento in cui sorse e fu decisa e poi la 
Corte non avverti che l'affermazione di essere legittima la dispensa 
dal deposito implicava la registrazione a debito della sentenza di 
vendita e per necessità di cose anche 1' applicabilità dell' articola 5 
della predetta legge 19 luglio 1880 quanto alle condizioni richieste 
per la relativa azione di ricupero, conseguenze cotesto del tutto 
inammessibili di fronte al disposto dell' articolo 139 delle predette 
leggi sulle tasse di registro che in modo formale esclude dagli atti 
che possono registrarsi a debito, cioè senza il contemporaneo paga- 
mento delle tasse dovute, le sentenze che portano trasmissione di 
immobili. 

Fondate adunque risultando le censure che sotto il profilo sin qui 
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volto i) ricorso viene movendo alla sentenza denunziata, non può 
questa sfuggire al chiesto annullamento. 
Per questi motivi cassa la sentenza denunziata. 
Nota — Cassando la sentenza della Corte di Appello di Po- 
tenza riportata al n. 11766, la Suprema Corte ha avvalorato il 
nostro modesto avviso conforme alla stringente difesa dell'av- 
vocatura erariale 

— > 

ComuniGàzioni ufficiali 



N. 12177 — Tassa di registro — Vkndita — Fitti anticipati 
— Stima — Incensurabilità' 

Il plauso che abbiamo dato, e che manteniamo, alla sentenza della 
Corte di Appello di Torino, riportata al n. 12188, ci ha procurato una 
elegante risposta cui per amore di discussione e di luce diamo di 
buon grado posto, ben lieti che in cosi giave questione l'amministra- 
zione abbia invocato il giudizio del Supremo Consesso. 

Le considerazioni che hanno indotto la Corte di Torino a respin- 
gere, con la semenza 27 aprile 1900 in causa contro Cerniti, l'ap- 
pello prodotto dalla Finanza dal pronunciato dei primi giudici, non 
hanno -la forza di debellare le ragioni addotte dalla Finanza e può 
dirsi, senza tema di errare, che sono fondate sopra una interpreta- 
zione errata della legge di Registro. 

Tutto il dibattito si compendia in una questione sola: che deve 
intendersi per valore venale dei beni in comune commercio, poiché 
questo é il valore ricercato dalla legge, questo è il valore che i pe- 
riti debbono stabilire. 

Ora non è difficile rispondere, a ragion veduta, che il valore dei 
beni in comune commercio, è quello che essi hanno considerati nel 
loro stato materiale, nella loro potenzialità di produzione, indipen- 
dentemente da qualsiasi circostanza estrinseca che, se può avere in- 
fluito sulla pattuizione del prezzo, non influisce sui beni. É il va- 
lore risultante dall'esame dei fondi scientificamente oggettivo secondo 
i sicuri criterii della scienza e della pratica, giusta le parole dell'e- 
gregio commentatore della sentenza. 

Il fondo può essere stato pagato meno di quello che considerato 
per sé stesso vale, per calcoli subbiettivi, per ragioni proprie dei 
contraenti, per circostanze del momento, come può essere stato pa- 
gato di più: ma esso vale sempre per quanto produce, per quanto 
la produzione è quotata in comune commercio, né più né meno. Si 
faccia il caso di un fondo affittato per un canone annuo inferiore a 
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quello che, secondo la produttività del fondo, potrebbe ricavarsene : 
non sono infrequenti questi casi specialmente nelle affittanze con- 
cesse da enti morali, ai cui rappresentanti sta principalmente a 
cuore* di assicurare all'ente una rendita di certa esazione e per lunga 
/ .durata. Ma non per questo il fondo in comune commercio sarebbe 
valutato per meno di quello che vale, considerata la sua produtti- 
vità; si dirà che il fondo è affittato per un canone basso, non si dirà 
mai che rende meno di quanto può rendere, che vale meno di quanto 
,, può valere in rapporto alla sua rendita reale, effettiva. 

Non temiamo quindi di errare sostenendo che ha errato la Corte 
con ritenere che nello stabilire il valore in comune commercio dei 
beni deve tenersi conto, come avevano fatto i periti, delle condizioni 
nelle quali i beni si trovavano al momento della vendita rispetto al- 
l'acquirente. 

Ciò posto, l'eccezione della insindacabilità dei criteri dei periti non 
ha valore, non può trovare applicazione nel caso giudicato dalla 
Corte. 

La finanza non aveva impugnata la perizia per la parte con la 

filale era stato determinato il valore reale dei fondi; l'ha impugnata 

,. per la parte successiva in cui i periti avevano ritenuto di poter fare 

. .una, detrazione a questo valore per la circostanza particolare della 

anticipazione degli estagli, circostanza affatto subbiettiva ed estra- 

. , neà ai fondi. Con ciò i periti esorbitarono dal loro mandato che era 

compiuto con la determinazione del valore reale. 

Si è citata, a giustificare il pronunciato della Corte di merito, la 

'sentenza della Corte suprema, 31 agosto 1892. in causa Gulotta- 

•Qtfiriui, pubblicata nel «Bollettino demaniale ». 

Ma, a nostro avviso, quella sentenza suffraga invece l'assunto della 
/Finanza nella presente vertenza. Cosa sosteneva — cosa pretendeva 
«la signora Gulotta in quella causa? Sosteneva che i fondi venduti 
. dovevano essere valutati in base al fìtto reale, pretendeva che dal 
valore determinato dai periti sulla base del reddito fosse dedotto il 
capitale della differenza fra questo reddito ed il canone minore di 
affitto. 

E giustamente osservò la Corte suprema che i periti bene opera- 
rono, non attenendo le conseguenze giuridiche che il contratto di af- 
fitto apportava al netto reddito del fondo, e che coir assunto della 
'Otriotta, accolto dalla Corte di merito, si sarebbe ritenuto passibile 
«di correzioni una perizia la quale, eseguita in conformità della legge 
speciale del registro, non poteva più essere scossa. 

Confidiamo pertanto che la stessa Corte suprema, alla quale la Fi- 
aanza ha già presentato il gravame contro la sentenza della Corte 
.di Torino, sarà per accoglierlo. 
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'E facile argomentare i pericoli fd i danni ai quali sì troverebbe 
esposta la Finanza se prevalessero i concetti della sentenza denun- 
zi ara, secondo i quali uella valutazione, base dell'imposta, si fareb- 
bero entrare elementi soggettivi, estranei alla consistenza della pro- 
prietà, che se non sono creati a bella posta, possono essere effetto 
di una cattiva o poco intelligente amministrazione del proprietari*. 
■ La sicurezza dei criterii della valutazione è necessaria per la si- 
curezza dell'imposizione, e la prima viene a mancare,' quando si ri- 
corre ad elementi che non sono intrinseci alla cosa ed al fatto: é il 
contingente sostituito all'assoluto, l'empirismo alla scienza. 

Questioni proposte alla Direzione 

N. 11178 — Tassa di registro — Istituti di emissione — 
Trasferimento nel biennio 

(Art. 19 legge 10 agosto 1895 n. 449 — 
Legge 8 agosto 1895 n. 486 ali. R — Legge 3 marzo 1893 n. 47). 

Domanda — Se ai trasferimenti che avvengono nel biennio 
da altri trasferimenti per le smobilizzazioni degli Istituti di 
emissioni pei quali siasi pagata la tassa di favore, sia appli- 
cabile la riduzione di tassa di che all'art. 1 della tariffa di 
registro. (Dal sig. C< A. B. n. 1011). 

Risposta — La ragione di dubitare deriva dalla condizione 
che l'art. 1 della tariffa appone che «siasi pagata la tassa di pas- 
saggio a norma della presente tariffa », mentre ai trasferimenti 
per le smobilizzazioni fu applicata la tassa di favore di L. 1,20, 
Non essendosi pagata la tassa della tariffa, cioè di L. 4 per 0(0, 
ma quello di L. 1,20 portata da una legge speciale, mancherebbe 
il requisito per poter applicare ai successivi trasferimenti la 
riduzione della tassa normale. 

Se questa deduzione può rispondere alle parvenze delle parole, 
non soddisfa però, a nostro avviso, allo spirito della Jegge ed 
alle regole della sana interpretazione. 

Sia per facilitare i passaggi della proprietà, sia per riguardo 
alla sollecita riproduzione della tassa il legislatore ha volato 
favorire alquanto, con una leggera riduzione della tassa di re- 
gistro da L. 4 a L. 3 per Olo, i trasferimenti che avvengono 
nel biennio. A sua volta la legge del 10 agosto 1893, volendo 
affrettare la liquidazione delle immobilizzazioni degli Istituti df 
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emissione, ha accordato il favore della riduzione della tassa di 
tre quarti di quella normale. 

Orbene, col ricusare il beneficio della minor tassa di L. 3 ai 
trasferimenti nel biennio, dei quali ci occupiamo, verrebbe 
sfruttato il benefizio che il legislatore volle accordare indistin- 
tamente a questi passaggi, e si darebbe alla legge speciale del 
1893, dettata da uno scopo momentaneo, la virtù di portare i 
suoi effetti fuori del campo suo ed a detrimento di contribuenti 
che sono nelle precise circostanze di quell'avvenimento che fu 
precipua causa ispiratrice del benefizio della riduzione. 

hi legge di registro ponendo la condizione che siasi pagata 
la tassa secondo la sua tariffa, non ha, secondo noi, inteso di 
divinare avvenimenti ulteriori che, come infatti hanno portato 
una riduzione, potevano portare un aumento, ma ha voluto che 
il benefizio non avesse effetto retroattivo e dovesse applicarsi 
soltanto ai trasferimenti che avessero subito l'impero della stessa 
legge che lo accordava. 

In questa parte la legge del 1893 ha modificato momenta- 
neamente la trfriffa, come se vi avesse provvisoriamente inciso 
all'art. 1 un altro comma che riduce a L. 1,20 la tassa per i 
trasferimenti diretti alla liquidazione delle immobilizzazioni. Ed 
ecco che la tassa sarebbe pur sempre riscossa secondo la tariffa 
vigente. 

Questo almeno è il nostro avviso in cosi grave questione. 



PARTE TERZA 

Notariato 
Decisioni giudiziàrie 

n. 12179 — testamento olografo — s0tt08crizi0ne col 

solo nome — Nullità. 

(Art. 775 cod. civ.). 

È nullo il testamento olografo sottoscritto col solo nome di 
battesimo, quantunque nell'intestazione il testatore si sia desi- 
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gnato col suo nome e cognome e non eia contestata V autografia 
della scheda. 

(Sentenza della Corte d'appello di Genova, 24 loglio 1900 
In causa utr>nque Belletti). 

Considerando che il legislatore in materia di testamenti, trattan- 
dosi di atti solenni che implicano da una parte il rispetto allo ultime 
volontà del testatore e dall'altra lo interesse pubblico e privato, in- 
tende principalmente di assicurarsi con ogni miglior mezzo possibile 
che i testamenti contengano la fedele, sicura ed esatta volontà del 
testatore, ed ammettendo fra le forme dei testamenti anche l'olografe, ha 
disposto che questo debba essere scritto per intero e sottoscritto alla 
fine delle disposizioni di mano del testatore e indicarne la data. 
Questa disposizione fu emanata allo evidente scopo di rivestire le 
disposizioni di ultime volontà di forme imprescindibili, dirette ad 
evitare facili alterazioni o mistificazioni ; la sottoscrizione quindi, 
come quella che serve a raffermare la volontà seria e perseverante 
del disponente, é condizione indispensabile'per la validità e l'efficacia 
giuridica di un testamento olografo. 

Ora, applicando questa massima di diritto al caso concreto, è me- 
stieri riconoscere che la scheda testamentaria del 15 settembre 1893 
non può avere effetto legale e deve dichiararsi nulla per difetto di 
sottoscrizione. 

Invero, sebbene l'anzidetta scheda porti la intesta/Jone Testamento 
di me Luigi Belletti e non sia contestato in modo alcuno dalle parti 
contendenti che lo scritto sia di pugno e carattere del Belletti Luigi, 
non portando altra sottoscrizione che il nome Luigi, nome di per- 
sona indeterminata, che non può certo dimostrare con tutta sicurezza, 
secondo le prescrizioni della legge, che sia lo stesso Belletti Luigi, 
tanto più non essendo provato in alcun modo nemmeno dalle pro- 
dotte lettere particolari, che questi nella* trattazione dei propini af- 
fari fosse solito sottoscriversi col nome di battesimo Luigi, non può 
fornire secondo la tassativa disposizione di legge la esatta prova che 
la scheda medesima porti le vere e precise ultime volontà del Bel- 
letti Luigi. Nò a dar valore giuridico a quest'olografo può servire 
la modificazione portata dall'altro olografo del 3 luglio 1898, avente 
la sottoscrizione Luigi Belletti, avvegnaché per quanto regolare possa 
ritenersi quest'atto, non servirà mai a sanare la nullità del primo, 
stabilita dalla legge per difetto di formalità. 

Per questi motivi, ecc. 

Nota — Il contrarlo principio venne con acuta e saggia 
argomentazione, accolto dal Tribunale di Barzana Dell'annul- 
lata sentenza da noi riprodotta al n. 11822. 
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Vi facemmo allora plauso e non abbiamo ora motivo di can- 
giare d'opinione. 

Le formalità richieste dalla legge sono dettate al fine di as- 
sicurare l'autenticità del testamento, di dare garanzia della 
perfetta corrispondenza del contenuto nello scritto eolla volontà 
del testatore, e di serietà di propositi ih quest'ultimo. 

Tale fiducia viene al certo meno quando i requisiti voluti 
dal legislatore manchino affatto ; ed in tal caso niuno attribui- 
rebbe efficacia ad una scheda cosi monca. Ma quando — per 
stare nel nostro caso — una firma vi sia, e solo si discuta se 
sia tale da rispondere ai dettami della legge, non sarà con- 
sono ai principii di giustizia e di equità ed allo spirito ed allo 
scopo dell'art. 775 ricercare nel testamento stesso gli elementi 
che possano valere a completare in modo certo e rendere va- 
lida la sottoscrizione e ad identificare la persona del testatore? 
Noi mai ci convinceremo che per puro spirito di malinteso 
e vano formalismo si abbia a dichiarare nullo un testamento 
sotto pretesto che la sottoscrizione « non può fornire secondo 
la tassativa disposizione di legge la esatta prova che la scheda 
porti le vere e precise ultime volontà » di taluno, quando il 
testatore abbia avuto l'avvertenza di enunciare il suo nome e 
cognome in testa all'atto; si sia qualificato col grado di paren- 
tela che lo legava agli eredi, si che non possa dubitarsi della 
sua identità, quando le stesse parti litiganti non mettano in 
dubbio la persona del testatore nò impugnino l'autografia del- 
l'olografo. 

Diversamente, le disposizioni di tegg* che mirano a tutelar* 
la volontà sacra dei defunti, servirebbero invece a conculcarla 
ed a porla nel nulla, sebbene non possa contrastarsi la esatta 
manifestazione di essa e la corrispondenza perfetta dello scritto 
olografo coi desideri del testatore. 

Ciò che ripugna alla coscienza ed al senso logico non può 
essere stato nell'intenzione del legislatore, né dovrebbe infor- 
mare i responsi dei Magistrati. 

N. 12178 — Testamento olografo — Data — Sottoscrizione 
posteriore — Validità' 

(Art. 775 cod. civ.)' 
Data falsa, cioè non vera, non è né può logicamente essere 
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se non quella data che non fu scritta dalla mano del testatore, 
oppure che non corrisponde al giorno in cui fu apposta. 

La data nei testamenti olografi è valida anche se non fu 
apposta contestualmente alla firma. 

Nella specie\ è valida la data ^apposta a capo di un testa- 
mento, il quale per la sua lunghezza non può essere stato 
scritto in un sol giorno, e non corrispondente quindi a quella 
del giorno della sottoscrizione dui testamento stesso. 

(Sentenza della Corte d'Appello di Venezia, 28 giugno 
1900 in causa Mariutto ed altri e. Comune di Noventa 
Padovana ed altri — Gialina Pres. — Morgante Est.) 

La nullità del testamento olografo della fu Contessa Elena Vendra- 
min Calergi vedova Valmarana, dedotta dagli appellanti, per falsità 
della data ivi apposta, è la sola questione che in virtù della sen- 
tenza di rinvio 27 gennaio-I febbraio 1900 della suprema Corte di 
Firenze, devesi da questa risolvere. 

Essi appellanti ammettono che un testamento fatto in più giorni 
sia valido, ancorché abbia una data sola, e la data possa esservi 
messa anche dopo la sottoscrizione; non impugnano in questa sede, 
l'autografia della data 1. agosto 1893, e che corrisponda all' epoca 
dalla stessa indicata; ma sostengono che tale data apposta a capo del 
testamento, il quale per la sua lunghezza, non poteva essere stato 
scritto in un sol giorno, era una data falsa perchè non corrispon- 
dente a quella del giorno ignoto e diverso in cui la testatrice avrebbe 
sottoscritto quel testamento, sicché devesi questo dichiarare nullo. 

Intorno al quale assunto gli è d'uopo innanzi tutto di osservare 
che data falsa, cioè non vera, non è né può logicamente essere 
se non quella data che jion fu scritta dalla mano del testatore, 
oppure che non corrisponde al giorno in cui fu apposta. Una data 
non corrispondente al giorno nel quale venne firmato il testamento, 
potìà essere inidonea perchè non conforme a quella voluta dalla legge, 
e perciò nulla, ma non mai falsa. Trattasi quindi di decidere se la data 
nei testamenti olografi per essere valida debba, o no, essere contestuale 
alla firma. Codesta questione non è nuova; in dottrina e giurispru- 
denza è anzi vivamente dibattuta e controversa. Seuonchè fra la tesi de- 
gli appellanti e la contraria degli appellati, la Corte avvisa che questa 
e non quella meriti accoglimento. Ed invero; le condizioni che, a tenore 
degli art. 775 e 804 cod. civ. si richiedono per la validità di un testa- 
mento olografo sono: 1. che sia scritto per intero di mano del testatore, 

2. che abbia la data, cioè la indicazione del giorno, mese ed anno; 

3. che sia sottoscritto in fine a tutte le disposizioni. 
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Se per tanto dall'essere il testatore libero di apporre la data in qua- 
lunque luogo voglia del testamento, come si evince dal dianzi citato 
ut. 775 ed é pacìfico tra le parti, non si potrebbe logicamente infe- 
rirne che esso testatore fosse altresì libero di apporle in tempo di- 
verso da quello in cui lo ha firmato, ognun vede, però, che se reg- 
gesse l'assunto degli appellanti, per difetto quasi assoluto di mezzi 
valevoli e dalla legge assentiti, per provare che la data fu apposta 
nel giorno della firma, in conseguenza di quella libertà, ove venisse 
usata quanto al luogo, rimarrebbe pressoché sempre incerta riguardo 
al tempo, la data stessa; l'olografo testamento, il più libero, il più 
semplice, il più spontaneo di tutti gli atti della vita civile, quando 
lo proclama la giurisprudenza francese, sarebbe esposto al pericolo 
di essere dichiarato nullo. 

Gli è mestieri perciò di ritenere che se il pensiero del legislatore 
fosse stato quello che la data, per essere valida, dovesse venire ap- 
posta dopo che il testatore avesse scritte tutte le sue disposizioni, non 
avrebbe lasciata quella libertà che poteva riuscire coni praticamente 
funesta, ma prescritto che fosse apposta, al pari della firma, in fine 
delle dette disposizioni, ed indicata eziandio una formula idonea in 
guisa da scongiurare ogni più lontana dubbiezza sulla contempora- 
uea effettuazione di dette formalità; dappoiché seppure la data, cosi 
come venne scritta quella in disputa, si trovasse in fine di un testa- 
mento anche di breve estensione, avrebbe»! sempre la prova indiscu- 
tibile che fu sincrona al giorno della firma? Rimarrebbe forse asso- 
lutamente escluso che fra la data e la firma, se per avventura ap- 
parissero scritte con inchiostro o penne diverse, ovvero se dopo la 
firma si leggesse la data, a cagione di uno dei molteplici motivi che 
potrebbero avere interrotta la mano del testatore, fossero occorsi in- 
tervalli anco diuturni? E chi all'infuori dell'autore della disposizione 
olografa, sarebbe in grado di accertarne la data? Tutti cotesti argo- 
menti e rilievi stanno a dimostrare che il criterio dal legislatore 
contemplato per conoscere il momento in cui la data assume vita 
giuridica, non é quello della sua contestualità colla firma, ma della 
comunicabilità, il quale si presenta assoluto, costante,, non suscet- 
tibile di contestazioni, applicabile perciò a tutti i testamenti olografi 
aleno lunghi o brevi; criterio adottato dalla Suprema Corte regola- 
trice nella sua decisione 10 febbraio 1890 in causa Romanelli e. Ro- 
manelli. » La data iniziale, essa dice, regge e governa tutte quante le 
disposizioni che le succedono, e per la sottoscrizione del testatore, 
che tutto approva il contenuto del testamento, quantunque scritto in 
tempi diversi, si reputano tutte fatte sotto quella data » e Se il te- 
statore (così Toullier) vi appone prima la data, sebbene sia vero che 
non 6i abbia che un progetto di testamento firmando successivamente 
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dimostra che egli persiste nell'intendimento che aveva quando lo 
datò; lo completa, lo conferma, e e vi dà il suggello >. 

E si è appunto perchè colla firma del testatore il testamento si 
perfeziona, che questo fa piena prova della sua data; si è la firma 
che imprime alla data il carattere di validità. Né vale qui l'opporre 
che se il momento della firma, in cui il testamento diviene perfetto 
non è reso noto dalla data, verrebbe a mancare la data vera per 
conoscere della prevalenza nel concorso di più testamenti, e della 
capacità del testatore e del costui volere cosciente e libero; dappoiché 
innanzi tutto, ove si tratti di data non vera, come sopra definita, 
che non è quella in esame, può essere ammessa l'indagine sulla ve* 
rità, o no, della stessa, e poi se il legislatore si fosse preoccupato di 
dette eventualità, che certo avrà prevedute, non avrebbe omesso di 
provvedervi nella guisa superiormente accennala; sicché gli è gio- 
coforza inferirne che egli alle eventualità stesse non abbia ascritto 
speciale valore, attesa l'indole particolare dell 1 atto d' interesse es- 
senzialmente privato, nella consideraziono appunto che il cittadino 
collo scegliere cotesto modo di testare a preferenza degli altri dalla 
legge ammessi, dimostra evidentemente col fatto di non dare impor- 
tanza alle eventualità dianzi accennate. 

Al postutto la data indicata nell'olografo si presta per conoscere 
della prevalenza nel concorso di più testamenti e 1' olografo stesso 
rappresenta lamento del testatore (L. si pater 4, Cod. qui testamento 
facete possunt, vel /ion); accerta se quello che è scritto sia, o no, la 
espressione e manifestazione della vera volontà del testatore; sosti- 
tuisce le altre formalità a quello scopo preordinate negli altri testa- 
menti. 

Insostenibile, quindi, essendo la tesi propugnata dagli appellanti, 
la costoro domanda principale devisi respingere, osservandosi, ri- 
guardo alle prove per testimoni e periti dagli appellanti medesimi 
in subordine richieste, che con la prova testimoniale si mirerebbe a4 
accertare circostanze evidentemente riferibili alla esclusiva indagine) 
di captazione e di frode, indagine interdetta a questa Corte; e quanto 
alla prova 'peritale, poiché per dichiarazione del patrocinio degli 
appellanti stessi, fatta colla comparsa conclusionale dimessa in que.: 
sta sede, che, cioè, fu domandata affinché il magistrato, colla ispe- 
zione dell' originale testamento e col l'opera dei periti si persuada, 
che la data fu posta in principio nell'atto stesso che la testatrice sì 
accingeva a compilarlo, il proposto esperimento tornerebbe del tutto 
inùtile se la massima che la data è valida, quantunque scritta in 
tempo diverso da quello in cui l'olografo venne firmato, costituisce 
il presupposto logico e necessario del dispositivo della presente sen- 
tenza, come del pari sarebbe un fuor d'opera l'indagare se la pe- 
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rizia per altri motivi dagli appellanti ncn dedotti, fosse, o no am- 
missibile. Omissis. 
P. q. m. la Corte respinge la domanda ecc. 

Nota — Con altra decisione, nella stessa causa, del 9 mar- 
zo 1899 (Mass., n. 11696) la Cassazione di Firenze era andata 
in principio affatto opposto a quello ora accolto dal Collegio 
Veneto. Noi la confatammo in una breve nota, cui rimandiamo 
il cortese lettore, lieti che il nostro modesto avviso abbia tro- 
vala franca ed autorevole eco, nonostante nn contrario giudizio 
del Sapremo Magistrato. 

PARTE QUARTA 

Questioni proposte alia Direzione 

N. 12181 — Successione — Usufrutto del coniuge super- 
stite — Rendita vitalizia in soddisfacimento — Trascri- 
zione — Ipoteca legale. 

(Art. 819, 1932, 1969 n. 1, 1985 cod. civ.) 

Presentatosi per la trascrizione un atto col quale gli eredi, valen- 
dosi del disposto dall'art. 819 e. e, assegnano al coniuge superstite, 
in soddisfazione della quota d'usufrutto ad esso spettante, un'annua 
rendita vitalizia, é obbligato il Conservatore ad iscrivere d' ufficio, 
ipoteca legale a termini dell'art. 1985 e. e. ? (dal sig. not. V. G. F)' 

Risposta — Considerata secondo la stretta parola della legge 
la questione sembra doverci risolvere negativamente. 

Ed invero Tatto di cai trattasi produce ipoteca legale? No, 
risposero le Corti di Cassazione di Roma e di Napoli ed il Tri- 
bunale di Bari colle sentenze da noi riferite nel Repertorio I 
supplemento a pag. 622. E no, rispondiamo noi con pieno con- 
vincimento per la ragione che — a nostro avviso — Tatto 
stesso non è neppure soggetto a trascrizione. Esso infatti né 
trasferisce, né importa rinunzia dell'esercizio del diritto d'usa- 
fratto spettante al coniuge; questi non aliena, anzi rimane del 
tutto estraneo a quanto gli eredi operano in forzi? della facoltà 
loro concessa dall'art. 819; sono questi che soddisfano una ob- 
bligazione, o più esattamente, tacitano un diritto in uno dei 
modi dalla legge concessi e la cai scelta é rimessa al loro ar- 
bitrio. 

Qui non vi é contratto; vi è l'esercizio di una facoltà accor- 
data dalla legge. Il coniuge non ha mai acquistato l'usufrutto 
per poterlo alienare. 

Dunque non vi é nò alienazione, nò alienante; quindi non 
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può sorgere ipoteca legale, che Don vi ha effetto senza la 
cau9a ed il quesito si risolve nel senso che l'esercizio della 
facoltà accordata dall'art. 819 del cod. civ. non comporta ipo- 
teca legale. 

Sarà però pienamente al sicuro la responsabilità del Conser- 
vatore? 

Col vento di eccessivo rigorismo che spira verso i Conser- 
vatori noi non oseremmo dare una decisa assicurazione. Ma se 
anche qualche tribunale avesse a giudicare che incombeva al 
Conservatore l'obbligo di iscrivere la ipoteca legale, s»a perchè 
vi ravvisasse una alienazione, sia perchè col trascrivere Tatto 
le parti danno esse stesse la interpretazione all'atto, conside- 
randolo come alienazione soggetta a trascrizione, e manife- 
stando così la intenzione di volerne conseguire tutti gli effetti 
ed i benefìci, e sia perchè non spetta al Conservatore di giu- 
dicare ed interpretare gli atti -contrariamente alla volontà delie 
parti, noi pensiamo che quella sentenza non dovrebbe mai for- 
mare stato, poiché non potrebbe mai essere accolta nelle su- 
periori sedi, vuoi perché l'errore delle parti non varrebbe a 
mutare il carattere dell'atto, né a formare un diritto, che er- 
ror non facit ius\ vuoi perché il suo operato é giustificato e 
coperto dalla giurisprudenza già intervenuta, e perché, a peggio 
andare, costituirebbe un errore professionale immune da respon- 
sabilità. 

D'altronde se la parte, ossia il coniuge, non diciamo alie- 
nante, ma interessato, crede che gli possa competere la ipoteca 
legale, presenti esso le note; nel qual caso non daremmo mal 
al Conservatore il consiglio di rifiutarle, essendo la responsa- 
bilità tutta della parte. 



PAKTE SUSTA 

Corrispondenza e risposte a quesiti 

N. 12182 — Sig. Avv. 8. P. N. 1405 — 1. Ipoteche — 'Frasari- 
ziont — Società. La trascrizione ipotecaria ha per iscopo di dare 
pubblicità al trasferimento dei beni; e però non occorre di aggiungere 
nelle note le altre convenzioni, patti sociali o stipulazioni. Né trattan- 
dosi di una società, sia pure solamente di fatto, è necessario di men- 
zionare tutti i soci intervenuti all'atto, ma basta indicare il titolo della 
società col suo rappresentante; ed anche indicandovi tutti i soci la 
tassa sarà unica perchè unico é il trasferimento. 

2. Registro — Se la società si forma con l'acquisto sociale non vi 
è più luogo a distinta tassa pel conferimento ; la prima si costituisce 
la società e poi si conferisce lo stabile o da una società passa ' alla 
nuova allora si potrà pretendere anche la tassa pel conferimento. 

G. ÀVB7ZA Direttore 
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PARTE PRIMA 

Leggi, Decreti, Regolamenti, ecc. 
Studi e riforme 

N. 12183 — Le riforme nell'amministrazione demaniale. 

(Continuazione v. n. 12173 e precedenti) 

Una finanza dissestata é un tarlo che rode tutto il corpo della 
Nazione, è una tisi che ne attutisce ogni energia. Laonde la stabi- 
lità del bilancio é condizione essenziale che deve imporsi ad ogni 
tentativo di radicali innovazioni. Ma quando le riforme, come nel- 
l'ora presente, sono necessarie ed inevitabili, allora è d' uopo che 
siano tali e condotte in maniera che il vuoto da una parte sia col- 
mato dall'altra. 

Alleggerire ai meno abbienti le opprimenti gravezze è tale neces- 
sità che non ammette indugio. Ma se è facile diminuire qualche im- 
posta non è tanto facile colmarne il vuoto. Ne abbiamo fatto pur 
troppo la dura prova con l'abolizione della imposta sul macinato, e 
non vorremmo si ritentasse in altro modo. 

Due sostanziali mezzi soccorrono per sopperire agli alleviamenti 
dei pesi che ora incombono in misura e con tale ripartizione da non 
potersi più oltre tollerare; cioè imposte nuove od aggravamento delle 
attuali, ed economie. 

Nella congerie e molteplicità delle nostre imposte é ardua impresa 
proporne ed aggiungerne delle nuove. Ma quando il bisogno incalza 
anche gli ardimenti sono giusti tìcabì li. Cosi avremo venia di qual- 
che nostra proposta d'aggravamento in confronto di ben maggiori 
alleviamenti. 

Per verità, era da desiderarsi che si incominciasse dalle economie, 
od almeno si procedesse di pari passo nella via delle riforme ammi- 
nistrative, e tributarie; primieramente perché le economie nelle pri- 
me, lungi èal portare perturbazione, darebbero agli ordinamenti 
dello Stato un più razionale assetto ed un più pronto ed efficace in- 
dirizzo; in secondo luogo per evitare il pericolo che, fatto il vuoto 
nei tributi, venga a mancare il tempo o la possibilità di raggiun- 
gere le economie. 

Ad ogni modo seguiremo il programma del Governo, almeno nella 
parte che tocca le tasse sugli affari, per rimanere nel nostro campo. 
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Lodiamo ancora una volta la riduzione della tassa di registro ai tra- 
sferimenti che non superino il valore di L. 500: e sopratutto faccia- 
mo plauso al proposito di sistemare i valori imponibili al minimo 
corrispondente alla imposta principale, come ultimo limite, togliendo 
così la causa maggiore delle controversie, dei disturbi e delle spese 
per accertare e stabilire i valori dei beni immobili; ma non ci sen- 
tiamo la forza di incoraggiare del pari la riduzione dei diritti nota- 
rili, che suonerebbe quasi una spogliazione ed equivarrebbe ad una 
imposta che colpirebbe una classe di cittadini e più insopportabilmente 
i notari dei piccoli comuni rurali i quali sarebbero ridotti alla mi- 
seria. Degna di lode è pure la esenzione dalla tassa sulle successioni 
infime e la riduzione graduale; ma ci pare che di fronte ai bisogni 
dell'erario non sia giustificabile e non corrisponda nemmeno ai mo- 
derni principii la esenzione delle successioni in linea retta fino al 
secondo grado, della quale fruirebbe la classe ricca. Si riduca la 
misura, si estenda la esenzione in più larga scala per queste suc- 
cessioni dirette, ma non si abbandoni un cospicuo cespite che può 
servire ad alleggerire altre gravezze a benefizio della classe meno 
abbiente ! Cosi sarebbe forse più accetta la riduzione anche della 
tassa di bollo per gli atti di minore importanza, aumentandola poi 
gradatamente, come sarebbe giusta e doverosa l'assoluta esenzione 
per i ricorsi e gli atti occorrenti nei giudizi provocati dai rifiuti op- 
posti dai Conservatori delle ipoteche, rendendo gratuita da ambe le 
parti una tutela che il codice civile con l'art. 2030 volle concedere 
in un interesse di ordine pubblico. 

Un altro ardente voto sarebbe esaudito se col nuovo disegno di 
legge si provvedesse ad una radicale modificazione al riguardo dei 
contratti verbali di locazione o esentandoli, salvo a far pagare la 
tassa proporzionale anche di L. 2 0[0 quando se ne fa uso, o prescri- 
vendo la denunzia dei locali d'affitto una volta tanto, col l'i scrivere 
articolo continuativo, come por l.-i niunouioita, salve le variazioni in 
ogni anno. 

Con queste osservazioni non intendiamo di portare la critica ad 
un progetto che ancora non abbiamo sott'occhi e che conosciamo 
soltanto nelle linee generali \>\ «palate dalla stampa politica. Quando 
lo avremo presente ed avrei» • ^dizione delle singole disposizioni 
non tralascici cimo, come è «lo^ro dovere, di occuparcene di nuovo e 
di proposito. 

{Continua). 
_o— 
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PARTE SECONDA 

Tasse sugli affari 
Decisioni ufficiali 

N. 12184 — Tassa di begustro — Società di fatto — Ap- 
palti IN NOME PARTICOLARE — SENTENZA — SOCIETÀ VER- 
BALE — Appalti sociali — Conferimento. 

(Art. 43, 64 T. U. Reg. 20 maggio 1897 n. 217 — 
Art. 49, 77 Tariffa). 

La sentenza con la quale, ammessa la esistenza di una so- 
cietà verbalmente conchiuaa^ si dichiarino di spettanza sociale 
gli appalti stati deliberati in nome proprio, è passibile bensì 
della tassa di costituzione di società, ma non di quella di con- 
ferimento degli appalti. 

(Sentenza della Corte d'appello di Messina, in sede di 
i nvio, 30 giugno 1900 e Olivieri). 

.Sul merito osserva essersi molto, e forse non opportunamente, di- 
scusso in questa causa. 

Ma un attento esame degli atti e delle disposizioni di legge che 
governano la materia, varrà ad eliminare gtt equivoci, e porre la 
-questione nei suoi veri termini giuridici. 

JDi che si $ disputato e disputa ? Non altro che di questo cioè : se 
•una Società di fatto, una Società verbale dichiarata da giudicato di 
avere avuto legale esistenza sin dal tempo del suo consentimento, 
debba avere efficacia ed effetto legale da quel tempo, anche ai fini 
fiscali, o invece la sola sua esistenza giuridica dal giorno del giudi- 
cato dichiarativo della medesima. 

.Ora non v'ha chi non veda, che il sistema tenuto dal Tribunale di 
Palermo di riconoscere avente effetto giuridico la Società verbale e di 
fatto sin dal giorno della sua costituzione, è rispondente a legge, 
<ed invece contrario a questa quello propugnato dalla regia Finanza. 
Che ha detto e che dice anche ora il ricevitore del registro di Pa- 
lermo? Si, tra Castagneto e B inetti, vi fa una Società di fatto, ma per 
mancanza degli atto scritto e mancanza degli altri requisiti di legge 
per dirsi Società legale, è a considerare gli appalti fatti da un solo, 
rfatti nel di lui interesse <e conferiti e posti essi nella Società nel 
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momento della legale dichiarazione di essa, che è il titolo dimo- 
strativo. 

Ora è questo gravissimo errore, sia che si guardi ai principii di 
dritto regolatore della materia, sia che si meditino bene, e bene si 
applichino le varie disposizioni della legge di registro e della tariffa. 

Qual'è il titolo che invoca il ricevitore per soste aere la validità 
della sua ingiunzione e la legalità della sua pretesa? Non altro che 
la sentenza dichiarativa della Società. Egli adunque deve rispettare 
la sentenza, ma questa invece di favorire, combatte la sua pretesa. 

Essa infatti dichiara la esistenza della Società prima degli atti di 
appalto, dichiara che gli appaiti non furono conchiusi nello interesse 
di un solo, ma in quello dei due soci nello interesse sociale. Ed al- 
lora come invocare l'applicazione nella specie degli articoli 43 e 77 
della legge di registro? Come potersi parlare di conferimento nella 
società di contratti di appalto anteriori alla sentenza ? No : la So- 
cietà fu costituita e così venne dichiarato dal magistrato per proce- 
dere agli appalti. 

Realizzati, questi costituirono senza meno Helle operazioni com- 
merciali sociali, non gik dei conferimenti nella Società. Se ancora 
gli appalti non esistevano quando la Società fu costituita, come 
potevano mai essi considerarsi conferimenti nella Società ? La Fi- 
nanza è obbligata stare al titolo in base al quale promuove la sua 
azione. Esso non è altro cbe la sentenza del 17-21 dicembre 1892, e 
la sentenza, giova ripeterlo, esclude le 8U*3 pretese perchè dichiarò 
esistente la 8ocietà prima degli appalti e conferiti questi nello inte- 
resse della Società e non già in quello di uno dei soci. 

Dunque non potrà parlarsi di conferimento in società di contratti, 
una volta che il giudicato stabilisce la Società preesistente ai con- 
tratti di appalto e assunti gii appalti nello interesse sociale. 

La Corte di cassazione nel suo arresto di annullamento ha accen- 
nato a principii di dritto inoppugnabili, a disposizioni di legge che 
non sono essi, nò punto, né poco applicabili nella specie. Chi può 
mai dubitare che tra i contraenti le convenzioni hanno effetto di legge, 
come ancora che esse non hanno alcun valore rispetto ai terzi ? E 
che perciò in questa causa? Si consideri pure la Finanza per la ri- 
scossione della tassa di registro. Essa però come tale non può dispen- 
sarsi dallo adempimento degli obblighi che la legge impone ai tenti 
per la tutela dei loro diritti. 

Orbene, la sentenza del Tribunale di Palermo essendo stata pre- 
giudizievole, se vuoisi, pure ai diritti della Regia finanza, avrebbero 
dovuto i rappresentanti di questa impugnarla coi mezzi ordinari e 
straordinari autorizzati dalla legge. Ma non avendo ciò fatto, devono 
rispettare il giudicato, e questo é di ostacolo insormontabile alle- 
loro pretese. 
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Certamente la Società di fatto, a termini dell'art. 18 del Codice 
di commercio, rende illimitatamente e solidalmente responsabili tutti 
i soci, e non esisteva, non poteva considerarsi esistente per la finanza 
in ordine alla riscossione della tassa per mancare l'atto scritto costi- 
tutivo della Società, e per la mancanza ancora delle altre formalità 
volute dalla legge per la legale esistenza della medesima. Ma a que- 
sta mancanza di titolo originario ha supplito la sentenza della quale 
é parola. Essa vale adunque come titolo dimostrativo della Società. 
Essa perciò stesso dà diritto senza dubbio alla tassa di titolo, ma 
non più altro che questo. 

Molto meno può parlarsi di voluti conferimenti in Società degli 
appalti consentiti da un solo, venendo ciò in aperta opposizione alla 
sentenza che dichiarò esistente la Società prima degli appalti, e con- 
sentiti questi, non già nello interesse di un solo, ma nello interesse 
sociale. Il diritto della Finanza, basando ora sulla sentenza in pa- 
iola, deve questa accettarla in tutte le sue parti e conseguentemente 
non può sostenere la sollevata pretesa. 

Non è esatto il dire, per qualificare i voluti conferimenti, che la 
Società per la mancanza del titolo scritto esisteva pei soci e non per 
la Finanza, perchè se ciò poteva ammettersi prima della sentenza, 
non è possibile dopo questo, per le categoriche dichiarazioni che 
contiene che fanno risalire l'esistenza della Società sin dal primo 
giorno della costituzione coni tutti gli effetti giuridici dipendenti 
da essa. 

Per considerazioni dunque di vario ordine, l'appello del ricevitore 
del registro non può accogliersi ed invece la sentenza del Tribunale 
di Palermo, per ciò che riguarda pretesa di conferimento di appalto 
merita conferma. 

Se non che in questo giudizio in grado di rinvio nelle conclusioni 
degli appellati viene in sostanza riconosciuto il diritto del ricevitore 
appellante alla esazione della tassa di titolo, ciò che per altro la 
Corte ha rilevato doversi nella sentenza del 17-21 dicembre 1892 
dimostrativa del titolo per la riconosciuta e dichiarata Società. 

Sicché è bene che siano dati ora gli opportuni provvedimenti in 
assicurazione dei diritti di tutte le parti. 

Osserva, che per legge il perdente é tenuto alle spese, ed é per- 
dente l'appellante. Però essendo stato il ricevitore vittorioso in Cas- 
sazione ed annullata la sentenza della Corte d'appello di Palermo 
per difetto di motivazione, e dati ora provvedimenti che tutelano 
gl'interessi della Finanza, una parte di spese può compensarsi. 

Per questi motivi : La Corte, pronunziando in grado di rinvio 
dalla Cassazione di Roma ; uditi i procuratori legali delle parti com- 
parse e nella contumacia di Archimede Binetti senza arrestarsi alle 
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eccezioni e deduzioni contrarie, che respinge ; Provvedendo soli 'ap- 
pello proposto dal ricevitore degli atti giudiziari di Palermo, nel 
nome, con gli atti del 26 aprile- 1-2 maggio-5-6 luglio 1897, avverso- 
la sentenza del Tribunale di Palermo 2. sezione del 17-26 marzo 
detto anno, dichiara dovuta sulla sentenza del 17-21 dicembre 1892' 
la tassa di titolo, e quindi dispone che dal ricevitore appellante si 
proceda a nuova liquidazione di tassa per la sola tassa di titolo 
sulla sentenza del giorno 17-21 dicembre 1892. 
Con tale modifica conferma nel dippiù l'appellata sentenza. 

Nota — « La Corte di rinvio, — bene osserva l'egregio di- 
fensore erariale avv. Riccardi nel ricorso per cassazione, — 
come già la Corte di appello di Palermo, per andare in con- 
trario concetto, presuppongono che la Finanza nella tassazione 
degli atti debba nei suoi rapporti ritenere come esistente 
quella condizione di fatto che le parti espongono o la sentenza 
dichiari, come se per l'ammissione o dichiarazione essa già 
avesse avuto esistenza giuridica di fronte ad essa Finanza. 

« Or questo é tale errore, che sconvolgerebbe, se prevalesse, 
sin dalle sue basi l'intero organismo della tassa di registro. 
Per la Finanza, e sta in ciò la sua forza, tutto ciò che non 
risulta da atti che hanno già scontata la tassa di registro, è 
come se non esistesse, ed essa colpisce le scritture, comprese 
anche le sentenze, per quello che da esse attualmente risulta, 
senza alcun riguardo alla condizione giuridica in cui le stesse 
parti, o sentenza giudiziale, dichiarassero di trovarsi in pre- 
cedenza. 

« Ond'è che quando si costituisce una Società, o per dichia- 
razioue giudiziale di sua esistenza se ne vengano ad esplicare 
gli effetti, con riferenza a conferimenti anteriori avvenuti du- 
rante uno stato di fatto preesistente, la Società si tassa come 
se allora si costituisse e come se allora si verificassero i confe- 
rimenti. Se fosse altrimenti, è agevole intendere che non si 
costituirebbero più nuove Società per iscritto, ma si enuncie- 
rebbero Società preesistenti in forma verbale, o si provocherebbe 
la giudiziale dichiarazione di loro esistenza. 

« Il che da una parte si riannoda al principio che per la Fi- 
nanza tutto ciò che non risulta da titoli anteriori che con l'as- 
soggettamento a tassa hanno acquistato consistenza nel suo rap- 
porto, si hanno per inesistenti, e, dall'altro, all'altro principio, 
egualmente inconcusso, che formato un atto, non se ne possono 
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immutare le risultanze senza scontare la tassa in corrispondenza 
dell'apportatavi immutazione, ond'è che acquistata una cosa o 
un dritto in nome proprio da alcuno, non può essere traspor- 
tato in testa di altra persona, fisica o morale, senza la conse- 
guente tassa di passaggio. Unica eccezione a tal principio è 
per gli acquisti per persona da nominare, per i quali la cosa 
o il dritto acquistato si trasporta in testa del mandante senza 
scontare nuova ta r •.. purché l'acquirente abbia fatto riserva 
analoga nell'atto di acquisto e l'abbia esplicata nei modi e nei 
termini designati nell'art. 43 della legge sul registro. 

« Ed è così che se anche quando la Società tra Castagneto 
e Binet;i fosse già legalmente costituita, non potevano essi tra- 
sportare nella stessa gli appalti di cui si fossero resi aggiudi- 
catari in nome proprio senza scontare tassa di trasferimento o 
conferimento, non uniformandosi alla disposizione dell'art. 43, 
facendo cioè riserva della persona per cui licitavano ed espli- 
candola nei tr' ; rni, col dover sottostare a detta tassa di tra 
sferimento u • ,:: -rimento dilazionando di una sola ora la e- 
splicazione della riserva, figurarsi poi se, senza riserva ed e- 
splicazione, potevano essere ritenuti gli appalti acquistati, non 
da essi, ma dalla Società, a vari anni di distanza, e quando 
della Società non veniva a risultare che con lo stesso atto che 
immutava le risultanze degli atti di appalto ! > 

Bastano questi concludenti argomenti, senza bisogno di ri- 
portare, come ben vorremmo, tutta la stringente difesa erariale, 
per far rifulgere lo errore della Corte di rinvio nello escladere 
la tassa pel conferi meLto, la quale discende necessariamente 
dalla stessa ammissione della preesistente Società verbale.; pe- 
rocché, preesistesse o no la Società, di fronte alla Finanza per 
la tassa di registro gli appalti assunti in nome proprio e sin- 
golare hanno il loro titolo del passaggio alla Società nella sen- 
tenza del Tribunale di Palermo del 21 dicembre 1892 che di- 
chiarò gli appalti stessi di spettanza sociale. Se prima appar- 
tenevano in forza dei rispettivi verbali d'aggiudicazione ai 
singoli deliberatari in nome proprio e poscia per la connata 
sentenza diventano di spettanza sociale, é forza ammettere che 
ne é seguito il conferimento. 

Questa e non altre sono per la Finanza le risultanze degli 
atti; e la giurisprudenza della Suprema Corte in questo sistema 
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si è fermata e consolidata. Ensta confrontare le sentenze ripor- 
tate ai nn. 12083, 12056, 10062, 9677 e altre ancora indicate 
nel Repertorio Generale e agli indici annuali delle Massime 
alle voci « Appalto - Società » . 

Ammessa la Società bisogna ammettere il conferimento. Eia 
Corte che accordò la tassa di costituzione di Società, per non 
contraddirsi, doveva ammettere anche la tassa pel conierimento. 

Risoluzioni ufficiali 

N. 12185 — Tasse di bollo, registro, ipoteche e simili — 
Credito fondiario in liquidazione — Privilegi, 
(Art. 34 legge 4 giugno 1896 n. 183.) 
Normale n. 91 dal 27 agosto 1900 del Boll. dem. 

La legge 4 giugno 1896, n. 183 (1) portante modificazioni alle Leggi 
sul credito fondiario, avvertiva, all'art. 34, che le disposizione in 
essa Legge contenute erano applicabili anche agli istituti di credito 
fondiario in liquidazione, in quella parte che non fosse già regolata 
dagli allegati H ed *i della Legge 8 agosto 1895, n. 486 (2) i cui 
effetti vennero poi dalle successive Leggi del 2 luglio 1896, n. 265 
Co) e 3 marzo 1898, n. 47 (4) prorogati fino al 81 dicembre 1899. 

Cessate con tal giorno le agevolezze consentile dalla Legge del 

1895, sorse questione ne dovessero per i detti Istituti riprendere vi- 
gore le Leggi comuni, o se invece vi dovessero subentrare le dispo- 
sizioni di privilegio contenute nella citata Legge del 4 giugno 1896. 

Si è in proposito considerato che, nel concetto del legislatore, la 
Legge del 1896 doveva regolare tutti gli istituti di Credito fondiario 
in genere, e che l'avvertenza fatta dall'art. 34, relativamente agli 
istituti in liquidazione, non intendeva già ad escludere questi Isti- 
tuti dai benefici con essa Legge accordati, ma soltanto a conservare 
a loro vantaggio le agevolezze maggiori portate dalla preesistente 
Legge del 1895. 

Da ciò consegue che, scaduti col 31 dicembre 1899, gli effetti di 
quest'ultima Legge, ai privilegi da essa consentiti agli Istituti di 
Credito fondiario in liquidazione debbono intendersi necessariamente 
subentrati quelli meno larghi contenuti nella Legge del 4 giugno 

1896, che é legge generale per tutti gli Istituti di Credito fondiario: 
cosi come sarebbe avvenuto se non fosse stata fatta, col rilevato intento, 
l'avvertenza di cui all'articolo 34. Non sarebbe invero logico che gli 
Istituti in liquidazione, che il legislatore aveva di proposito r» serbati 
a maggiori agevolezze, dovessero in definitiva trovarsi in condizioni 
meno favorevoli di quelle fatte agli altri Istituti congeneri. 

Tanto si porta a conoscenza dei dipendenti uffici per opportuna 
norma nelle applicazioni delle citate Leggi. 



(1) Vedasi 'Bollettino Demaniale voi. XXV, n. 81. pag. 596 e Massime n. 10532 

(2) U. » XXIV, n, 102, pag. 700 là. » 10143 

(3) IJ. » XXV, n. 86, pag. 617 li. » 10533 
(4j U. » XXVIII, n. 21, pag. 125 Id. » 11295 
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PARTE TERZA 

Notariato 

Decisioni giudiziarie 

N. 12186 — Testamento segreto — Legato a favore di 
chi stese la minuta del testamento e la dettò ad altri 
— Validità. 

(Art. 772 cod. civ.) 
La disposizione dell* art. 772 deve restringersi a chi ha ver- 
gaio lo scritto e non può estendersi a chi fosse stato V ispira- 
tore, il minutante o comunque il consulente del testatore nel- 
V apparecchiar e i materiali per la stesa della scheda testamen- 
taria. Cosi non è nulla la disposizione a favore di chi scrisse 
la minuta del testamento e la dettò poi ad altra persona, che 
la riprodusse con piena cognizione ed assenso del testatore. 

(Sentenza della Corte d'Appello di Milano, 18 luglio 1900 
in 4 causa uirinque Casanova. Carpone P. P. — Piloni Est) 

Sull'appello delle sorelle Giuseppina e Carlotta Casanova. 

Costoro attaccano di nullità il testamento negreto del fu France- 
sco Casanova in data 20 ottobre 1898 in atti d«l notaio Omboni sotto 
due aspetti e cioè prima di tutto in base all'art. 772 e. e. che di- 
chiara prive di effetto le istituzioni ed i legati a favore della per- 
sona che ha scritto il testamento segreto, salvo che la disposizione 
sia approvata di mano dello stesso testatore o nell'atto di consegna, 
sostenendo in fatto le appellanti che l'avv. Antonio Casanova avrebbe 
scritto la minuta del detto testamento e l'avrebbe poi dettato al no- 
taio Omboni; in secondo luogo le appellanti sorelle Casanova dicono 
nullo il testamento per essere stato l'effetto di una frode reale dal- 
l'erede istituito avv. Antonio Casanova consumata, in quanto sareb- 
be stata sostituita nella scheda testamentaria attuale alla volontà del 
testatore di nominarlo esecutore testamentario col legato a suo fa- 
vore di L. 50,000, la disposizione di istituzione ereditaria. 

Sul primo punto l'art. 772 e. e. succitato si riferisce e collega coi 
successivo articolo 782, pel quale il testamento segreto può essere 
scritto dal testatore o da un terzo; se è scritto dal testatore, deve 
anche essere sottoscritto da lui alla fine delle disposizioni, se è scritto 
da altri deve essere Bottoscritto dal testatore in ciascun mezzo foglio. 

La sanzione di nullità di cui all'art. 772 si fonda su un* frode 
presunta e tende ad evitare il sospetto ed il perìcolo che la persona 
incaricata dalla fiducia del testatore di scrivere la scheda testamen- 
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caria possa eventualmente approfittare dell' occasione ed inserirvi 
disposizioni a proprio favore contro la volontà del testatore medesimo. 

É evidente che detta disposizione dell'art. 772, che riguarda uà 
caso d'incapacità di ricevere per testamento contenuto nella Sezione 
del codice che tratta di questa materia, debbasi interpretare tassa- 
tivamente e piuttosto ristrettivamente, appunto perchè si tratta di 
incapacità. 

Dunque, dacché la legge contempla soltanto la persona che ha 
scritto il testamento segreto, ragione vuole che detta disposizione si 
restringa appunto a chi ha vergato lo scritto, e non possa estenderai 
a chi fosse stato ispiratore, il minutante o comunque il consulente 
del testatore nell'apparecchiare i materiali per la stesa di quell'atto. 
Il voler estendere a costoro la sanzione di nullità e l'incapacità re- 
lativa a succedere è contrario all'indole della disposizione. L'inter- 
pretazione voluta dalie appellanti, oltreché respinta dalla letteia 
della legge, che parla soltanto della persona che ha scritto la scheda 
testamentaria, lo è anche dal suo spirito, inquautochè, ammesso che 
si potesse estendere la nullità ad altri che a chi il testamento ha 
scritto, a chi si prestò a prepararlo, a minutarlo, ecc., si entrerebbe 
in campo arbitrario e si andrebbe all'infinito, poiché molte persone 
porrebbero aver preso parte col consiglio o coli 'opera pt* aiutare il 
testatore nella redazione del suo testamento. 

La dottrina e la giurisprudenza più recenti suffragano la inter- 
pretazione restrittiva da darsi alla disposizione in parola, ritenendo 
che scrivere il testamento segreto vuol dire scrivere la scheda che 
il testatore consegna al notaio in presenza dei testimoni; e non può 
ritenersi che abbia scritto il testamento segreto colui che ne fece una 
minuta che fu fatta copiare da altri, e quella copia sia quella che 
fu formalmente consegnala al notaio; è questa scheda consegnata al 
notaio quella che contiene il testamento. D'altronde, volendo rite- 
nere anche il minutante incapace, si andrebbe incontro ad incer- 
tezze, a difficoltà insuperabili, quali quella di non poter constatare 
la identità della minuta, o di non rinvenirla, in modo da non poter 
conoscere se essa veramente contenesse ia disposizione scritta a fa- 
vore del minutante del testamento segreto, e cosi via. 

Se il legislatore avesse voluto colpire ogni disposizione a favore di 
colui che avesse inspirato il testamento, lo avrebbe detto espressa- 
samen te, avrebbe dichiarato inefficace qualunque disposizione a fa- 
vore non solo del terzo che scrivesse il testamento, ma dell'autore 
morale di esso, di colui che lo avesse minutato o dettato, e Io avrebbe 
dichiarato anche quando compilata la minuta, fosse stata passata 
nelle mani del testatore e da questi fatta copiare. (In questi sensi al 
esprimono il Ricci, il Pacifici Mazzoni, il Vitali). 

E la giurisprudenza più recente pur ritenne che la severa dispo- 
sizione contenuta nell'art. 772 e. e. la quale priva di effetto le isti- 
tuzioni e i legati a favore della persona che ha scritto il testamento 
segreto, non ammette equipollenti; e che nessuna disposizione vieta al 
favor to in un testamento di porgere o dettare la minuta di un te- 
stamento segreto. 

E la sentenza della Corte di Genova, 26 dicembre 1856, tenuta 
ferma da quella 18 aprile 1859 della Cassazione di Torino invocata 
dalle appellanti, a parte la sua data remota, a quanto risulta dai 
suoi motivi, si mostra inspirata più che altro alla frode, al dolo che 
in quel caso fu commesso, in quanto chi aveva preparato lo scritto 



Digitized by CjOOQIC 



— 579 — 

che doveva servire da scheda testamentaria, e cioè il prete Brescia, 
in cui esso era nominato erede dal Chiappe, avvertito dal notaio che 
quella scheda sarebbe stata nulla a sensi dell'art. 801 cod. Albertino, 
simile al 772 e. ital., corse da altra persona cui dettò una copi* di 
quella scheda senza che quella persona fosse posta in relazione colia 
testatrice. In questo caso la Corte di Genova rilevò che vi era »tato 
da parte del Brescia dolo e scaltrezza, in modo da andare convinta 
che la scheda fosse veramente sua emanazione, come ch'egli avesse 
guidato la mano di un fanciullo o di un inesperto; quindi la conse- 
guenza della nullità del testamento, non tanto, notisi bene, per la 
incapacità dell'erede nominato, quanto pel dolo da lui commesso. E 
la Cassazione di Torino ribadì che la nullità di quelle disposizioni, 
era una conseguenza necessaria di quella frode. Dunque si trattava 
di un caso speciale, in cui il giudizio fu inspirato dalle condizioni 
di fatto della causa più che dall'applicazione dell'art. 801 (772;. 

Posti ì principi! di diritto suenunciati, avvalorati dai responsi 
della dottrina e giurisprudenza, siccome, stando pure all'assunto 
delle appellanti e quale vorrebbero constatato nelle prove testimo- 
niali da esse appellanti proposte, chi scrisse la scheda testamentaria 
che fu dal testatore formalmente poi consegnata quale testamento 
segreto al notaio Omboni, sarebbe stato lo stesso Omboni, mentre 
l'avv. Antonio Casanova, chiamato espressamente dal testatore allo 
scopo di fare il testamento, ne avrebbe redatto soltanto la minuta, 
che fu poi trascritta dal notaio Omboni, così, stando pure a questi 
fatti, esulerebbe ogni motivo di nullità del detto testamento, dedotta 
dal disposto dell'art. 772 cod. civ. 

E le stesse appellanti, pure propugnando in linea di massima, in 
ordine all' interpretazione di detto art. 772, principii contrari a quelli 
sovra enunciati, sostenendo, cioè, che colla interpretazione di detto 
articolo nel senso di ritenerlo applicabile soltanto a chi material- 
mente ha scritto la scheda testamentaria, si farebbe subire alla legge 
una restrizione che non sarebbe dettata dal suo senso letterale e si 
snaturerebbe lo spirito e lo scopo della stessa disposizione, e si ren- 
derebbe questa talora illusoria, in ultimo risultato ed in concreto, 
non potendo disconoscere che in massima e in linea di diritto la dot- 
trina e la giurisprudenza sono favorevoli all'assunto dell'appellato 
Casanova Antonio, concentrano i loro sforzi a dimostrare come nel caso 
concreto, dati i fatti quali sono da esse asseriti e si propongono di 
porre in essere colle prove testimoniali, e le peculiarità delle circo* 
stanze sotto le quali si svolsero gli avvenimenti, la nullità prevista 
dall'art. 772 e. e. dovrebbe essere applicabile. Ed in ispecie le ap- 
pellanti fanno assegnamento alla circostanza che a loro dire la scheda 
sarebbe stata dettata dall' avv. Casanova al notaio Omboni dalla 
minuta predisposta, ciò essendo avvenuto in assenza e ad insaputa 
del testatore, e senza che questi fosse stato posto in relazione colla 
persona che la scheda aveva scritto, e cioè il notaio Omboni; onde, 
sempre a detta delle appellanti, questi sarebbe rimasto un istrumento 
materiale, e quindi l'avv. Casanova dovrebbe considerarsi il vero 
scrittore per aver coordinato e tradotto in iscritto l'abbozzo che poi 
dettò all'Omboni. 

É dunque d'uopo ora entrare nella questione di fatto, considerando 
in ipotesi i fatti quali emergerebbero dai capitoli di prova testimo- 
niale proposti dalle appellanti. 

Asseverano esso che il rag. Francesco Casanova, trovandosi alla 
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sua residenza di Stradella, gravemente ammalato, con lettera 19 ot- 
tobre 1898, da lui fatta vergare (e che del resto è prodotta dallo 
stesso appellato), pregava il cugino avv. Antonio Casanova di por- 
tarsi a Stradella, avendo bisogno di abboccarsi con lui, per combi- 
nare a mezzo di notaio di rinnovare il suo testamento; che il rag. 
Francesco Casanova il 20 ottobre 1898, in previsione dell'arrivo del- 
l'avv. Casanova diede ai famigliari le opportune istruzioni perché si 
apparecchiasse nella sua stanza apposito tavolo su cui il notaio che 
doveva essere chiamato, giunto l'avvocato potesse immediatamente 
ricevere il testamento alla presenza dei testimoni; che nello stesso 
giorno 20 ottobre 1898, l'avv. Casanova giunse all' abitazione del 
Fraucesco Casanova in Stradella, dove, saputo che i famigliari di 
questo, giusta le istruzioni, stavano per recarsi a chiamare il notaio, 
ne li dissuase, dicendo loro di atteudere le sue istruzioni; che rima- 
sto solo l'avv. Casanova nella stanza dell'ammalato Francesco Casa- 
nova, ivi con una matita o altro simile strumento, consultando il 
precedente testamento olografo, scrisse di suo pugno su alcuni fogli 
di carta da ietterà la minuta della scheda del testamento 20 ottobre 
1898 senza che l'ammalato, in quel mentre, gli manifestasse le sue 
volontà; e, finito di scrivere, ordinò si chiamasse, come fu chiamato, 
il notaio Omboni; che, giunto questi, fu introdotto nella camera del- 
l'ammalato, e dopo, dietro invito dell'avv. Casanova che lo avverti 
trattarsi del testamento, passò in camera attigua, senza che l'am- 
malato gli avesse dato l'incarico di scrivere alcuna scheda di testa- 
mento, e che l'avv. Antonio Casanova, rimasto solo col notaio Om- 
boui in detta camera attigua, ivi, sotto la dettatura di esso avvo- 
cato Casanova, che parlava in guisa che l'infermo non potesse 
sentirlo, il notaio Omboni scrisse la scheda testamentaria 20 ottobre 
1898; e che dettando tale scheda l'avv. Casanova non faceva altro 
che leggere la minuta da lui scritta; e finita la redazione della 
scheda dettata al notaio Omboni, l'avv. Casanova entrò nella camera 
dell'ammalato, gliela presentò accennandogli colla mano il luo<o 
dove doveva apporre la firma, e l'ammalato, senza allora leggerla, 
la firmò; che l'avv. Casanova chiuse «subito la scheda e la suggellò, 
facendo poi chiamare i testimooi peli' atto di presentazione e conse- 
gna al notaio; che, quando giunsero i testimoni, 1' avv. Casanova 
rimise all'infermo la scheda suggellata dicendogli che là c'era il suo 
testamento e ch'egli doveva consegnarlo al notaio, presenti i testi- 
moni, colle parole: questo contiene il mio testamento; e che dopo 
ciò il notaio procedette alla redazione dell'atto di consegna. 

Ora, da questi fatti le appellanti deducono che il notaio Omboni 
non sarebbe stato chiamato dal testatore, ma dall'avv. Antonio Ca- 
sanova, che ad ogni modo, fosse anche stato chiamato per ordine 
del testatore lo sarebbe stato per compiere l'atto formale di consegna 
di testamento segreto, non come persona di fiducia per scrivere la 
Bcheda testamentaria, mentre quegli che aveva tale fiducia e che 
aveva tale incarico sarebbe stato l'avv. Antonio Casanova, il quale 
di sua iniziativa e ad insaputa del testatore dettava la scheda testa 
mentaria al notaio Omboni; che ad ogni modo, avendo l'avv. Casa- 
nova ritirata immediatamente dall'Omboni, tostochè questi l'ebbe 
vergata, la scheda testamentaria, la fece esso firmare dal testatore, 
cui la rimise suggellata per la redazione dell'atto di consegna, in 
modo che l'opera del notaio Omboni, per quanto riflette la redazione 
della scheda testameli tari a, sarebbe rimasta non solo completamente 
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estranea a) testatore, ma da questo perfino ignorata; la persona di 
fiducia incaricata di scrivere la scheda testamentaria, dunque, a detta 
delle appellanti, sarebbe stato l'avv. Casanova, nesHun rapporto 
avendo avuto in proposito il testatore nò col notaio Omboni nò con 
altri. 

E in sostanza, come sintesi di fatto per le conseguenze di diritto 
di cui l'art. 772 e. e, conchiudono le appellanti, la volontà del te- 
statore per quanto alla nomina del terzo che doveva scrivergli il 
testamento non investi mai la persona dell'Omboni, materiale redat- 
tore, ma si arrestò alla persona dell'avv. Casanova che ne stese la 
minuta e, inscio testatore, con atti proprii provvide alla traduzióne 
di quello nel foglio destinato a divenire la scheda testamentaria. 

Però, dato pure che i fatti avvenissero come le appellanti asseri- 
scono e si propongono di provare, non si può venire alla conseguenza 
voluta dalle appellanti stesse. E difatti è incontestato che 1' avvo- 
cato Antonio Casanova, cugino del testatore, era in ottimi rapporti 
con lui, e gli serviva da consulente legale: per cui la chiamata di 
lui a mezzo della lettera 19 ottobre 1898 a Stradella, mentre Fran- 
cesco Casanova era gravemente ammalato, aveva lo scopo, come e- 
merge dalla lettera e come le stesse appellanti deducono nel primo 
capitolo di prova, di abboccarsi con lui per consiglio in proposito al 
testamento e per combinare la formale erezione dello stesso a mezzo 
di notaio. Ed è in relazione a ciò che Francesco Casanova, sempre 
a detta delle appellanti (capit. 2°), nel 20 ottobre 1898, in previsione 
dell'arrivo dell'avv. Casanova, aveva dato ai famigliari le opportune 
istruzioni perché si apparecchiasse nella stanza il tavoio dove il no- 
taio potesse ricevere il testamento. Dunque fu il testatore stesso che 
dispose per la chiamata dei notaio; e qui si discute sulla persona 
del notaio, mentre le appellanti avrebbero asserito in causa che 
Francesco Casanova si serviva di vari notai, che Omboni non era il 
notaio di sua fiducia. Ma 1' appellato ha contro questo argomento 
prodotto in causa molteplici atti stipulati dal notaio Omboni per 
conto di Francesco Casanova, e di lui fratello Gaetano Casanova 
e una dichiarazione dello stesso notaio Omboni di avere steso * 
altri atti, che ivi enumera, per conto di Francesco Casanova. 
D'altronde il fatto stesso che si presentò in quel giorno alla 
casa del Francesco Casanova il notaio Omboni, mentre il Casa- 
nova Francesco aveva dato le disposizioni fin dapprima perchè 
venisse un notaio onde stendere il di lui testamento, convince 
che questo notaio, chiamato dallo stesso testatore, doveva essere 
rOmboni, non potendosi ammettere che 1' avv. Casanova, arrivato ' 
allora a Stradella, avesse voluto di sua iniziativa sostituire altro no- 
taio che quello voluto dal testatore e peli a venuta del quale questi 
aveva già disposto; che se col 3° capitolo si tende a • stabilire che 
quando esso avv. Casanova, avendo saputo che i famigliari del te- ■ 
statore, giusta le ricevute istruzioni, stavano per recarsi a chiamare 
il notaio, li dissuase dicendo di attendere, ciò trova la spiegazione 
nel fatto che esso riteneva opportuno prima di chiamare il notaio, 
di abboccarsi col testatore e di combinare i termini del testamento. 

Dunque non é escluso dalle premesse osservazioni, anzi emerge- 
rebbe che il notaio Omboni, della cui opera il testatore si -era valso 
tante volte, era quello che esso intendeva di chiamare per la stesa 
del suo testamento. 

E ammesso ciò, tutti gli altri fatti trovano la loro spiegazione in 
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modo da conchiudere che non sussistono le circostanze addotte dalle 
appellanti, sulle quali fanno il maggior assegnamento pel loro as- 
sunto, che la scheda testamentaria sia stata scritta in assenza e ad 
insaputa del testatore e senza che questi sia stato posto in relazione 
col notaio Omboni, che la scheda aveva scritto. 

£ difatti, se, come si osserva, prima che giungesse il notaio Om- 
boni, l'avv. Casanova, rimasto s ilo nella stanza dell'ammalato Fran- 
cesco Casanova, scrisse con matita od altro la minuta consultando 
un precedente testamento olografo, ciò era naturale conseguenza 
della sua chiamata presso il testatore, e il fatto di avere in mano 
detto testamento olografo dimostra che in questo modo e col porgere 
al minutante il detto suo olografo il testatore avrebbe manifestata 
la volontà ehe il nuovo testamento fosse informato sostanzialmente 
alle disposizioni in quello contenute, tocche sarebbe in aperta con- 
traddizione con quanto si asserisce nell'ultima parte del capit. 4, 
ehe cioè in quel mentre il testatore non avesse manifestato le sue 
volontà. 

Si dice che chiamato poi il notaio Omboni, e arrivato questo nella 
stanza dell'ammalato e informato trattarsi del testamento, esso Om- 
boni coll'avv. Casanova sarebbero passati in una stanza attigua, e 
ehe ivi Omboni scrisse la scheda testamentaria sotto la detta- 
tura dell'avvocato Casanova, che leggeva la minuta dapprima da 
lui scritta, e tutto ciò senza che il testatore avesse dato incarico al 
notaio Omboni di scrivere alcuna scheda. Ma evidentemente, una 
volta che sia ritenuto, come sopra si disse, che il testatore aveva 
ordinato si chiamasse il notaio Omboni pel testamento come persona 
di sua fiducia, è giuocoforza conchiudere che, sia espressamente, sia 
tacitamente, il testatore abbia dato il detto incarico, essendo sua vo- 
lontà che il notaio si prestasse a tutto ciò che fosse necessario per 
l'erezione del testamento, e quindi anche alla redazione della scheda 
formale, dal momento che l'avv. Casanova non avrebbe potuto come 
beneficato attendere a quella scritturazione. Il testatore, sia pure 
eoi tramite dell'avv. Casanova suo consulente e minutante dell'atto, 
sarebbe stato posto in relazione col notaio Omboni che ha scritto la 
scheda formale e quindi non regge 1' eccezione in proposito fatta 
dalle appellanti. 

Al postutto, noi, avendo il testatore firmato come di legge, in cia- 
scun mezzo foglio la scheda scritta dal notaio Omboni, la cui calligrafia 
doveva essergli nota pei precedenti rapporti, e avendo poi consegnato 
detta scheda al notaio stesso perché redigesse l'atto formale di con- 
segna del testamento segreto, avendo espressamente dichiarato, co- 
me si rileva dallo stesso atto di consegna, al notaio e testimoni che 
in quel piego si conteneva il suo testamento scritto da persona di sua 
confidenza e da lui sottoscritto a termine di legge ; e poi avendo 
ancora richiesto dal notaio, e prima delle sottoscrizioni del detto atto 
di consegna, dichiarato essere l'atto stesso conforme alla sua volo* *. 
devesi conchiudere che il testatore con piena cognizioni» .i «. * ;- 
guito le fasi degli avvenimenti, e sapeva che chi scrisse l'atto -a 
lo stesso notaio Omboni, e ciò tutto approvava e rutitiowi u»;»ie »ue 
dichiarazioni solenni fatte al notaio e testimoni. A nulla poi giova 
in contrario che, come si asserisce, l'avv. Casanova possa avere ma- 
terialmente presentato la scheda testamentaria scritta dall'Omboni 
al testatore, perchè la firmasse, e che l'avv. Casanova abbia mate- 
rialmente suggellata la detta scheda, notandosi che lo stesso art. 783 
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stabilisce che la scheda può anche essere fatta sigillare da altri, 
mentre, stando alle stesse asserzioni delle appellanti, presente a que- 
sti fatti fu sempre anche il notaio, e il testatore ebbe egli stesso in 
mano la scheda suggellata, ed esso personalmente la consegnò al 
notaio presenti i testimoni facendo le formali dichiarazioni suindi- 
cate, di che si diede atto neU'istrumento di consegna, con che tutto 
ai ottemperò alle prescrizioni del detto art. 783 cod. civ. 

Pel fin qui detto pure vagliando i fatti quali sono esposti dalle ap- 
pellanti e quali appaiono concretati nei primi dodici capitoli di prova 
testimoniale da esse proposti, si deve conchindere che neppure in 
via di fatto possa ritenersi applicabile l'art. 772 cod., per cui l'av- 
vocato Casanova sia incapace a ricevere per testamento per aver 
scritto la scheda testamentaria, mentre esso, stando a quei fatti, sa- 
rebbe stato soltanto il minutante, e chi scrisse la scheda con piena 
cognizione ed assenso del testatore fu il notato Omboni. 

Pure dal fin qui detto implicitamente consegue che inammissibili 
siccome non influenti siano le prove testimoniali più dodici capitoli 
suenunciati. {Omissis) 

Nota — Si tratta, come bene osserva la Corte, di disposi- 
sione che per la sua indole proibitiva non può essere estesa 
a casi non espressamente voluti dal legislatore, neppure sotto 
lo specioso pretesto che ricorra l'eadem legis ratio. 

La parola della legge a noi sembra troppo chiaramente li- 
miti la nullità al caso di disposizione a favore di chi material- 
mente scrisse quella precisa scheda che venne dal testatore 
presentata al notaro come quella che contiene le sue ultime 
volontà, perchè possa estendersi ad altri casi per quanto ana- 
loghi. Ed è infatti notevole come mentre il legislatore, dettando 
le formalità per il testamento segreto chiama costantemente la 
scheda testamentaria, finché non sia stata consegnata al notaro, 
carta in cui sono stese le disposizioni, nell'art. 772 parla in- 
vece di testamento segreto^ ciò che significa che volle unica* 
mente contemplare la disposizione a favore della persona che 
scrisse precisamente e materialmente quella stessa carta, che 
▼enne consegnata al notaro e che, per il fatto di tale consegna, 
da pura e semplice minuta o bozza, assurse alla solennità di 
▼ero testamento. 

Questo argomento tratto dalla letterale dizione dell' art. 772 
e che a noi sembra grave e concludente, concorre ad avvalo- 
rare i saggi ragionamenti della Corte d'appello ed a dissipare 
qualunque dubbio ed incertezza anche dalle coscienze più ti- 
morate. 
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PARTE SESTA 

BIBLIOGBAPIA 
N. 12187 — Prinei valle cav. Luigi — Capo sezione al Ministero 
delle finanze « Manuale per l'applicazione delle tasse sulla 
manomorta > Questo nuovo lavoro del cav. Princivalle, già noto per 
le sue preziose pubblicazioni intorno alle tasse di registro delle quali 
facemmo cenno al n. 11335, è un altro servizio che l'egregio e stu- 
dioso scrittore rende ai funzionari dell'amministrazione demaniale ed 
a quanti hanno interesse nella tassa di manomorta. £ una guida si- 
cura che, partendo dalle origini della manomorta, ne svolge le evo- 
luzioni, e fermandosi con sano criterio sulla legge attuale di tassa e 
sul relativo regolamento, espone con ordinato sistema gli insegna- 
menti dell'Amministrazione ed i portati della giurisprudenza, facendo 
seguire un accurato indice alfabetico-analitico. 

Corrispondenza e risposte a quesiti 
N. 12188 — Sig. dott. O. B. B. n. 339 — 1° Registro — Procura 
estera — Copia = (art. 66 T. U. Reg.) — - Il quesito è oscuro — Se 
della procura estera fa già depositata la copia pel registro con la 
registrazione della procura stessa o se venne riprodotta nella copia 
depositata dell'atto cui si riferisce, non occorre altra copia pel regi- 
stro; in caso diverso, facendo la procura parte dell' atto, anche la 
copia di questo deve essere integrata con la riproduzione o deposito- 
di copia della procura. 

2° Registro — Cessioìie d'usufrutto — Giustificazione deW età 

— (Art. 16 T. U. Reg.) — Risultando già dall'atto che il matrimo- 
nio dell 'usufruttuari a risale al 1854 è quasi una irrisione pretendere 
l'atto di nascita per giustificare l'età superiore ai 50 anni. 

Sig. dott. P. B. u. 954 — ReGìSTRo — Donazione — Collazione 

— Divisione — (Art. 32, T. U. Reg.) — Se abbiamo ben compreso 
l'oscuro quesito, al donatario competerebbe per sua porzione eredi- 
taria nella successione intestata del padre una quota superiore alla 
donazione della quale fa la collazione. In luogo di ricevere il sup- 
plemento alla sua quota, accolla la sua parte di passività agli altri 
coeredi e condividenti e rinunzia ad ogni sua ragione sulla eredità. 
Se cosi è, ognun vede che in questo accollo havvi un corrispettivo 
della rinunzia e della conseguente maggiore acquisizione da parte 
degli altri condividenti, e quindi un trasferimento di ragioni eredi* 
tarie passibile della tassa di L. 4 p. 0[0. 

G. Avb7za Direttore 
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PARTE PRIMA 

Leggi, Decreti, Regolamenti, ecc. 
Studi e riforme 

N. 12189 — Provvedimenti economici e finanziari. 
DISSONO DZ LEOOB 

presentato alla Camera dei Deputati dal Ministro delle Finanze 
(Chimirri) di concerto col Ministro del Tesoro (Rubini) e del Mi- 
nistro di Grazia m e Giustizia (Gian turco) nella seduta del 2 di- 
cembre 1900. 

Art. 1 — Contro il possessore di fondi rustici o dì fabbricati, la cui contribuzione 
complessiva per imposta e sovrimposta non superi la somma di lire 26 annue, l'esat- 
tore non potrà procedere ad ulteriori esperimenti d'asta e non si fa luogo a devolu- 
zione quando il primo incanto sia andato deserto. 

La quota per tal modo non riscossa sarà considerata come inesigibile nei riguardi 
della logge sulla riscossione delle imposte. 

Art. 2 — Saranno retrocessi, senza alcun corrispettivo e senza spesa, ai contribuenti 
espropriati o ai loro eredi tutti i beni urbani e rustici devoluti al Demanio dello Stato 
in forza dell'articolo 54 della legge 20 aprile 1871 (articolo 54 del testo unico, legge 
23 giugno 1897, n. 236) che si trovano tuttora in possesso del Demanio o dei Comuni, 
che non li abbiano già destinati ad uso pubblico. 

Art 3. — Oli atti di alienasione, vendita, rivendita, cessione, retrocessione, e qua- 
lunque altro atto civile traslativo a titolo oneroso della proprietà, dell' uso ed usu- 
frutto di beni immobili, saranno registrati col pagamento della tassa fissa di una lira, 
quando il corrispettivo non supera le lire 200. 

Se il valore dei beni trasferiti supera le lire 200, ma non eccede le lire 500, la tassa. 
di registrazione sarà ridotta alla metà di quanto é stabilito dalla legge in vigore. 

In entrambi i casi sono ridotti alla metà i diritti notarili per onorari, scrittu- 
razione ed archivio; sono ridotti ad un quarto: 

a) le tasse di bollo; però in nessun caso potrà farsi uso di carta di valore infe- 
riore a eente8imi 30 per foglio; 
t>) le tasse ipotecarie; 
c) i diritti per le volture catastali. 

Art. 4 — Fermo l'obbligo della denunzia, sono esenti da tassa le successioni in. 
linea retta e quelle fra collaterali jfino al. secondo grado, e fra coniugi quando il va- 
lore dei beni trasferiti, al netto dei debiti, giustificati a norma dell'art. 54 della legge 
20 maggio 1897, num. 217, non supera le lire 500. 

La denuncia di queste successioni può farsi verbalmente al Ricevitore del Registro, 
e le relative volture catastali si eseguono d'ufficio in base a certificato dell'avvenuta 
denunzia, rilasciato in carta libera dal Ricevitore del Registro. 

Se il valore delle successioni, di cui al primo comma, supera le lire 500, ma noa 
ecceda le lire 1000, la tassa sarà ridotta alla metà di quanto è stabilito dalla legge vi- 
gente. 
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Art. 5 — A tutti gli eredi indistintamente, qualunque eia il valore dell' asse ere- 
ditario, è accordato il termine di due anni dal giorno dell'apertura della successione 
per giustificare la litigiosità o dubbia esigibilità dei crediti contemplati dall' art. 5J 
della legge vigente. 

I debiti certi e liquidi, risultanti da. causa legittima anteriore all'apertura dell» 
successione, sono ammessi in deduzione dell'asse ereditario, purché la legittimità ed 
anteriorità sia dimostrata con tutti i mezzi di prova documentale ammessi dal codice 
civile. 

Art. 6 — Potrà concedersi agli eredi, i quali ne facolano domanda, che la tassa 
di successione sia pagata a rate in un termine non maggiore di anni 5, purché il ri- 
chiedente con atto di sottommissione, esente da tassa, presti idonea garanzia, e si 
obblighi al pagamento dell' interesse scalare in ragione del 4 per cento, fermo sem- 
pre il privilegio, di cui all'art. 1962 codice civile. 

La stessa concessione potrà essere fatta eon le identiche norme e condizioni ai de- 
bitori delle altre tasse, che non ai pagano contemporaneamente alla registraziooe. 
nonché per le sovratasse e multe. 

Se il contribuente ritarderà il pagamento oltre dieci giorni dalla scadenza di cia- 
scuna rata, s'intenderà decaduto di pieno diritto dal beneficio della mora, e gli sarà 
applicata la sopratassa stabilita dall'articolo 98 della legge 20 maggio 1897. 

Art. 7 — La congruità del valore capitale dei beni immobili, trasferiti a qualun- 
que titolo, è accertata dal ricevitore del registro confrontandola col coefficiente uni- 
tario di capitalizzazione dell' imposta principale, approvato e riveduto ogni cinque 
anni per ciasouna provincia nel modo indicato nell'articolo seguente. 

Art. 8 — In ogni capoluogo di provincia una Commissione presieduta fiali' lutea* 
dente di finanza, e composta dall' Ingegnere capo del Genio civile, dall' Ingegnere 
capo dell'ufficio tecnico di finanza, da due fra i maggiori censiti della provincia, no- 
minati dal Prefetto, e dai due Ricevitori del registro più anziani del capoluogo o di- 
altro distretto vicino, stabilisce, separatamente pei terreni e pei fabbricati, le quote 
unitarie medie di capitalizzazione dell'imposta principale, con le quali i ricevitori del 
registro della provincia possano accertare il minimo valore capitale dei trasferimenti 
di proprietà, usufrutto o godimento degli immobili da sottoporsi a tassa proporzionale,, 
o degli altri contratti da sottoporsi a tassa graduale. 

La Commissione avrà precipuo riguardo al rapporto medio fra l'imposta principale 
e il valor venale dei fondi e delle case, desunto dalla media dei valori per i trasferi- 
menti di proprietà, d'usufrutto o di godimento e da altri contratti analoghi sottoposti 
al registro in tutta la Provincia nel quinquennio precedente all'anno in cui la Com- 
missione compie i suoi lavori. 

Se le condizioni economiche e topografiche della Provincia lo richiedano, la Com- 
missione con deliberazione motivata potrà stabilire, congiuntamente o separatamente 
pei terreni e fabbricati, la divisione del territorio provinciale in due o più zone, ed 
applicare ad ognuna di esse una distinta serie dì quote unitarie coi criteri sovra e- 
nunciati. 

Nei primi tre mesi di ogni quinquennio la Commissione fa la revisione dell'elenco- 
delle quote unitarie provinciali per variarle, ove occorra, in base ai risultati medi del 
quinquennio precedente. 

Art. 9 — Nel termine di 90 giorni dalla data della registrazione dell' atto o del 
trasferimento, o dalla data del pagamento della relativa tassa, il ricevitore notìfica 
alle parti interessate la liquidazione rettificata dei valori tassabili. 

Nei venti giorni successivi le parti sono ammesse a domandare il giudizio di stima 
ovvero a produrre reclamo alla Commissione provincialo indicata nell'art. 8, la quale 
pronuncia inappellabilmente. 

Art. 10 — I redditi di oategoria B, C e D dei contribuenti privati tassabili ra- 
diante ruolo, anche se per rivalsa, saranno assoggettati alla imposta di ricchezza aie- 
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bile, applicando al loro ammontare effettivo le aliquote rispettivamente del 10 per conio, 
del 9 per cento e del 7,50 per ceuto. 

Quando tali redditi, o soli o sommati con gli altri redditi mobiliari o fondi ari i del 
contribuente, non superino, per tutte le categorie, l'ammontare di lire 1,300, l'imposta 
sarà loro applicata con le aliquote ridotte qui socio indicate: 

Categoria B. 
Fra L. 1,300 e L. 1,201 aliquota 9 per cento 
» 1,200 » 1,101 a 8 > 

» » 1,100 » 1.001 » 7 » 

» » 1,000 a 901 » 6 . » 

» » 1)00 801 » 5 

> » 800 » 701 » 4 » 

» » 730 » 601 » 3 » 

Categoria C. 
Fra L. 1.300 e L. 1,201 aliquota 7,5:) per cento 
a a 1.200 a 1,101 » 6,50 » 

» a 1.100 » 1,001 » 5.50 

a » 1,000 » 901 a 4,50 » 

». « 900 » 801 > 3,54) a 

» > 800 » 701 a 2,50 

Categoria I>. 
Fra L. 1,300 e L. 1,201 aliquota 6 per cento 

« 1,200 » 1.101 a 5 a 

» » 1,100 > 1,001 a 4 a 

a » 1.000 a POI » 3 o 

» » 900 a 801 » 2 » 

I redditi di un ammontare inferiore saranno esenti dall'imposta. 

Agli effetti del cumulo, il reddito dei terreni nello Provincie in cui non è stato at- 
tivato il nuovo catasto sarà ragguagliato a dieci volte il tributo erariale principale 
che colpisce il fondo, e nelle provincie a catasto nuovo sarà ritenuto nelle cifre ac- 
certate agli effetti della nuova imposta. 

II reddito dei fabbricati sarà ritenuto nelle somme effettive risultanti dai rispettivi 
accertamenti, dopo fatte le detrazioni stabilite dall'articolo 3 della legge 26 gennaio 
1865, n. 2136. 

Art. 11 — I redditi della categoria D, sui quali l'imposla si riscuote mediante ri- 
tenuta diretta operata dallo Stato, saranno esenti quando il loro ammontare non su- 
pera le lir- 300 effettive, e assoggettati all'aliquota ridotta del 5 per cento quando 
1 loro ammontare non supera le lii*e 1000. 

Le somme inferiori alle lire 800, che risultino tassabili per effetto del cumulo con 
altri redditi del contribuente, saranno inscritte nei ruoli. 

Art. 12 — Le retribusioni per prestazione d'opera puramente manuale, in qualun- 
que misura o modo o da chiunque corrisposte, sono esenti dall'imposta di ricchezza 
mobile, purché manchino di fissità e di continuità. 

Art. 13 — È abolita la tassa stabilita dall'art. 9 della legge 24 agosto 1877, num. 
4021, a carico dei mezzadri e dei coloni che coltivano il fondo col patto di dividere j 
prodotti. 

Art. 14 -— Sono esenti dalla imposta di ricchezza mobile. 

a) i redditi e i maggiori profitti che i proprietari isolatamente od associati ri- 
traggono dalla manipolazione, trasformazione e miglioramento dei prodotti dei loro 
fondi, semprechd la trasformazione dei prodotti non assuma il carattere di una indu- 
stria speciale e indipendente; 
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b) i redditi che il proprietario del fondo percepisce, anche distintamente dal 
prezzo dell'affitto, per il valore delle scorte vive e morto, comunque assegnate al 
fondo, giusta le consuetudini e i sistemi agrari. 

Art. 15 — A partire dal 1* gennaio 1903 le costruzioni qualificate rurali agli ef- 
fetti delle leggi 26 gennaio 1865, n. 2136 e 6 giugno 1877, n. 3684, saranno esentate 
anche dall' imposta terreni. 

Le cifre, che segnano i contingenti di imposta terreni per ciascun compartimento 
catastale, rimarranno inalterate. 

Art. 16 — Non potrà formare oggetto di tassazione agli effetti dell'imposta di ric- 
chezza mobile il bestiame necessario alla coltura del fondo, anche se sussidiariamente 
alimentato con prodotti estranei al fondo stesso, o, per causa di clima e per esigenza 
di sistemi agricoli, menato a pascere, in alcuni periodi dell'anno, su terreni altrui 

Art. 17 — Saranno esenti per 6 anni dall'imposta di ricchezza mobile e da quella 
dei fabbricati i nuovi stabilimenti aventi per iscopo l'esercizio d'imprese iudustriali 
non esistenti nel Regno, le quali verranuo fondate dal giorno della promulgaziouo di 
questa legge fino al 31 dicembre 1910. 
L'esenzione decorre dal giorno, in cui il nuovo stabilimento comincia a funzionare. 
Per godere della esenzione i proprietari od esercenti, prima che lo stabilimento 
impiantato cominci a funzionare, debbono presentare analoga denunzia all'agente 
delle imposte. 

In caso di divergenze giudicherà la Commissione centrale delle imposte dirette, 
contro la cui decisione non è ammesso ricorso né in via amministrativa nò in via 
giudiziaria. 

Art. 18 — Alla rovisiono generale dei redditi di categoria B e C\ di cui all'arti- 
colo 22 della leggo 24 agosto 1877, n. 4021, si procederà di quattro in quattro anni, 
secondo lo nonne stabilite dalla legge stessa". 

Il quadriennio decorre dall'ultima revisione biennale avvenuta, restando fermi 
per tale periodo i redditi già accertati. 

La tabella doi redditi in accoramento, da compilarsi con lo norme stabilite dal- 
l'art. 38 del citato tosto unico, sarà pubblicata nel periodo dal 1" al 20 dicembre, e 
successivamente trasmessa allo Commissioni di prima istanza. 

Per il secondo biennio il contribuente potrà chiedere la rettificazione del reddito 
iscritto pel primo biennio. In tal caso l'accertamento precedente cesserà di aver ef- 
fetto, riguardo a tutti i redditi, tanto per l'agente quanto per il contribuente. 

Le dichiarazioni e rettificazioni, di cui sopra, dovranno essere presentato non più 
tardi del 31 agosto dell'anno in cui si fa luogo alla revisiono generale o alla revi- 
siono parziale. 

Art. 19 - I contribuenti per tassa di ricchezza mobile, attualmonto inscritti nelle 
listo elettorali atnminiutrative e politiche, continueranno a rimanervi iscritti nono- 
atante l'eaenzione o diminuzione d'imposta che sarà conseguenza d«dla preseuto legge. 

Art. 20 — Le guardi© di città sono esenti dalla ritenuta imposta dall'art. 3 della 
legge 7 luglio 1876, n. 3212, serio 2*. 

Art. 21 — Por i documenti di ogni specie, che non essendo soggetti alla forma- 
lità di bollo o registro fio dell'origino, o non dichiarati esenti anche in caso d'uso 
debbono essere prodotti in giudizio, o si vogliono inserirò iu atti dello Cancellerie 
giudiziarie o delle Amministrazioni pubbliche, la registrazione prevista dall'art. 104 
della tariffa annessa alla leggo 20 maggio 1897, n, 217, si eseguisco morcè apposisione 
di una marca da bollo da lire 1,20 senza altra formalità, dagli stessi uffici del regi- 
stro che sono richiesti dalla bollatura, ai sensi dogli articoli 2, 22 e 23 dall'altra 
leggo 4 luglio 1897, n. 414. 

Art. 22 — A parziale modificazione di quanto è disposto dall'art. 16 della logge 
4 luglio 1897, n. 414, per tutti gli atti sui quali la marca può ossero apposta dal ds- 
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tutore della tassa di bollo, questi dovrà annullare la inarca scrivendo sulla medesima 
una parlo della sua firma, o la data dell'atto o scritto, oppure mediaote una stampi- 
glia, che indichi il nome e la residenza della persona. Ditta o Ente che ne fa uso, e. 
la data dell'annullamento. 

Le autorità o amministrazioni governative, in luogo della stampiglia potranno 
adoperare il proprio bollo di ufficio per l'annullamento delle marche apposte agli atti, 
che emanano da es*o. 

La marca, quando non è annullata con la firma, dovrà essere applicata immedia- 
tamente al dirotto della parte scritta dell'atto e la firma o le firme dovranno venir 
poste immediatamente sotto la marca. 

La stampiglia e il bollo d'ufficio dovranno restare impressi in parte sulla marcai 
e in parto sul foglio a cui la marca é applicata. 

L'uso della felampiglia e del bollo di ufficio é ammesso anche nei casi previsti 
alagli articoli 17 e 18 della leggo suddetta. Con Decreti Reali potranno eb»cre modi- 
ficate o mutate le norme relative alla apposizione e all'aiinullainenlu dello marche 
da bollo, e stabilite altresì speciali discipline per lo marche da applicar»! ad a in che 
si staccano da libri o registri a madre e figlia. 

La facoltà di applicare od annullare direttamente le marche da bollo nei modi 
sovra indicati potrà venir estesa ad atti, pei quali attualmente l'apposiziono delle 
marche deve farsi dagli uffici del registro. 

Art. 23 — Per gli assegni bancari emessi in conformità del Codice di commercio, 
la tassa di bollo potrà essere soddisfatta mediante una currispondonio marca a tassa 
fissa, apposta ed annullata direttamente dall'emittente, o, so lo assegno é di prove- 
nienza estera, da chi Io munisco del visto di presentazione, o della girata, o della 
quietanza, o uè fa altrimenti uso nel Regno. 

Potranno parimenti ossero apposte ed annullato direttamente dalle persone tenuto 
appagamento della tassa le marche da bullo sopra i seguenti atti contemplati dai uu- 
jnert 7, 8. 9, 10 e 19 dell'articolo 20 della legge 4 luglio 1897, n. 4*.4. 

1. Quietanze o ricevute ordinarie che ni rilasciano dalle Società anonime o in ac- 
comandila per azioni e dalle Società o Compagnie, di che nella legge 26 gennaio 1896, 
n. 44, quando non sono staccate da registri a madre e figlia ; 

2. Quietanzo non ordinarie e che non si riferiscono a pagamento di dazi o contri- 
buzioni, quando non sono staccate da registri a madre e figlia ; 

3. Ricevute e lettere di accreditamento in conto corrente; 

4. Estratti dei registri, assensi, dichiarazioni, licenze, certificati e permessi qua- 
lunque rilasciati ai privati dalle autorità di pubblica sicurezza. 

Art. 24 — Alle disposizioni dei numeri 1 a 3 e 5 a 9 dell'articolo 56 della legge 
sulle tatuo di bollo 4 loglio 1897, n. 414, sono fatte le seguenti moditìcazioui od ag- 
giunte : 

N. i. La penale di lire 60 e di lire iiù ivi stabilite sono risp/tlivamenle ridetto 
a liro 15 o 30 ; 

N. 2. La penale di centoventi volte la tassa graduale non pagata per le cambiali 
ed altri otfetti o recapili di commercio, é ridotta ad una misura corrispondente a cin- 
quanta volte l'importo cumulativo della tassa graduale e della tassa fissa di quietanza, 
io tutto o in parte non pagata. 

Rimane tu ogni caso esclusa l'applicazione di una pena distinta per la tassa fusa 
.di quietanza. 

l*a pena stabilita da questo numero, non potrà mai essere minore di lire 5. 

N. 3. K ritolta a lire 30 U pena di lire (K) stabilita dal primo comma a carico 
dei diatnhuUri e spacciatori di carta bollata o marche da bollo, non autorizzati. 

I distributori o spacciatori di ccd.-hti valori, debitamente autut ix/ati, incorrono 
io mia pe a di lire 5, ogniqualvolta venga constatato che uou ad'»mpi..uo agli ob- 
blighi inerenti al Decreto di nomina. 
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N. 5 a 9. Sono ridotte a lire 10 io penali di lire 60 stabilito dai numeri 5 • 8, ed 
a lire 5 quelle di Uro 24 e di lire 30, di cui ai numeri 6, 7 e 9. 

Le peno, di che ai numeri i, 2, 7, 8 e 0, cosi ridette, sono diminuite ancora della 
meta quando lo contravvenzioni dipendano da semplici irregolarità di forma nel pa- 
gamento della dovuta tassa di bollo; e di altrettanto sono pure diminuite le peue 
nello quali incorrono in proprio le Autorità, i funzionari ed ufficiali pubblici quando 
si prostano all'uso di documenti in contravvenzione per là causa sopra indicata. 

È ridotta alla misura fìssa di lire 30 la pena nella quale, ai termini dell'art. 48, 
n. 3, della leggo, predetta incorro il giudico che non ha rilevata e pronunciata d'uf- 
ficio l'inefficacia cambiaria dello cambiali e degli altri recapili di commercio non re- 
golarmente ed originariamente o nel tempo prescritto bollati, salva la responsabilità 
solidale di lui con lo parti per le tasso e le pene pecuniarie dovute sugli effetti in 
contravvenzione. 

Art. 25 — Per l'esazione coattiva delle tasse di bollo e delle relative pone pecu- 
niario nonché per la decisione delle controversie elio insorgono sulle medesime sa- 
ranno applicate le disposi\ioni (folla legge sulle tasse di registro, ferme le norme vi- 
genti in ordine alle procedura d'accertamento delle corrispondenti contravvenzioni ed 
al carattere probatorio dei documenti che no pongono in essoro la sussistenza legale. 

Ledette pene conservano carattere personale ed il Ministro delle finanze potrà, per 
giustificati motivi, promuoverne per grazia Sovrana la riduzione od il condono. 

Art. 26 — La esenzione da bollo stabilita con l'art. 27, n. 5, d *lla legge 4 luglio 
1897, n. 414, è modificata e regolata nel seguente modo: 

Sono esenti da bollo, senza che si faccia luogo a ripetizione della tassa, gli ori- 
ginali e le copio delie ingiunzioni, dei precetti e dogli altri alti coattivi, odi relativi 
atti di esecu/iono contro debitori dello Stato, delle Provincie, dei Comuni, dell'Ara- 
ministraziono del Fondo per il culto e delle istituzioni pubbliche di beneficenza, per 
crediti non occedenti lire 50. 

Salvo i privilegi nascenti da leggi speciali, le disposizioni del presente articolo, 
tanto per l'esenzione, quanto per l'obbligo e la misura della tassa di bollo, sono ap- 
plicabili ancho a lutti gli atti sopraindicati eseguiti per ministeri di messi, cursori 
o di altro qualsiasi speciale intimatoro ; e si estendono altresì agli originali ed alle 
copie degli atti, di cui sia necessaria la formazione per potere iniziare il procedi- 
mento coattivo. 

Art. 27 — Lo norme di esecuzione iscritte al n. 44 della tabella annessa alla 
legge 13 settembre 1874, n. 2086, modificata con la legge 19 luglio 1880, n. 5536, ali. F, 
circa la legalizzazione gratuita dello firme su documenti di pertinenza di persone po- 
vere nel Regno, sono esteso alla tassa stabilita dal precedente n. 43 per la legaliz- 
zazione sugli atti o documenti nazionali destinati all'estero, o per atti e documenti 
esteri da valere nel Regno. 

Art. 28 — L'obbligo dei procuratori allo liti, in solido coi loro clienti, sancito 
dall'art. 86, n. 2, della leggo 20 maggio 1897, n 217, è limitato alle solo tasso giudi- 
ziario fìsse e graduali, fermo rimanendo il disposto dell'art. Iu8 della legge prodetta. 

Art. 29 — La sovratassa minima di lire 12 menzionata negli art. 93, 94, 95 e 96 
della legge predetta, è ridotta a lire 2. 

La peua pecuniaria del sestuplo della tassa di successione, comminata dall' art. 57 
della legge predetta è ridotta al triplo. 

Alla slessa misura del triplo è ridotta la pena pecuniaria del sestuplo della tassa 
sulle locazioni per contratto verbale o per scrittura privata non autenticata, di cui 
nell'articolo 95 della legge. 

Sono ridotte alla metà le pene pecuniarie sancite dagli art. 106. 113, 118, 119, 120, 
121 della summenzionata legge del registro. 

La pena pecuniaria di cui all'art. 116 della stessa legge è limitata a lire 6 per ogni 
semestre. 
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L'obbligo della tenuta e presentazione del repertorio al visto semestrale è limitato 
a tutte quelle Ammiuistrazioni e Stabilimenti pubblici aventi un patrimonio la cui 
entità e consistenza faccia presumere la probabilità che essi stipulino contratti in 
forma pubblica o privata. In ogni Provincia sarà compilato coi detti criteri l'elenco 
di tali istituti con le modalità da stabilirsi nel regolamento. 

Art. 30 — Il Ministro delle finanze potrà per giustificati motivi promuovere per 
grazia Sovrana, la riduzione od il condono delle sovratasse o multe di registro. 

Art. 31 — Il Governo del Re, sentito il Consiglio di Stato, provvederà a coordi- 
nare le disposizioni della preseli te legge con le leggi alle quali si riferiscono ed a 
^pubblicare i regolamenti generali per la loro esecuzione. 



PAKTK SECONDA 
Tasse sugli affari 
Decisioni giudiziarie 

N. 12190 — Tassa di registro — Ckssionk — Manicomio — 

Immobili per destinazione — Apprezzamento. 
(Art. 34 T. U. Reg. 20 maggio 1897 n. 217 — Art. 413 cod. civ.). 
Nella cessione di un immobile (manicomio) sono da considerarsi 
come immobili per destinazione tutti quei mobili che il proprietario 
vi ha posto per l'uso e servizio del fondo come un accessorio indi- 
spensabile dell'immobile, come gli oggetti, utensili , macchinario e si- 
mili che per il loro carattere speciale servono esclusivamente al ser- 
vizio dall'immobile (manicomio). 

(Sentenza della Corte di cassazione di Roma, 4 dicembre 
1900 in causa Finanze e. Provincia di Verona — Pa- 
gano Pres. e Rei). 

Osserva in diritto : 

Che Punico mezzo del ricorso si risolve nella censura mossa alla 
sentenza della Corte di merito, per avere questa malamente inter- 
pretato il disposto dell'art. 413 cod. civ., relativo alle cose mobili, 
che la legge considera quali immobili per destinazione, sostenendosi 
dalla Provincia ricorrente, che allora soltanto può ricevere applica- 
zione tale articolo, quando si tratti di mobili, i quali distaccati dal 
fondo fanno perdere allo stesso qualsiasi produttività rendendolo Ina- 
bile ad ogni altro servizio e quando si tratti di fondo destinato ad 
uso agricolo od industriale e non già di un immobile adibito al ser- 
vizio di una persona o di un ente e quale sede di un istituto di pub- 
blica beneficenza. 
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Ma co testa censura non regge, poiché per l'applicabilità dì quella. 
disposizione, la Legge richiede soltanto due condizioni : la presunta 
intenzione del proprietario, che ha posto le cose mobili nel fondo, ed 
il rapporto diretto e necessario tra gli oggetti mobiliari ed il fondo, 
di guisa che, distaccati questi dall'immobile, verrebbe meno il ser- 
vizio, la coltivazione e la utilità di esso, avuto sempre riguardo alla 
natura sua speciale ed ull'uso cui si trova adibito. In tali cani il le- 
gislatore ha inteso riguardare i mobili e l'immobile nel loro insieme 
e come costituenti un sol tutto nel fine di i oipedire che la distrazione 
dei primi venga a togliere al fondo quel complesso, senza del quale 
esso non potrebbe agire, né conseguire quella utilità economica, cui 
era stata preordinata. Per rendere applicabile il disposto dell' art 
413 cod. civ. occorre soltanto indagare la volontà del proprietario in 
ordine a quelle cose mobili, le quali, senza essere stabilmente 
incorporate allo immobile, egli vi ha poste per rendere possibile il 
servizio e la coltivazione di esso; e vedere se i mobili stessi possano 
considerarsi o meno quali un accessorio indispensabile del fondo, 
nel senso cioè che senza di essi l'immobile non si troverebbe più in 
condizione di servire allo scopo pel quale venne destinato. Da ciò segue 
che non sia necessario, siccome pretende la ricorrente, che nel di- 
staccare i mobili dal fondo, questa abbia da perdere in modo asso- 
luto ogni valore ed ogni altra e diversa sua produttività, ma basta 
soltanto, che nel distaccarsi i mobili dall'immobile, venga a mancare 
quell'uso e quel servizio al quale il fondo stesso, per volontà del 
proprietario, era adibito. 

Ne è lecito fare al riguardo distinzione di sorta tra la diversa na- 
tura dell'immobile, se rustico od urbano, e molto meno venire in- 
dagando, se il servizio al quale l'immobile é destinato, abbia carat- 
tere civile, agricolo o commerciale, giacché la dizione della legge ò 
generica e si deve di necessità applicare tutte le volte che si riscon- 
trino le condizioni di cui sopra. Sta bene che la legge, ciò sta- 
tuendo, abbia avuta principalmente di mira di favorire gli interessi 
dell'agricoltura e del commercio, essendo tali casi più frequenti 
nella pratica, ma se ciò ha potuto costituire il fine ultimo e indi- 
retto della legge, lo scopo precipuo però e lo spirito della disposizione 
sta principalmente nello impedire il grave danno che riceverebbe 
l'immobile quando distolti da questo i mobili, che ne costituiscono 
1' accessorio, come quelli che sono indispensabili al suo servizio e 
coltivazione, esso diventasse non più servibile allo scopo cui era 
preposto. Con questo non s'intende dire che tutti i mobili che il pro- 
prietario abbia posto nel fondo per meglio conseguire il fine che 
vuol raggiungere, abbiano a qualificarsi quali mobili per desti- 
nazione, poiché bisognerà sempre distinguere tra quei mobili, che 
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sono preposti al servizio del fondo e che ne costituiscono la di- 
pendenza diretta e necessaria, e tra quei mobili, che servono piuttosto 
alla utilità e comodità della persona o dell'ente che trae profitto dal- 
l'immobile; distinzione che non ha mancato di fare la Corte di me- 
rito. Cosi nella fatta i specie, trattandosi di un ospedale addetto alla 
cura dei mentecatti, vi possono essere degli oggetti, utensili, mac- 
chinario e simili, che per il loro carattere speciale servono esclusiva- 
mente ai servizio di quell'immobile, avuto riguardo all'uso pel quale 
venne costruito, t>d in conseguenza vanno considerati come un sol 
tutto coirimmobile stesso giacché senza di essi l'ospedale non potrebbe 
più funzionare, e per contrario possono esservi delle cose mobili, le 
quali servono piuttosto alla utilità e comodità delle persone, che ivi 
sono ricoverate. Ma il vedere se gli oggetti mobiliari, di cui si di- 
sputa, vanno compresi nella prima, ovvero nella seconda categoria, 
costituisce un giudizio di fatto devoluto al sovrano apprezzamento 
dei giudici del merito e quindi non sindicabile da questo Supremo 
Collegio. 

Ritenuto perciò che la Corte di Appello siasi uniformata ai criteri 
di diritto di sopra svolti, il mezzo del ricorso deve essere respinto. 

P. q. m. respinge il ricorso. 

Nota — Secondo la giurisprudenza finora intervenuta pareva 
quaBi che bastasse che fossero distinti i prezzi dei mobili e del- 
l'immobile per applicarvi le due distinte misure di tassa senza 
bisogno di sapere se 1 mobìli per il loro carattere non si avessero 
a considerare come immobili per destinazione. (Vedasi ainn. 8874, 
914, 9212). 

La suprema Corte ora dissipa ogni dubbiezza su questo punto 
e ridona alla disposizione dell'art. 34 della legge di registro il 
suo vero significato e valore ; perocché per applicarvi la tassa di 
mutazione di mobili non basta che sia distinto il prezzo, ma 
vuoisi che i mobili e non siano parificati agli immobili >. 

Per questa parificazione la legge di registro si riporta natural- 
mente e necessariamente al codice civile, secondo il quale ed i 
suoi interpreti, sono a considerarsi come immobili per destina* 
zione i mobili che il proprietario pone a servizio e comodità del- 
l'immobile come un'accessorio e complemento del medesimo ; 
siano, giusta una felice espressione del Demolombe, « quasi i 
muscoli e le braccia del fondo medesimo »; non pars cedium 
sed propttsr ades ; formino insieme una universitas. 

Basta adunque che siano tali e per la volontà del proprie- 
tario e per la destinazione data loro a servizio indispensabile 
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dell'immobile perchè sia da applicarsi complessivamente la tassa 
di trasferimento immobiliare senza che possa giovare qualsiasi 
dichiarazione delle parti, la distinzione del prezzo o la loro di- 
stinta valutazione, e La stipulation d'un prix particulier pour 
« le3 uiensiles, leur estimation distincte et la déclaration dansla 
« venie qu'ils ne servent plus à l'emploitation de rosine, do 
« s affisene pas pour 'leur rendre le caractere mobilier » (Ghamp. 
et Rig.: voc. Immeubles.). 

La sentenza della Corte suprema non specifica tassativamente 
i mobili, ma pur rimettendosi all'apprezzamento dei giudici di 
merito, ne ha fermato il principio che deve stare a guida del- 
l'applicazione della tassa di registro, al quale noi non abbiamo 
nulla da eccepire. 

— o— 

N. 12191 — Tassa di manomorta -— Liceo-Convitto — Locali 
di abitazione e di villeggiatura dei convittori — appli- 
cabilità 7 della ta8sa — omissione di denunzia — penalità* 
— Valore — Apprezzamento. 

(Art. 1, 10, 16 legge 13 settembre 1874 n. 2078). 
Sono soggetti alla tassa di manomorta i redditi presunti 
della parte di f abbrivato del Liceo-Convitto destinata al Con- 
vitto, e della casa di villeggiatura dei convittori, sebbene il 
Convitto sia imposto per legge al Liceo. 

L'apprezzamento dei fitti presunti per stabilire la differenza 
che dà luogo alla penalità sfugge all'esame del supremo Col- 
legio. 

(Sentenza della Corte di cassazione di Roma, 26 novem- 
bre 11*00 in causa Finanze e. Liceo-Convitto Nazionale 
Vittorio Emanuele di Napoli — Pagano Pres. — Ce- 
falo Rei.). 

Osserva che la legge 1874 per le tasse sui redditi di corpi morali, 
assoggetta tutti gli enti morali (eccettuati quelli espressamente enun- 
ciati) ad una tassa (in surroga di quella di successione) proporzio- 
nale alla rendita reale o presunta di tutti i loro beni, ond* è che so 
norma della legge è la tassazione del reddito prodotto o producibile 
di tutti i beni appartenenti agli enti morali comunque sia erogato 
segue che restano colpiti tutti i beni che sono capaci di reddito, senza 
riguardo alla loro destinazione, salvi i casi di eccezione tassativa- 
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mente contemplati nell'articolo 16 detta legge. Cosi che per la esen- 
zione dalla tassa deve dimostrarsi, o che i beni sono impotenti di 
reddito; o che ricorra uno dei caratteri eccezionali di favore di cui 
all'articolo 16. E non può dirsi davvero che i locali che il Liceo 
vuole esenti da tassa, debbano ritenersi esenti, sol perchè effettiva- 
mente non rendano, quando hanno la capacità di rendere; essendo 
per logica giuridica esenti solo quelli che non possano rendere, non 
già quelli che effettivamente non rendono. Oltre a che la possibilità ' 
del reddito risulta dal fatto stesso che il Liceo goda dei locali e ne 
trae un utile sia pure ai fini del Convitto. É ritenuto che la legge 
ha avuto riguardo alla potenzialità e non alla effettività del reddito, 
non può sostenersi, che quando i beni servono ai fini ed alle fun- 
zioni dell'ente stesso proprietario, debbano ritenersi esenti dalla tassa 
mentre se cosi fosse, resterebbe frustrato lo scopo della legge, che 
non potrebbe avere mai più applicazione, non essendovi più enti 
soggetti a tassa, dacché tutte le loro proprietà servono sempre in un 
modo o in un altro ai fini degli enti stessi. E vano perciò parlare di 
destinazione ad un dato uso, o di destinazione imposta per legge, 
come ragione di esenzione; dacché (come fu già altra fiata detto da 
questo Supremo Collegio) la legge considera come patrimoniali quei 
beni che per se stessi sono capaci di reddito, e li colpisce senz'altro 
riguardo alla destinazione, all' infuori dei casi di eccezione contem- 
plati dall'art. 16. Ed è perciò che anche quando i beni sono adibiti 
allo esplicamene delle funzioni degli enti morali e servono ai loro 
fini, è sempre dovuta la tassa pel reddito presunto, per cui anche 
ritenuto che il Convitto per legge era imposto al Liceo, e che esso 
costituisce funzione imprescindibile dell'ente, ciò non toglie che non 
sia dovuta la tassa huI locale addetto al Convitto. 

E non può certo sostenersi che ricorra il caso di mancanza di red- 
dito reale e d'impossibilità a promuoverlo, perché reso «il reddito 
improducibile per virtù di legge; mentre, tale ipotesi potrebbe avve- 
rarsi solo quando la legge avesse imposta la destinazione dei locali 
ad uso e profìtto di altri enti, di altri fini e di funzioni non pro- 
prie dell'ente proprietario, e quest'uso fosse gratuito, come nel caso 
esaminato già dalla sentenza di questa Cassazione, ricordata dal ri- 
corrente; in qual caso si comprende la esenzione perchè viene a 
mancare la materia imponibile, come osservò questa Corte; ma non 
può dirsi certo lo stesso dei Convitti imposti a Licei, pei quali basta 
ricordare che i convittori pagano una retta, onde manca la condi- 
zione dell'uso gratuito. 

Che se per principio generale della legge non poteva il Liceo dirsi 
esente daUa tassa, non può censurarsi la Corte per avere ritenuto 
non applicatile l'eccezione di cui all'art. 16, essa non errò quando 
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disse che la eccezione non tollera applicazione per analogia, e che 
se la esenzione é limitata espressamente alle case destinate per la 
istruzione, non poteva estendersi anche alle parti addette alle abita- 
zioni dei giovani congregati, dacché se la legge lo avesse volato, 
l'avrebbe dichiarato espressamente, come ha fatto per le abitazioni 
dei Ministri del Culto. 

Certo che nel significato ampio della parola istruzione, si com- 
prende cosi lo insegnamento che la educazione — ma il convitto in 
sé, non è che mezzo dh facilitazione alla intruzione; il locale per sé 
stesso non è addetto allo insegnamento, essendo distinto da quello 
della scuole; ed ha per fine precipuo di servire all'abitazione ed ai 
bisogni tutti dei giovani congregati, che pagano appunto una retta 
per tale scopo — e sarebbe strano comprendere nella esenzione limi- 
tata alle case destinate per la istruzione, anche le case destinate al- 
le abitazioni, alla vita comune ed alla villeggiatura dei giovani, 
solo perchè questi sono intenti ad istruirsi. 

Ed è perciò che non può accogliersi questo primo mezzo. 

E non può farsi poi miglior viso al secondo mezzo, col quale si 
censura la sentenza per violazione dell'art. 10 della legge del 1874 
nell'applicazione della penale, deducendosi di avere errato la Corte 
nel ritenere che fosse maggiore del quarto la differenza tra la ren- 
dita denunziata e quella omessa. 

Ed invero se la Corte ritenne in fatto che il Liceo aveva omesso 
di denunziare la rendita producibile dai locali addetti al Convitto, e 
che la rendita presumibile e non denunziata superava il quarto di 
quella denunziata, per cui dicea dovuta la penale; non può certo 
questo Supremo. Collegio scendere allo esame di questi apprezza- 
menti di puro fatto per indagarne la esattézza. 

Ed è perciò che deve rigettarsi il ricorso con i provvedimenti di 
conseguenza. 

Nota — Tatti i beni di manomorta, ossia di natura indefetti- 
bile sono di regola soggetti alla tassa di manomorta in sostitu- 
zione di quella di successione alla quale sono naturalmente sot- 
tratti. Le esenzioni adunque, come eccezioni alla regola, non 
possono ricevere interpretazione estensiva e debbono tenersi nei 
limiti e nei termini tassativamente segnati e spiegati. 

Dovendo la tassa applicarsi e commisurarsi sui redditi, la le^ge 
non ha voluto riportarsi alla effettività del reddito, ma ha consi- 
derato anche e puramente la suscettività o potenzialità del red- 
dito presumendoli. 

Questa destinazione ad uso Convitto é compresa tassativamente 
nelle esenzioni ? No certamente. 
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Paò dirsi che il fabbricato o quella parte che é destinata, non 
a scuole, ma a servizio personale dei convittori, per dormitori, 
per refettorio, per ricreazione, per villeggiatura, non sia suscetti- 
bile di reddito? No di certo, perchè anzi è manifestamente ed ef- 
fettivamente produttiva mediante la retta che viene corrisposta 
dai convittori e che sta pure a compenso dei locali che occupano. 

La suprema Corte, adunque, anche a nostro modesto avviso 
ha fatto buon governo della legge. 

Risoluzioni ufficiali. 

N. 12192 — Tasse di bollo — Cassa pensioni pei medici 
condotti — Esenzioni. 

(Legge 14 luglio 18P8, n. 335 (V. Massime n. 11484.) 
Normale n. 93 del 6 settembre 1898 del Bollett. dem: 

È stato proposto il quesito a quale trattamento siano da assogget- 
tarsi , nei rapporti della legge sul bollo, gli atti e le copie occor- 
renti per la formazione del Registro generale dei medici condotti, 
prescritto dall'art. 83 del Regolamento 9 mar/o 1899, n. 121, per 
reseguimento della legge 14 luglio 1898, n. 335. 

Di conformità al parere espresso dal Ministero dell'Interno (Dire- 
zione generale dell'Amministrazione civile) e dalla Direzione Gene- 
rale della Cassa dei Depositi e Prestiti e delle Gestioni annesse, 
quale Amministratrice della Cassa Pensioni a favore dei medici con- 
dotti, si dichiara che il detto registro generale deve ritenersi istituito 
nell'interesse esclusivo della Cassa medesima, considerata, agli ef- 
fetti fiscali, come Amministrazione dello Stato, in forza dell' art. 1 
della citata legge. 

Conseguentemente gli atti e le copie, che si richiedono per la 
compilazione del Registro suindicato, come gli atti dello stato civile 
dei medici e rispettive famiglie, le copie dei diplomi di laurea, degli 
atti di nomina, conferma, sospensione, richiamo in servizio, licenzia- 
menti, ecc., che occorrano per stabilire la circostanziata storia dei 
singoli servizi sanitari dei medici condotti iscritti alla Cassa pen- 
sioni, potranno scriversi su carta libera, a' sensi dell'art. 22, n. 2, 
della legge 4 luglio 1897, n. 414, purché nel contesto dei medesimi 
atti e copie sia dichiarato lo scopo a cui sono esclusivamente desti- 
nati, quello cioè di servire per la compilazione del Registro anzidetto. 
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N. 12193 — Tasse di registro di successione — Valuta- 
zione — Uffjci tecnici. 

(Art. 24 T. U. Reg. 20 maggio 1897 n, 217.) 
Normale n. 92 del 30 agosto 1900 del Bolletta Dem. 

Il Ministero ha avuto occasione di rilevare che le disposizioni della 
normale 160 del Bollettino demaniale dell'anno 1893, pag. 811 (1) 
vengono interpretate da molti Ricevitori ed Ispettori, nel senso che 
la stima sommaria dell'Ufficio tecnico di Finanza, debba essere ri- 
chiesta per tutti i trasferimenti immobiliari di un valore eccedente 
le lire diecimila. 

Ora questa in ter prelazione, mentre non risponde al concetto della 
suindicata normale, ha la conseguenza di portare un inutile aumento 
di lavoro agli Uffici tecnici, a prescindere dalla perdita di tempo e 
dall'aumento della corrispondenza peri Ricevitori e per le Intendenze. 

À conferma ed esplicazione della normale anzidetta si dichiara per- 
tanto, che la valutazione sommaria dell'Ufficio tecnico deve essere di 
regola richiesto solo nel caso di trasferimento di valori eccedenti le 
lire 10,000, pei quali dal Ricevitore sia presunta una insufficienza 
superiore ai limiti fissati dall'art. 24 della Legge del Registro; op- 
pure quando si tratti di trasmissioni di rilevante importanza, o il 
Ricevitore non sia sicuro dei dati di confronto da lui raccolti. 

Quando non concorrano siffatte circostanze, conviene risparmiare 
la valutazione dell'Ufficio tecnico, salva sempre la facoltà di inter- 
rogarlo pei trasferimenti d'immobili che si trovino in condizioni spe- 
ciali, come già venne dichiarato col penultimo paragrafo della pre- 
citata normale del 1893. 

Questioni proposte alla, Direzione 

N. 12194 — Tassa di registro — Promessa verbale di vendita 

— Locazioni concluse dal futuro proprietario — Dichiara- 
zione di proprietà' — Tassa di trasferimento — Transazione 

— Risoluzione della promessa vendita — Tassa di retroces- 
sione — Inammissibilità' 

(Art. 1, 14 e 46 T. U. registro 20 maggio 1897, n. 217. 
Art. 1104, 1125, 1314 n. 1 - 1448 cod. civ.). 
Domanda — Tizio ha trattato verbalmente con Caio la compra- 
vendita di alcuni fondi ed il relativo contratto avrebbe dovuto stipu- 
larsi entro una data epoca. Tizio sapendo che quanto prima sarebbe 
divenuto proprietario dei beni, approfittando di favorevole occasione, 
che diversamente sarebbe sfuggita, con scrittura privata regolarmente 
registrata ^ li affitta a vari coloni e nella scrittura stessa si qualifica 
proprietario dei beni. 



(1) Riportata nelle « Massime » al n. 9566. 
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L'ufficio, cui fu sottoposta a registrazione la scrittura, applicò la 
tassa di locazione e poi invitò il contribuente a pagare la tassa di 
trasferimento degli immobili in parola, in base alVart. 14 della legge 
di registro. 

Successivamente la compravendita, che Tizio verbalmente aveva 
trattato con ^aio, abortisce per alcune prelese di quest'ultimo e nella 
previsione d'una lite che Tizio minacciava, i due vendono ad una 
transazione, Jn base alla quale Caio assume le affittanze stipulate da 
Tizio, consenzienti i coloni, e con ciò vengono troncati tutti i rap- 
porti fra Tizio e Caio. 

La finanza che avea preteso la tassa di trasferimento in base alle 
dichiarazioni di Tizio, fatte nelle affittanze, di essere proprietario, 
dopo la scrittura di transazione pretende una nuova tassa di trasfe- 
rimento, perchè, a' suo avviso, si tratta di una retrocessione dei beni 
da Tizio a Caio ed invoca la disposizione dell'art. 1448 cod. civ. 

Si domanda se la pretesa del fisco sia fondata, tanto per la 
prima, quanto per la seconda tassa. 

Risposta — Rispondiamo con pieno convincimento cbe la 
pretesa della finanza non ha ombra di fondamento. 

La legge di registro é statuto reale che colpisce cose reali, 
cioè gli atti formali e le trasmissioni dei beni, e per eccezione 
i contratti verbali di locazione; d'onde la tassa si distingue in 
tassa di atto e tassa di mutazione. Senza lo scritto non vi ha 
tassa di atto o di convenzione, e senza il trasferimento, che tra 
vivi non può verificarsi che per iscritto, non vi può essere tassa 
di mutazione. 

Di fronte alla obbligatorietà della tassa la legge ha dovuto 
provvedere alla Finanza i mezzi oer scoprire e colpire l'elemento 
imponibile cbe si tentasse di sottrarre alla tassa, cioè lo scritto 
ed il trasferimento. Così ha escogitato e stabilito un sistema 
multiforme di investigazioni e di informazioni che accompa- 
gnando tutta la economia della legge tende a non lasciar sfug- 
gire l'elemento imponibile, non sorprendendo i discorsi e le 
trattative verbali, ma dedncendo e scoprendo la esistenza del 
contratto scritto o del trasferimento, o trovando negli atti la 
prova scritta ed il titolo della convenzione. 

In tutto questo congegno primeggiano le disposizioni degli 
articoli 47 e 14 della legge, l'uno diretto a colpire V atto sot* 
tratto ed a fermare le convenzioni, l'altro mirante a scoprire 
le mutazioni immobiliari segrete, delle quali, ciò si ometta di 



Digitized by CjOOQIC 



— 600 — 
presentare o mettere alla luce 1' arto scritto o la deounzta, 
secondo che si tratti di trasferimento per atto tra vivi o di 
trasferimento per causa di morte. Sull'applicabilità di quest'ul- 
tima disposizione verte appunto il proposto quesito. 

E per risolverlo basta la risposta alle semplici domande: È 
avvenuto un trasferimento di beni fra Caio e Tizio ? Hanno 
questi tenuto celato il contratto? Lo ha la finanza scoperto? 
Nulla di tutto questo, perchè il trasferimento che era sol- 
tanto nelle intenzioni e nelle trattative verbali non ebbe più 
luogo, perchè il contratto che non poteva essere che scritto, 
non si è più stipulato, e perchè l'indizio che aveva dapprima 
guidato la finanza con la scorta dei contratti di locazione è 
sfumato, è stato sfatato senza lasciar traccia né nelle impo8ta r 
zioni a catasto né suoi ruoli d'imposta né in qualsiasi altra ma- 
niera. 

Tizio in tutta buona fede e sicuro in cuor suo che il con- 
tratto d'acquisto si sarebbe effettuato, ha intanto contrattato le 
locazioni. Ma concedere locazioni di beni non ancor propiii 
non significa ancora e non giova per certo a farne acquistare 
la proprietà. Ha disposto troppo in fretta ed illegalmente ed 
i contratti furono invertiti; si che ciascuno delle parti ristette 
ne' suoi diritti. Ecco tutto. Quale maggiore e più eloquente 
prova dell'assenza di qualsiasi trasferimento che l'atto di tran- 
sazione, che attribuendo al vero proprietario le locaz oni met- 
teva nel nulla le trattative non approdate? 

Invocare senz'altro nei rappor i della finanza l'art. 1448 del 
cod. cìv. è imperdonabile errore: sia perché la disposizione ri- 
guarda unicamente i contraenti per dar loro il diritto di pre- 
tendere poi la stipulazione del contratto od il risarcimento dei 
danni, sia perché « incivile est nisi tota lega per speda, una 
aliqua particula eìus proposita indicar» vel respondere, » e per 
trovarvi il vero e legittimo contratto di vendita non bastano 
in ogni caso i requisiti voluti dall'art. 1448, ma occorrono anche 
quelli sostanzialmente richiesti dall'art. 1314, 1104 e 1125 dello 
stesso codice per i quali non può esservi trasferimento di pro- 
prietà immobiliare 6enza convenzione Scritta né può esistere 
contratto senza consenso valido. 

Dove ha trovato la finanza tutti questi requisiti ? Invano li 
avrebbe cercati per costruire il preteso trasferimento. Non a- 
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vrebbe certamente trovato, per l'art. 1448, la cosa ben deter- 
minata, perchè invece è risultato che su di essa le parti non 
erano bene intese, nò fors'anche il prezzo che ninno aveva 
ancora indicato; non può trovare lo scritto, come vuole l'art. 
1341 perché non é mai esistito, e se ne ha la prova nella tran- 
sazione; non può vedervi il valido consenso, a sensi dell' art. 
1104, sia perché le controversie insorte e troncate con la tran- 
sazione danno a divedere che il consenso non era ancora uni- 
forme, sia perchè tutto al più la finanza ne avrebbe veduto uno 
solo, quello del creda to compratore, ma non anco quello del 
Tenditore che invece venne smentito e sconfessato; perchè per 
essere valido occorre che sia anche legittimamente manifestato, 
art. 1125, manifestazione che pel contratto di vendita di im- 
mobili deve farsi con lo scritto. 

Nulla adunque esiste per dar corpo ad un trasferimento che sol- 
tanto per un momento ha potuto trovare esca nella mente del Rice- 
vitore, confortata da un indizio che ben presto scomparve. L'art. 
14 della legge di registro nonjha più ragione di applicabilità, le 
sue presunzioni furono distrutte. E fino a che reggerà la prova 
contraria, solenne ed inoppugnabile che emana dall'istrumento 
di transazione non si potrà nemmeno concepire un trasferimento 
di immobili e tanto meno poi una retrocessione. 

Ci pare di avere detto abbastanza per la risoluzione del 
quesito. Chi avesse vaghezza di maggiore svolgimento non ha 
ebe a ricorrere al nostro commento dell'art. 14 della legge di 
registro commentata. 



PARTE TERZA 

Notariato 
Deei8ioni giudiziarie 

N. 12195 — Notaro — Incarico d'iscrivere ipoteca — Ina- 
dempimento — Risarcimento dei danni — Cauzione — Di- 
ritto di prelazione. 
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(Art. 19 n. 1 - 33 legge 25 maggio 1879, n. 4900) 
La cauzione notarile è vincolata con diritto di prelazione 
nei rapporti coi privati al risarcimento dei danni cagionati 
dal notaro nell'esercizio delle sue funzioni] ma non già nel 
caso di danni dipendenti dalla ìnancanza di esecuzione di pri- 
vati incarichi, quale è quello dulia mancata esecuzione dell'i- 
scrizione ipotecaria. 

(Sentenza della Corte d'Appello di Venezia, 7 agosto 1900 
in causa Sgnario e. Salvadori — SpaNio Pres. — Scarpa Est.) 

Omissis — L' appellante chiede in via principale l'ammissione 
.delle prove testimoniali proposte davanti il tribunale e da questo re- 
spinte. Sul proposito osserva la Corte che non è ammissibile che l'i- 
scrizione dell'ipoteca faccia parte delie funzioni del notaio, le quali 
altre non sono nò possono essere che quelle espressamente demanda- 
tegli dalla legge, vale a dire quelle da lui compiute come pubblico 
ufficiale, e per l'esecuzione delle quali le parti di necessità devono 
a lui ricorrere. La cauzione soltanto per queste deve rispondere (a 
termini dell'articolo 19 della leggo notarile) nel caso che nell'eser- 
cizio delle sue funzioni il notaio abbia cagionato dei danni, ma non 
già nel caso di danni dipendenti dalla mancanza di esecuzione di 
privati incarichi, quale è indubbiamente quello della mancata ese- 
cuzione dell' iscrizione ipotecaria, di cui con la testimoniale si vuol 
provare che il Caffo aveva ricevuto la commissione dallo Sguario. 

Ben a ragione quindi il tribunale di Vicenza respinse la domanda 
d'ammissione della prova testimoniale, osservando che anche nell'i- 
potesi che il defunto notaio Caffo avesse avuto e si fosse assunto 
l'incarico di fare le occorrenti pratiche per ottenere l'iscrizione ipo- 
tecaria, i danni che eventualmente ne fossero derivati o fossero per 
derivare allo Sguario per la mancata iscrizione, non potrebbe mai 
costui pretendere venissero soddisfatti colla cauzione notarile prestata 
dall'autore dei Salvadori ostandovi il disposto dell'art. 19 della legge 
notarile, il quale dispone che la cauzione è vincolata nei rapporti 
coi privati M risarcimento dei danui cagionati dal notaio nell'eser- 
cizio delle sue funzioni. 

Per tali considerazioni merita piena conferma la sentenza del tri- 
bunale che rigettò la prova, e scendendo al merito respinse l'opposi- 
zione fatta dallo Sguario contro la domanda presentata dai Valenti- 
no ed Isidoro Salvadori, fiarli ed eredi del fu Valentino Salvadori, 
fideiussore del fu notaio Caffo, perchè non sussisteva un caso pre- 
visto dall'art. 19 della legge succitata per legittimare l'opposizione 
stessa (omissis j. 

Nota — Diamo lode alla riportata sentenza della Corte d'ap- 
pello di Venezia, che autorevolmente conferma 1' opinione in 
caso analogo da noi espressa in nota ai nn. 11807 e 11657. 



N. 12196 — Testamento pubblico — Riduzione in iscritto 

DELLA VOLONTÀ' DEL TESTATORE — OPERA DI UN AMANUENSE 
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, .— Assistenza passiva qkl notaro — Lettura fatta da 
• altra p&rsona — nullità' 

' (Art. 778, 804 cod. civ. — Art. 57 Regolamento 23 novembre 1879 
sul notariato.; 

- Non soddisfa al precetto dell'art. 778 cod. civ. la semplice pre* 
senza del notaro, quando egli non abbia fatto altro che assistere 
materialmente alla redazione del testamento, poiché se la legge 
consente al pubblico ufficiale di giovarsi in tale occasione del- 
l'opera di un amanuense di sua fiducia, è sempre però a lui 
eh» incombe l } obbligo di formulare la volontà, esposta dal 
testatore. 

È essenziale poi che lo stesso notaro dia lettura del testamento f 
massime quando la redazione dell'atto non sia stata fatta da 
lui personalmente, 

(Sentenza della Corte d'Appello di Trani, 7 agosto 1900 

in causa Bava e. Gatta — Grattola Pres. — Flores Est). 

Atteso in merito, che col primo dei fatti ammessi si vuol provare 
che il testamento non fu redatto in ÌHcritto a cura del notaro e non 
può .dubitarsi che questa sia circostanza essenziale alla validità del- 
l'atto, imperocché, se la le^ge consente al pubblico ufficiale di gio 
varsi in tale occasione dell'opera di un amanuense di sua fiducia, è 
sempre però a lui che incombe l'obbligo di for molare la verità espoata 
(Jal testatore, che per sua cura e non di altri dev'essere tradotto in 
iscritto, onde non basta la semplice presenza del notaio, quando egli 
non abbia fatto altro che assistere materialmente alla redazione dei- 
Tatto ed apporvi la firma. E giova a compiere la dimostrazione di 
tale irregolarità, il fatto di non avere lo stesso notaio data lettura 
4ell'atto, di .cui fu anche ammessa la prova, oltreché questa. é circo- 
stanza essenzialissima, massime quando la redazione dell'atto non 
'sia stata fatta personalmente dal notaro suddetto, non poten- 
dosi che al solo pubblico utficiale prestar fede della identità di ciò 
che si legge al testatore, e di ciò che trovasi realmente scritto nel 
testamento, onde a buon diritto questa formalità è prescritta dalla 
legge a pena di nullità (art. 834 cod. civ.) 

Nota — È poco credibile che un notaro, chiamato a solen- 
nizzare Tatto più importante della vita, quale è il testamento, 
lasci ogni cura all' amanuense e vi assista automaticamente 
senza prendere alcuna parte fuorché ad apporre la sua firma- 
Ma se , cosi avvenne, non dubitiamo nemmeno noi che il testar, 
mento, cosi manchevole di garanzia, possa avere valore. 

K~. 12137 — Notaro — Tramut amento di rendita— Sostituziom». 

. DI ALTRI NBLL' INCARICO — RhSPONS ABILITA'. 

(Art. 1748 cod. civ.). 
Il notaro incaricato di ottenere il tramutamene di una cartella di 
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rendita al portatore in certificato nominativo è responsabile delia 
perdita del titolo di rendita avvenuta per colpa dell'agente di cam- 
bio da lui sostituito nelV incarico, senza averne avuta facoltà dal 
mandante. 

(Massima desunta dalla sentenza della Corte di cassa- 
zione di Napoli, 13 luglio 1900, in causa Roberto e Pa- 
vese e. Rubino). 

Nota. Sarebbe superflua ogni nostra parola di commento, es- 
sendo evidentemente ed esattamente giuridica l'applicazione 
fatta dalla Corte dell'art. 1748 e. e. ; laonde ci limiteremo a 
raccomandare ancora una volta ai sigg. Notati di andar cauti 
hell'acoettare incarichi, e di usare .la massima prudenza e di 
ligenza Dell'adempierli. 

Cose diverse 

N. 12198 — Notariato — Residenza — Concorsi. — 
All'onorev. Clmoralli che aveva presentato una interrogazione per 
sapere se il Governo intenda proporre, modificazioni alle disposizioni 
della legge notarile che impongono l'obbligo della residenza e rego- 
lano i concorsi ai posti notarili, fon. Balenzano, sotto-segretario, ha 
risposto che pur ammettendo i difetti della legge non gli sembra 
questo il momento opportuno per proporre modificazioni che non 
giungerebbero al porco, data l'enorme quantità di lavoro che sta 
dinanzi ai due rami del Parlamento. 

Eppure di studi se ne sono fatti e di voti se ne sono manifestati 
e nei Congressi e nei Consigli notarili, e non sarebbe certamente 
mancato il tempo di preparare qualche cosa di concreto, su questo 
scottante argomento ! 



PARTE SKSTA 

Corriipondensa e risposte a quesiti 

N. 12199 - Sig. B. P. n. 1535 - Dir. Comm. - Notaro - Protesto - Dila- 
zione al pagamento - Verbale di protesto con antidata. (Art. 296 cod. 
comm.) - La consuetudine cui Ella accenna è deplorevolissima e potrebbe 
far incorrere il notavo in responsabilità non solo civile, ma anche pe- 
nale — Civile, perchè qualora il debitore non pagasse nei due gior- 
ni di dilazione concessigli dal notaro, questi sarebbe responsabile 
della nullità del protesto per non essere stato elevato in tempo utile; 
penale, perchè apporre al verbale di protesto una data anteriore, 
costituisce — a nostro avviso — reato di falso in atto' pubblico; - 
senza che possa servire di discriminante o di attenuante il fatto di 
essere costantemente seguita tale consuetudine. 

G. Avb7za Direttore 
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PARTE PRIMA • 
Leggi, Decreti, Regolamenti, ecc. 
Studi e riforme 

N. 12200 — Il nuovo disegno di provvedimenti economici e 
finanziari — Auguri. 

(Continuazione V. n. 12189) 

Il progetto, che abbiamo riportato al n. 12189, in parte riproduce 
ed m parte modifica od abbandona il precedente disegno, del quale 
ci siamo occupati dai primi giorni di quest'anno e che cadde per il 
mutamento di Ministero. 

Anche a questa, limitatamente però alla parte che entra nel pro- 
gramma della nostra Rivista, porteremo il nostro libero esame e la. 
spassionata critica come ce lo impone il nostro dovere e come ci con- 
siglia il desiderio di recare il modesto concorso dei nostri studi e 
della lunga esperienza al fine di affermare, là dove meritano, la 
bontà delle proposte, ma ancora di rilevarne i difetti e suggerirne 
i rimedi. 

Veramente il Paese attendeva riforme che valessero a risanare la 
pubblica amministrazione, ad assicurare la buona giustizia, a sol- 
levare i contribuenti dal grave peso delle imposte a rialzare il cre- 
dito, a rendere ai cittadini più pronti, più spediti, più facili i ser- 
vizi dello stato. 

Invece questo avventuroso secolo muore lasciando al nuovo una 
larga eredità di voti da compiere, di promesse da adempire, di spe- 
ranze da vivificare, di bisogni da soddisfare, ed una immensa ferita 
da rimarginare. 

Il nuovo secolo che sorge sotto i buoni auspici di un nuovo Regno 
pieno di vita, di gioventù e di energia sarà più fortunato, più fe- 
condo di utili propositi e di fatti compiuti? Il nuovo anno vorrà ada- 
giarsi sulle modeste riforme ora progettate, o non farà opera ben 
più completa cogliendo una buona volta i frutti degli studi da tanto 
tempo intrapresi su tutti i rami dell' amministrazione? E per stare 
nel nostro campo, vorrà ancora dilazionare le reiterate promesse di 
correggere i difetti della legge notarile secondoi voti dei Congressi, 
di mettere a stipendio fisso i Ricevitori del Registro, senza dire di 
altri voti da noi ripetutamente esposti e raccomandati ? 
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Vogliamo sperare e facciamo voti che con Tanno e col secolo nuovo 
si apra risolutamente l'era dell'azione e si abbia a procedere non a 
semplici ritocchi, che non giovano certamente a guarire il male, ma 
a provvedimenti ben più complessi e che diano soddisfazione ai bi- 
sogni ed all'aspettazione del Paese. 

Con questi voti e con queste speranze, le Massime, sicure di aver 
sempre compiuto al loro dovere per trentotto anni di prova e di la- 
voro, e ferme più che mai a mostrarsi sentinelle avanzate iti difesa 
dei diritti ed interessi del notariato e della carriera demaniale, man- 
dano le loro azioni di grazia agli egregi associati per il sempre cre- 
scente favore accordato, il saluto del cuore ed i migliori auguri di 
prosperità e di lunga diuturna corrispondenza di affettuosa amicizia. 



HAUTE SECONDA 

Tasse sugli affari 
Decisioni giudiziarie 

N. 12201 — Tassa di registro — Atti soggetti ad appro- 
vazione od omologazione — registrazione anticipata — 
Denunzia dell'approvazione — Obbligo dkl notaio. 
(Art. 13, 69 (ora 70), 73, 75 legge 13 settembre 1871 n. 2076). 
Come incombono tU notaio la registrazione ed il pagamento 
della tassa per gli atti soggetti ad approvazione od omologa 
sione da esso ricevuti, cosi a lui e non alle parti fanno carico 
la denunzia della avverata condizione ed il paganiento della 
tassa proporzionale, ancorché egli abbia già fatto registrare pre~ 
ventivafnente l'atto con la tassa fissa. 

(Sentenza della Corte di cassazione di Roma, 23 novem- 
bre-15 dicembre 1900 in causa Finanze e. Padovano 
— Caselli Pres. — Cefalo Rei.). 

Il notaro Padovano stipulava 5 istrumenti contenenti contratti sot- 
toposti cosi all'approvazione del consiglio di famiglia che alla omo- 
logazione del Tribunale per esservi interessale persóne interdette e 
minori di età; e curava poi la registrazione dei medesimi nei 20 giorni 
dalla stipulazione, pagando la semplice tassa fissa. In prosieguo il 
Ricevitore del registro, a seguito delle impartite omologazioni e tra- 
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«corsi 20 giorni dalla data delle stesse, procedeva di ufficio alla li- 
quidazione della tassa proporzionale dovuta e della penalità per o- 
messa denunzia dello avveramento delle condizioni, a carico delle 
parti contraenti, spingendo anche atti esecutivi, ed il notaro Pado- 
vano reclamò in va amministrativa per far dichiarare non dovute le 
penalità richieste, ma inutilmente — ed allora il notaro, pagate le 
'tasse e soprarasse richieste, convenne innanzi il Tribunale di Salerno 
•quello Intendente di finanza, chiedendo il rimborso delle sopratasse 
indebitamente percepite, coi danni, interessi e spese. — Ed il Tri- 
bunale ordinò, con sentenza 9 agosto 1898» che lo Intendente avesse 
provato con titoli e'testimoni, che il notaro avesse avuta notizia 
della omologazione concessa dal Tribunale agli strumenti pei quali 
chiedeva la restituzione della sopratassa anche prima della comuni- 
reazione avuta in proposito dal cancelliere del Tribunale ; ovvero se 
anche prima di tal giorno, l'atto fosse di veduto al tri menti eseguibile. 

Contro tal pronunciato propose appello la finanza sostenendo la 
'inammessi bllità della domanda per carenza di azione da parte del 
notaro Padovano; ma la Corte di appello di Napoli, con sentenza 3 8 
«marzo 1893, rigettò lo appello, confermando l'appellata sentenza. 
"Questa Corte ritenne che la legge di registro ha dìbtinto due ipotesi 
— a) quella degli atti che noti possono ricevere esecuzione senza la 
preventiva autorizzazione od omologazione — b) e l'altro degli atti 
sottoposti a condizioni sospensive propriamente dette, e che nella 
prima ipotesi — coll'articolo 73 — ha imposto a notari cosi l'obbligo 
iella registrazione degli atti celebrati col loro ministero, che quella 
del pagamento della tassa dovuta; mentre nella seconda ipotesi, col- 
l'articolo 75, ha imposto tali obb!ighi alle parti contraenti e quindi 
respinse l'eccezione di carenza d'interesse e di azione, che la finanza 
■opponeva alla dimanda del notaro Padovano. 

E la finanza produce ricorso e* chiede lo annullamento della sen- 
tenza per violazione e falsa applicazione degli articoli 13, 69, 73, 75 
•della legge di registro. 

Essa deduce in sostanza che veramente il legislatore ha distinto 
gli atti condizionali di dritto, dagli atti condizionali di fatto, cioè 
per la volontà delle parti, ma che con tale distinzione non ha inteso 
derogare per gli atti della prima specie al disposto degli articoli 13, 
'69, 75 de'la legge col sostituire alla responsabilità delle parti quella 
del notaro, in riguardo all'obbligo d Ila denuncia della verificata 
•condizione e del pagamento della tassa. E quindi sostiene, che la 
responsabilità del notaro sussiste solo per la tassa che viene liqui- 
data Hull'atto al momento che ne cura la registrazione — epperò se 
egli registra l'atto nei 20 giorni dalla stipula, senz'attendere l'ap- 
provazione o l'omologazione, ha il solo obbligo di pagar la tassa 
fissa, restando alle parti contraenti l'obbligo di denunziare l'avve- 
rata condizione e di pagare la tassa tenuta in sospeso — e solo se 
attenderà per la registrazione la notizia del provvedimento di ap- 
provazione od omologazione, dovrà rispondere delle tasse che saranno 
liquidate al momento della registrazione. . 

Osserva, innanzi tutto, che' sono inopportunamente invocate le di- 
sposizioni degli articoli 13 e 69, relative al pagamento della tassa 
•che per gli atti vincolali a condizione sospensiva ed alla forma della 
-denunzia della verificata condizione, non vengono affatto in discus- 
sione. L'unica questióne che viene in esimie, si è quella di vedere 
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se nel caso di atti che non possono ricevere esecuzione senza la pre- 
ventiva autorizzazione od omologazione, l'obbligo della registrazione 
e del pagamento della tassa incomba al no taro; a mente dell'art. 73 
come ha ritenuto il giudice di merito ; ovvero alle parti contraenti, 
come sostiene il ricorso, in base al disposto dell'art. 75 della legge 
di registro. 

Il magistrato di merito ha fondato giustamente il suo ragionare 
sulla distinzione fatta dalla legge, tra gli atti pei quali ò richiesta 
un'approvazione od omologazione, e gli atti sottoposti a condizione 
sospensiva e quindi sulla norma diversa che redola le due specie di 
atti, scolpita nei due articoli 73 e 75 della leg^. Ed il ricorso, non 
potendo negare la evidenza, riconosce che la legge ha fatto tale di- 
stinzione di atti, ma nega la diversità della norma che li regge, o- 
la vorrebbe negli effetti in modo tale ristretta, per cui, si verrebbe a 
contraddire il disposto legislativo nella sua lettera e nello spirito in- 
formatore di essa. Dalla semplice lettura e confronto jjdegli articoli 
75 e 73 della legge appare evidente, che col primo si è data la re- 
gola per gli atti sottoposti in genere a condizione sospensiva, dispo- 
nendosi che la verificazione di tali condizioni deve essere denunziata 
dalle parti contraenti o dagli interessati — mentre col secondo si é 
data invece la regola per gli atti ricevuti da pubblici ufficiati sot- 
toposti ad approvazione od omologazione. — E si è prima disposto 
come norma assoluta generale che i notari (o altri pubblici ufficiali) 
fossero sempre obbligati per la registrazione e pel pagamento delle 
tasse riflettenti gli atti col loro ministero, e poi in quanto al ter- 
mine della presentazione degli atti al registro si ò prescritto come 
regola generale, quello dei 20 giorni dalla data dell'atto ; e come 
eccezione per gli atti sottoposti a previa approvazione od omologa- 
zione, tale termine si fa decorrere invece dal giorno in cui è per- 
venuta la notizia del relativo provvedimento o decreto all'ufficiale 
obbligato alla registrazione. 

E la legge ha per buona ragione tanto prescritto — perchè l'ap- 
provazione od omologazione integrando la capacità giuridica di alcuno- 
degli intervenuti nell'atto, dà l'essere al vincolo giuridico e rende 
perfetto quel contratto che altrimenti non sarebbe giuridicamente 
valido per difetto del requisito essenziale della capacità di contrat- 
tare, e quindi il notaro o pubblico ufficiale che ha raccolto Tatto* 
dev'essere obbligato alla registrazione dello stesso, allorché è dive- 
nuto perfetto, ed a pagare la relativa tassa — mentre per gli atti- 
sottoposti a condizione sospensiva, essendo essi per sé perfetti e va- 
lidi, e dipendendone solo la esecuzione o risoluzione da un avveni- 
mento futuro ed incerto per volere delle parti, è giusto che fosse- 
alle parti fatto l'obbligo di denunziare l'avveramento della condi- 
zione, ch'esse solo possono e debbono conoscere, e di pagare quindi 
la tassa rimasta sospesa. 

E se tutto ciò appare evidente, avuto riguardo al senso fatto pa- 
lese dal proprio significato delle parole, ed alla intenzione del legi- 
slatore, sarebbe contraddire la lettera, lo spirito e la economia della 
legge* il sostenere, che coll'art. 73 il legislatore non abbia voluto 
derogare alla regola dello articolo 75 in rapporto all'obbligo della 
registrazione e pagamento della tassa — quando per l'articolo 7& 
tale obbligo incombe al notaro e non alle parti, parlandosi in esso 
di notaro e pubblico ufficiale obbligato alla registrazione e non mal 
di parti contraenti, alle quali poi esclusivamente si riferisce l'art. 75; 
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e quando è troppo evidente che la legge ha volato dare appunto due 
norme e diverse per le due differenti specie di atti, e sarebbe perciò 
violazione flagrante della legge, il sostituire la responsabilità delle 
parti a quella del notaro, per la registrazione degli atti soggetti ad 
approvazione od omologazione, e pagamento della relativa tassa. 
Com'è poi arbitrario sostenere che cessi ogni responsabilità del notaro, 
quando questi abbia registrato l'atto nei 20 giorni dalla data e pagata la 
tassa fissa - dacché la legge parla dell'obbligo della registrazione dei- 
Tatto già perfetta, che incombe al notaro assieme al pagamento della 
tassa proporzionale o graduale applicabile all'atto ; e non parla della 
registrazione nei 20 giorni dalla data, che non e obbligatoria in 
caso di atto soggetto ad approvazione od omologazione. £ sarebbe 
però un volere aggiungere al disposto di legge, il sostenere, che la 
responsabilità del notaro è diversa, secondo che Tatto condizionale 
di diritto, viene da lui esibito per la registrazione nei 20 giorni 
dalla data, o nei 20 giorni dalla notizia avuta del provvedimento, 
che ha perfezionato il contratto ; perchè sarebbe mettere in etsere 
una distinzione che la legge non ha fatto, non ha voluto fare e non 
aveva ragione di fare nel sistema da essa stabilito. 

Ed è perciò che deve rigettarsi il ricorso. 

Per questi motivi ecc. 

Nota — È una vexata quaestio^ poiché la giurisprudenza e 
gli insegnamenti della stessa Amministrazione non furono sem- 
pre concordi. 

Nel nostro Trattato al commento dell'art. 13 della legge di 
registro abbiamo tentato di portare la questione ai puri prin- 
cipi i del diritto applicati alla legge del registro. E siccome 
se si adempie ad una obbligazione prima del tempo è a sup- 
porsi o che Tatto sia stato approvato, o che abbia avuto ese- 
cuzione, ed in ogni caso che si rinunzi ai benefizi della mora e 
della sospensione ; così non dovendo il ricevitore farsi giudice 
della validità delTatto egli deve registrarlo applicandovi la tassa 
propria della convenzione che si vuole porre sotto Tegida della 
registrazione. Dovrà il ricevitore fare sapposizioni diverse da 
quelle che originano dal fatto stesso della registrazione? O do- 
vrà egli chiedere, attendere, o procurarsi le prove che Tatto 
non sia ancora soggetto alla registrazione e ricusarne la for- 
malità ? 

♦ La legge distingue gli atti allegati a condizione sospensiva, 
o condizionali di fatto, dagli atti soggetti per legge ad appro- 
vazione superiore. Per i primi sospende soltanto il pagamento 
della tassa proporzionale o graduale propria della convenzione, 
ma non la registrazione con tassa fìssa di L. 3, contemplata 
dalTart. 75 della tariffa. Per i secondi sospende registrazione 
« pagamento, e naturalmente non vi ha nella tariffa alcuna 
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lassa fissa, poiché l'unica dovuta è quella propria del ha con- 
venzione- 

À questo concetto si era informata la stessa Amministrazione^ 
la quale con risoluzione 6 ottobre 1862 riportata al n. 20 delle 
Massime ebbe ad insegnare : « 1 ricevitori del registro non 
possono rifiutare di aderire alla istanza che loro venisse fatta 
dalle parti per ia registrazione degli atti soggetti ad approva- 
zione superiore, prima che sia emanata la superiore approva- 
zione ; ma siccome gli atti, di cui si tratta, sono di natura 
ben diversa da quelli Bemplicememe vincolati a condizione so- 
spens va, di cui è cenno nell'art. 13 della legge di registro,, 
devono perciò registrarsi col contemporaneo pagamento delle 
tasse in relazione alle stipulazioni contenute nell'atto. » 

La Corte d'appello di Ancona all'incontro con sentenza 24 a- 
prile 1876 (Mass. n. 4407) giudicò doversi tenere sospesa la 
tassa proporzionale e vi fecero plauso Le Massime (nn. 4407,. 
5252 e 5489), ma la Suprema Corte di Roma con decisione 4 
settembre 1887 cassò la sentenza anconetana, osservando : « li 
ricevitore registrò Tatto sin dal 4 gennaio, prima assai della 
omologazione, e mentre l'ntto non doveva ancora esser regi- 
strato ; ed esigette la tassa fìssa, che nei contratti di compra 
e vendita non ò dovuta a forma dell'art. 1 della tariffa. Chie- 
dendosi, quindi, la tassa proporzionale, che é Ih sola dovuta, 
l'amministrazione era in obbligo di imputare la tassa già mal 
pagata ; e ad ogni modo, dal notare non si potè esiger nulla, 
perchè trattavasi non di tassa, ma di supplemento di tassa ; 
imperocché l'atto era già registrato e pagata dal notaro quella 
tassa che il ricevitore volle, non era tenuto il medesimo per 
altra tassa maggiore, che è Io stesso che un supplemento, e 
molto meno per multa. > È proprio la questione in terminis. 

Cosi confortata l'Amministrazione nel suo insegnamento del 
1862 era da ritenersi che vi persistesse. All'incontro con nor- 
male n. 109 del 1893 (Mass. n. 9435) mutò consiglio e pre- 
scrisse doversi intanto percepire la tassa fissa di L. 3, e pren^ 
dere nota della tassa proporzionale a pagarsi quando siasi ot- 
tenuta l'approvazione del contratto già prima registrato. 

Mutò pure consiglio la Suprema Corte di Roma sulla natura 
della tassa con sentenza 19 gennaio 1894 (Mass. n. 9651), con- 
siderando quella proporzionale o graduale propria del contratto. 
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non più come tassa suppletiva, ma quale tassa principale. Ora 
per illazione da tale principio ritiene il notaio tenuto alla de- 
nunzia dello avvenimento ed al pagamento della tassa del con- 
tratto, come gliene fa obbligo l'art. 73, escludendo le parti. 

Sotto questo aspetto incliniamo anche noi versola soluzione 
data dalla Corte, perocché l'oobligo della legge del registro è 
complesso e comprende la registrazione ed il pagamento della 
tassa del contratto, e non può né deve essere lecito al notaro di 
sourarvisi nella massima parte, modificando il precetto della leg- 
ge, con l'anticipare la registrazione, la quale vuole e deve essere 
poi completata con la denunzia e col pagamento della tassa 
propria ; incombenti provocati e creati dal fatto del notaro. 

Dopo tutto, codeste discussioni e controversie forBe non sor- 
gerebbero, quando tornando ai primi consigli si ingiungesse ai 
ricevitori di percepire subito la tassa del contratto. Sarebbe un 
omaggio ai veri principli della tassa di registro, un vantaggio 
per la finanza che risparmierebbe il tempo ed il pericolo di te- 
nere memoria del credito, e si eviterebbero le controversie, 
perche ninno si presenterebbe forse più a pagare anticipata- 
mente una somma che potrebbe anche non essere dovuta, quan- 
do al contratto fosse ricusata l'approvazione. 

N. 12202 — Tassa di registro — Riunione dell' usufrutto 
Eredità beneficiata — Denunzia della riunioni: d' usu- 
frutto — Termine. 

(Art. 17, 79, 85, 86, 96, 97 T. U. Reg. 20 maggio 1897 n. 217) 
Alle denunzie di riunione dell'usufrutto non è applicabile il 

maggior termine accordato alle denunzie dalle eredità accettate 

con beneficio d'inventario. 

(Sentenza della Corte d'appello di Milano 18-23 ottobre 
1900 in causa Finanze e. Poulin — Favini Pres. — 
Nokati Est.) 

In diritto : La difesa del Poulin, che il regio Tribunale nccolse, 
fu questa: che l'articolo 79, penultimo capoverso della legge di re- 
gistro, dichiara applicabile per ia denuncia della riunione dell' usu- 
frutto alla nuda proprietà i termini stabiliti dallo stesso articolo per 
le denunzie di tranferi mento per causa di morte. 

Siccome l'articolo stesso dichiara tale applicazione senza fare di- 
stinzione di sorta, cosi potevano gli eredi della Tarcy, dice il Poulin, 
fare la denuncia della riunione nel termine di quattro mesi dalla 
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chiusura dell'iti ventano pur stato assumo in morte della stessa Cat- 
terina Tarcy, perchè uu minile termine nel quale ha potuto farsi 
anche la denuncia della di costei successione, era utile anche per la 
denuncia relativa all'usufrutto, pareggiando l'articolo 79 in menzione 
un caso all'altro, una denunzia all'altra, e dove la legge non distin- 
gue nec nos distinguere debemus. 

La Corte però è d'avvio che l'assunto Poulin sfa insostenibile. 
Egli vorrebbe giovarsi di un termine, quello, non fìsso, ma risul- 
tante dalle accidentalità di un inventario da farsi solo quando chi 
riunisce l'usufrutto alla nuda proprietà sia anche erede del defunto, 
la cui morte ha oi-casionato quella riunione : ma dimentica che l'u- 
sufrutto non è un ente ereditario, e non si devolve né per legge, 
né per dispoxifcione testamentaria, ma è un bene che entra in oggi 
in possesso di esso Poulin, perchè per disposizione testamentaria di 
altro defunto, e cioè di Grossjean Simone marito dell' ora defunta 
Tarcy Catterina, e che le era premorto, era stato distaccato a favore 
della stessa Tarcy Catterina, sicché questa non poteva disporre di 
quel' bene, e non ne ha disposto essa per trasferirlo al Poulin Giorgio 
all'evento del di lei decesso. 

Esso Poulin non può quindi annoverare quell'usufrutto quale ente 
ereditario di compendio dell'eredità della stessa Tarcy Catterina, né 
comprenderlo nell'inventario della di costei eredità. 

Ed infatti egli stesso ne fece una denuncia separata con distinto 
ed apposito modulo a stampa. 

Come può adunque l'appellato pretendere di giovarsi per la de- 
nuncia dell'usufrutto, che venne a consolidarsi colla nuda proprietà 
già in possesso di esso Poulin, del termine che per speciali circo- 
stanze della successione di Tarcy Catterina, gli serviva per denun- 
ciare la successione di questa all'effetto dell'applicazione delle tasse 
relative alla di costei successione? 

La indagine a farsi è questa. Se esso Poulin non fosse figlio della 
Catterina Tarcy, se non fosse stato di lei erede testamentario, e non 
avesse potuto far redigere l'inventario della di lei successione, come 
avrebbe potuto denunciare la consolidazione dell'usufrutto nel termine 
di sei mesi anziché di quattro? Ed in ogni modo il termine che lo 
riguardava quale erede della Tarcy e per denunziarne la eredità, 
non lo riguardava quale consolidante dell'usufrutto. 

Per riguardo a questa denuncia della consolidazione, era affatto 
superfluo che fosse anche erede beneficiato della Tarcy Carolina. 
Anzi giustamente osserva la R. Finanza che se non fosse stato erede 
di questa, non avrebbe potuto pretendere di conoscere dagli eredi 
della stessa Tarcy (se anco per caso avessero redatto un inven- 
tario) non avrebbe forse potuto conoscere le vicende di quell'inven- 
tario e della denuncia dell'eredità Tarcy, che quelli eredi facessero, 
e non avrebbe potuto pretendere di giovarsene, per denunciare, entro 
sei mesi, anziché nei quattro mesi, il proprio usufrutto formato di 
enti non di compendio della eredita Tarcy. 

Sia pure che nello spirito della legge all'articolo 79 si volle con- 
cedere al consolidale per la denuncia dell'usufrutto gli stessi ter- 
mini che erano già concessi al cittadino chiamato ad una data ere- 
dità, e per riguardo alle difficoltà in cui egli pure, come qualunque 
chiamato ad una successione ereditaria, può trovarsi al momento 
della aperta successione di conoscere l'avvenimento della successione 
etessa secondo cho egli si trovi in quel momento nel regno od al- 
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Testerò, ma ciò non avvenne per una finzione di legge che il con- 
solidante sia anche erede del defunto per la di cai morte si verifica 
la consolidazione dell'usufrutto. . 

L'ipotesi che egli sia anche erede del defunto, per la cui morte la 
cpnsolidazione dell'usufrutto avviene, nulla ha che fare quanto alla 
denuncia della consolidazione, perche altro è che un cittadino sia 
erede di Tizio, od altro è che per la morte di Tizio il di costui e- 
rede sia consolidante : sono diversi i titoli del possesso. 

Il legislatore ha concesso al consolidante gli stessi termini che ha 
concesso ad un erede per la denuncia di una successione, ma ciò in 
quanto sia possibile e razionale in via di fatto, ed ha concesso cioè 
i termini per le denuncio di successione in quanto siano di possibile 
applicazione: congrua congruis. 

Per le consolidazioni non occorre confezione d'inventario, e ciò 
basta ad escludere qualsiasi pretese di assimilazione dei termini 
delle denuncio fino al punto che l'appellato pretende. 

È una accidentalità che il consolidante sia anche erede del de- 
funto, il cui decesso dà luogo alla consolidazione. 

E che ? forse pel fatto della successione tutti i termini delle de- 
nunzie, per esempio delle convenzioni st ; pulate dal de cuius e non 
ancora giunte al termine di loro denunzia per la relativa registra- 
zione, si tramutano nei termini che il legislatore ha concessi per le 
denunzie della successione all'Ufficio di Registro ? Forse che, come 
bene osserva la Regia Finanza, per la consolidazione in menzione si 
deve e si può procedere all'adizione beneficiata ed all'inventario dei 
beni già soggetti all'usufrutti od all'inventario dello stesso usufrutto? 

Forse che l'usufrutto sia una vera e propria utilità ereditaria e he 
passa dall'usufruttuario al proprietario, sicché questi sia per de tto 
usufrutto l'erede di quello? E non si dica che il legislatore all' art. 
79 della legge di registro non ha fatto distinzione nell' applicazione 
dei termini per le diverse denunzie. 

Ma la legge non fa distinzione, perché non occorreva di farla, non 
potendo il legislatore prevedere che il denunziente della consolidazione 
si presentasse come erede del defunto pel cui decesso la consolida- 
zione avviene, ovvero pur ensendone erede per successione legittima 
o testata pretendesse che la consolidazione gli derivasse dal mede- 
simo titolo successorio. 

Sembrando alla Corte meramente divagatoria ogni altra argomen- 
tazione dell'appellato a dimostrazione della sua tesi ed insufficiente 
l'opinione di commentatori delle citate disposizioni della legge di 
Registro, in quanto siano di opinione contraria, sembrandole che per 
ovvia interpretazione della legge l'appellata sentenza sia a riformarsi 
intieramente. 

Per questi motivi ecc. 

Nota — La denunzia di riunione ed il pagamento della re- 
lativa laBsa furono eseguiti nei termini concessi alle eredità 
accettate con benefizio d'inventario. Ritenendo la finanza che 
cotesti termini eccezionali non siano applicabili alle riunioni di 
usufrutto, e che per ciò siano stati oltrepassati i termini ordi- 
nari di mesi quattro per la denunzia e di altri due mesi per il 
pagamento, applicò le incorse tasse. 
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Dì qui In controversia, prima in via amministrativa e poi in 
sede giudiziaria, che dal Tribunale di Milano venne decisa 
contro l'assunto delia finanza con la sentenza 29 maggio 1900 
riportata al n. 12139 ed ora in favore con la sentenza della 
Corte di appello di Milano sopra riportata, che annulla quella 
del Tribunale. 

Il contribuente si fa forte della parola letterale della legge e 
della situazione della disposizione, la quale, posta in fine del- 
l'art. 79, dovrebbe abbracciare tutte le 6ue parti e seguirne le 
statuizioni, non solamente nella regola dominante, ma anche 
io tutte le sue eccezioni. 

La finanza all'opposto, cui la Corte dette ragione, non am- 
mette cotesta latitudine, e come &ono diversi e distinti i diritti, 
i titoli e le cause, così debbono tenersi distinte e separate lo 
disposizioni, riportando la denunzia della riunione di usufrutto 
ai termini normali, ossia alla regola, essendo le eccezioni det- 
tate per i casi ivi ^espressamente contemplati, riflettenti suc- 
cessioni particolari. 

« Premettiamo, osserva l'egregio Avvocato Erariale Pedetti 
nella sua stringente cemparsa conclusionale, che materia del- 
l'art. 79 è propriamente il termine per le denuncie di succes- 
sione. L'inserzione del penultimo capoverso, intorno al quale 
si dispu a, tu una innovazione introdotta dalla legge modifica- 
tiva 8 giugno 1674, n. 1947, che preluse al Testo Unico 13 
settembre 1874, n. 2076. Vigente il Decreto Legislativo 14 lu- 
glio 1866, n. 3121, il termine per la denuncia della riunione 
dell'usufrutto alla proprietà figurava all'art. 75, insieme a 
quello per la denuncia dell'avverata condizione sospensiva ap- 
posta ad un contratto o ad un trasferimento per causa di morte, 
ed era di 20 giorni dall'avveramento o dalla riunione. Ma du- 
rante la discussione alla Camera del progetto che divenne la 
legge 8 giugno 1874 predetta, il deputato Sormani Moretti 
propose di allargare il termine per la denuncia delle consoli- 
dazioni d'usufrutto in conseguenza di successione; ed il Mini- 
stro del tempo dichiarava « di essere venuto nel divisamento 
di consentire nella proposta, estendendola però per modo che 
la ragione di cosi fare fosse generale per tutti i casi net quali 
avviene la riunione dell' usufrutto colla proprietà. Ammesso 
questo principio pei quali nei casi ordinarti alla denuncia si 
concederebbe il termine di quattro mesi, ed in casi straordi- 
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narii di assenza dallo Stato o di soggiorno transatlantico , m 
prolungherebbe il termine a sei, dodici ed anche diciotto mesi, 
ne verrebbe anche la conseguenza che le sanzioni penali siano 
invece quelle più temperate stabilite negli art. 95 e 97 (ora 96 
e 98) ». 

« Ed è così che il termine per la denuncia della riunione del- 
l'usufrutto alla proprietà, figura per la prima volta nel Testo 
Unico della legge del settembre 1874, non più all'art. 75, ma 
all'art. 79: e non è più invariabilmente di 20 giorni, ma cor- 
rispondente al termine ordinario od ai termini straordinarii, 
a seconda dei casi in quest'ultimo stabiliti per le denuncio di 
successione, ed i quali nel dare le ragioni della modificazione 
legislativa, aveva richiamati il Ministro alla Camera. 

« Dimostrato per tal modo che il penultimo capoverso dello 
art. 79, è venuto a far parte di questo articolo per ragioni di 
opportunità, e non già perché no formasse materia, non es- 
sendo materia di una denuncia di successione, la riunione del- 
l'usufrutto alla proprietà, che solo per occasione di essa sac- 
cessione si opera: è forza concludere che nella sua interpreta- 
zione ed applicazione non dovesi andar oltre agli scopi ed alle 
intenzioni dal legislatore chiaramente manifestate e scaturenti 
dalla lettera e dallo spirito dell'intiero articolo, ossia può que- 
sto invocarsi solo nelle sue disposizioni normali o di regola, e 
non anco in quelle eccezionali o di favore, tassativamente ri- 
ferentisi ad un dato caso speciale »; e dopo altri buoni argo- 
menti che lo spazio ci vieta di riportare soggiunge: « L' ap- 
pellato si richiama altresì alle espressioni colle quali chiuse il 
Ministro il suo discorso, essere cioè scopo del progetto di leg- 
go di estendere alle riunioni d'usufrutto, l'assieme delle dispo- 
sizioni riguardanti le denuncie di successione. Ma, ben s'in- 
tende, l'assieme delle regole, ossia dei termini fissi a seconda 
dei casi, e non già delle eccezioni, o meglio della eccezione 
unico, alla quale non ha nò in modo espresso, né per sottin- 
teso alluso ! Anzi a questo punto viene in acconcio di osser- 
vare che so il penultimo capoverso dell'art. 79 non distingue, 
non lo fa perchè non c'era alcun bisogno di farlo, la sua por- 
tata, dopo il fin qui detto, apparendo per se evidente ed intui- 
tiva, quando non si voglia fermarsi ad un esame superficiale 
della legge, ma questa interpretare col concorso delle altre sue 
parti, penetrandone lo spirito. Anzi a noi sembra cotanto evi» 
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dente il suo significato, che per intenderlo diversamente, sa- 
rebbe mestieri che il termine eccezionale fosse stato ivi espres- 
samente richiamato. 

« Ma l'appellato contrappone al nostro avviso l'autorità del 
Frincivalle e del Giornata le Massime del Registro che sareb- 
bero entrambi contrari al nostro avviso. 

« Ecco. Al Princivalle, per quanta autorità gli si voglia at- 
tribuire, noi contrapponiamo a nostra volta quella ben mag- 
giore e universalmente consentita del Clementina il quale 
non esita punto ad affermare la nostra tesi. Ma chi più ancora 
ci ha confermato in essa, e confortato a farla prevalere, è 
lo stesso Giornale Le Massime del Registro avversariamente 
invocato, il quale venuto a resipiscenza dopo lunga meditazione 
e più matura esperienza, si pronunciava di conformità al no- 
stro assunto, con un ragionamento esauriente e definitivamente 
persuasivo, che leggesi a pag. 483 del volume del 1886. 

« In difetto quindi di giurisprudenza della Magistratura, se 
badiamo all'autorità dei competenti in materia, la prevalenza 
é ancora e sempre per la nostra tesi. 

« Per finire. Il Tribunale ha creduto di ravvisare un argo- 
mento in favore dell'appellato, nella stessa, diremmo, topogra- 
fia dell'art. 79. Ha osservato, cioè, che se propriamente il le- 
gislatore avesse inteso che del privilegio dell'erede beneficiato, 
non dovesse fruirne anche colui che consolida 1' usufrutto, a- 
vrebbe posto il penultimo capoverso di detto articolo prima 
del capoverso 8°, che quel privilegio sanziona, ossia subito do- 
po i termini fissi o di regola per le denuncio di successione. 

« Il che rivela sempre più una interpretazione non scienti- 
fica o legale, sibbene semplicemente materiale del disposto di 
legge. 

« Noi abbiamo fin dal principio richiamata la Corte a con- 
siderare, come abbiamo in prime cure richiamato il Tribunale, 
che materia propria dell'art. 79 non è già il termine per la 
denuncia di consolidazione dell' usufrutto, ma più precisamente 
quello per le denuncio di successione; e che se il primo ter- 
mine fu inserito in detto articolo, ciò avvenne tardi, ed a ti- 
tolo solo di opportunità. 

« Ora trattandosi di due materie diverse, su di che giova in- 
sistere, é naturale che della seconda l'articolo dovesse occu- 
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parsi solo dopo aver esaurita la prima» sia nelle sue regole, 
come nelle sue eccezioni; diversamente si sarebbe ingenerata 
una deplorevole confusione, coll'abbandonare una materia a 
mezza via, per ripigliarla dopo avervi ficcate in mezzo, a guisa 
di cuneo, disposizioni ad essa non pertinenti » . 

Di questa grave questione « Le Massime t si sono già per 
tre volte occupate; la prima volta col parere emesso al n. 3895 
nel senso propugnato dal Tribunale, la seconda volta, in senso 
opposto, pure con nuovo parere riferito al n. 7374; e la terza 
volta riportando al n. 12139 la sentenza del Tribunale con la 
nota contrappostavi, ribadendo il secondo parere e conforme- 
mente all'assunto della finanza ora confermato dalla Corte di 
appello. 

Questa nostra confutazione non incontrò il favore della «Ri- 
vista tributaria • , la quale plaudendo alla sentenza del Tribu- 
nale ha dedicato buona parte delle sue osservazioni a confu- 
tare il nostro assunto, chiudendo, con un linguaggio che non 
le invidiamo, la sua elucubrazione con queste precise paro e 
e Una interpretazione della legge che adduca a codesta enor- 
mità non può non essere ripudiata da chiunque non abbia la 
missione di sostenere ad ogni costo le pretese del fisco per 
quanto assurde ». 

Accettiamo la buona ed educata discussione, ma le insolenze 
le respingiamo con tutto il nostro disprezzo. — La Corte d 
Milano intanto ci ha dato ragione ed ha dimostrato che le pre- 
tese del fisco non sono poi tanto assurde, e forse altrettanto 
dirà anche la Cassazione a cui crediamo siasi fatto ricorso; i 
nostri lettori poi sanno per prova e da lungo tempo che la 
nostra missione é quella di diffondere buoni studi e di portar 
luce nelle gravi e complicate questioni, scevra da qualunque 
passione e con tutta indipendenza e libertà di pensiero e di 
giudizio. 

Non ci saremmo curati di rispondere alla Rivista se non ci 
fosse venuta la occasione di occuparci di nuovo della questione. 
Cosi non raccogliemmo la taccia di contraddizione, lanciataci 
nelle Osservazioni opposte nei suo n. 2565 alla sentenza della 
Corte di appello di Milano intorno alla stima di beni sfruttati 
anticipatamente dei-fitti, poiché la contraddizione non esistendo 
che ne' suoi desideri, ha scambiato, more solito } casi diversi, 
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mentre noi fummo sempre fermi nella stessa opinione al n. 12138 
come ai nn. 12177 e 10093. 

Me lasciamo anche questa volta giudici 1 nostri lettori. 

Et de hoc satis ! 

PARTE TERZA 

Decisioni giudiziarie 



N. 12203 — Notaro — Registro dei protesti — Tenuta ir- 
regolare: — Pene applicabili. 

(Art. 64, 107, 111 n. 4 legge 25 maggio 1879, n. 4900 — Art. 306 
cod. cornili. — Art. 66 regolamento relativo 27 dicembre 27 di- 
cembre 1882, n. 1139). 

Il notaro che abbia omesso di osservare le formalità prescritte 
per la tenuta del registro dei protesti cambiari non è passibile 
dMe pene comminate dall'art. Ili n. 4 della legge notarile, 
ma soltanto delle pene disciplinari di cui alVart. 107 della 
stessa legge. 

(Sentenza della Corte di Appello di Genova, 23 ottobre 
1900 in causa P. M. e. Almayer — Giordano Apostoli 
Pres. — Ottone Est.) 

Ritenuto che il R. Procuratore del Tribunale di Sarzana, presi in 
esame i repertori degli atti tra vivi e degli atti di ultima volontà e 
il registro particolare dei protesti cambiari presentati dal notaro Al- 
mayer, istituì procedimento disciplinare avverso di esso notaro: 1) per 
avere posto e tenuto in uso dal 1 novembre 1898 sino alla fine del 
1899 e successivamente il registro dei protesti senza averlo sottoposto 
alle formalità di cui all'art. 54 della legge notarile; 2) per non aver 
posto la sua firma in ciascun foglio di detto registro, né aver adem- 
piuto quauto prescrive l'art. 66 del regolamento per la esecuzione 
del Codice di Commercio — contravvenzioni previste dagli art. Ili, 
n. 4, 54 della legge notarile, 306 Cod. eomm.. e 66 del relativo re- 
golamento. 

Il Tribunale con sentenza 30 giugno 1900 condannò 1' Almayer 
alja multa di L. 51 e alle spese giudiziali. 

L'Almayer ne appellò, dolendosi di erronea applicazione della 
legge; che non si potesse per le avvertite omissioni nel registro 
particolare dei protesti, prescritto dagli art. 306 Cod. comtn. e 66 
del relativo regolamento applicargli la sanzione dell'art. Ili o. 4 
della legge notarile per il notaro che non tenga o non tenga rego- 
larmente i repertori prescritti dall'art. 53 di essa legge. 

La Corte osserva: — che il codice dì commercio del 1865 faceva 
obbligo ai notari di tenere un registro particolare, nelle forme dei 
repertori, per trascrivervi i protesti cambiari sotto pena di desti tu- 
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sione; il vigente codice di commercio ali 1 art. 306 ancor impone 
ai notari quell'obbl-igo, ma senza la sanzione stabilita dal codice pre- 
cedente, e né dettp art. 306 Cod. comm. in vigore né lo art. 66 del 
relativo regolamento fa cenno di alcuna altra pena, e meno si rife- 
risce a quella inflitta dall'art. Ili n. 4 della legge al notaro, che 
non tenga o non tenga regolarmente i due repertori degli arti tra 
vivi e di ultima volontà. 

In una parola — Codice di commercio e regolamento vigente' e- 
qui parano nella forma il registro dei protesti ai repertori, ma non 
stabiliscono affatto, che la stessa pena porgli inadempimenti riguardo 
ai repertori sia da applicarsi per gli inadempimenti riguardo al re- 
gistro dei protesti. 

Or é precetto dell'art. 4 delle disposizioni generali sa IT interpreta- 
zione ed applicazione delle leggi, — che le leggi penali non si esten- 
dono oltre i casi e tempi in esse espressi; e quindi de vesi riconoscere 
che sussiste il gravame lamentato dall'appellante Almayer che per 
le avvertite ommissioni nel suo registro particolare dei protesti non 
lo si pntes.se condannare, e ingiustamente venne condannato alla 
pena stabilita dall'art. Ili, n. 4 della legge contro del notaro, che 
non tenga, o non tenga regolarmente i repertori prescritti dai l'art. 
53 di essa legge. 

Non per ciò è a dirsi che siavi una lacuna nella legge commerciale 
e che l'obbligo imposto ai notari dall'art. 306 manchi di sanzione. 

Il legislatore del 1832 facendo ancora obbligo ai notari di tenere 
il registro particolare dei protesti nelle forine dei repertori, tolse la 
pena della destituzione, e lasciò quel l'obbligo sotto la generale san- 
zione dell'art. 107 della legge notarile del 1879, — « che il notaro 
il quale contravviene ai proprii doveri è soggetto a pene disciplinari > . 

E ne segue, che se al notaro Almayer, che non ottemperò all'ob- 
bligo fattogli dall'art. 306 Cod. comm., non sono applicabili, né la 
sospensione, nò l'ammenda o la multa, potrebbero essere applicati 
l'avvertimento o la censura, che sono le pene stabilite per tutte le 
contravvenzioni non espressamente indicate. 

Ma l'applicazione non ne spetta al Tribunale, né alla Corte, bensì 
al Consiglio notarile sull'istanza fatta dal Presidente d'ufficio, o dal 
pubblico Ministero, o dietro istanza delle parti, e previo avviso dato 
al notaio (art. 119, 123 della legge). 

Eppertanto devesi revocare la condanna inflitta dal Tribunale di 
garzarvi al notaro Almayer. 

Per q. m., la Corte ecc. 

Nota — In questo senso già si era pronunziata la Cassazione 
di Palermo con sentenza 29 marzo 1894 riportata, con nostra 
nota di plauso, al n. 9682 delie Massime. Siamo lieti di vedere 
ora affermarsi il principio da no: accolto, ma ci crediamo in 
dovere di esortare i sigg. Notari a non fidare troppo in questa 
interpretazione delle disposizioni coordinate della legge notarile 
e del codice di commercio e relativo regolamento, perchè co 
rounque la trasgressione esiste e non difficilmente potrebbe 
qualche altro magistrato andare in opposto avviso, come dimo 
strano le sentenze della Corte d'Appello di Palermo, 3 marzo 
e 4 dicembre 1893, citate in nota al n. 9682. 
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PARTE QUINTA *' 

Decisioni giudiziarie 

N. 12204 — Asse ecclesiastico — Prezzo di immobile — 
Ricevuta di saldo — Rata intermedia — Smarrimemto di 
ricevuta e di bollettari — distinta delle riscossioni — 
Onere della prova — Produzione della ricevuta — Inef- 
ficacia DEGLI EQUIPOLLENTI. 

(Art. 1312 e. e. — Art. 49, 65 regolamento 22 agosto 1867) 
L'unico documento liberatorio è la quietanza staccata dal- 
l'apposito bollettario. 

Allegandosi lo smarrimento d'una quietanza non è in ob- 
bligo l'Amministrazione di produrre il bollettario^ che a sua 
volta afferma smarrito; pel quale, in ogni caso } potrebbe ser- 
vire la distinta delle riscossioni, dalla quale non risulta il 
preteso pagamento. * l 

Né giova a dispensare il debitore dal produrre la quietan- 
za del controverso pagamento di rata la produzione di poste- 
riori quietanze di parziale pagamento e di saldo. 

Massima desunta dalla sentenza della Cassazione di 
Roma 6 - 18 dicembre 1900 in causa Finanze e. Bono. 

Nota — Di questa interessantissima sentenza formuliamo- 
intanto la massima, riservandoci di riportare la intiera sentenza 
con le nostre osservazioni, mancandoci ora il tempo e lo spazio. 

PAKTE SESTA 

Corrispondenta • risposte a quesiti 

N. 12205 — Sig. avv. 0. C. n. 1156 — Tassa di successione) — 
Mobilia — Valutazione (art. 52). — II quesito è troppo astratto. Non 
è possibile immaginare e designare tutti gli atti legalmente atten- 
dibili per comprovare il valore della mobilia contro la presunzione 
formata dall'art. 52 del testo unico di registro, oltre V inventario. 
Potranno servire contratti, perizie, atti giudiziari ed attestazioni 
secondo le circostanze e l'attendibilità che possono presentare. 

Sig. ▲. F. P., n. 1608 — No tari \to -Rogito di atti nell'interesse 
dei genitori del genero del notaro (art. 24 n. 2 e 3 legge notarile) — 
Afflnitas afflnitatem non parit; quindi fra il notaro ed i genitori del 
genero non evvi parentela né affinità, e non è applicabile la dispo- 
sizione proibitiva dell'art. 24, n. 2 e 3. 

Sig. M. F. n. 615 - Registro — Contratto di colonia - Cessione — 
Migliorie — (Art. 20, 43 tariffa) — Siamo d'accordo — Riteniamo 
anche noi dovute due tasse per la cessione del contratto di colonia 
con corrispettivo per le migliorie spettanti al colono, l'una fissa per 
la cessione del contratto, l'altro di Cent. 65 ojo per credito sulle mi- 
gliorie, che è disposizione non necessariamente derivante dal contratto 
di colonia. 
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G. AvarzA Direttore 
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